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( III ) 


PREFAZIONE 



S- I- 

v 

INTORNO AI PASSI FINORA PUBBLICATI DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO 
DI RISTORO D’ A REZZO. 


Intendimento della presente pubblicazione, pag. ni. — Uniche notizie intorno 
a Ristoro d’ Arezzo ricavate dalla sua Composizione del mondo, pag. in — iv. 
— Altra opera erroneamente attribuita al medesimo, pag. ìv — v. — Arezzo 
celebre pc’suoi vasi, pag. v— vii. — Scrittori che pubblicarono il Capitolo 
delle vaia antiche contenuto nella Composizione del mondo, pag. vii. — Scrit- 
tori che pubblicarono altri passi dell'opera medesima, pag. vii— vm. — Scrit- 
tori che fecero menzione di Ristoro d'Arezzo, pag. vm. 

Nel pubblicare ora per la prima volta la Composizione del 
mondo di Ristoro d’Arezzo, ho avuto in mira un trìplice scopo, 
cioè: 1°, rivendicare daU’obblio uno dei più chiari e sapienti 
ingegni d’ Italia nel secolo XIII; 2°, provare con luminoso esem- 
pio la felice e provetta condizione del nostro idioma in quel 
tempo; 3 °, presentare un quadro delle idee c delle cognizioni 
astronomiche c fisiche dello stesso secolo. 

Non si ha alcuna notizia intorno alla vita ed agli studi 
del suddetto Ristoro, salvo ciò ch’egli stesso ne dice in alcuni 
passi della sua opera sopraccitata. Questi passi sono i seguenti: 
l. « Incominciasi il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni. Composto da Ristoro d' Arezzo in quella 
» nobilissima città » (t). 


(t) Vedi più oltre, pag. 1, lin. 1— 2; pag. 175, col. 1. lin. 1—4. 
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( IV ) 

2. « E stando noi nella città d’Arezzo, nella quale noi fum- 
» mo nato (sic) , nella quale noi facemmo questo libro, nel 
» convento nostro » (i). 

3 . « Ed anche la divina infusione non ne dà impedimento 
» allo’ntclletto, perchè noi sapcmo disegnare e artcficiarc oro 
« ed argento, c disegnare c mettere colori » (2). 

4 . « <T E non troviamo errore nò opinione in ciò tra’ sa- 
li vi disegnatori, li quali hanno l’animo sottile ad intendere, 
« e a divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte per 
» la sua sottilitadc si lascia a pochi conoscere : la quale noi 
» conosccmo ed intendemo, e dilettane e piacene molto, quasi 
>1 più che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, la quale 
» è sopra tutte » (3). 

5. » Della quale feciono vasa per molti temporali li no- 
li bilissimi c li sottilissimi artefici anticamente nella nobile città 
» d’Arczzo, nella quale noi fummo nati » (4). 

6 . « (f E finito c il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni, compasto da Ristoro nella nobilissima città 
» d’Arezo (sic) di Toscana » (s). 

Da tali passi si raccoglie: 1 °, clic Ristoro nacque in Arezzo; 
2°, clic in Arezzo egli scrisse la sua Composizione del inondo', 
3 °, eli’ egli fu Religioso; 4 °, clic egli coltivò il disegno, la pit- 
tura, e la scienza degli astri. 

Ignoro se esista presentemente alcun’opera di Ristoro d’A- 
rezzo , diversa dalla sopranuneutovala. Alfonso Ceccarelli c 
Leone Allacci (g) gli attribuiscono uno scritto intitolato An- 
nales. Questi Annali di Ristoro d’Arezzo sono anche citati da 


(1) Vedi più oltre, pag. 14, lin. 27 — 28; pag. 183, col. i, lin. 35—38. 

(2) Vedi più oltre, pag. 35, lin. 1G — 18: pag. 210, col. 2. lin. 24 — 28. 

(3) Vedi più oltre, pag. 68, lin. 15 — 20; pag. 230, col. 1, lin. 52 — col. 

2, lin. 5. 

(4) Vedi più oltre, pag. 137, lin. 2—3; pag. 285, col. 1, lin. 13 — 17. 

(5) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17—18; pag. 316, col. 2, lin. 27—31. 

(6) Vedi più oltre. Documento I, pag. xliii, lin. 2. 
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( V ) 

Giovanni Ciucili Calvoli (i). A motivo forse «li tali citazioni, 
il P. Gabriello Maria Sca tanaglia chiamò Historicus il medesi- 
mo Ristoro ( 2 ). 

Le più diligenti ricerche da me fatte per rinvenire notizie 
intorno alla vita di Ristoro d’Arezzo sono riuscite vane. In un<» 
scritto dell’abate Francesco Fontani, intitolato: Sopra un vecchio 
inedito testo a penna di Ser Ristoro d' Arezzo Lezione di Fran- 
cesco Fontani detta nell' Adunanza del dì n Aprile isi5 (a), si 
legge: « Non si conosce clic di puro nome Ser Ristoro autore 
» dell’opera contenutavi (nel Codice Riccardiano n.°2i54), e per 
» quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco per mezzo 
» d’amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qual- 
» che special notizia relativa all’csscr suo, ed alla sua vita, ogni 
» mia cura è stata fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il 
« celebre Francesco Redi nel suo inedito Vocabolario Aretino 
» ne parla, c negli archivj di quella citta non v’ha memoria, 
» che lo riguardi » (4). 

Una piccola parte di quest’opera attirò finora su di essa 
l'attenzione di vari eruditi, cioè il capitolo intitolato: Capitolo 
delle vasa antiche ( 5 ). E veramente esso è degno di partico- 
lare menzione, porgendo un luminoso testimonio da aggiungersi 
alle molte altre autorità, per le quali la citta di Arezzo s’ebbe 
tanta celebrità pe’suoi vasi, fino dai tempi i più remoti: della 
quale fa fede il seguente distico di Marziale (/ih. Xll , epigr. os): 

Arre fina nimis ne spernas vasa monemus: 

Lautus erat tuscis Porsena ficti/ibus ; 


(1) Vedi più oltre. Documento II. pag. xi.ni, liti. 15 

(2) Vedi più oltre. Documento VI, pag. l, col. 2, lin. 20. 

(3) Alti deli Imp. e Reale Accademia della Crusca. Tomo primo. Firenze 
dalla stamperia Piatti mdcccxix, pag. 191 — 203. — Vedi più oltre, Docu 
mento IX, pag. t.vi— i.xv. 

(4) Atti dclilmp. e Reale Accademia della Crusca. Tomo primo, pag. 191, 

lin. 12—19. Vedi più oltre. Documento IX, pag. i.vi, lin. 13 — 19. 

(5) Vedi più oltre, pag. 137—138; pag. 285, col. 1 — pag. 28G, col. 1. 
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( VI ) 

e l'altro attribuito a Virgilio: 

Arretina calix mensis decorate pater nis, 

Ante marius medici quam bene sanus eras. 

E fra i più recenti Giovanni Villani ( Cronache , lib. /, 47): « in 
» Arezzo anticamente furono fatti per sottilissimi maestri vasi 
» rossi con diversi intagli, die vcggendoli pareano impossibili 
» esser opera umana, c ancora se ne trovano ». 

Lo stesso Ristoro nel suddetto Capitolo delle va sa antiche , 
lodando l’artificio di tali vasi, dice: « Dclli quali vasi, mira- 
» bili per la loro nobilita, certi savi ne feciono menzione nelli 
» loro libri, come fu Ysidero, c Sidilio e altri » (t). Ilucsti nomi 
« Ysidero » e « Sidilio » , alterati per errore probabilmente di 
copista ( 2 ), voglionsi leggere « Isidoro » e « Sedulio ». In fatti 
Gaio Celio o Cccilio Sedulio, sacerdote cristiano del V.° secolo, 
nel suo poema intitolato Pascha/e Carnien, id est de Chrisli 
miraculis, libri fa menzione dei vasi medesimi nel distico 
seguente, che fa parte del Prologus metricus ad lectorem : 

At nos exiguum de paupere carpsimus horto, 

Rubra quod appositum testa ministrai olus ( 3 ). 

Tali versi vengono ricordati da S. Isidoro nel seguente passo 
•Ielle sue Origini: « Aretina vasa ex Arctio municipio Italia: 


(1) Vedi più oltre, pag. 137, lin. 5 — 6; pag. 285, col. I, lin. 20—23. 

(2) Quanto allo scrivere Ysidero per Isidoro non è questo l’unico esem- 
pio. Nel codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , contrassegnato 
II. vi. 23 (car. 105 ferro, lin. 1 — 2) si legge: • Incipit Soliloquium Ysideri 

> de virtutibus implorando et vitijs fugando Et de custodia virtutum et co- 

> gnitionc vitiorum ». 

(3) Carlii Sedulii, Opera omnia ad ms ». codd. Yaticanos, aliosqve, et ad 
velerei editiones recagnita. Prolegomeni/, seholiis , et appendicibus illustrata a 
Pausi ino Arevaio, ad Eminenti//., et Reverendi//. Principem, et D. D. Fran- 
ci/cvm Antonium de Ixirensana S. II. E. Presb. Cardinalrm, Archiepiicopum 
Toletanum, Itispaniarum Primatem. RomoedJ. Ijcc. xcjnl. ,1 pud Antonium 
b'ulgonium, Prtrsidum [acuitale, pag. 154. Il medesimo Sedulio tradusse egli 
stesso in prosa questo poema, e l'intitolò Opus Paschale. 
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( VII ) 

» dicuntur, ubi fiunt : sunt cnira rubra. De quibus Sedulius : 
» Rubra quoti appositum testa ministrai olus » (i). 

Il detto Capitolo delle vasa antiche fu interamente pub- 
blicato dal proposto Anton Francesco Gori nella sua Difesa del- 
l'Alfabeto Etrusco (2), e dall’abate Giulio Anastasio Angelucci 
nelle Stanze con documenti e note a illustrazione della città e 
degli uomini celebri di Arezzo (3), e nelle Memorie storiche per 
servire di guida al forestiere in Arezzo (4). Qualche brano an- 
cora ne riprodusse Lorenzo Pignoni nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana (s). 11 sig. Vincenzio Nannucci nel volume 
intitolato Manuale della Letteratura del primo secolo della 
Lingua Italiana , seconda edizione , Col. IL., riporta il Capi- 
tolo medesimo, ed anche altri capitoli della suddetta Composi- 
zione del mondo , cioè i seguenti: Libro primo , Capitoli pri- 
mo, secondo e quintodecimo ; Parte quarta (della Distinzio- 
ne settima), Capitolo tercio-, Distinzione ottava , Capitolo deci- 
nove (e). 

L’abate Francesco Fontani, nella sua soprammentovata 
Lezione (7), riporta i capitoli primo c decimoquinto del libro 
primo deli’anzidetta Composizione del mondo (s). 


(1) Ini duri Hispalensis episcopi, Originum libri rigiriti ex anliquitatc fru- 
ii. Et Martiani Capello! de nuplijs Philologia k Mercurij Libri novem. Vter- 
gue , praeter Fulgentium et veteres Grammaticos, varijs lectionibus k scholiis 
illustralus. Opera atque industria Bonaventura Cu/canii Brugensis. Cum gra- 
tta k privilegio Casarca Maiestatis. Basilea, per l'etrum J’ernam. ciò. io. 
i.xxxn. Lib. XX, cap. IV, col. 488. lin. 14— 16. 

(2) Vedi più oltre. Documento IV, pag. xmv, lin. 15 — pag. xlv, lin. 24. 

(3) Vedi più oltre. Documento Vili, pag. liv, lin. 32 — pag. lv, lin. ultima. 

(4) Vedi più oltre, Documento X, pag. lxv, lin. 33 — pag. lxvi, lin. 33. 

(5) Vedi più oltre. Documento XI, pag. lxvii, lin. 1—19. 

(6) Vedi più oltre. Documento XIV, pag. lxx, lin. 7 — pag. i.xxix, lin. 
9; e del presente volume, pag. 1—2 e 175, col. 1 — 176, col. 1; pag. 14— 15 
c 185, col. 1—2: pag. 111 — 112 e 265, col. 1 — 2; pag. 137—138 c 285, col. 1 
— 286, col. 1; pag. 157 e 302, col. 1 — 303, col. 1. 

(7) Vedi sopra, pag. v, lin. 6—8. 

(8) Vedi più oltre. Documento IX, pag. i.vm, lin. 33[— pag. i.ix, lin. 11. 
e pag. i.xn, lin. 32 — pag. lxìii, lin. 27. 
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Ciascuno degli autori menzionati di sopra nelle linee 4 , 5 , 
o, io e is della precedente pagina vii, pubblicando i brani so- 
praccitati della suddetta Composizione del mondo , dice di ri- 
portarli secondo la lezione del Codice già posseduto dall’abate 
Niccolò Bargiacclii, ora Riccardiano n.° 2IG4. Oual sia l’esattezza 
di questa pubblicazione sarà dimostrato più oltre (i). 

Del capitolo suddetto delle vaso antiche fecero anche men- 
zionc , Luigi Lanzi nel suo scritto intitolato De' vasi antichi 
dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertazioni tre , ed in - 
serito nel tomo I delle Memorie degli Accademici Italiani stam - 
pate in Firenze (2), ed il sig. cav. Francesco Ingbirami nel Tomo 
V de’suoi Monumenti Etruschi (3). 

Fecero menzione di Ristoro d* Arezzo, Leone Allacci nella 
sua opera intitolata In Antiquitatum Etruscarurn frammenta 
ab Inghiramio edita animadversiones (4), Giovanni Cinelli-Cal- 
voli nella sua Toscana letterata (5), il canonico Anton Maria 
Biscioni, c Monsignor Giovanni Bottari nelle loro giunte a que- 
st’opera (0), il P. Gabriele Maria Scarmaglia nelle sue note alle 
Epistolac Ilieronymi Allotti (7), Francesco Rossi Aretino in un 
brano di lettera inserito nell 'Anno 1782 del Giornale intitolato 
Progressi dello spirito umano nelle scienze c nelle arti (s), e 
Michele Vannucci nella prefazione al Libro di Calo (9). 


(1) Vedi più oltre. Documenti IV c XIV, pag. xi.vi— xtvu, c pag. l.vxx— 
iaxxi. 

(2) Vedi più olire, Documento VII, pag. u — un- 
ta) Vedi più oltre. Documento XII, pag. t.xvii — i-xvm. 

(4) Vedi più oltre. Documento 1, pag. xi.in. 

(5) Vedi più oltre. Documento II, pag. xliii. 

(0) Vedi più oltre. Documento IH, pag. xi. 111 . 

(7) Vedi più oltre. Documento V, pag. xcvii — !.. 

(8) Vedi più oltre. Documento VI, pag. 1 . 1 . 

(9) Vedi più oltre. Documento XIII. pag. ixvm — i,xix. 
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§• 11 . 

INTORNO A CINQUE ESEMPLARI MANOSCRITTI, ORA ESISTENTI, 

DELLA COMPOSI ZtOSÌE DEI UOXIH > DI RISTORO d’aREZZO. 

Enumerazione di questi manoscritti, pag. ix — x. — Descrizione del Codice 
Riccardiano n" 21 04 , pag. x. — Illustrazione di questo Codice scritta dal 
sig. Vincenzio Nannucci, pag. t-xn. — Riproduzione del principio e della 
fine del detto Codice, pag. xn. — Della età e della provenienza del Codice 
medesimo, pag. xiii — xiv. — Descrizione del Codice Barberiniano ALVI. 
52, pag. xiv — xv. — Riproduzione del principio e della fine della parte 
del detto Codice, contenente la C omposizione del mondo, pag. xv — xvi. — 
Descrizione del Codice Chigiano Al. Vili. 169, pag. xvi. — Riproduzione del 
principio e della fine della parte di questo Codice contenente la Campo li- 
stone del monda, pag. xvii — xvm. — Indicazione e passi degli altri scritti 
contenuti nel Codice medesimo, pag. xvm — xxm. — Maestro Antonio de’ 
Mazzinghi menzionato in un passo del detto Codice Chigiano M. Vili. ÌG9, 
pag. xxi nota (t). — Notizie intorno al poema della Sfera di Coro Dati, 
pag. xxii nota (1) — Intorno all’età del Codice Chigiano Al. fili. 169, 
pag. xxm — xxiv. — Confronto della diversa divisione in libri e capitoli fra i 
Codici Chigiano Al. Vili. 169, c Barberiniano XI. VI. 52, pag. xxiv — xxvi. — 
Descrizione del Codice Magliabechiano Ciane XI, l’alchetto 7, n! 136, già 
Strozziano, n! 491, pag. xxvu. — Riproduzione delle prime cinque carte 
non numerate del detto Codice , pag. xxvm— xxix. — Riproduzione del 
principio e della fine del trattato della Composizione del mondo contenuto 
nel Codice medesimo, pag. xxix. — Descrizione del Codice Riccardiano, ni 
2229 , pag. xxx. — Riproduzione del principio e della fine della parte 
della Composizione del mondo contenuta nel detto Codice, pag. xxxi. 

Cincjue esemplari manoscritti della detta Composizione del 
mondo saranno qui appresso descritti ordinatamente, secondo 
l’età di ciascuno di essi. Questi manoscritti sono i seguenti: 
t.° Codice dell’I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, segnato 
col n.° 2164; 2." Codice della Biblioteca Barberini di Roma, con- 
trassegnato XLVI. 52; 3.° Codice della Biblioteca Cbigiana, pari- 
menti di Roma , contrassegnato M. KIII. 169. (i); 4? Codice 


(1) Essendo questo il codice che è servito di norma nella presente edizio- 
ne , cosi la sua descrizione sarà più accurata e speciale a rispetto degli altri 
due. L’esemplare della suddetta Composizione del mondo, che di sopra si -e detto 
essere contenuto nel codice della Biblioteca Cbigiana contrassegnato AI. Vili. 
169, è chiamato più oltre nel presente volume (pag. lxxxiii c 173) per bre- 
vità • ESEMPLARE CHIGIANO >. 
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dell’ I . e R. Biblioteca Magliabcchiana di Firenze, contrassegnato 
Classe XI, Palchetto 7,n? i 36 (già Strozziano, n.°49i); 5? Codice 
della detta I. c R. Biblioteca Riccardiana, segnato col n.° 2229, 
e contenente soli venti capitoli del primo libro della suddetta 
Composizione del mondo. 

1 . CODICE DELl’i. E R. BIBLIOTECA RICCARDIANA DI FIRENZE SE- 
GNATO col n.° 2164. Questo Codice in foglio, 'c composto: i°, di 
sci carte cartacee numerate i-iv, 68-69 ; 2°, di 67 carte mem- 
branacee, numerate tutte nel recto coi numeri t-67. È scritto 
a due colonne, con rubriche rosse , iniziali rosse e turchine, 
e miniature figurate. E legato in cartoncino coperto di perga- 
mena , sulla quale nella costola si legge: « Resterò 1 1 di j] A- 
» rezzo || della || Composizione || del || Mondo j| e sue || cagio- 
» m'Il del || 1282. || ». Più sotto trovasi il n? 2164. È alto 32 cen- 
timetri e 2 millimetri, largo 26 centimetri e 5 millimetri. Nel 
recto della prima carta di questo codice trovasi la descrizione 
seguente di mano del sig. Vincenzo Nannucci: 

» Cod. 2164. Membran. in fol. Sec: XIII. 

» Vi si leggono in margine alquante note o postille, che 
» sono di mano del Salvini. 

i. » Della composizioue del mondo con le sue cagioni, di Ri- 
» storo d’Arezzo. ...... .4 

» Di questa scrittura fu reso conto dall’ Ab. Fontani in una 
» sua Lezione recitata nell’ Accademia della Crusca il. Aprile 
» 1815. c stampata negli Atti della medesima Tom. I. pag. 191 . 
» Ne fu fatta menzióne anche da Leone Allacci nelle sue Os- 
» servazioni contro il Ceccarelli, da Anton Francesco Cori, che 
» ne riporta uno squarcio nella Difesa del suo Alfabeto Etru- 
» sco, e dal Pignotti nel primo Tomo della sua Storia della 
» Toscana là dove parla dell’antiche officine de’vasi clic fab- 
» hricavansi in Arezzo, e ne addusse pochi periodi. 

» Clic l’autore di questa scrittura sia Ristoro d’ Arezzo si 
» ha manifestamente da lui medesimo, che al Cap. XV. del 
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» i? libro pag. 5 . terg. col. 2. scrive cosi (i): Stando noi en 
» la città d' Arezzo, en la (2) quale noi fummo nati, e en 
ii la (3) quale noi facemmo questo libro. E al cap. IV. del II.® 
» libro pag. so. col. 2. Della (4) quale (terra) feciaro vasn per 
» molti temporali li nobilissimi e li suttilissimi (5) artifici ari- 
ti ticamente en la nobile città d’ Arezzo, en la (6) quale noi 
» fummo nati. 

» L’epoca precisa nella quale il Codice fu scritto, è indi- 
li cata alla line di esso con le seguenti parole: Finito è il li- 
ti bro della composizione (7) del mondo colle sue cascioni com- 
» posto da Ristoro en la (s) nobilissima città d' Arezzo de To- 
ri scarta (9). A Deo (10) sic no laude e grazie infinite. E com- 
» piato (11) è questo libro sotto l'armi de Cristo mille (12) doi 
» cento ottanta (is)e doi. Rodolfo Imperatore (i 4 ) re eletto (15), 
» Martino papa quarto resiedente (io). Amen. Cosicché l’Ope- 
» ra può supporsi che sia stata dettata alla metà del secolo 
» XIII. o in quel torno (17). Ella è sparsa di voci proprie della 


(1{ Le parole che trovatisi in corsivo dalla nota (2) alla nota (15) di questa 
pagina xi sono scritte secondo la lezione del codice Riccardiano n? 2164. 

(2) ella cita dareco ella 

(3) nato ella 

(4) dela 

(5) sutilissimi 

(6) ella nobele cita darecco ella * 

(7) ellibro dela composilione 

(8) reitoro ella 

(9) cita darecco de toscana 

(10) ([A deo 

(11) grafie enfinite ([ Compiuto 

(12) Mille 

(13) otanla 

(14) Imperadore 

(15) electo. Rodolfo I di Hahsbourg, imperatore d’Allemagna, e fondatore 
della monarchia austriaca, dopo aver ritolto ad^Ottocaro II nel 1276 l'Austria, la 
Stiria e la Camiola, che conferì a suo figlio Alberto. Nacquenel 1218, fu eletto 
re de’Romani nel 1273, morì a Germesheitn nel 1291. 

(16) Martino IV successe a Niccolò III nel 1281 , e morì nel 1285. 

(17) Da questo passo sembra che il sig. Nannucci abbia ritenuto la data del 
1282 come propria dell’epoca in cui fu scritto («.raratiw) il codice Riccardiano 
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» lingua municipale dell’ Autore. Si contiene anche nel Cori. 
» 2220 . ina quivi non son riportati che soli venti capitoli del 
» I? libro, e il ventesimo è imperfetto. Nella lezione concorda 
» con questo, meno alcune varianti. » 

Questo codice nella carta t recto (col. t, lin. 1 - 11 ) incomin- 
cia cosi : 

» Encomenqasi ellibru della compositione del mun- 
ti do colle sue cascioni. composto da restoro darecco 
» in quella nobilissima cita, et en doi libri diuiso 
» la quale cita e posta fare del codiaco uerso la fine 
i del quinto clima. E la sua latitudine da/equa 
li tore del die e quaranta c doi gradi e quia deci 
» mentiti. E la sua longitudine dala parte docci 
» dente e trenta e doi gradi e aiuti mentiti 
» (T libro primo del frollamento del mondo e della forma 
» e dela sua despositione (T Capitolo primo, e prò 
» Ioga e andamento al libro. » 

Nella carta numerata 67 verso (col. 2, ultime sette linee) 
si legge : 

« Finito e cl libro della compositione del mondo col 
» le sue cascioni composto da restoro ella nubi 
» lissima cita darecco de toscana (T A deo 
» sieno laude 6 gratic eiifiuitc (T Compiuto 
» e questo libro sotto Ianni de Cristo Mille doi cen 
» to otaula e doi. Rodolfo Imperadorc re electo 
» Martino papa quarto resiedente. Amen » (i). 

Nell’ Inventario e stima della Libreria Riccardi ( In Fi- 
renze tsio, pag. 15 col. 2, lin. 14-15) si legge : 


n.* 2104. Ciò provenne senza dubbio: 1«, dal non aver egli esaminato atten- 
tamente i caratteri del detto codice: 2*. dal non aver probabilmente conosciuto 
altri manoscritti che contenessero per intero I' opera di ltisloro. Tuttavia il 
medesimo sig. Nannucci in altro luogo (Vedi più oltre. Documento XIV. pag. 
Lxxvi, nota 2t) pone in dubbio questa sua opinione. 

(I) Vedi sopra, pag. xi, lin. 9— 15, e note (2) -(15). 
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» 2104 Ristoro d’Arczzo della composizione del 
» mondo. Cod. ntcmb. in fol. Sec. XIII. » 

Il sig. Alarico Carli di Firenze, in una descrizione di que- 
sto codice, commessagli dal sig. D. Baldassarre Boncompagui, 
per mio uso, dopo aver copiato la surriferita descrizione del 
sig. Nannucci, soggiunge: « Però con lutto il rispetto clic si deve 
» alle autorevoli persone clic ne Ranno parlato, osserverei, clic 
» sebbene il carattere del Codice possa essere del 1282, le minia- 
» ture finissime e belle, con figure toccate a penna solamente, 
» sono di disegno si accurato e corretto, le teste e le estremiti», 
» i movimenti c i panneggiati cos'i naturali c di gusto, da dover 
» credere che queste vi sieno state fatte dopo nel 1400 innoltra- 
» to, o clic il carattere del codice sia falsificato : poieliò prima 
» di quest’ epoca nessuno disegnò con la squisitezza di stile 
» con cui son disegnate le dette miniature ». Un’accurato esame 
da me fatto di questo codice mi ha mostrato giustissime tali 
osservazioni. 

Sembra che il codice medesimo abbia appartenuto all’abate 
Niccolò Bargiacchi: il che si ricava dal seguente passo della citata 
Difesa dell'Alfabeto degl'antichi Toscani del Cori (pag. ccvu, 
» lin. 3 - 13 ): Messer Ristoro di Arezzo , il quale in questa nobi- 
» lissirna Città scrisse, come ha notato nel fine, nel 1282 .un fT- 
» bro in volger favella intitolato : della Composizione del mondo, 
» c delle sue cascioni ( cioè cagioni) cortesemente mostratomi 
» dall' eruditissimo Sig. Abate Niccolo Bargiacchi, che lo cou- 
rt serva nella sua sceltissima Libreria » (i), ed anche dalle pa- 
« iole: Ristoro d’Arezzo. 11 Bargiacchi ha un esemplare del 1282.» 
del Codice Corsiniano n.° 1443 ( 2 ). Mi avvalora in questa opinione 
l’ortografia del Capitolo delle vasa antiche, clic di sopra si c det- 


ti) Vedi più olire, Documento IV, pag. xliv, lin 2—0. 
(2) Vedi più oltre. Documento III, pag. xuu, lin. 23. 
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lo essere stato pubblicato dal medesimo Cori: la quale ortografia, 
salvo alcune inesattezze (t), trovasi d’accordo con quella del 
suddetto codice Riccardiano, n." 2164. 

2. CODICE DELLA BIBLIOTECA BARBERINI DI ROMA, CONTRASSEGNA- 
TO XLVI. 52. Questo codice è in foglio, alto m. o. 36, largo 
m. 0. 26 , erto m. o.os; legato in tutta pergamena bianca, e com- 
posto : i°, di 145 carte membranacee , numerate 3-147 ; 2." di 
quattro carte cartacee numerate 1-2, 148-149 più recenti delle 
altre. Sulla sommità del dorso di questo codice trovasi il n." 
12, e più sotto, in un tassello di pelle rossa incollato sul dorso 
medesimo, in caratteri dorati, si legge: « ristoro (s/c) || d arez- 
» ZO il COMPOSIZ. || DEL MONDO. » 

In una carta membranacea incollata nella parte interna del- 
la copertura anteriore si legge : « N.° A.° manca || N.° M.“ 
» CC. 7. 13 || Rilegalo c raggiastato neU'anno 1825. » Le sud- 
dette quattro carte cartacee sono interamente bianche, salvo il 
recto della seconda di tali carte, nel quale (lin. 1 - 3 ) si legge: 
« Tavola delle Opere contenute in questo MSS. [j Fra Ristoro 
» d’Arezzo. Della Composizione del mondo c sue cagioni Libri 
» due || Aristotile. Trattato del secreto clic mandò ad Alessan- 
» dro. alla carta penultima » ( 2 ). 

Questo codice è ottimamente conservato , ed ha soltanto 
qualche rappezzatura nel margine inferiore delle carte 4*-t4*. 
Dalla prima carta membranacea in poi è numerato a pagine 
coi numeri 1 - 121 , 121 , 122 - 286 , 287-289. Ciascun numero trovasi a 
destra di ciascun margine inferiore recto e verso ; i numeri 
1-121, 121 bis sono scritti a penna, i rimanenti col lapis; i nu- 
meri 3, 5 ... 23 non possono leggersi a cagione delle dette rap- 


ii) Vedi più oltre, Documento IV, pag. xlvi — xlvii. 

(2) Questo breve trattato, che trovasi in questo codice scritto in lingua 
volgare, è probabilmente un volgarizzamento; giacché nel codice della Biblio- 
teca Imperiale di Parigi, contrassegnato Fondi Sorbonne, n.° 1045, trovasi uno 
scritto latino (cb’è il dodicesimo nel codice, medesimo) intitolato: EpùtolaA- 
ritlottlii ad Alejcandrum. 
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pezzature. Le rubriche di ciascun capitolo sono in rosso; le 
iniziali alternativamente rosse e turchine. 

11 codice medesimo sembra scritto circa il 1350. Vi si tro- 
vano sparse qua e la varie postille più moderne, che sono giunte 
di passi mancanti. Queste postille sembrano della stessa mano, 
che scrisse le carte i-is, 38-40, 63 e seguenti del Codice Chi- 
giano M. Vili. 169 (l). 

Incomincia nel recto della terza carta del codice stesso 
(lin. i-io) cosi (2) : 

« Incominciasi illibro dela compositionedel mondo cole 
» sue cagioni, composto darestoro dareqqo enquella nobi 
» lissima citta. et en due libri diuiso. la quale citta eposta 
» fuori del qodiaco verso la fine del quinto clima. Et la sua 
» latitudine dalequatro ore del die. Et quaranta e due 
» gradi et quindici minuti. Et la sua longitudine da 
» la parte doccidente et trenta e due gradi, et uenti mi 
» nuti. (T Libro primo del frollamento del mondo, e de 
» la forma et dela sua dispositene. (T Capitolo primo et 
» prolago et andamento allibro. » 

Finisce nella pagina numerata 284 (lin. 2-7) colle parole se- 
guenti : 

« CT Et Unito e illibro della compositione del mon||do cole 
» sue cagioni composto dn ristoro nela nobilissima citta || da- 
» re?$o di toscana. CT A dio sieno laude e gratie infinite. <T Com|| 
» piuto e questo libro sotto gli anni di cristo nel Mille dugien- 


(1) Vedi più olire, pag. xxm, lin. 19 — 24. 

(2) Tutte le parole stampate nella presente prefazione con carattere cor- 
sivo e relative a ciascuno dei codici Barberiniano XLYI. 52, Cbigiano U. 
Vili. 169, Riccardiani n.‘ 2)64 e 2223, e Magliabechiauo C lasse XI, Pale he t 
lo 7, n.‘ 136 ( già Straniano, n.° 491 ), trovansi scritte nei codici medesimi 
con inchiostro rosso. 
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» lo oc||tanta due. Ridolfo impcradorc alicelo. Martino quarto 
» papa || residente. » 

3. CODICE DELLA BIBLIOTECA CIIIGIANA DI BOBA, CONTRASSEGNATO 
M. KJII. 109. Questo codice è miscellaneo, in foglio, alto in. o.3i, 
largo m. 0.23, erto m. o.oo. E composto di 190 carte numerate nel 
recto , salvo le prime il, coi numeri 9-187. Queste 190 carte sono 
tutte cartacee, salvo quella clic è numerala nel recto 9, die è 
membranacea. E legato in cartone ricoperto di pelle verde, avente 
sulla parte esterna di ciascuna copertura due rettangoli fonnati 
ciascuno da due linee parallele dorate. Sugli angoli esterni del 
maggiore di tali rettangoli sono impresse diagonalmente delle 
dorature rappresentanti l’arme della famiglia Chigi in tal modo: 
monti rovere 

rovere monti. 

Il dorso ha sei scompartimenti, ciascuno dei quali fe fre- 
giato di un rettangolo dorato. Nel 1 ° , 4° e G° di tali scom- 
partimenti trovatisi impressi tre monti sormontati da una stella; 
nel 3" c 5° sta impressa una rovere, e nel secondo la seguente 
iscrizione a caratteri dorati: RISTORO || D. AREZO. 

Nella parte interna della copertura anteriore del codice me- 
desimo trovasi a penna la segnatura M. f^III <69, e poco più 
sotto il numero iois. Sul recto della prima carta non numerala 
trovasi scritto il numero 343. 

Le carte di questo codice numerate 9 recto, io, n, 145 , 
149, 176-187 recto e verso sono interamente bianche, salvo la 
carta 177, clic ha nella sommità del recto il n.° XIII. Le carte 
6 a -io* non numerale del codice medesimo contengono un in- 
dice intitolalo {carta e 1 non numerata recto, lin. 1 - 3 ): « Indice 
>> della |I Descrit rione del mondo |j composto da Aristoro d’A- 
» rezzo diuiso in due libri ». Segue (carta numerata 9 verso) 
un disegno colorito rappresentante una carta dell’Europa, del- 
l'Asia e di una parte dell’Africa. 

In un catalogo manoscritto posseduto dalla biblioteca Chi- 
giaua, dei codici che si conservano nella medesima biblioteca, 




Digitized by Googte 



( XVII ) 

ed intitolato: Catalogus Chisianae Bibliothecae manuscriptae 
(car. 28 recto, col. 2, lin. 28*39) questo codice trovasi descritto 
nel modo seguente : 

» Aristoro d’Arezzo. Viv. sec. XV {sic) — 11 libro della 
» chomposizione cole sue chagioni : opus in XII. libros divi- 
» sum : accedunt sermones Astronomiae, soluta oratione, et in 
» octasticha expositi : sequuntur XIII. regionum descriptiones 
» geographicae; praecedit index recentiori manu qonscriptus, 
» semibemispliaerium telluris, et prologus : titulus, et inscri- 
» ptiones capitibus praemissae : initiales litterae subalbican- 
» tiori minio exaratae: c. eh. col. scr. sec. XV. in-f? M. vai. 
» 169. » 

Nella carta 12 recto di questo codice (col. 1, lin. i-ie) si 
legge (i): 

« Jnchominciasi illibro della chompo 
» sizione del mondo colle sue chagionj 
» Composto darristoro darezo enque 
» Ila nobilissima citta en due libri, di 
» uiso laqual citta eposta fuori, del 
» zodiacho uerso la fine del quinto 
» Clima ella sua latitudine dalle 
» quatore deidi e quaranta due gradi 
» e quindici minuti Ella sua. longitu 
» dine dalla parte doccidente e tren 
» ta. e due gradi euenti minuti (T 
» Libro primo del travamento del 
» mondo e della forma e della sua 
» disposizione 

» Chapitolo primo e prolagho e 
» andamento allibro ». 

Nella carta 119 verso del codice medesimo (col. 1, lin. 33-44) 
si legge (2): 


(1) Vedi più oltre, pag. I, lin. 1-9; pag. 175, col. 1, lin. 1—17. 

(2) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17-22; pag. 316, col. 2, lin. 27—40. 
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«CE finito, e illibro de 
Ila conpositione del mondo colle sue 
cagioni, conposto da ristoro nella 
nobilissima citta darezo di toscana C A 
dio sieno laude c gratic infinite. 

C Conpiuto e questo libro sotto li anni, di 
xpo nel mille dugiento ottanta 
due. Ridolfo inperadore alctto (t) - 
Martino quarto papa residente 
» Amen 

Finito illibro della conposizione 
del mondo. » 


Questo codice contiene anche gli scritti seguenti: 
t. Carte 120 recto - I2G verso. Scritto intitolato (car. 120 
recto, col. 2, lin. 9) : « Astrologia sechondo Sidracche ». 

Il seguente brano dello scritto medesimo (car. 120 verso , 
col. 1 , lin. 17 - col. 2, lin. 29 ) parmi scritto con tanta leggia- 
dria, da non dover più a lungo rimanere inedito. Questo brano 
ridotto a miglior lezione suona cosi : 

« Lo re domanda come trovò Giaffette lo suo figliuolo 
» per l'arte della astrologia. Risponde Sidracch : 

» Quando Giaflctt si parti dal suo padre Noi: , e venne 
» in un’altra contrada colla moglie e co 'suoi figliuoli per la 
» terra riempiere, si venne in una provincia, che aveva nome 
» innanzi al diluiti (sic) Direfinan ; e quando l’ebbe abitata , 
» sì le puose nome lo suo nome. Ora avvenne, che elli ebbe 
» molti figliuoli: tra’quali n’ebbe uno, ch’ebbe nome Ariemaf, 
» e fu più picciolo di tutti gli altri suoi figliuoli. Avvenne 
» che un dì, andando in una montagna per pascere sue be- 


ll) Cosi il codice Chigiano M. Vili, i 09; probabilmente questa voce trac 
origine dal latino adlectus : nella quale opinione mi conferma la lezione del 
Codice Riccardiano n.° 2164 che ha re E iccto, e l'altra del codice Barberiniano 
XLVI. 52, che ha alitelo. 
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» stie, menò lo suo figliuolo piccolo con lui, e perdettelo in 
» quella montagna per la volontà di Dio , e stette perduto 
>. sette giorni e dodici ore. E Giaflett nc fu molto dolente e 
» piangeva per lui; e promise a Dio, che di quella montagna 
» già mai non si partirebbe, insino che non avesse trovato 
» lo suo figliuolo. E quando ebbe compiuto li sette giorni 
» e le dodici ore, si venne a lui uno angelo di Dio da cielo 
» e disse : Giaffclt non piangere, ma fa come io ti dirò e in- 
» segnerò , e tu saprai del tuo figliuolo, è morto o vivo; e 
» questo ti fa Iddio, acciò che quelli che dopo te verranno 
» sappino la virtù delle pianete; e questo si è cominciamento 
» del fermamento, e sarà chiamata astrologia. Quando l’angiolo 
» li ebbe detto questo, subito si parti. Giaffette fece ciò che 
» l’angelo l’insegnò, e per l’arte trovò che’l suo figliuolo era 
» sano e salvo, e compiuti li sette giorni e le xn ore lo do- 
li veva trovare. Li vii giorni significano le vii pianete, le xu 
» ore significano li xu segni, che hanno la virtù di governare 
» tutte le cose ; altresì hanno la virtù d’insegnare e di mo- 
li strare tutte le cose a venire c presenti , e che hanno a 
» venire per la potenza di Dio » (ì). 

2. Carte 126 verso - 129 recto. Scritto intitolato (car. 126 ver- 
so, col. 2, lin. 32-39): « Al nome di dio e della gloriosa uergine 
» maria qui . apresso ischriuerro in che mese regnia ciaschu- 
» no piante (sic) e chi nascie di quel mese che uentura o 
» suentura dee auere sechondo ilchorso del pianeto eluero 
» chelpiu. elmeno sta nella uolonta di dio ». 

Le etimologie date dall’ autore di questo scritto alla de- 
nominazione di ciascun segno del zodiaco (tranne il segno d’a- 
riete, essendo il mese di decembre in bianco) , sebbene non meri- 
tino molta fede, tuttavia rendono lo scritto medesimo notevole 
e curioso ad un tempo. Queste etimologie sono le seguenti : 

(1) La Composizione del mondo di Ristoro d’Arezzo non è esente da follie 
astrologiche (Vedi specialmente i capitoli 2—7 del terzo Libro, nelle pagine 44-68 
del presente volume). 
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« Giennaio sie lo mese daquario e perche santo Giouanni 
» batista, battezo. lo nostro signiore yhù xpò benedetto nel 
» fiume Giordano. » (car. 127 recto , col. i, lin. 2-5). 

« Febbraio e il sengnio del pescie perche Giona istette 
» nel uentre della balena tre di e tre notti. » (car. 127 recto , 
col. i, lin. 37-39). 

« Marzo sie il sengnio del montone pero che abram oferse. 
» lo montone addio perlo figliuolo isach. » (car. 127 recto, col. 
2, lin. 33-36). 

« Aprile sie il segnio del tauro pero che iacob si schontro 
» chollangiclo e conbatte chollui. » (car. 127 verso, col. i, lin. 
33-35). 

« Maggio sie lo segnio di Giemini perciò che eua e adamo 
» duno chorpo furono fatti e amendue messi, in paradiso. » 
(car. 128 recto, col. i, lin. 4-6). 

« Giugnio elio sengnio del Granchio inpero che Giobbo 
» nascie in tal mese. » (car. as recto, col. 2, lin. 1-3). 

« Luglio e il segnio dellione pero che daniello profeta fu 
» messo nellagho deiioni. » (car. 128 recto, col. 2, lin. 34-36). 

# Aghosto e il segnio della vergine perciò che santa maria 
» vergine monto in cielo. » (car. 128 verso, col. 2, lin. 2-3). 

« Settembre a il segnio di libra perciò che Giuda scha- 
» riotto die consiglio di tradire xpò. » (car. 128 verso, col. 2, 
lin. 31-33). 

« Ottobre e il sengnio dischorpio impereio che faraone 
» sonmerse se e suoi, nel fondo del mare quando perseghuito 
» li ebrei. » (car. 129 recto, col. i, lin. 20-23). 

« Nouembre e il sengnio di sagittario inpercio chello re 
» dauit fu conbatuto. » (car. 129 recto, col. 2, lin. 2-4). 

11 mese di decembre è in bianco, come si è detto di sopra (l). 

3. Carte 130 recto - 136 recto. Scritto intitolato ( car. 130 
recto, col. 1, lin. 1-9) : « Incfiomincia la reghola ditrouare la 


(1) Vedi sopra, pag. xix, lin. 28—29. 
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» luna nelmodo saranno le Infra schritte chose innarrate 
» E distesamente poste per ischrittura e molle altre ragione 
» apartenente astrologia eprincipalmente mi. faro alchorso 
» della luna che e il piu. basso pianeto chessia in cielo 
» echosi ti verro narrando come apresso udir a j ». 

4. Carte 136 verso - 144 recto. Scritto che incomincia (car. 
136 verso, col. i, lin. 1-9): « Al nome di dio e della sua san- 
» tissima madre sempre vergine madonna santa maria nelli 
» anni della incharnazione del nostro signiore yhù xpò. 1364 
» adi xxx di maggio maestro Antonio (ì). Ciò e disse mellino 
» Io. voglio chcttu sappi alchuna cliosa dclchorso della luna 
» sappi », ecc. A car. 137 recto, col. 2, lin. ultima, si legge : 
« Amen «.Ciò sembra indicare che questo scritto sia finito. Tut- 
tavia ritengo che anche ciò che segue faccia parte del mede- 
simo scritto, leggendosi nel codice stesso (car. 140 recto, col. 
2, lin. 22-24): « Abbiamo detto della luna e daltre c'.iondizioni di- 
» strologia ora. Intendo dinarraruui (sic) de quattro elimenti »; 
e più oltre (car. 144 recto, col. 1, lin. 8-13): « Poi. che abbiamo 
» detto cierte ragione della luna edaltre chose come adietro 
» ai potuto chomprendcre ora. intendo narrare cierte ragione 
» apartenente ai ghoverni delloro ». Ciascuno di questi due 
passi non può credersi riferibile se non allo scritto accennato 
di sopra, nelle linee 6-12 di questa pagina xxi. 

s. Carte 150 recto - 169 verso. Il Poema della Sfera di Goro 
(diminutivo di Gregorio) Dati, non già, come altri vogliono, di 


(1) li maestro Antonio qui menzionato è, secondo ogni probabilità, maestro 
Antonio de’ Mazzinghi, matematico, astronomo e poeta fiorentino, discepolo di 
Paolo dell’Abbaco. Intorno alta vita ed alle opere del detto maestro Antonio 
trovansi varie notizie nell'opera intitolata: Intorno ad alcune opere di Leonardo 
Pisano matematico del secolo decimoterzo, notizie raccolte da Baldassarre Bnn- 
compagni socio ordinario dell’Accademia Pontificia de'Sunri Lincei. Boma Ti- 
pografia delle Belle Arti 18S4, pag. 128-129, 132-134, 139-142, 144-146, 151- 
162, 246-241, 275-276, 334-335. 
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Lionardo Dati (i). Questo poema scritto in ottava rima, nel Codice 
Cliigiano M. Pili. 169 è privo di titolo, e diviso in quattro libri 
c centoquarantaquattro ottave. Incomincia ( car. 150 recto , lin. 
1-9) cosi : 

< Salutazio 

» al padre al figlio allo spirito santo 
» perógni. secol sia gloria e honore 


(1) Nel codice Magliabecbiano Palchetto II, n.* 109, intitolato: Antonio 
Magliabechi, Notizie di caria Letteratura, ccc. (car. 214 cereo) si legge: « Io ne 

> ho anche un esemplare (del poema della Sfera di Gregorio Dati) stampato in 

• 4, in fine del quale ri si legge : 

• Gregoriut Dathui qualem Florentia civem 
• Raro olii ; exegit qualiacumque leget. 

» Stampata a pelizzione di Ser Piero Pacini da Pcscia, 1513, in 4, Frà Gio: 

> Maria da Colle fece raggiunta alla detta Sfera di Goro Dati medesimamente 

• in ottava rima, e fu stampato l'anno 1514, in 4 : comincia : 

• Con versi gravi e di dottrina ornati, 

• In volgar lingua fu composto in rima, 

• La Sfera del dcgn'Uom Gregorio Dati, 

> La qual meritamente è in grande stima. > 

li P. Vincenzo Marchese Domenicano nel suo scritto intitolato: Della vita 
e delle opere di Fra Renedetto Fiorentino ( Scritti vari del P. Vincenzo Mar- 
chese Domenicano. Firenze, Felice Le Monnier, 1855, pag. 387 — 391) dà impor- 
tanti notizie su quest'opera di Gregorio Dati e sulla continuazione fattane dal 
Padre Giovanni Maria da Colle Domenicano. Il detto P. Vincenzo Marchese 
chiarisce l'intricata questione , se cioè a Goro Dati o a Lionardo suo fratello 
dehbasi attribuire il detto poema della Sfera, dimostrando 1* , che Lionardo 
Dati compose un libro intitolato Commentari» super libros Metheorum Aristo- 
telis; 2*, che Goro di lui fratello volgarizzò questo trattato in ottava rima, ci- 
tando in appoggio il Codice Magliabechiano Classe Vili, n'. 162, nel quale si 
contiene questo volgarizzamento col titolo seguente : Comincia la Sfera com- 
posta per maestro Lionardo, et per Ghoro Dati volgarizzala e messa in rima; 
3*, che il Padre Giovanni Maria Tolosani da Colle compì il lavoro lasciato in- 
compiuto dallo stesso Goro alla 144* stanza, come rilevasi dai quattro ultimi 
versi dell' ottava, della quale di sopra si è riportato il principio nella presente 
nota, e che sono i seguenti : 

• In quella son assai luoghi narrati 

» Dell’Asia, che di terra è parte prima; 

• E <T Affrica l'autor qualcosa scrisse, 

• E il resto non segui, chè più non visse. > 


Digitized by Google 




( XXIII ) 

» e benedetto sia suo nome quanto 
» tutte le clireature anno ualore 
» laudato e ringraziato innogni canto 
» con pura mente e con diuoto core 
» e confessata sia la sua. bontate 
» piata misericordia e caritate ». 

Finisce (car. 169 verso, lin. 17-24) colla ottava seguente : 

« Il detto lito torna invcr ponente 
» clchanal detto uerso tramontana 
» poi. son dugiento miglia rittamente 
» inuerso Grecho e truouasi. la tana 
» e donde ci mouemo primamente 
» Queste la piu. dilungi ella più strana 
» dove si nauichi. e finiscie qui 
» lasia maggiore al fiume tanaj ». 

Carte 170 recto - 175 verso. Varie carte geografiche miniate. 

Questo codice, ottimamente conservato c scritto a due co- 
lonne, ha le rubriche ed iniziali di ciascun capitolo scritte con 
inchiostro rosso. Le carte 16 recto - 37 verso e 41 recto - 02 
verso sono scritte di carattere sincrono, ma diverso dal rima- 
nente, e che per essere più stretto, più abbreviato e più scor- 
retto , riesce meno intelligibile. In vari passi delle suddette 
carte 16-37 e 41-62 trovatisi correzioni ed aggiunte della mede- 
sima mano che scrisse il rimanente del codice. Tutte queste 
giunte e correzioni sono state da me riprodotte più oltre nel 
presente volume. 

Questo codice sembra scritto circa il 1450. In fatti a car. 
130 recto (col. 2, lin. 6 - 12 ) del medesimo codice si legge il se- 
guente passo, che fa parte dello scritto menzionato di sopra 
sotto il n! 3 (l) : « esse nel Mccccl Inchominciando li annj 
» domini di Gicnnaio corre la lettera .a 2 dj e a .19 ore e a 

(1) Vedi sopra, pag. xx, lin. 31—32 — pag. xxi, lin. 1—5. 
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» 676 punti e di febbraio troverraj adi .1. e. a .8 ore e a .389 
» punti equiui .fa. la luna ». Più oltre a car. 137 verso (lin. 
4- lo) del codice stesso, sotto una ruota temporaria a penna, ed 
in un brano che fa parte dello scritto classilìcato di sopra sotto 
il n! 4 (i), si legge: « pogniamo cliettu. uolcssi. sapere in che 
» di entra marzo nell’anno I4is ua. alla, ruota doue tu uedi 
» scgniato 1415 e scgniato 4 di sotto togli questo se euua a 
» marzo e vedraj. segniato 2. togli quello 3 e agiugni .3. e .4. 
» fa .7. poi. inchomincia alla domenicha e annumera e di. in- 
» fino a .7. e vedrai, che marzo entra, in venerdi ». 

In questo codice la divisione dell’opera in libri e la sud- 
divisione dei libri in capitoli è alterata e confusa , nè si accorda 
colla divisione dei capitoli, quale trovasi nei suddetti codici Ric- 
cardiano n.° 2164 e Barberiniano XLf^I. 52, che è la più retta. 
Dal seguente confronto si parrà in qual modo, secondo il pro- 
ponimento dell’autore, dovrebbe essere sostituita la classifica- 
zione in Libri, e Distinzioni nel sopraccitato Codice Chigiano. 


Finiscasi nel primo libro dellessere del 
mondo et di quelle cose legnali sono 
Irouate in esso. Qui si comincia il se- 
condo libro il guai ditermina subre- 
uiloquio dele cagioni del mondo le- 
quali sono trouate in esso . Et dela 
forma et dela sua disposinone et dela 
diuisione del cielo per le spere et per 
li cerchi et dele lor dispositioni per 
li segnali del cielo. Capitolo primo 
del secondo libro dele cagioni delle t- 
sere del mondo et dela quantità /!- 
ghura sua et prima porremo vnn 
proemio Come si può uenire assapicn- 
r a et chellapedisce (Codice Chigiano 
M. Vili. 169, car. 31 r., col. 1, lin. 
4-17) (2). 

Qui comincia il ter(o libro dela conpo- 
sitione del mondo il quale dilermina 
de vij. pianeti et de luoghi loro et de 
no uimenti Et dele loro signi/icationi 
et delloperalioni et de loro effecli. Ca- 


Finiscesi nel primo libro delessere del 
mondo, et di quelle cose le quali so n 
trouate nel mondo encominciasi lo li- 
bro secondo dele cagioni del mondo 
et dela forma et dela sua disposinone 
et dele cagioni loro le quali sono tro- 
uate in esso. Distianone onero parti- 
cula prima dele cagioni dellcssere dei- 
mondo et dela diuisione del cielo, et 
dela sua disposinone per le spere et 
per li cerchi et per li segni. Capitolo 
primo dele cagioni dellessere del mon- 
do et dela quantità et dela figura sua 
(Codice Barberiniano XLV1. 52, pag. 
53 , lin. 15-23). 


Distintionc onero particula seconda deli 
sette pianeti . e deli luoghi loro . et 
deli mouimenti. e dele significationi : 
e dele operai ioni e deli loro effecli. 
Capitolo primo, dela distianone te- 


li) Vedi sopra, pag. xxi, lin. 6—23. 

(2) Vedi più oltre, pag. 34, lin. 1-8; pag. 200, col. 2, lin. 4—19. 
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piloto primo del terco libro dela di- 
stinfione feconda di Saturno et de 
tuoi segni et de suoi orbi et dele sue 
significationi et deleffecti suoi ( Co- 
dice Chigiano M. Vili. 169, car. 36 
r.,col. 2, lin. 15-23) (1). 

Qui comincia la quarta particula cioel 
quarto trattato onero 1 1 quarto libro 
dela conpositione del mondo alti li- 
menti Capitalo primo del luogo ke in- 
tra la spera dela luna al Centro dela 
terra come non de essere noto perciò 
che neuna cosa de essere uola nel 
mondo ( Codice Chigiano Ut. Vili. 
169, car. 52 r., Col. 2, lin. 17-23) (2). 

Qui comincia el quinto tractalo ouero 
el quinto libro dela compotione (sic) 
del mondo il quale ditermina de due 
mouimenti del cielo appositi luna al- 
laltro. Capitolo primo del mouimento 
primo el mouimento delcielo primo ala 
parte doriente et del mouimento del 
cielo primo ala parte doccidente (Co- 
dice Chigiano Al. Vili. 169, car. 54 
t\, col. 1, lin. 20-27) (3). 

Qui Comincia il sesto libro dela con- 
positione del mondo et ditermina sodo 
qual parte delcielo la terra posta es 
sere scoperta. Et qual parte del cielo 
la possa scoprire et mantenere sco- 
perta per adoperami suso Et dela 
disposinone dela terra et dela sua \ ih 
uisione et diquelle Cose ke si gene- 
rano in essa el intorno adesso. Ca- 
pitulo primo seia terra de essere sco- 
perta dallaqua et dela qual parte del 
cielo sia scoperta et dela sua cagione 
(Codice Chigiano M. Vili. 169, car. 
56 r., col. 2. lin. 26-32 — car. 56 
col. 1, lin. 1-5) (4). 

Distinzione ouero partichula settima del- 
la Cagione della promixtionc deli eli- 
menti e della gienerazione deli ani- 
malie delle piante e delle minere deli 
elimenli permexti dal cielo colla in- 
fluenzia della uirtude da esso Parte 
primadella.dislinzione. et e generale e 
comune a quello che seghuita. §. Capi- 
tolo primo chcìla gienerazione non si 
può fare sanza la permissione deli eli- 
menti e li dimenìi si mestano dal tno- 


conda di saturno, e deli suoi segni . 
e deli suoi orbi, e dele sue significa- 
tioni. e deli efeelti suoi (Codice Bar- 
beriniano A1.V1. 52, pag. 69, lin. 
15-20). 

Distintione ouero pastinila tertia dela 
comparatione del mondo ali elimenti 
e del numero deli elimenti. Capito- 
lo primo del luogho che entra la spe- 
ra dela luna ctcentro dela terra, no 
dee essere noto (Codice Barberiniano 
ALVI. 52, pag. 114, lin. 7-11). 


Distintione ouero particula quarta deli 
due movimenti del cielo opositi /uno 
a/altro. Capitolo primo del mouimen- 
to | primo et el mouimento del cielo 
primo ala parte da occidente cola sua 
cagione (Codice Barberiniano ALVI. 
52, pag. 120, lin. 29-30 — pag. 121, 
lin. 1-2). 


Disunitone ouero particula quinta del 
secondo libro, dela eleuatione sopra 
alaqua dela quarta parte dela terra 
habitabile. e delacque sopra essa e in- 
ira essa ed atomo ad essa trouate e del- 
la disposinone e dela sua diuisione. 
e diquelle cose che singenerano in es- 
sa. ed atomo adesso. Capitolo primo 
se la terra dee essere scoperta dalac- 
qua. e daquale parte del cielo sia sco- 
erta. e dela sua cagione (Codice Bar- 
eriniano ALVI. 52, pag. 125, lin. 
10-16). 


Dislinlione ouero particula scita del se- 
condo libro dela permixtione deli eli- 
menti. e dela gcneratione deli animali 
e dele piante, e dele minere, deli eli- 
menti permeiti cola influentia dela 
uirtude da esso. l'arte prima dela 
dislinlione. et e generale e comune a 
quella che seguila. Capitolo primo 
che la generazione non si può fare 
sanza la permissione deli elimenti. eli 
elimenti si mestano dal mouimento del 


(1) Vedi più oltre, pag. 44, lin. 1--6; pag. 208, col. 2, lin. 18—27. 

(2) Vedi più oltre, pag. 69, lin. 1—5; pag. 230, col. 2, lin. 47—54. 

(3) Vedi più oltre, pag. 73, lin. 1 — 5; pag. 234, col. 1, lin. 36—44. 

(4) Vedi più oltre, pag. 77, lin. 1—7; pag. 237, col. 1, lin. 4— 16. 


Dìgitized by Google 


XXVI 


uimento del cielo e dalla tua uirtude 
et dalla qualità degli, alimenti Jn- 
tieme (Codice Chigiano M. Vili. 169, 
car. 66 v., col. 2, lin. 17-33) (I). 

Parte techonda della distintione settima 
della gienerazione delle piante Ca- 
pitolo primo della distinzione delle 
piante per lachrescimento e per le 
forme proprie ( Codice Chigiano M. 
Vili. 169 , car. 68 r. , col. 2, lin. 
6 - 10 ) ( 2 ). 

Parte tertia della distintione settima 
delta gienerazione delti. animali. Ca- 
pitolo primo chel mouimento. del cielo 
ella, tua uirtude e chagione della 
gienerazione delti animali et della lo- 
ro diuertitade ( Codice Chigiano M. 
Vili. 169, car. 70 r., col. 1, lin. 33- 
36 — col. 2, lin. 1-3 (3). 

Parte quarta della distinzione settima 
della generazione delle minerie e del- 
la diversità dette pietre. Capitolo pri- 
mo della cagione del/unita e della 
multiplicita delti, cholorj nelle mine- 
rie e nelle pietre (Codice Chigiano M. 
Vili. 169. car. 74 r., col. 2, lin. 27- 
33) (4). 

Distintione onero particula settima del 
sechondo libro delta diuisione dellaire 
e di quelle cote chestingienerano innes 
to e vengono da etto. Capitolo primo 
delle tre toniche dellaire e della di- 
stinzione loro e della toro qualità 
(Codice Chigiano j il. Vili. 169, Car- 
81 r., col. 2, lin. 2S-31) (5). 

Distintione onero partiehula ottaua del 
libro sechondo dalquanle chose cho- 
mune innessere di lutto lo mondo. 
Capitolo primo delmouimento deltorbe 
colle sue parti e a domandare, se tutti 
lielimenti si muouono per lo.mouimen- 
to deliorbe come lo mouimento circhu- 
lare (Codice Chigiano tf. Vili. 169, 
car. 90 col. 2, lin. 10-18) (6). 


cielo e data tua uirtude. e date qua- 
lità degli alimenti insieme ( Codice 
Barbermiano XLV1. 52 , pag. 155 , 
lin. 28-31 — pag. 156, lin. 1-5). 

Parte seconda dela distintione scita dela 
generatione dele piante. Capitolo pri- 
mo dela distintione dele piante per la- 
crescimento e per le forme proprie 
(Codice Barhcrmiano ALVI, 52, pag. 
159, lin. 15-17). 

Parte tertia dela distintione scita dela 
generatione deli animali. Capitolo pri- 
mo. Chel mouimento del cielo e la sua 
uirtude e cagione dela generatione del- 
ti animali, e dela loro diuertitade 
(Codice Barheriniano XLVI. 52, pag. 
164, lin. 4-7). 

Parte quarta dela distintione scita, dela 
generazione dele minerie e dela di- 
uersita dele pietre. Capitolo primo, 
dela cagione delimita e dela mullipli- 
cita deli colori neh minerie e nele 
pietre (Codice Barheriniano XLVI 5Ì, 
pag. 174, lin. 22-26). 

Distintione onero particula leMima del 
secondo libro, dela diuisione delaere. 
e di quelle cose che singentrano in- 
n esso e uenghono da esso. Capitolo 
primo dele tre toniche delaere e dela 
distintione loro, e dela loro qualità 
(Codice Barheriniano XL VI. 52, pag. 
191, lin. 24-27). 

Distintione o nero particula octaua del 
libro secondo, dalequante cote comu- 
ne inneMere ditucto lo mondo. Capi- 
tolo primo del mouimento deiorbe cole 
sue parti, et a domandare se tutti li 
elimenti si muouono per lo mouimento 
del orbe come lomouimento circulare 
(Codice Barheriniano XLVI. 52, pag. 
213, lin. 6-10). 


(1) Vedi più oltre, pag. 96, lin. 1—9; pag. 252, col. 1, lin. 37—51. 

(2) Vedi più oltre, pag. 99, lin. 1 — 3; pag. 254, col. 1, lin. 18 — 22. 

(3) Vedi più oltre, pag. 102, lin. 1—4; pag. 256, col. 2, lin. 6— 11. 

(4) Vedi più oltre, pag. 108, lin. 1—4; pag. 261, co!. 2, lin. 42—47. 

, (5) Vedi più oltre, pag. 118, lin. 1—5; pag. 270, col. 1, lin. 57 — col. 2, 

lin. 6. 

(6) Vedi più oltre, pag. 133, liu. 1—5; pag. 2S1, col. 2, lin. 11—18. 
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4. codice dell’i. e r. biblioteca magliabechiana di Firenze, 
contrassegnato Classe XI, Palchetto 7. n.° 136, gi'a Strozzia- 
tio, n.° 491 (i). Questo codice è composto di 216 carte in 4°, tutte 
cartacee, numerate nel recto coi numeri i-vi, 1-123, 123, 124- 
209. Fu scritto nel 1480, come apparisce dal recto della quarta 
carta ( 2 ). È legato in legno con marrocchino rosso-scuro sul 
dorso, ove è scritto in carattere dorato: 


Vili 


RISTORO 

DA 

AREZZO 
LIBRO DELLA 
COMPOSIZIONE 
DEL 
MONDO 


37 


Le carte di questo codice contengono varie postille marginali 
ed interlineari, che sono della mano stessa che ha scritto tutto 
il codice. Nei margini trovansi anche altre postille del 1516, le 
quali sembrano della mano che nella carta 209 recto scrisse 
« io Bario : 0 etc. » (3). 

Nelle prime cinque carte non numerate di questo codice 
si legge : 


(1) Il sig. Don Baldassarre Boncompagni si è compiaciuto di commettere 
per mio uso una descrizione di questo codice al sig. Alarico Carli di Firenze. 
Da questa descrizione è tratta in gran parte la descrizione riportata di sopra. 

(2) Vedi più oltre, pag. xxviii, lin. 18—19. 

(3) Vedi più oltre, pag. xxvm, lin. 25—29. 
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car. I* 
recto. 


car. 2* 
recto. 


car: 3* 
recto. 


car. 4* 
recto. 


car. 4* 
cerio. 


» Vili 

» AREZZO (Ristoro d') 

* Libro della composizione 
» del Mondo 

» Cod. 37. » 

Ex Bibliotheca Stroctiana Cod: || 491 Petri Leopoldi M. E. 
» D. [| munifìcentia nonis Iulii 1786 || Catalogus MS. Codd: 
» Stroctian. |f &c. nostrac Bibliothccae Ferdi||nandi Fossii » 

In catalogo primo nostrae Bibliothc-||cac desideratili-, ut alii 
» Stroctiani || omnespost eiusdem compilationcm||Bibliothe- 
» cae adaucti. In Catalo-||go Codd: Stroctian. &c. Ferdinan- 
» di || Fossi et Indice gener: Codd: Cl. XI || P. 7. Cod: 136. 
» d’AREZZO (Ristoro) |{ Composizione del mondo f. Cod: 
» Cliart: || Saec. XV. » 

Arezzo (Ristoro d’) Libro del-||Ia composizione del Mondo. 
» Cod. in || 4 cliart. Foli. 209. scriptus anno 1480 || ut ad 
» calcem notavit hoc pacto Codi-j|cis scriptor, questo libro 

» e di Antonio . . || Strozzi e scritto di sua mano || 

» nelli ani del nostro signore Jhù || Xpo mcccclxxx e a 
» sue laulde acchi || lo acchatta gli piaccia di renderlo e || 
» Farà cortesia sanza aspettare || che gli sia richiesto. 
» Constat Foli. nume-||ratis 209. » 

Fuit J Antonii Strozzae Cod. Scriptoris || anno 1480, || Caroli 
» Strozzae qui Cod. anno 1516. |j oppignoravi!, ut ex hujus- 
» modi no || titia in fol. 209. recto scripta ad-||paret, Io 
» bart 0 . di (pierò), ut vide||tur, Strozzi presto al detto Car- 
» lo figliolo di detto lire quattro tira in su libro || e in sur 
» una megia ttesta ogi questo || di 12 . di Settebre (sic) 1516. 
» ane ttepo a riscuot-^tere per di qui a ogni satti L. 4. 

Caroli Strozzae Senatoris, Thomae fil. ex maio-|jrum haeredi- 
» tate et Bibl. Stroctianae » 
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» AREZZO (Ristoro d’) 

» Libro della composizione 
» del Mondo. » 

Sul recto della carta numerata l (lin. t-M) trovasi scritto 
con inchiostro rosso : 

» Incominca (sic) E libro della conpositione del mon 
» do con le sue cagionj Conposto da Castoro da 
» rezo Et in quella nobilissima Cipta Elq 
» itale e diviso in due librj la quale cipta 
» e posta fuorj del zodiaco, uer so la fine del 
» quinto clima. E la sua latitudine dallo 
» equatore del die E quarantadue gradj 
» et quindicj minuti Ella sua longitu 
» dine dalla parte di ponente E xxxi] gradi 
» et xx minutj 

» Libro primo del trouamento del mondo Et 
» della forma et della sua disposinone 

» Capitolo primo Et prolago Et andamento 
» a libro : ~ » 

Finisce a car. 208 recto, lin. 21-23 cosi : 

» (T Finito e ebbro della conpositione del mondo 
» colle sue cagionj. Conposto da Ristoro della 
» nobilixima Cipta darezo di toscana et in quella 
# C A dio sicno laulde et gratie infinite 
» (T Conpiuto E questo libro sotto gli anni di xpo mille 
» dugento ottantadue. Regniantc Ridolfo impera 
» dorè E nella sedia apostolicha Martino quarto. 1282. 

» Amen Amen Amen » 


car. S* 
recto. 
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Un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze b intitolato : « Catalogo Fossi dei Codici 
» Slrozziani dalla Clas: I alla XX ». Non ba alcuna numera- 
zione. In questo catalogo (Classe XX) lcggesi : 

Cod: CXXXVI. 

>136 d’ARE D’AREZZO Ristoro Composizione del Mondo 

» Slroz. in 4’ Composto nel 1282, e copiato nel 1480 

• Cod. 491. 7. Codex Chart. in 4* Sacc. XV. » 

• (Pai. Vili. Cod: 37.) 

5. CODICE DELl’i. E R. BIBLIOTECA RICCARDIAIU DI FIRENZE, SE- 
GNATO col n? 2229. Questo Codice, miscellaneo, in foglio , del 
secolo XV, e legato in cartone bianco, è composto di 96 carte 
tutte cartacee, numerate tutte nel recto, salvo la prima, co’ 
numeri 1-95. Le carte di questo codice numerate 47, 81, 94-96 
sono interamente bianche. Le rubriche c le iniziali del codice 
medesimo sono, ma non sempre, in rosso. E alto 28 centimetri e 
s millimetri, e largo 19 centimetri e 9 millimetri. Sul recto della 
prima carta non numerata si legge : 

« Indice 

» delle materie contenute in questo Codice. 


» I Somma d’ Astrologia pag. I. 

» 2. Della composizione del mondo con 



le sue cagioni, di Ristoro d’ Arezzo. 

32. terg. 

» 

3. Vita di S. Gio. Gualberto . 

. . 49. 

» 

4. Alquanti miracoli della gloriosa Ver- 



gine madre madonna Santa Maria . 

. . 82. 

» 

5. Belli (rie) indulgenze date a Fiesole per 



molti Papi 

. . 90. 

» 

6. Sul digiuno di dodici venerdì, dichia- 



razione di Papa Clemente 

. . 91. 

i> 

7. Delle messe che si fanno dire per le 



donne quando sono al tempo del 



partorire 

. . 91. tergo 

Quest’indice e di mano del Prof. Vincenzio 

Nanuucci. 
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NdOÌ Inventario e stima delia Libreria Riccardi (In Fi- 
renze 1810, pag. 46, col. 2 , lin. 28-30) questo codice h descritto 
cosi : 

« 2229 Trattato di Astrologia, c Ristoro d’Arcz- 
» zo, libro della Compos. del mondo. Cod. cart. 

» in fol. Sec. XV. » 

A car. 32 verso, lin. 1 - 8 , si legge : 

« Incomincia illibro della conpositione. del mondo conte 
» sue chagio\\nj chon posto daristoro dare zzo in quella nobi- 
li lissima cittade et e || in due librj diuiso la quale citta e 
» posta fuorj del zodiacho uerso || la fine del quinto clima et 
» la sua latitudine delle quattro ore |] del dj. e dodicj gradj. 
» quindicj minute (sic), et la sua longitudine || data parte docci- 
» dente e trentadue gradj et ventj minute [] e libro del tro- 
ia uamento del mondo et della forma et della sua || disposi- 
ti zione chapitolo primo et prolaglio. » 

Giunge soltanto ad una parte del ventesimo capitolo del 
primo libro, e finisce a car. 46 recto, lin. 5-6, colle parole : 
« et potemo dire secondo una uia che i fiumj escliono del 
» mare et entrano nel mare cioè ritornano nel mare » (t). 


(I) Vedi più oltre, pag. 20, lin. 6—7; pag. 190, col. 1, lin. 26—29. 
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S- HI. 

INTORNO A CIÒ CHE SI LEGGE NELLE PAGINE i — 172, 175—317 
DEL PRESENTE VOLUME. 


In qual modo siasi procurato di ridurre a miglior lezione il trattato della Com- 
posizione del mondo nelle pagine 1—172 del presente volume, pag. xxxii. — 
Motivi pe'quali nelle pagine 175—317 del presente volume il medesimo trat- 
tato trovisi riprodotto esattamente secondo il Codice Chigiano M. Vili. 
169, pag. xxxii— xxxiv, — Intorno alla grada di questo Codice Chigiano, 
pag. xxxiv — xxxvii. — Intorno all’ uso fatto in questo Codice del segno 
(f , pag. xxxvii— xxxvtii. — Altre notizie intorno alla pubblicazione fatta 
nel presente volume della suddetta Composizione del mondo, pag. xxxvm 
— XXXIX. 


Soggiungerò ora alcuna cosa sul metodo da me tenuto nella 
presente pubblicazione. Stimano parecchi, che la grafia di un 
esemplare manoscritto di un’ opera non deve esser conservata 
in una pubblicazione dcH’csemplare medesimo; clic il conser- 
varla in tali pubblicazioni nuocerebbe alla chiara intelligenza 
del sentimento; non potendo a prima vista il lettore, senza la 
necessaria interpunzione , convenevolmente collocare ciascuna 
frase, secondo che per lunga pratica e particolare studio all’e- 
ditore venne fatto di stabilire; che finalmente il numero già 
sventuratamente assai scarso degli studiosi di cose patrie si li- 
miterebbe a quei pochi, che avessero in ispecial pregio la paleo- 
grafia e la diplomatica, e ne fossero altrettanto intendenti quan- 
to amatori. A costoro è destinata la prima parte di questo vo- 
lume (i) : nella quale trovasi riportato tutto ciò che si legge 
nelle suddette carte 12 recto - 1 19 verso del sopraccitato Codice 
Chigiano M. ìeo (2), salvo l’ortografia, che nella me- 

desima prima parte trovasi ridotta all’uso moderno. 

Altri studiosi, più accurati in fatto di lingua, non paghi 
di leggere la sola espressione di un pensiero contenuto in un’ 


(1) Vedi più oltre, pag. I— 172. 

(2) Vedi sopra, pag. xm, lin. 13 — pag. xviu, lin. 12. 


Digitized by Google 




( XXXIII ) 

opera d'illustre autore, stimano utile il dare iu luce la pre- 
cisa lezione di un esemplare manoscritto dell’opera stessa. Se 
così avessero adoperato molti editori di pregevolissime opere, 
ad esempio del Ciampi , di Lord Vernon , del Sig. Nannucci 
e di altri, non si vedrebbon gremiti i dizionari di tanti vo- 
caboli male interpretati o raffazzonati da inesperti paleografi, 
nè si vedrebbe posta la illuminata critica nella dura alterna- 
tiva, o di starsi all’oracolo dell’editore , o di procurarsi 1’ au- 
tentica certezza di una lezione con gravi spese di tempo e 
di danaro, in una età ove la nostra lingua , comecliè giunta 
all’apogeo della sua bellezza, non aveva ancora stabilito regole 
certe grammaticali c ortografiche, in ciascuna provincia d’Ita- 
lia scrivcvasi secondo il particolare dialetto di essa, senza quasi 
mai copiar fedelmente i manoscritti originali, quanto alle parole, 
sebbene in sostanza le stesse; talché una medesima opera tro- 
vasi scritta in vari dialetti in diversi codici, secondo la parti- 
colare pronunzia o volgare favella del paese nel quale essa fu 
copiata, o di chi la trascrisse. 

Nelle pagine 17S-317 del presente volume trovasi stampato 
tutto ciò che ho detto di sopra (i) leggersi nelle carte 12 re- 
cto - 119 verso del suddetto Codice Cliigiano M. 169, salvo 

il trovarsi nella presente impressione sciolte le abbreviature, 
che leggonsi nelle carte medesime, e posto un sic , fra pa- 
rentesi, dopo alcune parole, le quali, trovandosi nel codice me- 
desimo alterate, forse per errore di copista, si sarebbe invece 
potuto credere che fossero errori tipografici della presente edi- 
zione. 

Se in tal modo non avrò raggiunto lo scopo propostomi 
di appagare l’una e l’altra schiera di studiosi menzionati di 
sopra , potrò almeno assicurare il lettore di aver posto ogni 
cura, a fine di evitare il biasimo, al quale si esposero due il- 
lustri editori d’ alcuni passi della suddetta Composizione del 

(!) Vedi sopra, pag. xvu, lin. 13 — pag. xvm. Un. 12. 
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mondo , non mantenendo la promessa da essi fatta di pubbli- 
care questi brani colla massima fedeltà ed accuratezza (ij. 

Eccederebbe i limiti di questa prefazione il parlare distin- 
tamente della grafia degli antichi codici, e specialmente di quelli 
scritti nei secoli XIV? e XV!, e dei quali trovasi maggior copia. 
Ne parlarono distesamente vari eruditi degli scorsi secoli (tra i 
quali non sono da dimenticare il Salviati, il Gigli, ed il P. Ilde- 
fonso), descrivendo le alterazioni de’vari dialetti d’Italia, e spe- 
cialmente toscani. Le regole della ortografìa mai non furono 
più erronee che nel secolo a buon diritto chiamato « secolo 
aureo di nostra lingua ». La stessa lettura (dice Vincenzo Mon- 
» ti (2) ), quale nei Codici ci si presenta, dei tre gran lumi della 
» nostra lingua sarebbe insopportabile, se non l’avesse purgata 
» dalle infinite sue mende la Critica ». Indicherò qui appresso 
alcuno dei principali caratteri che distinguono il nostro codice, 


(!) Vedi più oltre, Documenti IV, XIV, infine. Sebbene il Capitolo Mie 
vota antiche, del quale nel fine dei detti Documenti do il confronto fra il Codice 
Riccardiano n.° 2164 e la stampa ebe nc fecero il Cori ed il Nannucci , sia 
stato anche pubblicato due volte dall'Angelucci (Vedi piu oltre. Documenti Vili, 
X) , tuttavia della stampa fattane da quest'ultimo non ho dato il confronto ; 
avvegnaché chiaro apparisca aver esso seguito a puntino , non la lezione del 
Codice Riccardiano, ma la detta stampa del Cori. 

(2) l'ropoita di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 
Volume l Parte II. Milano dall’Imp. Regia Stamperia 1818 , pag. 138, lin. 
16 — 19. Non mancarono per altro anche nel medio evo avvertimenti relativi 
allo scriver corretto. Nel rovescio della carta I certo del Codice Chigiano L. 
Vili. 169, contenente l'opera intitolata : De verhorum dictioninibus Vgotionù 
Pitoni curo tabula Pelei De Altingio 6’ebennen. per ordinem alphabeti, trovansi 
i seguenti esametri d’anonimo scritti nel secolo XIV: 

< Hoc sunt scribenda sino .p. pariterque legenda 

> Soinnus et autumnus. Calumnior. amuis. alumnus 

> Tcinnur et crumna. damnum. pariterque columna 

■ M. f ugiat tento iunges tempio simul ac .p. 

» Hcc uitant gemino describas ,n. quo solcmnis 

> Sumat .p. prompsi promptum suuipsi quoque sumptuin 

> A temno tempsi temptum quibtis additar emptum 

> S. ucl. t. nunquam pcrmittunt .ni. forc pre se 

> ii.ic igilur causa sic intcrponilur his p. > 
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i quali si possono anche intendere generalmente per rapporto 
agli altri codici dell’epoca medesima. 

Lettere sostituite. 

et a tt : facto (fatto), tucto (tutto); 
et a z : destructione (d estrazione); 

cg a zz: meego (mezzo), o semplicemente allo z : forega (forza); 
k a c/t: ke (che), kiaro (chiaro), o semplicemente a c: kome 
(come) ; 

l ad ri : illoro (in loro) ; 

mpadn: dampno (danno), dove anche è sostituito m ad n, ed 
aggiuntovi p ; 

n ad m : fenmina (femmina), inpercio (impercio), direno (diremo); 

ol ad ari: facieuolla (facevanla), dove anche è aggiunto i ; 

p a t : cipta (citta); 

ph ad f: philosopho (filosofo) ; 

q a c : quore (cuore) ; 

t a z : operatione (operazione), ecc.; 

u ad o : abundantia (abbondanza) ; 

x ad s : xuariato (svariato), xmeraldi (smeraldi); 

Lettere aggiunte. 

h : chapo (capo) , chanchro (cancro) , chresciuto (cresciuto) , 
ghuisa (guisa); e non solo conservato dal latino, come 
huomo (uomo), ma anche superfluo, come hogni (ogni), 
habundanzia (abbondanza) (t). 
i : facieua (faceva), leggie (legge), ecc.; 

/ : cigli (egli), folglie (foglie); 

n : inmagnini (immagini), ongni (ogni), pungniente (pugnente). 


(1) Questo h intruso inutilmente nelle parole è d’uso assai antico. Ne fa 
fede il noto epigramma di Marziale : 

Chommoda dicebat, ti quando commoda vellet 
Dicere, et hintidias Arriui insidiai. 

Sebbene qui intendasi propriamente della pronunzia, c non dello scrivere. 
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Lettere soppresse. 

Se ne potrebbero addurre infiniti esempi, trovandosi quasi 
costantemente adoperata una sola lettera, ove noi ne adoperia- 
mo due simili, come magiore (maggiore), oposito (opposi to) , 
(tela (della), ecc. Trovasi anche soppresso i dopog/, come ma- 
rnili già (maraviglia), taglente (tagliente). 

Lettere raddoppiate. 

1°, raddoppiamento di lettere nel corpo della parola, come: 
conseruarllo (conservarlo), difenderlla (difenderla); 2°, unione 
di un monosillabo alla parola immediatamente seguente, rad- 
doppiando la prima lettera di quest’ultiina, come: eccollc (c 
colle), affare (a fare), chelluomo (clic l’uomo), ella (e la), ini- 
birò (in loro), nonna (non ha), chessono (che sono)', nonuui 
(non vi), ecc. 

Le parole poi dividevansi in fin di riga ed anche di pa- 
gina senza alcun canone di sillaba, ma soltanto a caso, c più 
spesso ponevasi la lineola in fin di riga a riempire il vano 
lascialo dall’ ultima parola della riga medesima , che non ad 
indicare la parola tronca. 

Nella maggior parte dei codici i punti trovansi posti indi- 
stintamente e a capriccio, dove non dovrebbero essere posti, 
come : noi. aueino (noi avemo), e perfino nel mezzo di una 
parola, come qual, che (qualche), a. cordatamente (accordata- 
mente), parti, ciparranno (participaranno), chosi. In tutti (cosi 
in tutti), a. In se (ha in se), tale. Rossa (tale rossa), lato. Ritto 
(lato ritto), ecc. Gli ultimi quattro di tali esempi dimostrano 
anche l’uso arbitrario delle maiuscole. La virgola in moltissimi 
manoscritti fa l’utlicio della maggior parte degli altri segni da 
noi adoperati nello scrivere, e specialmente trovasi in luogo 
del punto in fine di periodo, dove segue la lettera maiuscola. 
La sua forma è analoga al suo nome di virgula, essendo formala 
a modo di sbarretta obliqua (/), talvolta verticale ( | ), e ra- 
ramente orizzontale ( — ). Trovasi anche il punto e virgola, ma 
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a contrario dell'uso moderno, ed in modo assai somigliante al 
nostro punto ammirativo ( ! ). Degli altri segni da noi adope- 
rati per chiarezza di lettura non ho trovato in ({nella età al- 
cuna traccia. 

Il segno (T, posto spesso in fine di un periodo nel suddetto 
Codice Chigiano M. Vili. i 69 , è una delle varie forme di se- 
gni , che nei codici trovatisi premessi ad alcuni paragrafi, c 
che equivalevano per lo più al nostro capoverso (i). I PI*. Tou- 
stain e Tassin , autori del Nouveau traile de Diplomatique , 
scrivono : « Le savans ne conviennent pas sur l’ ancienne fi- 
» gure du paragraphe, destine' a se' parer les diflerents objets, 
» qui entrent dans la composition d’un ouvragc. S. lsidore 
» lui donne la forme du T. que nous rctrouvons dans quel- 
» ques mss. du Vili.” siede. II paroit sous d’autres figures qui 
» ne remontent pas plus haut, que la moitie' du XIII." Des 
» triangles scalènes & des simplcs croix marquent au Vili.® les 
» paragraphes du ms. royal « 03 . Dcpuis le XV.® siede on se sert 
» ordinairement de cette figure §. » (2). Il sig. Natalis de M'ailly 
soggiunge: « Ces diflercntes signes de division avaicnt exactemcnt 
» la mème valeur (pie nos alinea {capoversi), quoique la plus- 
» pari du temps le texte contiiiuàt sur la mème ligne » (3). II 
medesimo autore osserva altresì che il segno § rimonta ad un’ 
antichità molto maggiore del XV. 0 secolo, ed in prova di ciò 
riporta alcune linee di facsimile, tratte da un papiro esistente 
nell’archivio del Regno (ora Imperiale), contrassegnato: Sedioli 
hist., K. 3 (olim 20), pièce 1, e della line del VII.” secolo, nel 
quale trovasi un segno molto simile al seguente SS, e per con- 


fi) Nel Codice Riccardiano, n.° 2815 (carte seconda, terza c quarta non 
numerate) bo trovato il segno ([ adoperato per significare carte ; p. es. in luo 
go di t a carte 15 », vi si trova invece « a 15 ». 

(2) Nouveau traiti de Diplomatique, où l’on examine Ut fondemenlt de 
cet art, ecc. Par de ujc Rtligieux Uénédictiiu de la Congrégalion de S. JUaur. 
Tome troùieme. A Parii, che z Guillaume Detprez, ecc. M.DCCLVII, pag. 485. 

(3) Élémenlt de Paléographie par M. !\~atalit de ÌVailly. Tome premier. 
Patii, Imprimerne Rogale. MDCCCXXXVIII, pag. 700—701. 
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segucnza affine all’altro § menzionato di sopra (i). È da notare: 
i*, clic qualunque dei segni di paragrafo che ritrovansi negli 
antichi codici, ed equivalenti al nostro capoverso, dovette essere 
usato primitivamente a risparmio di pergamena, in un tempo 
ove questa non poteva procacciarsi se non a carissimo prezzo, 
ed ove la voga degli studi e la mancanza della stampa necessi- 
tavano la pluralità dei manoscritti; 2 .°, che in alcuni codici, 
ne’quali trovansi dei semplici punti seguiti da altro paragrafo 
incominciantesi con lettera maiuscola , e nei quali trovansi 
ancora capoversi non preceduti da alcun segno ( 2 ) , trovansi 
pure paragrafi preceduti da qualunque dei suddetti segni e non 
collocati in capoverso. Dunque, secondo tali manoscritti, il se- 
gno premesso a ciascun paragrafo indica qualche casa meno 
di capoverso c qualche cosa più di un semplice paragrafo. Tro- 
vasi inoltre il segno (T riprodotto in molte edizioni del secolo 
XV,* ed in non poche del XVI . 0 Queste ragioni principalmente 
mi hanno indotto a riprodurlo ogni volta a suo luogo , nel 
corso di questa edizione. 

11 lettore potrà esser sicuro della più scrupolosa esattezza 
da me osservata nel pubblicare il presente trattato. Dopo averlo 
trascritto quasi interamente, ho più d’una volta collazionato la 
mia copia si col codice originale e sì colle stampe. Ove con 
una sola particella avrei potuto restituire il testo alla sua chiara 
intelligenza, ho preferito non dilungarmi in nulla dall’originale. 
Alcune note , specialmente biografiche e storiche , sono state 
da me poste a piè di pagina per aiutare rintelligcnza del testo (3). 

La presente prefazione è seguita da un 'Appendice di Do- 
cumenti, nella quale, sotto ciascuno dei numeri I, li, 111, IV, 
V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, trovansi ripor- 


ti) Élr menti de Paltographie par M. Natali s de Wailly. Tome premier, 
rianche XI. 

(2) Vedi più oltre, pag. 29, lin. 12; pag. 197, col. I, lin. 6. 

(3) Vedi più oltre, pag. I, 3, 4, 5, 7, 12, 15, 20, 21, 23—26. 28,29,38, 
40, 41, 43, 46, 62—65, 69, 71, 73, 74, 76, 82, 88, 90—93, 113, 114, 129— 
132, 136, 146, 152, 153, 154, 166 c 317. 
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tali, secondo la rispettiva età, i passi di ciascuna delle opere 
a me note, nelle quali si parla di Ristoro d’Arezzo. 

Nelle pagiue 3t9-348 del presente volume trovansi sei in- 
dici, intitolati: i.° Tavola dei personaggi citati da Ristoro 
d' Arezzo nella sua Composizione del mondo (1) ; 2.° Indice 
geografico relativo alla Composizione del mondo di Ristoro 
d'orezzo (2)} 3.° Catalogo compilato da Enrico Nar ducei di 
locuzioni e significati che trovansi nel libro della Composizione 
del mondo di Ristoro d’ Arezzo, mancanti nella quarta im- 
pressione del Vocabolario degli accademici della Crusca (3) ; 
4.° Indice dei capitoli (4) ; s? Indice di tutto il volume (s) ; 
0 ? Errori Correzioni (6). 

Credo mio dovere il far noto, che la presente pubblicazione 
è in gran parte dovuta alle generose cure del sig. D. Baldas- 
sarre Boncompagni. Egli, dopo avermi dato cognizione del sud- 
detto trattato della Composizione del mondo, mi ha suggerito 
di pubblicarlo, ed ha fatto eseguire a sue spese la presente im- 
pressione. Qual viva riconoscenza debbano in me produrre cosi 
squisiti favori, quanto muovere ad ammirazione gli animi colti 
e gentili, è più facile immaginare che descrivere con parole. 


Aprile 1859. 


ENRICO NARDUCCI. 


(1) Vedi più oltre, pag. 319. 

(2) Vedi più oltre, pag. 321. 

(3) Vedi più oltre, pag. 325. Questo lavoro sembra essere stato già fatto 
dall'ab. Francesco Fontani, dicendo egli nella sua sopradetta Lezione (Vedi so- 
pra, pag. v, lin. 6 — 8, e più oltre. Documento IX, pag. lxiv, lin. 43 — pag. 
lxv, lin. 2): • Io bo già fatto buona raccolta di tutti i nuovi vocaboli, che si 

• incontrano in colai opera , pregevole certo per più riguardi , nè mi resta 

> che confrontargli un’altra volta, a cagion degli esempli , che debbono auto- 

• rizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto , ed unirgli a quelli altri 

• non pochi estratti da me dal volgarizzamento, che fece Zucchero Bencivenni 

> del Trattato d’ Alfragano sopra la sfera , per poi offerire questo mio, qua- 

> lunque siasi lavoro, all’esame dell' Accademia. • (diti dell’Imp. e Reale Ac- 
cademia della Crusca. Tomo primo , pag. 203, lin. 30—37). 

(4) Vedi più oltre, pag. 339. 

(5) Vedi più oltre, pag. 345, 

(6) Vedi più oltre, pag. 347. 
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I. 


• Itestaurus Aretinus Annales. • 

( Leonii Allatti in Antiquitalum Etruscarum Fragmrnta ab Inghiramio edita 
animadversiones. Additar eiutdem Animadveriio In Libro i Alphtmsi deco- 
rrili, Et Auctores ab co confictos. Romae, Apud Mascardum, Mdcxlii. Su- 
periorum Permistu. Sumptibus Ioannis Antonij Bertoni, in 12! pag. 355, 
lin 11. INDEX TERTIVS. Cnrttinens Calalogum Scriptorum , quat Cicca- 
rellut tuie in Operibus ad corroborando quae dixit , addurti , non quidem 
omnium , ted eorum , qui nunquam fuerunt, rei quorum potissimum Opera 
iam non extant, rei suspeclam esse /idem in Operibut, quae laudantur, exi- 
stimant Viri probi., lettera K. ) 


II. 

• Ristoro Aretino 

Annali 

Animadversiones Leonis Allat. in Etruscarum antiquitalum frammenta. 

Coniposiz. « del mondo scritte (tic) nel 1202 (ii'c)M. S. nella Libr. Strozzi 
Voi. 401. • 

( Della Torcano Letterata o aero Storia de gli Scrittori Fiorentini e Toscani 
Parte Seconda di Giovanni Cinelli Calcoli Patriiio Fiorentino Forliuete e 
Lucchese Accadi” Gelato, Dissonante, Concorde, Incitato ed Intronato. Co- 
dice Corsiniano contrassegnato n! 1994, car. 397 recto, col. 2, lin. 1—6.) 

III. 

t 

« Ristoro d'Arezzo II Bargiaccbi ha un esemplare del 1282 

Fiorì intorno al 1282 e scrisse un Libro intitolato 
Della Composizione del Mondo, e delle sue Cascioni, 
ed è presso il Sig. r Abate Niccolo Bargiaccbi. 

È citato dal S. r D. r Cori a CCVII della Prefazione 
Della Difesa dell’Alfabeto degli Antichi Toscani. ■ 

( Codice Corsiniano intitolato : Cod. 1443 , Notizie letterarie de’ Scrittori To- 
scani e Vomini Illustri in Dottrina. Voi. XX Ust. di carte 161 ; car. 142 
recto, lin. 1 — 12. E colle medesime parole nel Codice Magliabechiano Clas- 
se IX, Palchetto 2, n! 80, pag. 11, lin. 1 — 11). Ambedue i detti codici fanno 
parte della sopraccitata opera di Giovanni Cinelli Calvoli, intitolata La Tosca- 
na Letterata, colle giunte del Biscioni c del Bottari. ) 

IV. 

< Quanto quest’arte di figurare tali Vasi fiorisse in Arezzo , oltre al testimo- 
nio di Marziale nel Lib. XIV. Epigr. 98. che scrive : 

Arretina nimis te (zie) spernas vasa, monemus: 

Lautus crat Tuscis Porscna lidi li bus : 
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piacemi il mostrarlo ancora col testimonio oculare , finora non più udito, di 
Metter Ristoro di Aresto, il quale in questa nobilissima Città scrisse, come 
ha notato nel fine , nel (282. un Libro in rolgar favella intitolato : della 
Composizione del mondo, c delle sue cascioni ( cioè cagioni) cortesemente mo- 
stratomi dall’eruditissimo Sig. Abate Kiccolò Rargiacchi , che lo conserva 
nella sua sceltissima Libreria. Cosi scrive egli nel C ap. IV. Lib. il. alla l’ar- 
ticola, o Distinzione Vili. Capitolo delle Vasa antiche: e giudico ben fatto 
il riferirlo coll’istessa giacitura, ed ortografia, colla quale è scritto in per- 
gamena. Pub anche di qui sospettarsi , che tali Vasi dipinti , dalla Città 
d’ Arezzo in altre Città dell Italia si fossero sparsi, e propagati. In oltre è 
da notarsi, che da questo Autore si fa memoria dcll’innanzi e dell' indietro 
delle figure : della qual regola di Prospettiva , poco posseduta e non intesa 
bene dagli Antichi, ragiona il Senator Buonarroti ne' Medaglioni alla pag. 
255. 256. e 427. Si può anche notare il modo di parlare di quel tempo : 
« Dacché noi avemo facto mentione dcla terra , volerne fare mentione del 
nobclissimo e miraculoso artificio ke fo facto d essa, dela quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi e li sottilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d’Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo ke se 
trova fo chiamata Orelia e mo e kiamato Arezzo: dclli quali vasa mirabili 
per la loro nobilità certi Savi ne feciaro mentione elli loro libri come fo 
Esydero c Sidilio li quali feciaro de terra collata sutilissima come cera c 
de forma perfccta in ogue variaione. elli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le gencrationi dele piante e dele folie, e deli fiorì, e tutte le ge- 
nerationi deli animali ke se puono pensare in ogne aclo mirabile e perfe- 
ctamente. si ke passaro donanti alperationc dela natura . c feciarli de doi 
colorì come azurro e rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e su- 
tilissimi non avendo corpo, e questi color! erano si perfetti che stando sotto 
terra la terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che 
noi avemo detto si è de quello ke avemo veduto ke quando se cavava dio 
nostro tempo per alcuna casione dentro dela cita o de fore d’attomo presso 
quasi a doe millia trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa, e in 
tale loco piu, e in tale loco meno, deli quali era presumalo kegli fussaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse cosi coloriti e freschi co 
egli fossaro fatti via via. de li quali la terra non parca kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 

> Èn li qual se trovavano scolpite c desegnate tutte le gcnerationi dele piante 
e dele foglie e deli fiori, e tutte le gencrationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facicno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde receviano diletto, 
spczzavangli, e gcttavanli via. deli quali mene vennaro assai a mano, ke en 
tale se trovava scolpito imagine magra c en tale grossa c tale ridea , c 
tale plangea e tale morto e tale vivo c tale vecchio e tale citolo e tale in- 
nudo e tale vestito e tale armato e tale sciamato e tale appc e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d’animale, e trovavanlisc stormi e battaglie mi- 
rabilemente in ogne diverso atto, e trovavalisc facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci e d’uccelli e deli altri animali mira- 
bilementc in ogni diverso atto, e trovavanlisc cacciare c uccellare e pescare 
mirabilemente in ogne acto che se po pensare. Trovavanlise scolpito c de- 
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sanato si mirabilemente che in le scolture se conosciano li anni cl tempo 
chiaro e 1’ oscuro e se la figura parca de longc o de presso, e trovavanse 
scolpito ogne variatomi- de monti e de valli e de rii e de Alimi edeleselvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto perfcctamente. Trovavanlise 
spiriti volare per aere cn modo di garzoni innudi portando pendoli d’ogne 
dcversità di poma, c trovavanlise tali armati combattere a sicrne. e tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavanse 
volare per aere mirabilemcntc in ogne diverso acto e trovavanse combattere 
a pec c a cavallo e fare opcratione in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali e sutili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissi- 
mo diletto raitieno e vociferavano ad alto e uscieno de se c deventavano 
quasi stupidi, e li non conoscenti la volcano spezzare e gettare. Quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a dcsegnalori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuario maravcgliandose che l’umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita ellartiflcio e la forma de quelle 
vasa c li colori e l'alto scolpimento, e diciano, quelli Artifici fuoro divini o 
quelle vasa drscesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro factc 
nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portali quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Deo per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se dilectano eia nobile rivera, c la nobile rivera adomanda li 
nobili Artifici. • Una detenzione folta con tanta semplicità non può non 
rapire i dotti conoscitori, i quali sapendo in che pessimo stato fotte la Pit- 
tura in tal tempo pel mondo tutto, non ti maraviglieranno, che le figure di- 
pinte in questi Vati Aretini antichissimi facessero allora trasecolare chi gli 
guardara. » 

( Difesa dell’ Alfabeto denti Antichi Toscani pubblicato nel MDCCXXXVII. 
dall'autore del .Wu«eo Etrusco disapprovato dall’ Illustrissimo Sig. Marchese 
Scipione Alaffei nel Tomo V. delle tue Ossenazioni Letterarie date in luce 
in Verona. Con tavole e figure. In Firenze. MDCCXLII. Per Anton Maria 
Albizzini da cui si vende alla Stamperia di S. Maria in Campo. Con lic. 
de Super . pag. CCVI lin. 10 — pag. CCXIV lin. H. Opera del Proposto 
Anton Francesco Cori.) 

II seguente confronto dimostra le inesattezze della stampa del Cori, a riscon- 
tro della lezione originale del Codice Riccardiano n? 2104, già appartenente 
all’abate Niccolò Bargiacchi , c perciò identico col codice menzionato nel 
presente Documento IV (Vedi sopra, pag. xliv,Iìii. 2—6). 
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« (d) Perspicacium ingeniorum altricem pitilissc urbem Arretinam legitur 
etiam in inscriptionc, quae Angelo Gambilioni Arrotino posila est inFerra- 
ricnsi Carmelitarum Tempio. Clarius patebit ex subjecto Catalogo Arretino- 
rum Scriptorum doctrina insignium, quem uberiorem dedissem, si plus otii 
inibi fuisset. Forum Vita Respublica luterana a doctissimo Advocato Fio- 
rio cxspectabit. Mirum Lectori minime videatur, si quein offenda! in Arre- 
tinos relatum, de cuius Patria dubitare possiti non enim (evia sunt momen- 
to, cur id factum sit, quibus heic proferendo aptus non est locus. Omil- 
tuntur viventes, ne cui adferatur injuria. 
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« SCRIPTORES ARRETINI DOCTRINA INSIGNES. 

AeidìIìus Venosi Philosophus. 8« Ora- Bernardus ab Arretio Capuccimu. 

tor. Bernardus Lippi J. C. 

Albertus Gandini Jurisconsultus. Bernardus Tarlati Cardinalis. 

Alexander a Burro Matbematicus. Bernardinus Catastini Capuccinorum 
Andreas Ccsalpini Philosophus, & Me- Generalis. 

dicus. Bernardinus Azzi Poeta. 

Andreas StrumcnsisMonachusBcnedict. Bernardinus Azzi Jurisconsultus. 
Angelus de Arretio Medicus. Betricus Arrctinus Poeta. 

Angelus Bostoli Orator. Bonagratia Ladomeri Jurisconsultus. 

Angelus Gambilioni Jurisconsultus. Bonaguida Ladomeri Jurisconsultus. 
Angelus Grati», Servorum Generalis , Bonaventura Bruni Capuccinus, Asce- 
Theologus. ticus. 

Angelus Guazzesi Jurisconsultus. Braerius Bracci Poeta. 

Angelus Guidoni J. C. Ser Bruncttus Latini, origine Arrctinus. 

Angelus Lanciai Ord. S. Augustini Caius Cilnius Mecoenas Arrctinus. 

Theologus. Carolus Bacci Benedictinus Theologus. 

Angelus Morelli, Servorum Generalis, Carolus Marsuppini Arrctinus, Orator 
Theologus. & Poeta. 

Angelus Tancredi Ord. S. Francisci. Carolus Marsuppini Junior, Orator. 
Anlonius Arealti Orator. Carus de Arretio Theologus. 

Antonius Boncompagni Theologus. Cenis de la Chitarra. Poeta. 

Antonius Maria Bonucci Societ. Jcsu. Christophorus Bezzoli Philosophns , 8t 
Antonius Ciocchi Cardinal. Orator. Mcdicus. 

Antonius Philippus Ciucci Philosophus. Chunis ex Dominis de Pantancto. 
Antonius Nardi Philosophus, Mathema- Clcmens Mazza Orator. 

ticus, it Poeta. Clcmens Pucciarini Poeta. 

Antonius Natti. Constant inus Episcopus Arretinus, Hi- 

Antonius Neri Minorità Doctor Sorbo- storicus. 

nicus. Cornclius Bcnincasa Jurisconsultus. 

Antonius Pacinelli Poeta. Cyprianus Roselli Abbas Olivetanus , 

Antonius Roselli Monarcha Sapienti» Historic. 

J. C. Daniel Furlanti. 

Antonius Subiani Jurisconsultus. Daniel Ricoveri Dominicanus, Theolo- 

Arnulphus Archidiaconus Arretinus Hi- gus. 

storicus. Dominicus Magistri Bandini Historicus. 

Augustinus Bonucci Servorum Gene- Dominicus Ricciardetti. 

ralis. Donatus Gaibotti Poeta. 

Augustinus Gorucci Ordin. Servorum. Donatus Marinelli Jurisconsultus. 
Baldus Catani Poeta. Eugenius Gamurrini Abb. Benedict. 

Balduccius ab Arretio Poeta. Gcnealogicus. 

r ,ilhassarNardi Jurisconsultus , h Poeta. Eusebius Girolami Historicus. 
Balthassar Turini Jurisconsultus. Fabiauus Lippi Mutin» Gubemator 

Bandinus ab Arretio Orator, & Poeta. J. C. 

Bartholomaeus ab Arretio Medicus. Fabiauus a Monte Jurisconsultus. 
Bartholomaeus a Salutio Minorità Theo- Fabricius Accolti Poeta. 

logus. Faustina Azzi, & Forti Poetissa. 

Benedictus Accolti Historicus. Franciscus Accettanti Jurisconsultus. 

Benedictus Accolti Cardinal. J. C. & Franciscus Accolti Jurisconsultus. 

Orator. Franciscus Albergotti Jurisconsultus. 

Benedictus ab Arretio Poeta. Franciscus Albergotti Orator. 

Benedictus Magnani Jurisconsultus. Franciscus Arretinus Jurisconsultus. 
Benedictus Marlii Jurisconsultus. Franciscus Maria Azzi Historicus. 
Bcnincasa Jurisconsultus. Franciscus Berlingeri Poeta. 

Bernardus Accolti Unicus Arretinus , Franciscus Bonucci. 

Poeta. Franciscus Buccarini Poeta. 
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F’ranciscus Maria Casini Cardinalis , 
Orator. 

Franciscus Angelus Cocci Graee® Lin- 
gua: peritus. 

Franciscus Giustini Pbilosophus, & Mc- 
dicus. 

Franciscus Mariotti Grifolini Graee® 
Lingule peritus. 

Franciscus Lippi in Gnecis Litteris pc- 
ritus. 

Franciscus Marsuppini. 

F'ranciscus Pctrarcha Arretii ortus. 

Franciscus Pittigiani Minorità Theolo- 
gus. 

Franciscus Rasi. 

F'ranciscus Baptist® Ricciardetti. 

Franciscus Redi Philosopbus, Mcdicus, 
& Poeta. 

Fridcricus Domini Gerì Poeta. 

Fridcricus Nomi Poeta. 

Galeottus Tarlati Cardinalis. 

Gambinus Gambini Poeta asccticus. 

Gcorgius Vasari Historicus. 

Gberardus Primiccrius Arrctinus , Hi- 
storie. 

Scr Gorcllus Sinigardi Historicus , & 
Poeta. 

Gratianus Monachus Benedictinus De- 
creti Auctor. 

Magister Gregorius ab Arrctio Medi- 
cus, & Poeta. 

Gregorius Marsuppini Jurisconsultus. 

Gregorius Redi Orator, & Poeta. 

Gregorius Ricciardetti Abb. Benedici. 
Orator. 

Gregorius Valdambrini Medicus. 

Guido Arrctinus Abhas Benedictinus. 

Guido Guinicclli origine Arrctinus , 
Poeta. 

Gujdo Ottaviani Jurisconsultus. 

Guido Antonius Roselli Jurisconsultus. 

Guitto ab Arretio Equcs Gaudeus , 
Poeta. 

Ilenricus Testa. 

Hieronymus Arrctinus Theologus. 

Iiieronymus Episcopus Arrctinus, Ora- 
tor. 

Hieronymus Aliotti Abbas Benedici. 
Doctor Latinus. 

Hieronymus a Burro Philosopbus , k 
Poeta. 

Hieronymus Magi Orator. 

Hieronymus Rasi. 

Hieronymus Turini Pbilosophus, & Me- 
dicus. 

Hieronymus Zazzeri Ord. S. Augustini, 
Theologus. 

Honupbrius Camajani Jurisconsultus. 


Horatius Thomae Comacchini Pbiloso- 
phus. 

Iloratius Guazzosi Jurisconsultus. 

Horatius Pandollini Monachus Moni» 
Oliveti. 

Horatius Tigrini Jurisconsultus. 

Hyaciuthus Suhiaiii Dommicanus Ar- 
chiepiscopus. 

Jacobus ab Arretio Graee® I.ingu® pe- 
ritus. 

Jacobus Avus Cardinal» de Arretio Ju- 
risconsultus. 

Jacobus Antonii Durali Historicus. 

Jacobus Ghini. 

Jacobus Gaspar Maitacchini Juriscou- 
sultus. 

Jacobus Marsuppini. 

Jacobus Roselli Jurisconsultus. 

Jannotius de Arrctio Poeta. 

Joannes ab Arretio Poeta. 

Joannes Aliotti Philosopbus. 

Joannes Appolloni Poeta. 

Joannes Berlini Poeta. 

Joannes Lucie Caldcsi Pbilosophus. 

Joannes BaptistaCapalti Orator, Cc Poeta. 

Joannes Darius Cipollcschi Orator, & 
Porla. 

Joannes de Danti. 

Joannes Gualtcri Episcopus. 

Joannes Maria Ghezzi Minorità, Thco- 
logus. 

Joannes Lappoli Jurisconsultus, k Poeta. 

Joannes Lippi Pbilosophus , Medicus , 
& Poeta. 

Joannes Maria Manni Monach. Bencd. 
Decretor. Doct. 

Joannes Bencdictus Moncetti Ord.S.Au- 
guslini. 

Joannes Maria a Monte , qui fuit Ju- 
lius 111. 

Joannes dell’Orto Poeta. 

Joannes Radi. 

Joannes Roselli Jurisconsultus. 

Joannes Baptista Roselli, Jurisconsultus. 

Joannes Tortelli Theologus, Historicus, 
Pbilosophus. 

Joachimus Arrctinus Orator. 

Joseph Gamurrini Historicus. 

Joseph Ghrrardi a Casolc Historicus. 

Joseph Renzuoli Jurisconsultus, k Hi- 
stor. 

Julius Lappoli Orator. 

Laurentius Magistri Dominici Bandini 
Auditor C. A. 

Laurentius Morassini Poeta. 

Laurentius Ricciardi Jurisconsultus. 

Lazzarus Nardi Jurisconsultus. 

Leo Magnus Papa. 
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Leo Francucci Poeta. 

Leo Signorelli Architcctus, b Sculptor. 
Leonardo* ab Arretio Ord. S. Augustin. 
Tbeologus. 

Leonardus Arretinus Bruni Historicus, 
Poeta, Orator. 

Leonardus ab Arretio Poeta. 

Magister Leonardus Mcdicus. 
Leonardus Accolti. 

Licinius Marcus Komanor. Historicus 
l.ippus ab Arretio Poeta. 

Lucius Paulus Roseli i Asceticus. 
Luchinus ab Arretio Poeta. 

Lucas Antonius Casini. 

I.ucas Guadngnoli Poeta. 

Ludovico* Albergotti Jurisconsuitus. 
Marabuttinus Poeta. 

Marcus Attilius Alessi llistoric. b Ora- 
tor. 

Marcus Thorna: Comacchini Philoso 
phus. 

Marcellus Accolti Malhematicus. 
Mariottus Allegri Camaldulcnsium Ge 
neralis. 

Mariottus Luci. 

Marius Fiori Senior Jurisconsuitus. 
Matlbams Rossi Tlieologus. 

Mecoenas Ottaviani. 

Michael Accolti Jurisconsuitus. 

Minus del Pavesajo Poeta. 

Nicolaus Franciscus Ero Presbytcr Ar- 
i retinus Poeta. 

N colaus Gamurrini Rom. Rota; Aud. 
Paulus de Arretio Cardinal. Burali Ju 
risconsultus. 

Paulus Arrctinns Poeta Asceticus. 
Paulus de Arretio Jurisconsuitus. 
Petrus Accolti Cardinalis. 

Petrus Arretinus, Bacci, Poeta & Ora- 
tor. 

Petrus Accolti Jurisconsuitus. 


»■ ) 

Petrus Bcrtini. 

Petrus Bonamici Historicus. 

Petnis Camajani. 

Petrus Caponsacclii de Pantancto l’hi- 
losopb. 

Petrus Guadagni Poeta. 

Petrus Ricciardetti. 

Petrus Jacobus Bacci Congrcg. Orato- 
ri! llistoric. 

Petrus Paulus Giannerini Ordin. S. Do- 
minici. 

Petrus Paulus Gualteri Poeta. 

Pctricus ab Arretio Poeta. 

Philippus Arrctin. Pbilosopb. & Mcdi- 
cus. 

Pliinus Magistri Benincas» Poeta. 
Pirrhus Mauri Jurisconsuitus. 

Piscus Tuscus, patria Arretinus. 
Prosper de Arretio Abbas Benedictin. 
Kanuccius, vcl Rinuccius Arretinus , 
Graecje Lingua; peritissimus. 
Raynaldus Pbysicus Notarius Arretinus. 
Raphael Gualteri Poeta. 

Recuperos ex Dominis Petramalae Ord. 

». Dominici. 

Ristorus de Arretio Historicus. 
Romulus Mammaccini Poeta Sacer. 
Rosellus Rosclli Jurisconsuitus, k Poeta. 
Scipio Francucci Historicus, k Poeta. 
Scbastianus Arretinus Historicus. 
Serapbinus ab Arretio Asceticus. 
Severinus Episcopus Arretinus Histori- 
cus. 

Stcpbanus Bonucci Cardinalis Thcolo- 
gus. 

Thomas Bisdomini Jcsuita Theologus. 
Thomas Comacchini Philosopbus. 
Thomas Ruggieri Orator. 

Marchio Torquatus Barbolani Poeta. 
Ubertinus Joannes del Bianco Poeta. 
Vinccntius Ricciardi Medicus. > 


( tlieronymi Aliotti Arretini Ordinis Sancii flenedicli Abbati s Monasterii SS. 
Florae b Lucillae Epitlolae O- Oputcula Gabrieli» Variar Scarmalii Ejut- 
dem Ordini t noti s , b observationibus illustrata Omnia nunc primula pro- 
deunt ex duobus Codicibus Manu-Scriplis ejusdem Monasterii. Tomus pri 
mus. Arretii M dcclxix. Typis Michael is bettolìi Impressoris Episcopali. 
Praesidibus adprobanlibus-, pag. 73, col. i, lin. I l — pag. 76, col. 2, lin. 
41. Liber primus , Epistola xxxn , magnificis dominis priokibus 
arretinis, nota (d) ). 
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VI. 

« dei quali Vasi (Aretini) fra gli Antichi ne hanno parlato Virgilio, Marziale, 
Plinio, Isidoro, c Sedulio, c fra i più recenti Scrittori Messcr Kittoro, At- 
tilio Alessi, Giorgio Vasari, e Mons. Gregorio Redi, tutti Aretini, G 'io: Dem- 
stero, Gori, o con qualche svista il cel. Winclielmann. » 

( Progressi dello spirito umano nelle Scienze, e nelle Arti, o sia Giornale Let- 
terario, che contiene Estratti di Libri nuoci d’ogni X azione , Scoperte utili 
all'Uman Genere, Problemi di Società e d' Accademie, Xo tizia di tutto ciò, 
che trovasi nei Fogli periodici Letterarj d' Italia ec. Anno hdcclxxxh. 
Alti Confini dell'Italia e si trova a Milano, a Modena, a Mantova, a Tren- 
to, in Venezia, a Pergamo, a Prescia, a Crema, a Verona , a Vicenza , a 
Padova, a Udine, a Treviso, a Salò, a Roma, a Pologna, a Ferrara, a Ra- 
venna, in Ancona, a Rimini, a Fano, a Sinigaglia, e a Pesaro, ss dcclxxxìi. 
X: xxrx, pag. 232 , col. t, lin. 28—33. Articolo intitolato: VOLTERRA. 
Lettera del Sig. Francesco Rossi , Patrizio Aretino , ed attuai Vicario Re- 
gio di Volterra, al Xob. Sig. Giuseppe Pelli, Direttore di questa R. Galle- 
ria, in data de’ 18. Marzo p. p.) In line del detto articolo ( pag. 232, col. 
2, lin. penultima) si legge : < (Il resto in altro foglio :) > ; ma, scorso inte- 
ramente tutto il detto Anno mdcclxxxii del medesimo Giornale, non mi 
è riuscito di trovare questo resto. 

VII. 

. s. Vili. 

• Nè basta la celebrità de'vasi Aretini, Arezzo fu celebre 
per vasi di vernice azzurra o corallina, 
non per vasi dipinti a figure. 

• Vili. Il Gori si avanza ancor più; c addita precisamente il luogo, ove que- 
st’arte fiorisse-, e donde può sospettarsi che tali vasi dipinti in altre città 
dell'Italia fossero sparsi e propagati. (1) Il luogo è Arezzo, c in comenda- 
zione dc’suoi vasi adduccsi Marziale. 

Arretina nimis ne spernas vaso monemus; 

ImuIus erat tuscis Porsena fictilibus (2). 

Può anche in lode de’ vasi aretini citarsi Plinio; al cui tempo erano pregiati 
al pari de’Saguntini e dc’Sami (3), c vuol dire fra’ migliori del Mondo : la 
quale stima durava ancora nell’ età di Sedulio citato da S. Isidoro (4) anzi 
nel Secolo Vili, dell’era nostra quando il Santo viveva. Tutto questo ci dà 
la storia , ma con buona pace del Gori, nulla conclude a favor suo. I vasi 


(1) Difetti ec. p. COVI. 

(2) Lib. XIV. epigr. 98. 

(3) H. N. Lib. XXXV. cap. 12. 

( 4 ) Originarti L. XX. cap . 4 . Aretina rasa ex Arretio municipio Italia dicuntnr , uln 
funti Sunt enim rubra ; unde Sedulius : 

Rubra quod appositum testa ministrai olus. 
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aretini cosi lodati dal secondo al settimo Secolo, non erano come que’ tali 
rasi dipinti, che si scavano in Capita c in Nola; l’arte de’ quali prima del- . 
l’Era cristiana si crede smarrita : crai) vasi bellissimi, ina di un lavoro tutto 
diverso. Il Cori stesso riporta la descrizione che ne fa Messer Ristoro d’A- 
rezzo in un libro scritto nel 1282, che intitolò della Composizione del Mondo-, 
e che inedito si conservava nella Libreria Bargiaccbi in Firenze. Il Lettore 
esamini per sé stesso la lunga descrizione, che ne fa Ristoro in rozza lin- 
gua (1) e, osserverà primieramente ch’eran ornati all’intorno di bassirilicvi, 
ove se trovavano Scolpite, e desegnate tutte le generazioni de le piante, e 
de le foglie, e de li fori, e tutte le generazioni de li animali ... e en tale 
se trovava scolpilo imagine magra, e en tale grassa, e tale ridea, e tale plan- 
gea, e tale morto e tale vivo ee. Osserverà inoltre che i vasi erano di due 
colori; come azzurro (e questi sono i vasi di vernice nera che hanno dell'az- 
zurrino), e rosso, ma piu rossi ( conforme a’testi citati in nota ) , e che tai 
colori erano lucenti, e sottilissimi non avendo corpo. Osserverà in (Ine che 
a questi vasi, o rottami piuttosto, si davano piu di mille anni, tempo che 
tocca l’età di Marziale e di Plinio, e che trovavanse grande quantità quando 
se cavava dentro della città o de fare d' attorno presso quasi a due millia -, 
e che per lo diletto faceano smarrire i conoscitori. 

> Anche nella età del Vasari si trovavano tutto giorno pezzi di quei vasi rossi 
e neri aretini .... con leggiadrissimi intagli , e figurine, e istorie di bas- 
sorilievo, e molte mascherine tonde sottilmente lavorate da’maestri di quella 
età pratichissimi e valentissimi in tale arte. Cosi il Vasari nel Proemio del- 
l’Opera (2). Nella vita poi di Lazzaro Vasari dice altre cose di tali vasi rozzi 
e neri; e come questo suo bisavolo trovasse fra i ruderi di un’antica fornace 
quattro di quei vasi interi, e la mistura ond'eran composti, talché ne rifece 
alcuni su quel gusto (3). Di queste imitazioni abbiamo in Galleria qualche 
saggio; e non pochi pezzi antichi, quasi tutti di vernice nera; lisci, e senz* 
altri bassirilievi, che qualche maschera : son poi di cosi belle forme , che 
non cedono a'più eleganti vasi di marino che veggonsi in Roma. Nè è per- 
ciò che dc'vasi aretini rossi, e istoriati a bassirilicvi non ci avanzino altrove 
saggi moltissimi. Nc trovò un gran numero il Sig. Francesco Rossi Patrizio 
Aretino, e informonne il pubblico (4). Noi gli vedemmo; e vi riscontrammo 
le qualità descritte da Ristoro c dal Vasari; color corallino; figurine in bas- 
sorilievo graziose; gusto che chiamali romano; nomi di oflìcine di un vero 

' latino carattere, quale ne’primi secoli cristiani : chi ha vedute le belle lu- 
cerne adunate e illustrate dal Passeri, come noi le vedemmo a Pesaro, sap- 
pia che ne’frammenti dc’vasi rossi aretini è un far similissimo : ed eran si- 
milmente lavorate a stampa iy.rvittx ; anzi di quelle stampe per tazze (twm«) 
una se ne trovò tra’frammenti. * 

» Or son questi i vasi aretini da citarsi in proposito de’Nolani ? dove son le 
pitture ? Non sembra anzi, che a Ristoro c a Giorgio fosse ignoto affatto il 
genere de’vasi dipinti f e quando il primo gli avesse trascurati, il secondo. 


(1) Difesa dcll'Alf. Etr. p. CCVUI. e scg. 

(2) Tom. I. pag. 210. «dii. Son. 

(3) Tom. III. pag. 306. edii. 8 co. 

(4 ) V. Giornale Letter. da' confini d'Italia 1782. n. 29. 
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che fu {storiografo della pittura come polca non prendergli in gran consi- 
derazione ? N'è stato poi scoperto qualcuno in quc'contomi veramente pit- 
turato : ed io ne son certo per relazione del fu Sig. Avv. Baci i, e di altri 
ancora : ma non è anche vero, che per uno degli aretini, mille se ne con- 
tano de'Campani ? Il Passeri aITcrma, che di questi n’era a suoi di comparso 
tal numero, ut trptuaginta circiter annorum spallo Europam totam exorna- 
verit : (I) da quel tempo in qua per le continue scavazioni del coltissimo 
Sig. Cav. Hamilton, c di altri che lo imitarono , il numero è più che du- 
plicato; (2) e tutto di va crescendo : c potremo sospettare col Gori che la 
Campania non solo apprendesse quell’arte, ma i lavori stessi ne comperasse 
da Arezzo ? • 


(1) Loc. cit. pag. 33. 

(2) Due grandi cnlleiiooi nc ha fatte, pel Maini RritLmico : altre moltissime n'eaistono pres- 
to privati : ricchissimo ne divenne il Re delle due Sicilie : una sola scansione nel giardino drl- 
l’Arciv. di Polignano in Paglia gli produsse nel 1790. più di 60 vasi dipinti collocati poi a Capo 
di monte. Hamilt. Praef. p. 27. 

( Memorie degli Accademici Italiani Classe di Letteratura. Tomo I. In Firen- 
ze 1806. Presso Giuseppe Fantosini Con approvazione Memoria del Lanzi 
inserita in questo volume, ed intitolata: De'vasi antichi dipinti volgarmente 
chiamati etruschi Dissertazioni tre, pag. 37 , lin. t — pag. 4! , lin. 7, ed 
ultime 8 lince. ) 

Vili. 

I. 

« Passando quindi ( Francesco de’Kossi) a determinare dietro all’indagini molte 
volte ripetute i luoghi delle figuline Aretine , tre ne stabilisce dentro I’ at- 
tuai circuito della cittì, che nel giro di soli sette secoli non ha contato me- 
no di cinque cerchj di mura, e le altre fuori della medesima. Fissa le prime 
presso il Cassero di S. Clemente, a Morello ove c ora il Seminario, c nella 
piazza di Sanl'Agostino; le seconde nel sobborgo detto delle Fornaci, al ponte 
delle Carcerclle, al Palazzone sulla Chiana , i cui vasi erano nel fondo se- 
gnati A. M. PII. V., ed alcuni colle sigle AV. SFR. Crede che quella ac- 
cennata dall'antico Messer Ristoro Aretino a due miglia dalla cittì, c di cui, 
come si vedrà nelle note, scrive con tanto trasporto, poteva esistere a Mon- 
tione, una volta Monte Jonio, e parla finalmente di quella di Ciuccili sco- 
perta poco dopo il mille settecento cinquanta >. 

( Stanze dell'abate G. Anastasio Angelucci con documenti e note a illustrazio- 
ne della città e degli uomini celebri di Arezzo. Pisa co' caratteri di Didot 
Mocccxr (pag. 154, lin. 19 — pag. 153, lin. 13). 

S. 

« Ci fa conoscere in oltre, che gli ultimi scavi del mille settecento scttanta- 
novc aveano prodotto il ritrovamento di varie forme, e tanti e così diversi 
rottami da assicurare ben dieci diversi modelli di vasi , trenta disegni che 
chiamano Arabeschi, moltissimi Animali, figure umane, mascheroni ec. della 
solita incomparabile squisitezza: che i nomi un.sRivs | iieraclia | sìlva- 
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stvs, i quali si trovano espressi nel corpo o nel fondo dei vasi appartengono 
agli artefici dei medesimi o come autori dc’rcspettivi disegni o come fabbri- 
catori, i quali erano tutti servi perchè unici di nome, e ordinariamente Greci 
di origine: che il Cardinal Giovanni dc'Medici poi Leone X. negli scavi or- 
dinati alle Carcerellc a un quarto di miglio da Arezzo trovò bensì anche in- 
tieri nel secolo XVI. de’ bei Vasi detti Etruschi che passarono nella Reai 
Galleria di Firenze, c molti rottami ancora di Vasi Aretini, ma non perfetti 
quanto i Cincelliani , c che non essendo stati conservati , se non si scopri- 
vano quelli di Cincelli, neppur si saprebbe ocularmente come fossero fatti 
(t), per quanto fra gli antichi ne abbiano fatta menzione l’autore del noto 
distico o Virgilio, o Ovidio che siasi : 

Aretinae ealix menili decorale paterni s 

Ante manum Medici quam bene tanui eroi, 

Plinio il naturalista. Marziale, Sediòlo, ed Isidoro, c tra i più moderni Ri- 
storo Aretino, Giovanni Villani, il Dempstero, Attilio Alessi , il Vasari, il 
Scnator Buonarroti, il Marchese MafTei, il Guamacci, Winkclmann, Gori ec. 
Parlando di Marziale, prova concludentemente correggendo il Raderò, che il 
verso 

Sic Aretina; violoni crystallina testa' 

va inteso del torto che per la loro delicatezza, c lavoro facevano a'suoi tem- 
pi i vasi d 'Arezzo agli stessi vasi di cristallo, e non al contrario. Parlando 
poi di Messer Ristoro riporta intiero il capitolo che noi pur riportiamo alla 
nota (v) d’uu' opera di lui scritta in pergamena nel mille dugento ottanta , 
e già esistente nella Riccardiana, sulla composizione del mondo, clic ha per 
titolo le Vaia antiche , c che pur fu dal Gori pubblicata la prima volta 
nella sua Difesa dell' Alfabeto Etrusco; se non che nota il Rotti, che il Gori 
anziché supporre di bassorilievo le figure descritte da Ristoro, le ha credute 
dipinte •. 

( Stanze dell’abate G. Anastasio Angelucci, pag. 159, Un. ultima — pag. 161 , 
Un. ultima). 


3. 

« (V) Dacché noi avemo facto mentione de la terra, volcmo fare menlione del 
nobclissimo, e miraculoso artificio le fo facto dessa.de la quale feciaro rasa 
per molti temporali li nobilissimi, e li suttilissimi Artifìci anticamente ella 
nobcle cita d’Arezzo ella quale noi foinmo nati, la quale cita secondo ke se 
trova fo chiamata Orclia, c ino e kiamato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilità certi savi ne feciaro mentione olii loro libri come fa 
Esydero c Sidilio li quali feciaro de (erra collata sutilissima come cera e 
de forma perfccta in ogne variaione. clli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le generationi de le piante e de le folic c deli fiori, e tutte le gc- 
nerationi deli animali ke se puono pensare in ogne aclo mirabile e perfe- 
r lamento, si ke passare donanti alperationc de la natura, e feciarli de doi 
colori come azurro e rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e su- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si perfetti che stando sotto 
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terra la terra non li potea corromparc uc guastare. Segno de questo che noi 
avemo detto si è de quello ko noi averne veduto ke (piando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna casione dentro dela cita o de Ture d'attomo presso 
quasi a doe millia trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa e in 
tale loco piu, e in tale loco meno, deli quali era presumalo kegli fossaro 
stati sotto terra assai piti de mille anni e trovavanse cosi coloriti e freschi co 
egli fossero fatti via via. deli quali la terra non parea kavessc dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 

* En li quali se trovavano scolpite e desegnate tutte le generationi dele piante 
e dele folie c deli fiori, c tutte le generationi deli animali mirabile e per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facieno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignoranlia non inde rcceviano diletto, 
spezzavangli, e gettavanli via. de li quali mene vennaro assai a mano. Ke en 
tale se trovava scolpito imaginc magra e en tale grossa e tale ridea c 
tale plangea c tale morto e tale vivo e tale vecchio c tale citolo e tale in- 
nudo c tale vestito e tale armato e tale sciorinato e tale appi: e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d’animale, e trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilcmente in ogne diverso atto, c trovavalisc facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci c d'uccelli c deli altri animali mira- 
bilementc in ogni diverso atto, e trovavanlise cacciare e uccellare e pescare 
mirahilcmente in ogne acto che se po pensare, trovavanlise scolpito e de- 
signato si mirahilcmente clic in le scolture se conosciano li anni el tempo 
chiaro e 1’ oscuro e se la figura parea de longe c de presso, c trovavanse 
scolpito ogne variationc de monti, c dc’valli e de rii c de dumi e dele scivi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto perfcctamcnte. Trovavanlise 
spiriti volare per acre en modo di garzoni innudi portando pendoli d’ ogne 
deversità de poma e trovavanlise tali armati combattere asieme. c tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavanse 
volare per aere mirabilemcntc in ogne diverso acto. e trovavanse combattere 
a pce e a cavallo c fare operalione in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali esulili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissimo 
diletto raiticno e vociferavano (sic) ad alto e uscieno de se e deventavano 
quasi stupidi, c li non conoscenti la volcano spezzare c gettare, quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori c a desegnatori o ad altri co- 
noscenti teneanli en modo de cose santuarie maravegliandosc che l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita cliartificio e h forma de quelle 
vasa e li colori c l'alto scotimento e diciano quelli Artifici fuoro divini o 
quelle vasa desccsaro de ciclo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facte 
nella forma nello colore ne ellaltro artifìcio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Dco per molti temporali en la detta cita per gratia dele nobile 
contradie c dele amirabili Riverc la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se dilctano eia nobile rivcra c.la nobile rivcra adomanda li 
nobili Artifici. > 

(Stanze dell'abate G. Anastasio Angelueci, pag. 238, lin. 13 — png. 241, lin. 
23.) 
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IX. 

« SOPRA 

UN VECCHIO INEDITO TESTO A PENNA 

DI SER RISTORO D’ AREZZO 

LEZIONE 

DI FRANCESCO FONTAN I 

detta nell’ Adunanza del di II Aprile 1815. 


• 1/ esame di più singolari particolarità , che, a mio giudizio , rendono assai 
commendabile un antico Testo a penna, appartenente alla già Libreria Ric- 
cardi, segnato col numero 2164, scritto in carta pecora nel 1282. e dettato, 
siccome sembra, nella volgar nostra lingua alla metà del secolo xiii., o in 
quel torno, sarà, rispettabili, e dotti Colleghi, il suggetto del presente mio 
ragionamento. Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore dell' ca- 
perà contenutavi , e per quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco 
per mezzo d'amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qualche 
special notizia relativa all’esser suo. ed alla sua vita, ogni mia cura è stata 
fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il celebre Francesco Redi nel suo 
inedito Vocabolario Aretino ne parla , c negli archivj di quella città non 
v’ha memoria, che lo riguardi. Dee crescere ancor più la maraviglia qualor 
si rifletta che la di lui opera non fu ignota a Leone Allacci, il quale la cita 
nelle sue Osservazioni contra il Ceccarelli, le quali vanno unite all’Antichità 
Etnische delITnghirami, nè ad Anton Francesco fiori, da cui se n’ebbe un 
breve squarcio nella difesa del suo Alfabeto Etrusco, nè ultimamente al Pi- 
gnoni, il quale nel primo tomo della sua Storia, là dove c’parla dcll’antiche 
officine dc’Vasi, che f abbrieavansi in Arezzo ne adduce pochi periodi; e ciò 
non pertanto niuno d’ essi ci disse alcunché di questo Scrittore , o si dette 
il pensiero di farci conoscere ciò ch’e’s’era proposto di far Ristoro in questa 
sua estesa scrittura. Privo io dunque affatto dei mezzi necessari onde poter 
dirvi alcun particolare della vita, o civili azioni di lui, a ragionare imprendo 
di quanto e’s’adoprò per rendersi utile a tutta l’Italia, ed all'aumento delle 
scienze con i suoi scritti. Propostosi egli di raccogliere insieme quel più, 
che la cognizione deli’Cnivcrso riguarda, con disegno grandioso, e supcriore 
a i lumi, che s’attribuiscono al secolo, in cui e'viveva , si diede a formare 
un’opera, che intitolò Della Composizione del Mondo, e spartendola in due 
libri intese a trattare di quanto la natura ofTre all’iimano sguardo, sia nella 
Terra su cui abitiamo, sia nella vastità immensa dei Cicli, e nella maravi- 
gliosa rotazione degli Astri. Ardua fu certamente I* impresa : prima eh’ io 
venga però ad esporvi l’ordine, ch’e'tenne per dare effetto al suo divisamen- 
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lo, ed in individuo io parli degli oggetti, ch'e’ prese in esame, e dei quali 
trattò, permettetemi che brevemente io richiami alla vostra memoria lo sta- 
to, in cui si trovavano le scienze, e gli altri buoni studj fra noi, ed altrove 
al suo tempo. 

> Non v’ò alcuno, cui sia ignoto come il decimo terzo secolo, paragonato a 
quei quattro tenebrosi ed oscuri , che Io precedcruno , potè dirsi come il 
principio d'un'aurora, ancor nuvolosa si, ma che pur dava qualche speranza 
di prossimo giorno alquanto più sereno , o men Tosco. La lingua , che nel 
secolo antecedente tentava di formarsi con sforzo dalla corruzione delle al- 
terate voci latine, e vi mischiava parole e modi ereditati, o presi in presto 
dalle barbare genti, onde poteva anzi dirsi perciò un gergo rotto, e mal so- 
nante, che un regolar parlare , cominciò a prendere una qualche forma : e 
le buone arti e gli studj degni maniera lungamente giaciuti in una quasi 
assoluta dimenticanza, si videro acquistar qualche lume, mercè le cure d’al- 
cuno tra i potenti, il quale si studiò di farne conoscere il pregio. L’ Irape- 
rador Federigo, il secondo di questo nome, alfine di far conoscere i vantag- 
gi, che seco recano le scienze , fè tradurre dall* Àrabo in latino I’ opere di 
Tolomeo, che quantun pie malconcio, c non intere, mandate da lui alle pub- 
bliche scuole d' Italia e d’ altrove , sparsero ben presto i primi lumi della 
vera c solida Astronomia : siccome furono ben premiate le di lui sollecitu- 
dini in promuovere la lettura deH’opcre d’Aristotcle, fatte tradurre dal Gre- 
co, poiché ben presto convinti molti degli uomini che quanto v* ha nell’U- 
niverso, come insegna quel Filosofo, tutto c insieme legatu c connesso quasi 
da una catena comune, e che per comprendere la verità fa d’ uopo esami- 
nare attentamente e con fino criterio quell’esteriore, che ce la vela c ricuo- 
prc, si dettero ad istudiar la Natura , ed i suoi andamenti. Anco Manfredi 
Re di Sicilia, ed emulo delle virtù di Federigo suo padre , mandò ai pub- 
blici studj le versioni deH’operc d’Euclide , e di più greci sapienti ; nè l’a- 
stronomia, ed altre scienze piccolo vantaggio ritrassero dalle premure d’Al- 
fonso X. Re di Castiglia, non ispregevole frutto delle quali furono le celebri 
Tavole, clic Alfonsine sono appellate tuttora; e quei difetti che gli astronomi 
posteriori vi discuoprirono , sono (come bene avverti il Montucla) da attri- 
buirsi piuttosto all’infelice natura de'tcmpi, che all’imperizia di quei dotti, 
che v’impiegarono le loro fatiche. È fama pure che il Pontefice Urbano IV. 
accordasse favore ai buoni studj ; ed il Novarese Campano intitolando ap- 
punto a lui il suo libro sopra la Sfera il chiamò protettore de' filosofi , ed 
anch’esso filosofante. Quel che di lui puote accertarsi egli è, ch’e' commesse 
nel 1261 a S. Tommaso d’ Aquino il commentare i libri d’ Aristotele sulla 
Metafisica, e sulla scienza naturale , nuovamente tradotti sui testi greci da 
Fra Guglielmo di Morbccca : dal che ne derivò che ognuno potè dappoi , 
senza opposizione, e timore, liberamente leggere l'opere del Filosofo di Sla- 
gira, che fino dal 1209 erano state date alle fiamme nell’ Università di Pa- 
rigi, e da Gregorio IX. proibite in Roma, fino a tanto che nou fossero emen- 
date c corrette. 

• Con questi mezzi, come già era avvenuto quattro secoli innanzi fra gli Ara- 
bi, si risvegliò in Europa il desiderio del sapere nell’epoca di cui si parla, 
ed il genio della filosoGa favoreggiato c protetto si estese ben presto fra le 
nazioni. Alberto Grot , più comunemente conosciuto da noi sotto il nome 
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d'Alberto Magno, si rese celebre per i suoi studj sulle matematiche, e per 
qualche trattato elementare d’ Astronomia, e di Meccanica; Giordano Nume- 
rario fu applaudito per il suo Planisfero, c pei dicci libri, che scrisse sull’ 
Aritmetica; Giovanni d’Alifax, detto il Sacrobosco, compose un libro sopra 
la Sfera, che per lungo tempo fn tenuto qual classico, e fu commentato da 
molti; Vitcllione. non si discostando dalle teorìe dell’arabo Alhazen, scrisse 
un trattato sull'Ottica; Peccamo Arcivescovo di Cantorbery un altro ne la- 
sciò sulla Prospettiva : c Rogerio Bacone , degno di vivere in una età più 
illuminata, assai si avanzò nelle matematiche cognizioni, persuasb che senza 
di queste non possono penetrarsi i segreti misteri drlla natura. E quanto 
all’Italia rammenterò il Novarasc Campano, che oltre al suo libro della Sfera 
scrisse un ampio commentario sui libri d’Euclide; il Forlivese Guido Bonatti, 
noverato fra gli Aslrologi dal nostro Alighieri; e quel fra Leonardo da Pi- 
stoia, di cui lungamente si parla nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani, 
e si rammentano di lui diverse opere filosofiche, e fra queste un suo Trat- 
tato sul Computo Lunare, ai quali illustri nomi si dee a buona ragione unire 
quello del nostro Ser Ristoro, che più estesamente degli altri parlò di filo- 
sofiche malarie, cercò le cagioni delle cose, ne risolvè le questioni con molta 
dirittura : e quel che è per noi più degno di pregio, ne scrisse nel materno 
idioma nostro, che in quella stagione i più reputano ancora che fosse rozzo, 
incollo, imperfetto, ed incapace da poterne usare in una discretamente lunga 
prosa, non che in un’opera vasta, e di anzi che no diffidi materia trattante. 
» E per indicare così in sulle prime con brevi parole quale fu il suo proponi- 
mento nello scrivere quest'opera, facilmente si concepisce che egli intese di 
parlare degli Astri, della loro natura, ed effetti, di quelle Sfere, per le quali 
essi ruotano-, delle distanze e rivoluzioni dc’Pianeti; delle cause, de’principj, 
c della natura degli Esseri , non meno che di quanto si vede sulla faccia 
esteriore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali , le piante , o 
che è racchiuso in seno alla terra , come i fossili , e i minerali , c di quel 
più che riguarda l’Etere, l'aria, i venti. le pioggie, e generalmente tutte le 
Meteore, e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Per ri- 
chiamare egli dunque il lettore ad attendere a ciò di che e’Io vuole istruire 
lo invita col seguente prologo, che c’chiama Andamento al suo libro. • Con- 

• ciossiacosachc l’uomo è più nobole di tutti gli animali, degna cosa è eh’ 

• egli debba entendere en più noboli cose. Che noi vedemo gli animali avere 
» revoltc le reni, e le spalle enverso lo ciclo, ch’c la più nobole cosa che 

• noi vediamo , et cl loro petto , et el loro capo ponderoso piegato giù a 

• terra, quasi a domandare lo pasto, e l'uomo è entra tutti gli animali ritto 

• su alto; e la sedia dell'anima entclleltiva fu suso alto nella parte de sopra 

• delongata dalla terra, et appressata al cielo, lo più che potesse essere re- 

• spetto al corpo. E la parte cntellettiva siede en la parte de sopra, accioc- 

• che la entcndessc el corpo del mondo , e spezialmente le parti de sopra 

• più noboli, come la mirabile sustanzia del ciclo ; perchè egli è , e come 

• egli è fatto, e gli suoi movimenti, e le sue mirabili operazioni. Ed anco 
> lo strumento del viso, e dello audito fu su alto en la parte de sopra de- 
■ longato dalla terra Io più che potesse essere, per audire meglio, e per ve- 

• drre lo mondo più a lunga, come I’ uomo che sale en lo monte più alto 

• per vedere meglio, e più a lunga la contrada. Adonqua pare che I’ uomo 
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» fosse per sapere , e per conoscere , e per entendere, e per audire, e per 

> vedere le mirabili operazioni di questo mondo , acciocché ’l gloriossimo 

• Deo , sublime , e grande , lo quale è artefice del mondo , e lo quale noi 
» dovemo laudare, e venerare, per esso sia conosciuto, conciossiachè per al- 
» tro non se può conoscere. Kt è una laida cosa allo abitatore della casa di 

• non sapere come ell’è fatta, nò di che figura ell'è ; se ella è o longa , o 

> corta, o quadra, o rotonda, anco da non cognoscere lo tetto, nè le pareti, 

> ne ’l pavimento, nè le cascioni del legname ch'è posto per le membra della 

• casa, e che è ordinato qua e là per essere piò savio, et acciocché la bontà 

> dell'artefice della casa se possa laudare, ch’in altra guisa sarebbe per ra- 
» scione, come bruto animale stando alla mangiadoia > 

Per tal modo fattosi dal nostro autore conoscere all'uomo qual' è il fine , a 
cui e’debbc intendere nel suo viver mortale sopra la terra, nel primo libro 
da lui distinto in 24 capitoli pone le idee generali della Cosmogonia rifa- 
cendosi dal cielo, dove esamina paratamente le posizioni, c i nomi de’ cer- 
chi immaginati nella composizione della Sfera ; individua le loro proprietà 
ed ufizj; tratta a lungo dello Zodiaco, c de'Segni in esso rappresentati, non 
omettendo di parlare della sua massima latitudine, e della declinazione, co- 
me e’dice, dc’cerchj deferenti ; espone quanto 'riguarda 1' ottava sfera delle 
stelle fisse, e determina la sua divisione, riportando le diverse opinioni de- 
gli antichi sul di lei movimento, e quel delle stelle che in essa si trovano; 
c dopo d’avere spiegato ciò che riguarda le sfere de 'pianeti scende a parlare 
degli Elementi, della disposizione della nostra Terra , c di quel più che si 
opera in essa dalla natura, animata, c resa attiva dal Sole, al cui moto e'ri- 
feriscc la misura del tempo, il variare delle stagioni, la diversità dei climi, 
e tutti quegli accidenti, che nelle varie regioni del nostro mondo addiven- 
gono, c chiaro si manifestano. 

Considerata l’età, in cui scriveva Ristoro , ed i subietti , sui quali avanzava 
egli le sue ricerche, si supporrà da alcuno ch'e' non potesse a meno di non 
cadere in sostanziali errori, c deviare assai lontano del vero. Certo che se 
noi volessimo porre a conguaglio quel che oggi si sa, dopo il Galileo cd il 
Newton in materia d'Astronomia, c d’altre scienze , con ciò che potè dirci 
il nostro Scrittore, troveremmo quella differenza stessa, che v'ha fra la dub- 
bia luce d'una nascente aurora, c quella che splende in un pieno meriggio; 
ma negar non si punte che allorquando c’trattò della natura del Sole, e della 
Luna fu perfettamente d’ accordo con le teorie di Talcte , illustrate di poi 
da Cononc; sulle regole de’Solstizj, e degli Equinozj segui le tracce segnate 
innanzi da Archimede, ch'e’ seguitò pure nello stabilimento delle leggi asse- 
gnate da lui al moto de' Pianeti ; secondo Autolico determinò l’ idea della 
sfera movente; si uni con Tolomeo nello stabilire le ipotesi circa il moto 
non regolare, e non uniforme dei Pianeti superiori, e inferiori ; non si di- 
parti da Aristotele nel parlare dell’ opere della natura c delle reciproche 
azioni degli Elementi; ne promosse egli questione , che non fosse stata già 
ventilata nelle antiche scuole della Grecia. Non ch’io supponga già ch’e' po- 
tesse di tutti quei vecchi savj aver veduto originalmente gli scritti, ed esa- 
minato i sistemi : mi persuado però che c’potc attingere molte loro nozioni 
dalle scritture degli Arabi, che ne’primi anni di questo secolo appunto , in 
cui visse, si erano rese note in Italia, cd altrove comunemente. 
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Alcuno non v'ha, che per avventura non sappia come in quelle si triste e 
lacrimevoli età, nelle quali l’Europa si trovò involta nelle più dense tenebre 
dell’ignoranza, gli Arabi soli con grande impegno attendevano a promuovere 
le scienze, e che fino dall’anno 814 dell’Era nostra, in cui il rinomato Ca- 
liffo Almamone accordò la pace all’ Imperatore Michele terzo a condizione 
che se gli cedessero tutti gli scritti de’Grcci sapienti, quanti si conservavano 
neH’Impcrial libreria di Costantinopoli , si incominciò a tradurre in Arabo 
tutti i più celebrati filosofi, nè mancarono uomini di genio, i quali presto 
si resero eccellenti in ogni ramo di scienza. Ne senza un valido appoggio 
è la mia persuasione, poiché Ristoro istrsso non rade volte conferma le sue 
osservazioni c teorie con l'autorità di più Arabi scrittori, e fra questi sin- 
golarmente di Abumasar, e d'Alfargano, due celebri Astronomi, che, al ri- 
ferire dello storico Ahulfarago, vissero nel nono secolo , ed il primo d'essi 
s'acquistò gran nome per la sua Introduzione all’Astronomia; c per l’Astro- 
nomiche Tavole, ch’c’ formò ; il secondo venne in istraordinario credito si 
per gli elementi d’ Astronomia, libro che dopo il risorgimento dc’buoni studi 
nell'occidente fu tenuto per magistrale, come pel suo Trattato sull’Astrola- 
bio , e per 1’ altro sugli Orologj solari : c s' ha di lui altresì un eccellente 
scritto sopra la Sfera, del quale esiste una copia nel codice 2273 della Ric- 
rardiana, scritta diligentemente, ed arricchita di figure c postille nel secolo 
XIV, secondo il volgarizzamento fattone da Ser Zucchero Bencivenni, altre 
versioni del quale furono citate frai Testi di lingua dai nostri Accademici 
della Crusca, i quali sembra però che non avessero cognizione di questa, che 
pur poteva somministrar loro una copiosa quantità d' ottime voci del buon 
secolo in fatto di scienza per ampliare il loro Vocabolario, che in tal parte 
si vuole mancante anzi che no, ed alquanto digiuno. • 

Ma ripigliando io l’ordine del mio discorso dico , che non contento Ristoro 
d'aver raccolte le principali teorie sulla disposizione dell'Universo nel primo 
suo libro, in otto distinzioni, come c’Ie chiama, e che meglio dirle potrem- 
mo estesi Trattati, distinti ciascuno in molti capitoli, divide il libro secondo 
affine di spiegare partitamentc tutto ciò, che nell'alto de’cieli, e sulla bassa 
terra s’opera in ordine a quella legge, che impose a quanto è creato il pri- 
mo, e supremo Motore del tutto. Dà egli dunque principio alle sue ricerche 
nella prima distinzione con esaminare le cagioni dell’essere del Mondo; par- 
la in seguito di quei Ccrchj, che furono immaginati nel Cielo, c d' attorno 
alla Terra; lungamente ragiona sullo Zodiaco per ispiegare le ragioni, come 
e'dice, della sua declinazione, o flessione; ricerca il perche, a differenza de- 
gli altri Pianeti, il Sole unicamente vada pel mezzo di questo ampio cerchio, 
e onde e’fusse diviso in dodici parti, ciascuna delle quali ha un particolare, 
c proprio suo segno; e tutto ciò, che riguarda i sette Pianeti, come il luo- 
go, che ottennero fin dal loro principio: il movimento di cui ciascuno d’essi 
è dotato ; le individuali loro qualità, c gli effetti ch’c' producono sul nostro 
Globo terrestre, forma il soggetto della seconda sua distinzione, impiegando 
successivamente la terza in parlare della natura , qualità , c numero degli 
Elementi, egualmente che la quarta in ragionare del movimento del primo 
mobile . che si comunica alle sfere inferiori facendole ogni giorno ruotare 
da oriente in occidente, quantunque d’esse ciascuna abbia alcun particolare 
suo moto, come aveva già opinato Aristotele, col qual filosofo il nostro Au- 
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tore stabilisce che da una tale diversità di movimenti derivano sopra la terra 
quelle rivoluzioni continue, dalle quali ha origine la causa della distruzione, 
e successiva riproduzione dei corpi. Adottatasi da Ristoro una tale ipotesi, 
nella quinta sua distinzione si studia d’ esaminare quanto operò la natura 
nel formare, e disporre il nostro Globo , ricercando se , e come per virtù 
dei movimenti del Cielo si scuoprl quella parte di terra abitabile, ch'è cir- 
condata dall'acqua ; qual forma ella dove prendere dapprima : perchè mon- 
tuosa in parte, ed in parte piana apparisse; e da ciò prende argomento di 
trattare dell’origine de’Monti, della relazione che, pei loro effetti , hanno i 
sette Pianeti coi sette climi terrestri ; ricerca le cagioni delle maggiori , e 
minori pioggie, del caldo, e del freddo, del secco, e dell'umido; e cosi pro- 
cede a parlare nella sesta sua distinzione della natura degli Elementi, che, 
secondo ciò ch’egli pensa con gli Arabi, pel movimento del Cielo, e per la 
loro virtude mestandosi, sono il principio dell'universale generazione di tutte 
le cose, e pel dilungamento, ed approssimazione del Sole in certi punti del 
Cielo verso la Terra, sono la cagiunc immediata , per cui il predetto prin- 
cipio, o si attiva, o si rende inefficace ed inerte. Dietro a cotale ipotesi per- 
tanto c'parla della generazione delle piante, individuandone le respettive qua- 
lità, e le specie diverse dei loro frutti, come della natura, specie , e parti- 
colari instinti degli animali, delle miniere, c delle diverse qualità, e natura 
delle pietre; tratta quindi dell’Acque termali, e delle loro virtù, ne omette 
di ricercare le ragioni onde nascono i Terremoti, i Vulcani, ed altri tali ac- 
cidenti, ch’e’ suppone formarsi nelle più profonde cavità della terra. L’Etere, 
c l'Aria rettamente da lui considerate come due cose distinte e nella loro 
natura , e nelle loro qualità respcttive , sono il soggetto delle sue ricerche 
nella settima distinzione , in una gran parte della quale s' aggira in esami- 
nare le cagioni onde nascano le rugiade, e le brine, come forminsi in aria 
le nevi c le grandini, parla dei venti, e dc'fulmini , tenta di spiegare i di- 
versi fenomeni, e trattando delle Comete mostra che al suo tempo non si 
conosceva nè la natura, nè il corso loro, ma pare che si opinasse allora con 
i Caldei ch’elleno non fosscr’altro che Pianeti, i quali ruotando nell’immen- 
sità dell'etere , ora s'accostano a noi , ed ora s'inabissano in quello. Varie 
particolari ricerche sulla divisione del tempo, e come c’fu distinto in ore, in 
giorni, in mesi, ed in anni, sul variare delle stagioni : sopra non pochi in- 
ganni del nostro occhio nel riguardare un medesimo oggetto cangiando si- 
tuazione, e su d’altre simili cose, formano il più interessante dell’ottava ed 
ultima sua distinzione, nella quale parla altresì, esaminando le diverse qua- 
lità delle terre , della stimabile arte ebe s’ avea nella sua patria di condor 
vasi di sorprendente lavoro, e bellezza, c dopo d'aver discussa la questione 
se le Stelle abbiano luce loro propria, od imprestata loro dal Sole, promuove 
l’altra se unico sia il nostro Globo in avere abitatori, od altri ve n’abbiano 
pure abitati, senza però deciderla , quantunque e' mostri di non esser con- 
trario affatto a coloro, che dopo i Piltagorici la pluralità dei mondi ammet- 
tevano. 

• So che i Fisici, e gli Astronomi de'nostri giorni troveranno che riprendere, 
e dannare nelle opinioni del nostro Scrittore, ed altri non vorranno appro- 
vare quel metodo quasi saltuario ch’e’tenne nel trattare d’una stessa mate- 
ria, senza una rigorosa precisione, in più luoghi. Credo ciò non pertanto 
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che se gli debba bene accordare indulgenza riflettendo al secolo in cui vi- 
veva, alla mancanza dei mezzi, che gli faceano di bisogno per esaminar con 
giustezza 1’ andamento della Natura nella disposizione dell'Universo, ed all' 
estrema difficoltà, ch'e'dovette incontrare ponendosi a scrivere di scienza in 
una lingua, che, secondo il comun parere , balbettava ancor nell’ infanzia , 
dissonante , priva di grazia, incomposta. E qui mi sia lecito , Colleglli vir- 
tuosissimi, il riflettere che una falsa prevenzione occupò fino a di nostri la 
mente di molti, i quali avendo veduto alcune vecchie poesie di quell’ età , 
le lettere di fra Guidone d'Arczzo, od altra simile prosa , decisero franca- 
mente che non era ancor ben formato il nostro idioma; che l’aspre e rozze 
voci allora usate male si collocavano ; eh' erano mancanti di costruzione i 
periodi, i sensi non interamente distesi, i modi di dire oscuri ed imperfetti. 
Io porto opinione però che una tal decisione quanto dee credersi giusta ri- 
guardo a certi particolari Scrittori, altrettanto dee tenersi non ben fondata 
riguardo a certi altri ; della qual cosa certamente ci dà una sicura riprova 
la proprietà dei vocaboli , la costruzione regolare , la misurata disposizione 
de'pcriodi, che formano lo stile, con cui scrisse l'opera sua il nostro Ristoro. 
Dal prologo, eh’ io ho riportato poc'anzi , e copialo da me con quella me- 
desima ortografia precisa , con che è scritto nel Testo , voi , che avveduti 
siete , avrete ben potuto conoscere non irregolare , ma giusta la dettatura , 
bastantemente sonoro il periodo, non contorte le voci, piano si, ma qual si 
conviene a trattare cose di scienza, lo stile; e quella ruvidezza eh' a prima 
vista appare non da altro dipende, se non dall'essere scritto il codice in quel 
modo appunto, con che era usato pronunziare il popolo d'Arczzo in quella 
stagione, della qual foggia di pronunzia ne conserva ancora in buon dato 
non poche vestigia. 

> Ed affinchè di colai verità possa ognuno più facilmente rimaner convinto , 
non vi incresca ch’io proponga alla vostra considerazione un altro squarcio 
della di lui opera, dal quale potrete insieme conoscere, e formar giudizio si 
del di lui stile, come della perizia sua nella scienza di eli’ c’ tratta. Questo 
è il capitolo XV. del suo primo libro, c parlando in esso dcll'Eclissi, fa pa- 
rola d'una Solare, che avvenne al suo tempo. < Trovarne), scrive egli, l'cn- 

> dissi , cioè la scurazionc del sole encominciare dodici gradi de lunga da 

> capo, e da cauda de dragone, (da quelle due intersecazioni cioè che si for- 
mano dal cerchio del moto della Luna , c dall’ Ecclittica , come insegnò il 
Galileo ) e questo è perché la via del Sole , c della Luna se vanno apprcs- 

> sando , c coniungcndo ensieine atnendoi a quelli doi punti , li quali sono 

> chiamati capo, e cauda de dragone. E quando noi adequamo’l sole, e la 

> luna, cioè di trovare lo loco là ove citi sono, c trovami! dodici gradi de 

> longa da capo, e da cauda di dragone, trovamo oscurato T sole delle do- 

• dici parti l’una, c se noi li trovarne undeci gradi de longa, trovando oscu- 

> rato dcll’undeci parti una , e questo ordenc arguisce perfino ad uno gra- 

> do. E se noi lo trovamo de longa sci gradi, trovando oscurato mezzo, e 

• quando noi cl tro uvaremocoiunto ocon cap ,ooa conoa d in uno grado, 

> Irovarcmlo oscurato tutto ; stando noi nella città d’Arczzo cn la quale i’ 
» nacqui, et cn la quale feci questo libro (la quale città è posta enverso la 

> fine del quinto clima, e la sua latitudine dall' Equatore del die è a qua- 

> ranta e doi gradi c un quarto, e la sua longitudine da occidente è trenta 
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• c doi gradi e terrò) uno venerdie, en la sesta ora del die, stando el Sole 

> vinti gradi cn Gemini, stando lo tempo sereno e chiaro, encomcnciò l'aere 

> ad engiallirc , e vedemmo coprire a passo a passo , et oscurare tutto lo 
» corpo del sole, e fecese notte, e vedemmo Mercurio presso al Sole, e ve- 

> deanose tutte le stelle, le quali erano su queU’orizzontc. E li animali spa- 

> venturo tutti, e li uccelli, e le bestie salvatechc se poteno prendere ascc- 

• volmentc, e tali foro che presero dclli uccelli , e delli animali eh’ erano 
» smarriti. E vedemmo stare lo Sole tutto coperto per spazio, come potcs- 

• selene andare doicento ccnquanta passi, e la terra s’encominciò a raffred- 

> dare, e comcnciosse de coprire, e descoprire dal lato d'occidente. Et adc- 

> quammo, e trovammo lo Sole e la Luna coniunti in uno grado con capo 

• di dragone. Altre volte 1’ a verno veduto non tutto , ma la maggior parte 

• coperto, come delle dodcci parti le nove, et adequammo, e trovammo la 

• Luna c lo Sole coniunti a tre gradi presso a cauda di dragone. L’avemo 

• veduto oscurato mezzo. Avemo veduto quando la Luna vene all’opposizione 

• del Sole essere chiara, e quando vene all' opposizione dcretta deventare 

• scura, c nera tutta, et avemo adequato , et avemo trovato lo Sole essere 

■ uno grado con capo de dragone, c la Luna en l’opposito con cauda de dra- 

> gonc. La scurazionc della Luna è segno ch'en tra lo corpo del Sole, e lo 

> corpo della Luna sta un altro corpo ottuso, lo quale non lassi passare la 

> luce del Sole, et cmpedementesca lo Sole, c sleali denanti da non potere 

• agguantare, et allumcnare la Luna. E non trovamo en quello spazio nullo 

■ corpo che non se lasci passare alla luce del Sole, se non se lo corpo de 

• la Terra. Aduuqua pare che la Terra sia quello corpo ottuso, Io quale se 

> pari denanti allo Sole con la sua piramide, cioè colla sua merigge, c non 

> lasci agguardare, et allumcnare la Luna. E questo se vede manifestamen- 

> te; et en questo s’accordano tutti li savj. > 

' • Dopo una tale convincentissima prova di fatto chi potrà dubitare che intorno 
alla meta del dccimotcrzo secolo non fosse già formata la lingua , purgala 
nelle sue voci, regolare nel suo andamento, in modo che se l’opera, di cui 
v’ho fln qui ragionato , fosse stata scritta non secondo la pronunzia muni- 
cipale dell’Autore, ma a norma della comune d’ Italia , si crederebbe certo 
dettata nel miglior tempo della nostra favella ? Ma quasi , come per una 
strana fatalità, noccvolissima a tutti i buoni studj, e alle scienze, il più de- 
gli uomini suole andar dietro alla parola di chi s’acquistò non piccolo cre- 
dito in alcun genere di letteratura ; c poiché nel fatto di nostra lingua vi 
fu chi opinò che quasi niun di coloro , che scrissero prima del 1300, con 
giusta purgatezza, c regolarmente scrivesse, appena che ci viene alle mani 
un volume, che innanzi a quell’epoca sia dettalo, lo gettiamo lungi da noi, 
c non curando d’csaminarlo, e di vedere qual ci possa prò fare, il lasciamo 
affatto ncli’obblivionc. Quante scritture , che restavan sepolte , si sono ora 
scoperte, per le quali meglio si possono rettificare le idee, e studiandole si 
può formare un piu retto giudizio, sia riguardo alla scienza di cui trattono, 
sia intorno alla lingua in che sono dettate ? Nulla è perciò da trascurarsi 
da noi di ciò, che possa in qualche modo contribuire al vantaggio di que- 
gli studj, ai quali dobbiamo intendere, e de’quali rilalia. con tutte le culle 
nazioni s’augura per noi il più felice risultaraento. Io non negherò che nell’ 
opera di Ser Ristoro non si ravvisi talora quel che Cicerone osservò nella 
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dettatura delle XII. Tavole, cioè : Antiquilatis effigiti, et verborum prisca 
vetusta »; ma giova cib anzi, a mio parere, non poco a far conoscere con pre- 
cisione come passo passo andò formandosi, e crescendo quel si gentile idio- 
ma, della cui grazia c venustà con tanta ragione or ci gloriamo. Il citato 
Tullio non sapea distaccarsi dalla lettura dell’opere del vecchio Catone non 
ostante che, come e’dice: antiquitas sii huius termo, et quaedam horridiora 
verba tini; ma a lui ciò non pertanto estremamente piaceva, siccome quel- 
lo, ch'era intento a ricercare le prime origini del latino linguaggio. Sull’e- 
sempio d'un Unto uomo altresì noi dovremo con sollecitudine farci un do- 
vere di ben ponderare qualunque avanzo de'piii antichi nostri Scrittori, anzi 
che avergli in fastidio, e rimproverargli quasi, perchè voci e maniere fran- 
cescbe e latine promiscuamente con parlari di desinenza italiana confonde- 
vano; lo che a ben riflettere non è clic il mostrarci donde cominciò {dap- 
prima il nostro idioma volgare. Ita enim funi loquebantur esclamava savia- 
mente Cicerone contra coloro, clic mostravano di nausearsi d'un qualche Te- 
sto, clic originalmente esortasse de primi vecchi Romani ne'suoi scritti ; e 
Quintiliano volea che si rispettassero anco certe irregolarità , che incontra- 
vansi nelle scritture d’ Ennio dicendo ; Ennium sicut sacros refusiate lucos 
adoremus; in quibut grandia, et antiqua roborajam non tantum habent spe- 
ri em, quam religionem. Non v'ha dubbio che leggendo noi i due libri della 
Composizione del mondo, incontreremo delle voci, che al primo aspetto si 
mostrano prette francesi, come rnsada per rugiada, bestiaglia per bestiame, 
enclugine per incudine, regiame per regno, ugualmente che altre , le quali 
sono pure e schiette latine, come abe per ha, gallalo per asperso di gocce, 
via combusta per Zona Torrida, soffulto per pieno, orbe per cerchio, turare 
per giovare , ed altre simili : ma se alcun presumesse di variarle con so- 
stituir quelle, che sono oggi in uso, si toglierebbe a cotale scritto quell'an- 
tica c nativa forma, che ebbe da chi lo dettò, il quale volle servirsi di quei 
vocaboli, ch’erano nella bocca di tutti ; ita enim tum loquebantur. 

» Nè da quanto io v'ho riferito intorno alle predette voci, che sono origina- 
riamente Ialine, e francesche, e che si trovano nrU'opera di Ristoro, ne in- 
ferisca alcuno però che questa ne sia piena, e ridondante; avvegnaché anzi 
poche più vi si incontrino simili alle già rapportate, sparse con estrema par- 
simonia, fra un’immensa quantità di vocaboli i più puri e purgati, di modi 
di dire di dolce e sonora struttura, non ricercati , ma fluidi c naturali , di 
frasi c conducimento di periodo da sembrare composto nell' epoca migliore 
del trecento. Se gli Accademici, che in genere di voci, le quali possono ap- 
partenere agli studj c materie di filosofiche scienze, non registrarono per lo 
più nel Tesoro della lingua se non se quelle, che trovarono usate dal Gali- 
leo, dal Viviani, dal Redi, sebbene non interamente , c dai Saggi di natu- 
rali esperienze, avessero avuto cognizione del Testo, di cui v’ho fin qui ra- 
gionato, di cento c più assai voci, e modi di dire, avrebbono potuto arric- 
chire il loro Vocabolario. Io ho già fatta buona raccolta di lutti i nuovi vo- 
caboli, che si incontrano in colai opera , pregevole certo per più riguardi , 
nè mi resta che confrontargli un’ altra volta , a cagion degli esempli , che 
debboao autorizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto, ed unirgli a 
quegli altri non pochi estratti da me dal volgarizzamento , che fece Zuc- 
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chero Bencivcnni del Trattato d' Alfragano aopra la Sfera , per poi offerire 
questo mio, qualunque siasi lavoro, affossine dell'Accademia. > 

(Atti (Ull'Imp. e Reale Accademia della Crusca Turno /'rimo. Firenze Dalla 
Stamperia Piatti u occcxtx, pag. 1 01 — 203.) 

X. 

« Di C. CUnio Mecenate discendente secondo il Dempstero da un altro Cilnio 
Mecenate, che aveva regnato in Arezzo quattro secoli innanzi, cosi detto da 
Moccena, antico luogo amenissimo, appartenente una volta alla Reale sua Pro- 
sapia, oggi corrottamente Marcena, situato lungo l’Arno in vicinanza di Sub- 
jano, di Giovi, di Venere, e di altri villaggi, che manifestano col solo nome 
la loro antichità. Egli nacque in Arezzo , non si sa precisamente in quale 
anno, ma il tS aprile, e mori di Settembre più che sessagenario nel 746 di 
Roma, circa trenta giorni dopo Orazio Fiacco, e otto anni avanti l'Era Cri- 
stiana. Abile Guerriero, insigne Politico, c Scrittor valoroso onorò somma- 
mente il secolo di Augusto , che quanto lo amasse risulta da’ nomi che gli 
dà piacevolissimi, e della maggior confidenza in una lettera, di cui Macro 
Salumai. 1. ci ha conservato il noto frammento : Vale mel grntium , ebur 
ex Etruria, Laser .Irretnium, adamas supernas, Tiberinum Margaritum, Cil- 
nenrum Smaragde, jaspis figulorum (forse pe’vasi di creta eccellentissimi (ol 
che si fabbricavano nella sua patria ), beritle Porsennae ec. E se Mecenate 
colla valida protezione, che alle Lettere accordò fin che visse, rese loro tanta 
utilità da lasciar morendo in retaggio il suo nome a que’ pochi, che a molta 
opulenza congiungono molto intendimento e attività nel promuoverle; pareva 
giusto, che la patria di un fautore si grande di ogui buona disciplina borir 
dovesse quant’altra mai anche ne’sccoli posteriori di letterati di prilli' ordi- 
ne, e di uomini per ogni rispetto eccellentissimi. Cosi prodigiosa n’è difatto 
la quantità, che avuto alla sua popolazione il conveniente riguardo, non sa- 
prei qual'altra città d’Italia paragonar se le possa. Vero è peraltro, che fra 
quante o sono state, o sono adesso le nobili sue Famiglie , nessuna assolu- 
tamente ve ne ha, e poche sono fra quelle di rango inferiore , che vantar 
non possano un certo numero di valentuomini o in armi, o in lettere, o in 
arti. • 


(o) Non se ne può svere un* idea più precisa di quella che re ne dìi mrssrr Ristoro Aretino 
nell'appresso Capitolo che esisteva già nella Riccardiana, e ch'egli scrisse nell'anno 1280. 

■ Dacché noi avemo facto menlionc de la terra, volemo fare mcntionc del nohelissimo, e mi- 

• racoloso artificio ke fo fatto desta, de la quale feciaro vasa per molti temporali li nobilissimi, 

• e li suttilissimi Artifici anticamente ella nobele cita d' Arcato ella quale noi fummo nati, la quale 

• cita secondo ke se trova fo chiamala Orelia, e mo e kiamato Arriso : delli quali vasa mirabili 

• per la loro nobilita certi Savi ne feciaro mcntione ella loro libri come fo Esydero c Sidilio li 

> quali feciaro de terra cullata sutilissima come cera c de forma pcrfecla in ogne variaione. ella 

• quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generationi de le piante e de le folie e deli fiori 

» e tutte le generationi de li animali ke se puono pensare in ogne arto mirabile e perfectammtc ai 
« ke passaro donanti alpcratione de la natura e feciarli de dui colori come asaurro e rosso ma più 
k rossi. Li quali colori erano lucenti c sutilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si pcr- 

» felli che stando sotto terra la terra non li polca corrompere ne guastare. Segno de questo che noi 

> avemo detto si è de quello kc noi avemo veduto kc q umido se cavava elio nostro tempo per al- 

5 
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» runa catione dentro de la cita o de foro d'attorno pretto quasi a dnc millia trovavanse grande quan- 
t tifa de questi pesai de va sa r in tale loco più, e in tale loco meno, deli quali era presumalo 
» kegli (ussaro stati sotto terra assai più de mille anni c trovar .-mie coti coloriti e freschi co egli 

• fossero fatti via via. deli quali la terra non parca kavessr dominio sopra essi de poterli consumare. 

» F.n li quali se trovavano scolpile c disegnale tutte le generatami deir piante e dele foli.* 
» e deli fiori c tutte le gcncrationi deli animali mirabile e perfettamente e altre nubilissime cose. 

• sike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori, e li non conoscitori per la ignoranti.* non iude 

• receviano diletto, spes sa valigli, e gcllavauli via. de li quali me ne vennaro assai a mano ke ni 

• tale se trovava acolpito imaginr magra e en tale grossa e tale ridea c tale piange» e tale morto 
» e tale vivo e tale vecchio e tale titolo a tale innudo e tale vestito e tale armato e tale sciarmato 
a e tale appi* c tale a cavallo quasi in ogne diversità d' animale e trovavanlise stormi c battaglie 

• mirabilemente in ogne diverso atto e trovavate facta lussuria in ogne diverso atto, o trovavanse 
» battaglie de pesci c d'uccelli e deli altri animali mirabilemente in ogne diverso atto, e trova vati* 

» lise cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne acto che se po pensare, trovavanlise scoi 

• pilo e designato si mirabilemente che in le sculture se conosciano li anni e! tempo chiaro e l'o- 

» scuro se la figura pare* de longe e de presso e trovavanse scolpito ogne variatione de monti, e 

• de'valli e de rii c de fiumi e dele srivi e li animali che se convengo a ciò in ogne atto per* 

• fedamente. Trovavanlise spiriti volare per aere eu modo de garaoni innudi portando pendoli d'ognc 

• deversi là de poma e trovavanlise tali armati combattere asieme. e tali se trovavano cn carrette 

> in ogne diverso arto con rivalli «Minanti e trovavanse volare per acre mirabilemente in ogne di- 

• yerso acto. e trovavanse combattere a pce e a cavallo e fare opcratione in ogne diverso acto. De 

» queste vasa me venne a inailo quasi messa una scodella ella quale ermo scolpite si naturali e su* 

• tili cose che li conoscitori quando le vedrano per lo grandissimo diletto raitirno r vociferavano 

• ad alto e uscicno de se c dovenlavano quasi stupidi, e li non conoscenti la vulcano spettare e 
» gettare, quando alcuno de questi pesai venia a mano a scolpitori o a descgnalori o ad altri co- 

> noscenti tmranli rn modo de cose «antuarie maravrgliandose che l'umana natura potesse montare 
» tanto alto in sutilità ellartificio e la forma de quelle vasa e li colori e l'alto scolpimento e di- 
» ciano quelli Artifici fuoro divini o quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle 
» vasa fuoro facle nella forma nello colore nc ellallro artificio, fo pensato che quella sutilissima 

• nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse conceduta da Deo per molti 
» temporali en la detta «ila per grati* dele nobili contradie e dele amirabili rivcre la o fo posta 

• quella, cita, en perciò ke li nobili Artifici se dilctano eia nobile rivcra c la nobile rivera ad» 

• manda li nobili Artifici. > 

( Memorie hlorieke per servire di Guida al Forestiero in Arezzo. Firenze con 
Approvazione mdcccxix., pag. 26, lin. 9 — pag. 28, lin. 1; e pag. 64, lin. 
22 — pag. 67, lin. 9; Opera dell'ab. Giulio Anastasio Angclucci.) 

XI. 

• Ma per ben comprendere la quantità di bei vasi ritrovati in Arezzo , prin- 
cipal odierna deU’Etrurin, conviene innanzi riferire il racconto di alcuni vec 
chi scrittori poco noti cd anche inediti. Il primo sarà Scr Ristoro d’ Arezzo 
vissuto circa la metà del secolo XIII (74): ci sia permesso riferire uno squar- 
cio di questo scrittore, affinchè meglio si scorga nelle sue rozze native espres- 
sioni il senso che faceva sopra di lui c sugli osservatori suoi coetani la vista 


« (74) L'opera intiera è inedita, il manoscritto ai trova nella biblioteca del fu suddecano Ric- 
cardi; è intitolato • Incominciasi il libro deJla composìsione del mondo .... compunta da Ri- 
storo d'Arcsio ec. a L'autore pone in fine la data cioè l'anno 1282, onde può dirsi che sia vis- 
suto circa la metà del 13* secolo. Il Gori ne pubblicò uno squarcio : che riguarda ppuntn i vasi 
aretini. > 
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dei vasi che allora si scavavano • I quali vasi , die* egli , erano formati de 
terra collata suttilisima come cera , e de forma perfetta .... nelli quali 
vasi furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante e de le fo- 
lie, e de li fiori , e tutte le generazioni delti animali , che se ponno pen- 
sare e fecionli de due colori, come azurri e rossi, ma più rossi, li 

quali colori erano lucenti e suttilissimi, non avendo jcorpo, e questi colori 
erano perfetti che stando sotto terra parca che la terra non li potesse cor- 

corromperc quando se cavava al nostro tempo per alcuna casionc 

dentro della città, o de fori d’ attorno , presso quasi due milia , trovavansi 
grande quantità di questi pezzi de vasa cosi freschi e coloriti che parean 

fatti via via cn tale se trovava scolpita imagine magra , en tale 

grossa, e tale ridea e tale piangea, c tale morto e tale vivo, e tale vecchio 
e tale citolo, c tale innudo c tale vestito, c tale armato e tale sciarmato, e 
tale appi e tale a cavallo, c trovavanlise stormi e battaglie mirabilmente in 

ogni diverso atto trovavanlise scolpito e disegnato si mirabilmente 

che in la scoltura si conosciano gli anni cl tempo chiaro e l’oscuro, c se la 
figura parea de longe o dappresso, c ogni variazione de monti, de valli, de 
fiumi, de scivi ec. trovavanlise spiriti volare per aere en modo de garzoni 
innudi, portando pendoli ogni diversità de poema ec. » Poi si diffonde que- 
sto scrittore sulla maraviglia ch'eccitarono negli osservatori, i quali dice ap- 
pena lo credevano lavoro umano. Per quanto costui vivesse in età rozza, lo 
stupore, l’estasi, il trasecolamento clic mostra, c che ci narra esser nato ne- 
gli altri alla contemplazione de’ vasi , son tali da far credere che il lavoro 
ne fosse assai elegante, c dalle battaglie ed altre pitture si deduce facilmente 
esser lavoro etrusco. » 

(Storia della Toscana sino al Principato con diversi saggi sulle scienze, lettere 
e arti di Lorenzo Pignoni isloriografo regio Tomo primo Firenze presso Leo- 
nardo Marchini mdcccxxi., pag. M9, lin. 17 — pag. 151, lin. 5). 

XII. 

« Oltre di che il commentatore di Persio che va col nome di Cornuto ci mo- 
stra esser celebre Arezzo pei suoi Vasi. 5 Nel Secolo XIII dell’era nostra 
ne furono ripetuti amplissimi elogi da Ristoro aretino in certo MS. che in- 
titolò : Della Composizione del Mondo. 6 Egli ne fa nel tempo stesso una 
estesa descrizione, ed interessante a tal segno che ha meritato d’esscr in parte 
fedelmente riportata dal Cori ’, dal Lanzi *, dall’Angelucci ®, dal Pignotti ,0 , 
e dall’Autore della moderna guida di Arezzo '. Dalle parole del già lodato 
autore, scritte in rozza lingua italiana, ricavasi principalmente ch’orano or- 
nati all’intorno con bassirilicvi, ove < se trovavano scolpite e disegnate tutte 
le generationi deir piante, e dele foglie, e deli fiori, e tutte le generationi deli 
animali >. Vi si legge inoltre che i Vasi erano di due colori; • come az- 


8. D« Vaii ani. dipinti, p. 38. 

9. Stante con documenti ... * p. 238. 

10. Storia della Toscana, tom. I, p. 144. 

f. Memorie storielle per servir di guida al Fo- 
restiere in Arcuo, p. 6. 


Pertu Pocm. cum Plautn interpr.ct cum Cor- 
nuti comment. p. 46. 

. Conservati inedito nella Bili). Ricnrdiana, con 
data del 1282. 

Difesa dell' Alfabeto etr., Prefa «ione, p.ccvui, 
e tea. 
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turro (« questi sono Vasi di vernice nera che hanno dell’ azzurrino , come 
osserva il Lanzi) e rosso', ma più rossi, che lai colori erano lucenti e futi- 
lissimi non avendo corpo. Quindi soggiunge che dentro dela città o de fare 
d’ attorno pretto quasi a due millia troravanse grande quantità de questi 

pesci de vaia sike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori ». 

Paragonata la descrizione di Ristoro colla esibizione dei frammenti di que- 
sta Tavola, e colla dichiarazione che de'Vasi aretini fanno gli antichi autori, 
si trovano in perfetta coerenza fra loro; poiché ove Ristoro indica il color 
rosso nella maggior parte di essi, confrontasi con quanto ne dicono Isidoro 
e Sedulio 


3. Sunt enim Rubra, unde Sedulius: Rubra quoti 
oppositum testa ministrai olus. 8. Isidoro, 


Orig., I. cit. 


{Monumenti etruschi o di etrusco nome disegnali, incisi, illustrati e pubblicati 
dal Cavaliere Francesco Inghirami. Tomo V ■ Foli grafia Fiesolana dai tor- 
chi dell’Autore u Dcccxxir., pag. z, lin. 19 — pag. 3, lin. 19). 


XIII. 

• Per tutte le indicate particolarità sembra che intorno al 1230 si possa dir 
fatta questa traduzione. E chi ponesse mente aU'autorilà, che insino da’tem- 
pi di Carlo Magno ottennero in tutte le scuole i distici morali di Catone , 
avrebbe argomento di credere che alcun letterato , quando si cominciò a 
scrivere nella nostra lingua , intraprendesse per altrui utilità la versione di 
essi, e quindi con molta verisimiglianza potrebbe averla per piò antica del 
1250. Certo niuna cosa fu insieme trovata c perfezionata , e solo per lun- 
ghezza d'uso la nostra lingua dovette venire in quello stato, che alla metà 
del secolo tredicesimo ci si mostra nella prosa di ser Ristoro d’Arezzo (a). 
E chi oggi dubiterà che altri prosatori non fossero innanzi a lui f Oramai 
è noto che tra i manuscritti toscani, già posseduti da monsig. Redi, il Bot- 
tari due ne vide antichissimi, cioè del 1200 , Le Regole di t. Benedetto , c 
uu Trattato dei X Comandamenti (a). Gli scrittori delle quali cose non po- 
tevano appartenere essi appunto alla prima metà di quel secolo f (6) Io mi 


(a) Il Fontani, MI. Meati . Cruse. J face. 191. 

(a) Di questi due stimabilissimi mss. si ha notista dallo stesso Bottari, il quale di propria 
mano ne fece ricordo in un suo Zibaldone, posseduto poi dal eh. sig. ab. Luigi Fiacchi, rapitoci 
dalla morte, or sono due anni, con discapito delle lettere, e con dolore di tutti i buoni. Vedi la 
nota a face. 28 deH'^/ogto di m. Bottari , voi. XXII Collei. Opusc . Scient . Irft.Firnie presso 
Francesco Daddi. 

(/#) Che prima di ter Ristoro d’Areuo qualche altro scrivesse in prosa, sembra oggi indubi- 
tato. Sopra questo particolare l’egregio signor cavalier Ciampi, inteso attualmente in questa Capi- 
tale a pubblicare il secondo volume della sua lodatissima Tradusione di Fausania, pochi giorni sono, 
mi comunicò una notixia ehc merita assai consideratione, e che io pongo qui colle stesse parole 
di un uomo tanto insigne e autorevole nella repubblica delle lettere. 

c Sebastiano Ciampi trovandosi in Pistoja l’anno scorso vide varj codici io lingua volgare presso 
• il sig. ab. Scappucci Piore di San-Giovanni-fuorcivitas, e tra quelli una Cronaca d'un tal Frate 
» Grimaldelli o Rimaldellt (che non bene se ne rammenta per non aver qui 1’ appunto presone), 
s In questa Cronaca, che si riOi dal princìpio del mondo, dopo aver parlato degli Impera dori ro- 
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guarderò dall’afTermarc del si , ma non fuggirebbe la nota di (emerita chi 
prendesse a sostenere il contrario. E però, se io mi sono limitato a far con- 
temporaneo di scr Ristoro l’autor di questa versione , assegnando la mede- 
sima al 1250, confido che i discreti uomini non mi abbiano a tacciare come 
troppo credulo o troppo ardito. » 

» mani si nomina il nostro Imperadore Federico secondo ; lo che fa supporre che l'autore scri- 

• vesic a quel tempo. La lingua ed altri caratteri del codice confermarono il suddetto in questa 

f opinione. Il sig. Priore promise 4I Ciampi di mandargliene uno squarcio trascritto con diligcnsa 

• dall'originale, perchè potesse farci sopra le sue riflessioni ed esaminarlo; ma sinora ad onta di 

• nuove premure fattegli e da se e per altri non ha potuto ottenere dal sig. Priore l'esecusionn 

• della reiterata promessa ». 

(Libro di Caio o Tre Volgarizzamenti del Libro di Catone de’Coztumi due pub- 
blicati ora per la prima volta Coltro ridotto a miglior lezione con note e 
con indici delle voci più notabili. Testi del buon secolo della Lingua. Milano A 
spese di Ani. Fort. Stella e Figli colle Stampe di dio. Pirotta, mdcccxxix, 
pag. 12, lin. t — pag. 14, lin. 8; Pubblicazione di Michele Vannucci.) 

XIV. 

. RISTORO D’ AREZZO. 

» Non abbiamo nessuna notizia particolare della vita di questo scrittore , di 
cui fa menzione l’Allacci nelle sue osservazioni contro il Ceccarelli, le quali 
vanno unite all'antichità etnische dell’Inghirami; Anton Francesco Gori nella 
Difesa del suo alfabeto etrusco ; ed il Pignotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana, là dove parla delle antiche officine de'vasi che fabbri- 
cavansi in Arezzo. Sappiamo solamente che nacque nella città d’ Arezzo , 
come dice egli stesso nell'opera, che di lui c’è rimasta, intitolata Della com- 
posizione del mondo, 1 partita in due libri, nella quale prese a trattare de- 
gli astri, della loro natura ed effetti : di quelle sfere, per le quali essi ruo- 
tano : delle distanze e rivoluzioni dei pianeti : delle cause , de' principii , e 
della natura degli esseri, non meno che di quanto si vede sulla faccia este- 
riore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali, le piante , o ebe 
è racchiuso in seno alla terra, come i fossili , i minerali, e di quel più che 
riguarda l’etere, l’aria, i venti, le piogge, e generalmente tutte le meteore: 
e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Essa è sparsa qua 
e là di latinismi, e di voci proprie della lingua municipale dell’autore, e vi 
si ravvisa quella che Cicerone chiamò nelle XII Tavole anliquilatis effigia, 
et verborum prisca velustas : 1 ma vi s’ incontrano, come notò il Fontani, i 
vocaboli più puri e purgati, modi di dire di dolce e sonora struttura , non 


I Si ron tiri:- in un Coti . R ire. rii . trinato 2164, 
merabran. in fol. e postillato in margine dal Sal- 
via». Alla fine dell'ultima pag. è notato l'anno, 
in cui fu copiato , leggendovi»! le arguenti pa- 
role. Finito è il libro della composizione del 
mondo colle sue cascioni composto da Ristoro 
en la nobilissima cittk d' Arezzo in Toscana. 


A Dio sieno laude e grazie infinite . Compiti - 
to è questo libro sotto Tanni de Cristo mille 
doi cento ottanta e doi, Rodolfo imperadore 
re eletto , Martino papa quarto residente . 
Amen . 

2 De Orni., lib. I. 
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ricercati ina fluidi c naturali, frasi e conducimento di periodo da sembrare 
composto nell’epoca migliore del Trecento. 1 Vi si leggono ancora moltissi- 
me forme e desinenze di voci simili a quelle usate dal suo concittadino Fra 
(ìuittonc. L'autore, per richiamare il lettore ad attendere a ciò, di che lo 
vuole istruire, lo invita col seguente Prologo, ch'egli chiama .Indumento al 
suo libro. 

» LIBRO PRIMO 

. DEL TUOVAMENTO DEL MONDO E DELLA FORMA 
E DELLA SUA DESPOSIZION'E. 1 


• Capitolo primo e prologo e andamento a] libro. 

• Con ciò sia cosa che Tomo 3 e più nobele * de tutti li animali, degna cosa 
è ch'elli debbia 5 entcndarc 6 en più nobili cose ; che noi vedemo 7 li ani- 
mali avere revoltc * le reni c le spalle enverso 9 Io ciclo, ch’è la più nobele 
cosa che noi vediamo. e’I loro petto e ’l loro capo pondoroso 10 piegato già 
a terra quasi a domandare lo pasto ; e l'uomo encontra 11 tutti li altri ani- 
mali c ritto su alto, 11 e la sedia dell'anima intellettiva fo su alto cn la 
parte de sopra delongata '* dalla terra c appressata al cielo lo più che po- 
tesse essare a respetto 13 del suo corpo, c l'anima intellettiva sede 16 en la 
parte de sopra acciò ch'ella cntcndcssc el corpo del mondo, c specialmente 


1 Atti dcll'lnip. c Reale Accademia drlla Cru- 
cca, toma 1. 

" Disposisene, ordine. 

8 Coti frequentemente negli antichi, confor- 
me al lat. homo. 

4 Nobile; c appronto mirabile, mirabile, mu- 
tato 1* i in e. 

5 Debba; interpostovi I* /. Vii. SS. PP ., Ili, 
i44 : « Tosto romando re. eh' ella mi debbia 
consentire, a Cosi debbio , IV, 127 : Io non 
debbio temere i tuoi temporali tormenti. > Var- 
chi, Lee. II, 37: « Che dir più debbio ? ami 
quai cose passo ?» E debbiato . Toscanism. e 
Crusc., I, 1: « Le boci ye^Xie (le voci vecchie) 
aver ai vorranno in quell' orrevole estimasiouc 
che aver si dehbiono. • 

6 Intrndare, intendere, provetta, entendre ; 
desinenza comune nel dialetto senese , c usata 
frequentemente dal nostro Autore. Cosi appresso 
conosciate, èssate, mova re, prendere, e altri 
simili. 

7 Voce primitiva, conforme al lalinoric/cmuJ. 

8 Rivolte; prossimo al latino revolutus- 

V Inverso; provent. e averi. 

I 0 Ponderoso, pesante. 

I I Al contrario di tutti re. 

12 Brun. Lat., Tesoretlo , cap. VII; 

« Vedi ch'ogni animale 
Per foraa naturale 
La tetta cT viso bassa (abbassa) 

' ersu la terra bassa 


Per far significanti 
Della grande hassansa 
Di lor condizione 

Che son sansa ragione, 

E sieguon lor volere 
Sansa misura avere. 

Ma T uomo ha d’altra guisa 
La natura divisa 
Per vantaggio d’onore; 

Che'n alto a tutte l’orc 
Mira, j»er dimostrare 
Lo suo nobile affare. 

Che ha per eonoseeiisa 

La ragione e la sciensa ». 

E nel Tesoro , cap. XVI : « Fece Domeoeddn» 
l'uomo in tal maniera che la sua veduta i sguardi 
tuttavia in alto per significatila della sua nobi- 
litade ; ma gli altri animali fece cJ là tutti chi- 
nati in verso la terra per mostrare lo podere di 
sua (loro) eonditinne, che non fanno altro che 
seguire loro volontà arnia avere sguardo di ra- 
gione. s E prima Ovid., Metamorfosi : 

t Pronaque cum speelent animalia «etera temili, 
Os homi ni sublime dedit, ecrlumque videro 
Jussit, et ereelos ad sidera tolleri* vultus. » 

*3 Anticamente fot. fo, fommo per fui , re . 
li Dilungata, allontanala. 

13 A rispetto, in compara sione, a paragone. 
16 Siede; conforme al lat. sedei. 
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le parti de sopra più nobili , come la mirabele sustanzia del cielo , perche 
olii è, e co 1 olii è fatto , e li suoi movementi, e le sue mirabili operazio- 
ni. E anco 1’ instrumento del viso 1 e dell’ audito 3 fo su alto en la parte 
de sopra delongato dalla terra lo più che potesse cssare per udire mellio 4 
e per vedere lo mondo più da longa, 5 6 come l’orno , che sale en lo monte 
più alto per vedere mellio e più da lunga la contradia. 8 Adonqua 7 pare 
che Tomo fosse per conosciare e per sapere e per entendare c per audirc e 
per vedere le mirabili operazioni de questo mondo, acciò ch’el gloriosissimo 
Deo, 9 sublime c grande, Io quale è artifice 9 del mondo, lo quale noi do- 
verne laudare e venerare, per esso sia conosciuto; con ciò sia cosa che per 
altro non se pò 10 * conosciare. È una laida cosa " all'abctatore 12 della casa 
de non sapere co 13 ella è fatta, nè de che figura ella è fatta , se ella è o 
lunga, o corta, o quadra, o retonda; 14 15 anco de non conosciare Io tetto, nè 
le pareti, nè ’l pavimento, nè le cascioni 13 del legname eh’ è posto per le 
membra della casa, ch’è ordenato 16 qua c là per essere più sanio, 17 e ac- 
ciò che la bontà dell’artefice della casa se possa laudare. En altra guisa sa- 
rea 18 per rascione quasi come lo brutto 19 animale stando 20 alla mangia- 
doia. 21 


■ Capitolo secondo, en lo quale so 2 2 poste ali-quante 38 cose generali, 
le quali so trovate en lo mondo. 


» Retrovandouc 21 en questo mondo, lo quale per rascione se pò assemelliare 23 
ad uno regno, o ad una casa, aguardando 29 vedemo maravillie , c conside- 
rando cercaremo per trovare le rascioni e le cascioni della composizione del 
mondo, c specialmente li ordinamenti e li movementi del ciclo, lo quale è 
più nobelc. E facemonc 27 dallo ’ncominzamento, 28 e trovamo 29 en prima 


4 Come. 

2 Della vista; lai. visus. 

3 Udito; lat. audìtus. 

k Mellio, contili io , dolila oc. quasi sem- 
pre ne'Codici, invece di meglio , consiglio , do- 
glia ec. 

9 Da lunga, da lungi, da lontano. Lat. a lon- 
ge. Il Cittadini, Op., 167 : » Longo , come di- 
cono i Sane si, e quasi tutto l‘altro mondo cri- 
stiano...,. lungo , come dicon suini Fiorentini, a 

6 Contrada, come appresso ionio per sano , 
interpostovi 1* i. Kel dialetto senese sonito, vo- 
ti o , ontia , bontih ec. per santo ec. E noi su- 
perbia, cervio ec. 

7 Adunque, adunque, Nel dialetto vencaiano 
donca . 

8 Lat. Deus . 

9 Lat. artificem. 

10 Può. 

1 ! Il Salvini postilla: laide chose : dt'J^po'v. 

12 Abitatore. Il dialetto senese muta volen- 
tieri 1’ i in e, come consiglio , fame glia , or- 
dinare ec. 

1 3 Come. 

I k Ritonda, rotonda. 

15 Cagioni. Cosi rascioni, prescioni ec. 


16 Ordinato; provens. ordinati. 

17 Sano. Vedi la unta 6 di questa pagina. 

1 8 Siria, sarebbe. 

19 Bruto. Cos\ Fra Guittone, Lett. IV. « Cer- 
to marriti siemo, e «ascienti siem fatti più de' 
brutti animali. » 

20 Che sta. 

21 Mangiatoia; mutato il t in d per più dol- 
cetta. Cosi amadore, privado , costado ec. 

2 2 Sono; soppressa l’n di son. Guido Gui- 
nicelli : 

« Per voi tutte bellette so affinate, s 
S. Cat., Lett. Ili, 369 : « So buoni, virtuosi e 

sufficienti iu ogni cosa. » 

23 Aliquante, alquante; dal latino mliquantus. 

2 4 Ritrovandoci. 

2 5 Assimigliarc 

26 Guardando diligentemente; proventale a- 
gardar. 

2 7 Facemoci, facciamoci, principiamo. 

28 Incorni nciamento ; provena, encomensa- 
men . 

29 Troviamo. Amamo , starno, e simili, voci 
antiche e primitive, conformi alle latine ama - 
mus, starniti ec. 


Digitized by Google 


( LXXII ) 

che ’l mondo è : c polarcmmo 1 adomandare perch’elli è : e vedcmo la sua 
figura rotonda, o ha quattro parli opposile 2 l’una all' altra. L' una è chia- 
mata oriento, la quale sale : l’altra è chiamata occidente, la quale scende : 
l’altra parte è chiamata mczzodic, 8 e l’altra settentrione. E vedcmo questo 
cielo movarc ‘ sopra doi ponti 3 oppositi l'uuo all’altro, li quali so chiamati 
poli. L' uno è chiamato dalli savii polo artico , e pononlo 6 cn la parte de 
settentrione; e l'altro è chiamato polo antartico, c ponolo 7 cn la parte del 
mczzodic. E vedemo la parte del settentrione , la quale è enverso lo polo 
artico, spessa c vestita de stelle, c la parte del mezzodie, la quale c enverso 
lo polo antartico, a quello respclto 8 rada e ennuda 9 de stelle. E vedemo 
en lo cielo stelle alte e stelle basse a respetto l’una dell' altra. E vedemo 
stelle variate de coluri, 10 e vedemo stelle che non se delonga 11 l’una delle 
altre, e stanno tutta via 11 in uno cssare. 73 E vedemo el loro corpo roton- 
do, e appajono luminose ; e tale ha lume da se, e tale d’altrui ; e tale ve- 
demo lo suo corpo ottuso, u e appaiono maggiormente la notte che'l die, e 
veggonse tutte movare: e tale se move c ha grande corso, c tale se move e 
ha piccolo corso. E vedemo cn lo cielo tali che pare che se movano, e hanno 
piccolina via, e pugnarà 13 ad andare quanto quella c’ha la maggiore via. E 
coloro che aguardaranno sultilemcnle, 16 troveranno a loro 11 diversi movi- 
menti; c vcdemolc movarc da oriente ad occidente, e potareasc 18 dire che 
questo movimento fosse per lungo , emperciò eh' olii è lo maggiore move- 
inento che sia, c lo più manifesto. E trovatilo un altro movemento contra- 
rio andare da occidente ad oriente; c questo è più celato. E vedemo parte 
de queste stelle le più capotane 19 partirese M dalla parte del mezzodie , e 
venire alla parte de settentrione, e «novarese della parte de settentrione , e 
venire a quella del mczzodic, e potaremmolo 81 chiamare moto per lato. E 
queste stelle hanno altri movemcnli per giù su, c per su giù ; u e quando 


t Poteremmo, potremmo. 

2 Lai. oppositus, 

S Coti tuttora la nostra plebe per mezzodì- 
* Muoversi. 

5 Due punti. Ponto , nel pistoiese e nel pi' 
sano. Doi per dui, due. 

6 Pungolilo; voce originile, conforme alla la- 
tina ponunt , 

7 Pononlo, soppressa 1* n finale di ponon al- 
la maniera dei Provenaali che dicevano, ex. gr., ! 
vendo per vendon : najrsso per naysson , na- 
scono : sauho per saubon , sanno ec. Cavale. , 
Alt . Apost . MSS. , f. 24 : « Li quali tuttodì 
pono la vita per lo nome di Cristo. » E coU'af- 
fisio Id. ib., f. 23: « Molti se ne maravigliauo, 

e ponoli molto mente. > Framm. Stor. rom ., 1. 
Ili, s. 34: < Essi dico : viva lo popolo. * E 1. 

I, e. 14: « Li cavalli cado morti, t II B. Ja- 
copone, Laud. V, 33,1: 

• Il bel regno eternale. 

Di cui ri parla Cristo, 

Vuol Torta da chi’l sale. 

Ma i violenti *1 rapisco. » 

Quel del Vangelo, Regnum ralorum vim pati- 
tur , et violenti rapiunt illud. Onde Dante , 


Parad ., XX, 94 : 

« Rcgnum ctelonim violenti! paté. * 

8 A quel confronto , a confronto di quella 
parte* 

9 Innuda, ignuda. 

10 Colori. Nel dialetto uscii . ciduri . 

1 i Dilunga, allontana. 

1! Sempre. Prove»*, tota via. 

18 Stato. 

1 1 Cioè, e di tale vrdemo ec. 

1 5 Si studierà , si «foriera, cioè tale che ha 
piccolo corso, detto di sopra. 

16 Lat. uditili mente. 

17 In loro. 

1 8 Si poterei, potria. 

1 9 Le più principali. 

2 0 Nell'infinito accompagnato coll* affisso noi 
togliamo via 1’ e finale, dicendo partirsi , con- 
durci, darvi % ec., ma gli antichi lo scrivevano 
sovente intero , partiresi , condurrei , darevi 
ec.; il qual modo è proprio oggidì del dialetto 
napolit. 

2 1 Poteremmo, potremmo. 

2 2 Da giù in su, e da tu in giù. 
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elle so giu en la parte de sotto, so appressate alla terra e pajono grosse : 
e quando elle so su en la parte de sopra, so dclougate dalla terra, e pajono 
meuute. 

• Capitolo quintod etimo, deiroscuraxiunc del tuie e delia luna. 

« Trovamo 1’ euclipsi , 1 cioè 1’ oscurazione del sole , encomenzare 2 * dodeci * 
gradi de longe 4 da capo c da cauda 5 de dragone ; 6 e questo è perchè la 
via del sole e della luna se vano 7 appressando e congiungendo ensieme am- 
bedoi en quelli doi ponti, li quali so chiamati capo de dragone e cauda de 
dragone. E quando noi adequamo 8 lo sole e la luna, cioè de trovare lo loco 
la o’ 9 olii sono, e trovami! dodeci gradi de logne da capo o da cauda de 
dragone, trovamo oscurato lo sole delle dodeci parte l’una. E se noi li tro- 
vamo undici 10 gradi de logne, trovando oscurato deU'undeci parti Tona: e 
questo ordene 11 seguesce 12 * perfine 18 ad uno grado. E se noi lo trovamo 
de longe sei gradi, trovamolo oscurato mezzo. E quando noi trovaremlo con- 
iunto 14 * o cum 19 capo o cum cauda in uno grado, trovamolo oscurato tut- 
to. Stando noi en la città d' Arezzo, en la quale noi l'omino 16 nati , en la 
quale noi facemmo questo libro ( la quale città è posta enverso la fine del 
quinto clima, c la sua latitudiue dall'equatore del die è quaranta e doi gradi 
e quarto, 17 c la sua lougitudine da occidente è trenta e doi gradi e terzo) " 
uno vcnardic 19 co la sesta ora del die, stando cl sole vinti gradi en Gemi- 
ni, 20 stando 21 lo tempo sereno c chiaro, encomenzò l’acre ad engiallire; 22 
e vedemo 23 coprire 24 a passo a passo 29 e oscurare tutto lo corpo del sole, 
e fccese notte , e vedemmo presso al sole , e vedeanose tutte le stelle , le 
quali erano sopra quello orizzonte, e li animali spaventare 29 tutti, e li uc- 
celli e le besti 27 salvateche se potèno 29 prendare ascevolemente ; 29 e tali 
fuoro 19 che presaro 81 delti uccelli e delti animali a cascionc 92 eh’ erano 
smarrite. 88 E vedemmo stare lo sole tutto coperto per spazio come potesse 


1 Eclissi; interpostivi la n , come in rinto- 
ntire per risonare , in angonia per agonia ec. 

2 Incominciare; provens. eneomensar . 

t Conforme al lat. duodecimi. 

4 Da Innge, da lungi. 

5 Coda. Lat. cauda. 

6 Cioè» da quelle due ìntersecaaioni , che si 
formano dal cerchio della Luna e dall’Eclittica, 
come insegnò il Galileo. 

7 Vanno. 

8 Adrquamo, adeguiamo, paragoniamo, met- 
tiamo a confronto. 

9 Ove, come u * , uve, ovi, troncamento dal 
Ut. ubi. 

10 Conforme al lat. undecim. 

1 1 Ordine, come più sopra ordenare per or- 
dinar e, provena, orden. 

1 2 Seguisce, segue. 

18 Perfino. Cosi jine per fino . 

1 4 Congiunto; latino conjunctus. Lucan. MS. , 
f. 49: « Ella ( Cleopatra ) est {«) già coni unta 
con Cesari. » 

1 5 Con ; latinismo. 

16 Fummo; provens. fom. 

4 7 Un quarto. 


4 8 Un terso, 

4 9 Venerdì , cosi dice tuttora la nostra ple- 
be. 

20 Gemelli ; uno dei dodici segni dello Zo- 
diaco. 

21 Essendo. Provens. estan : fran. et ani. 

2 2 Ingiallire, divenir giallo. 

21 Vedemmo; desinensa primitiva e regolare, 
conforme al lat. vidimus. Quindi si raddoppiò 
l’« per disti nguerla da vedemo prima pers.plnr. 
dell'Indicativo presente. 

24 Coprirsi, velarsi. 

2 5 Adagio adagio. 

26 Spaventarsi, rimanere spaventati- 

27 Bestie. 

28 Sincope di potieno. poteann. 

2 9 Agcvolemrnte, agevolmente. Cosi asgio per 
agio. Vedi il Voeab. 

8 0 Fuorono, furono. 

8 4 Presano, presero, mutata 1’ n in r. Pre 
sano , dissano. /sciano ec. sono deainense pro- 
prie tuttora della nostra plebe. 

8 2 A cagione. 

8 8 Sbigottite. Avrebbe dovuto dire smarriti* 
ma ti riferisce a bestie dette di sopra. 
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lime andare aoi cento cinquanta passa , 1 e la terra s’encomenzò a raffred- 
dare , e incemenzosse de coprire e descoprire dal lato d’ occidente , c ade- 
quammo e trovammo lo sole e la luna in uno grado coniunti cum capo de 
dragone. Altre volte l’arcmo veduto, ma non tutto; ma la maggiure 3 * parte 
coperto, come delle dodeci parti le nove : e adequammo e trovammo la luna 
e lo sole coniunti a tre gradi presso a cauda de dragone, c l’avemo veduto 
oscurato mezzo. Avcino veduto, quando la luna vene 2 all’ opposizione del 
sole, essare chiara ; c quando ella vene all' opposizione deritta, ( doventare 
oscura e nera tutta; ed aveino adequato, ed avemo trovato lo sole en uno 
grado cum capo de dragone, e la luna en l’opposito rum cauda de dragone. 

» La senrazione 5 della luna è segno che entra 6 lo corpo del sole e’I corpo 
della luna sia un altro corpo ottuso, lo quale non lasci passare la luce del 
sole, lo quale empedementesca 7 8 lo sole, e steli 2 denanti da non potere 
aguardalli 9 e alluminare la luna; e non trovaino en quello spazio nullo cor- 
po, che non se lasci passare alle luce del sole, se non lo corpo della terra. 
Adonquc pare che la terra sia quello corpo ottuso , lo quale se pari 10 do- 
nante allo sole colla sua piramide, cioè colla sua merigge, 11 e non lasci ag- 
guatare e allumi nare la luna: c questo se vede manefrstamente. 11 En que- 
sto s’accordano 15 tutti li savi. 

. PARTE QUARTA. 

» Capitolo lercio, O che li corpi de i|iu de sotto so disposti 
per quelli de sopra. 

> Li savi s’accordano tutti che li corpi che sono de qua de sotto so retti c 
dominati da quelli de sopra. Secondo questa via poteino dire per rascione 
che tutti li animali del ciclo abbiano a significare e a mantenere tutti li ele- 
menti della terra, e tutto el loro pasto c’I loro reggimento, c tutta la loro 
natura. Secondo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa 
deano guardare c salvare li animali delia terra en tutto quello ch’clli pon- 
ilo, come lo paté 15 guarda e salva lo filiolo. 16 Per questa via pono 17 av- 
venire l'epidimie en lo mondo, c anco la corruzione dell'acre, e altro ; che 
noi trovaino uno anno essare una epidimia en li buoi e enfermarc 12 13 * quasi 
tutti, c morirono 19 molti, c le capre e li altri animati sarano 20 liberi, e non 


1 Pimi. 

2 Maggiore. Nel dialetto aicil. ma ggittri • 

8 Viene; voce originale, eoo forme al lat. ve- 
ni t . 

k Diritta. 

i Oacurasione, come «curo per oscuro. 

6 Intra, tra ; lat. intra . 

7 Impedimcntiscj, impedisca, dall’antico im- 
pedimentire. Vedi il Vocali. 

8 Stir li , pii atia ; vo.*e primitiva, dal lat. a/e/, 
donde tir, e interpostovi i, site. 

V Aguardarli, agguardarli. 

i 0 Si opponga, ai frapponga. 

I i Oml»ra. 

12 Manifestamente. 

13 Convengono, tono del medesimo senti- 

mento. 


ft k Tertio, tercìo, terso; mutato il / in c co- 
me i Latini otiurn e ocium » negolium e ne- 
gocium ec. 

t 5 Patre, padre; tratto dal nom. sing. latino 
pater. B. Jacop., Laud. V, il, 6 : 

• Nel quarto modo apparenti 
Come benigno paté, a 

E mate per maire, dal lat. mnter , I, 2, 2 : 
• Mentre mi stetti cn ventre di mìa mate. • 

1 6 Lat. filioius. 

1 7 Ponnn, possono» 

i« f Divenire infermi; provent. en fermare . 

19 Morirne. V. sopra pag. LZZII, nota 20. 

20 Saranno; e appresso avarano , en ferme* 
ratto , marrano. 
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avarano male. Trovamo uno altro anno venire epidemia en le capre', c cn- 
fermerano c murrano 1 quasi tutte, e li buoi e li altri animali sarano sani, 
e non avarano male. E trovamo avvenire l'epidcmic en le piante 2 e en le 
loro frutta secondo la loro natura quasi similemente. Adonqua pare che l’a- 
nimale del cielo, ch'à a mantenere e a defendarc 5 lo suo animale eh' elli 
ba a significare cn la terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento 
da non poterelo * defendarc. Adonqua, se quello animale del ciclo starà ma- 
le, e 3 * questo suo animale, ch'olii à a significare, od altro, starà male; e se 
quello starà bene, c questo starà bene. Per questo potcìno dire che quando 
lo cielo sarà male desposto , 6 c la terra sarà male desposta ; c quando lo 
cielo sarà ben desposto, e la terra ben desposta. 7 Potemo dire per rascionc 
ebe ciascheduna cosa, che è cngcncrata 8 dalli elementi, abbia una vertude 
en Io cielo sopra se, che la regge e inalitene 9 c veggbia sopra essa, c tale 
più, c tale meno, secondo ch’ella en se de 10 fare , c secondo la nobilita e 
la potenzia della virtude. E significazione de questo si è che li quattro eie 
menti so contrari l'uno all’altro, e non si aunano, 11 e non stanno volentieri 
assieme ; impennò che ciascheduno à natura en se de delongarcsi 12 1’ uno 
dall’altro quanto pò, 13 e de tornare ciascheduno al suo loco , là ond’clli è 
mosso. Adunqua secondo la via delii clementi ciascheduna cosa, ch’è cngc- 
nerata dalli elementi se desciorrca 11 c desfareasc tutta , e ciascheduno ele- 
mento tornarea al suo loco, se altre vcrtudi non fossaro 13 c'ànno in se de 
fare delti elementi loro operazioni, clic per forzia 16 li aunassc per fare l’o- 
perazione, c mantenesseli cnsieme, 17 secondo l'edificatori, c’à a fare la sua 
operazione , che raccoglie per forza e amia assieme la rena c la calcina e 
lo legname e le pctre per fare la sua operazione. Adonqua, quando noi tro- 
vamo l’animale, o la pianta, o altro ben desposto , 13 potemo dire per ra- 
scione che quella vertude, che veggbia sopra esso, de mantenerlo o dò de- 
fendarlo cn tutto quello che pò , quanto en quello 19 sia ben desposta. E 
quando l’animale, o la pianta, od altro, sia male desposto , c 20 quella ver- 
tude, che l’à a defendarc, quanto cn quello sia male desposta. Se noi tro- 
vamo la casa peggiorare e venire cn mala desposizione , è segno che l’edi- 
ficatore, lo quale veggbia per conservarla e per dcfendarla , quanto per la 
casa venga cn mala desposizione. E quando noi trovamo la casa peggiorata 
mcliorare e venire en bona desposizione , c segno che Io dificatore , 21 lo 
quale veggbia per dcfendarla, quanto per la casa meliorarc e venire en bona 


1 Morranno , moriranno. Nel dialetto sicil. 
muri ri . 

2 Piante. Ut. pianti ». 

3 Difendere. 

* Poterlo. 

3 Anche; lat. rt nel medesimo significato. 

6 Disposto. 

7 Anche la terra tara ben disposta. 

8 Ingenerata; pruveni. «ngenrar. 

9 Mantiene. Gli antichi, tene, contene , ri- 
tene re. conforme alle voci lat. (enei , conti- 
net, retlnet ec. 

I 0 Dee, deve. 

I I Adunano; soppresso il d. come in \ajnto- 

rio per adjutorio ec. 


12 Dilungarsi, allontanarsi. 

18 Può. 

Il Disciorrea, disciorria, discioglieria, discio - 
glierebbe; e appresso detfarra, disfarla , disfa* 
rebbe; toni a rea, torneria, tornerebbe. 

13 Possano; mutati 1 Va in r ( come in fossero 
p ev foste ho % voce primitiva del lat. fulssent . 

18 Furia; interpostovi l't. Vedi sopra pag. 
LUI, nota 6. 

17 Provena, ensems . 

18 0 altra cosa ben disposta*. 

1 9 Quanto, per quanto è in quello. 

2 0 Anche. 

2L Edificatore , come d ficare a difi un per 
educare e edificio. 
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deposizione. 1 E quando noi trovaino la casa abbandonata e venuta a de- 
struzione è segno che l’edificatore l’abbia abbandonata en tutto, e nonde 5 
curi ; e per qualche casione 3 sia venuto ad altro pensieri 4 per tare altra 
nova operazione. 

. D ESTINZIONE OTTAVA. 


» Capìtolo quarto delle rasa antiche. 


» Dacché 5 noi avemo fallo menzione della terra , volemo fare menzione del 
nobclissimo c miraculoso artificio che fo fatto d'essa , della quale feciaro 3 
vasa per molti temporali 7 li nobilissimi e sottilissimi artifìci anticamente 
en la nobele città d’Arezzo, cn la quale noi fommo nati : la quale città, se- 
condo che se trova, fo chiamata Orca , e mo’ 3 è chiamato Arezzo. De li 
quali vasa 3 mirabili per la loro nobilità certi savi ne feciaro menzione cn 
li loro libri, come so Isidero 10 e Sidilio; 11 li quali 11 feciaro de terra co- 
lata suttilissima come cera , c de forma perfetta in ogne variazione. En li 
quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generazioni 13 delle piante e 
delle follie e delti fiori, e tutte le generazioni delli animali, che se puono 14 
pensare, in ogne 13 atto mirabile e perfettamente 13 si che passare deuanti 37 
all'operatore della natura , c fcciarli de doi colori , come azzurro e rosso , 
ma più rossi : li quali colori erano lucenti e suttilissimi, non avendo corpo; 
e questi colori erano sì perfetti che, stando sotto terra, la terra non li po- 
tea corromparc nè guastare. Segno de questo, che noi avemo detto, si è de 
quello c'avemo veduto, che quando se cavava 13 en lo nostro tempo per al- 
cuna casione dentro della città o de fore 19 dattorno presso quasi a doe 30 
millia, trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa , c en tale loco 
più, e en tale loco meno, en una parte più e meno altrove ; 31 delle quali 
era presumalo 33 ch’eli! fossaro stati sotto terra assai più de uri 1 1 i anni. 33 
E trovavanse così coloriti e freschi co 14 olii fossaro fatti via via ; 33 delli 
quali la terra non parea c’avesse dominio sopra essi de potereli consumare: 


4 Cosi sU nel Codice questo periodo. 

2 Nonne, non ne curi, non ae ne curi. 

3 Cagione; conforme al lat. occasionerà. 

4 Pensieri, bicchieri, cancellieri, ec. per pen- 
siero ec. dice tuttora la nostra plebe. 

5 • Poiché. 

fi Feciano. Vedi pag. anice., nota 15. 

7 Tempi; per lungo tempo. 

8 Ora; troncamento del lat. snodo. 

9 • Vasi* Forma originale derivata dal pi. la- 
tino vasa. 

10 Cosi gli antichi per Isidoro. 

11 Così il Cod. Il Salvini corregge Silio. 

1 5 * Cioè, i quali vasi. 

13 1 generi. 

14 Puonno, possono. 

13 Onne, ogne, conforme al lat. omnem . 

16 Mirai* il emeute e perfettamente. 

17 Dinansi. 

18 Scavava. 

1 9 Di fuori. 


30 Due, come doi, dui, due. 

21 * Questo è precisamente un verso di Dan- 
te (Farad., I, 3) , che io crederei inserito nel 
testo dal copista a modo di glossa : or.de argo- 
mento che Tanno 1282 (Vedi pag. LXIS, n. I) 
non sia la data del Codice , ma sì quella del 
tempo in cui Ristoro compiè il suo libro; e penso 
che l'amanuense , avendo nell* originale trovato 
una tal nota, anche quella trascrivesse senz'altro. 

2 2 II verbo presumere ridotto dalla seconda 
conjugasione alla prima; donde il participio pre- 
sumalo. E ridotto anche alla tersa, presumirr. 
Onde Guido Guinicelli : 

a Donna, Dio mi dira : che prcsumisti 7 a 

E il participio presumilo. Vedi il Vocab. fnr- 
sumido lo spagnolo. 

23 Mille anoi: accordato milli con anni. 

24 Come. 

2 3 Subito, subito. 
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en li quali se trovavano scolpite c designate tutte le generazioni delle piante 
c delle follie c delti (lori, e tutte le generazioni delti animali mirabeie c 
perfettamente, c altre nobilissime cose, sicché per lo diletto facieno 1 smar- 
rire 3 li conoscitori, e li non conoscitori, c li non conoscitori per la igno- 
ranza nonde 2 receviano ' diletto, spezzavanli, e gettavanli via. Delti quali 
me vrnnaro 5 assai a mano, che en tale se trovava scolpito imagine magra, 
c en tale grassa; e tale ridca, e tale piangea, e tale morto, e tale vivo , 6 e 
tale vecchio, e tale cittolo, 7 e tale innudo , 8 e tale vestito , e tale sciar- 
mato, 9 e tale a pè, 10 e tale a cavallo, quasi in ogne diversità d’ animale. 
E trovavansc stormi n e battaglie mirabilcmcnte in ogne diverso atto; e tro- 
vavase fatta lussuria in ogne diverso atto; c trovavansc battaglie de pesci e 
d’uccelli e d’altri animali mirabileinentc in ogne diverso atto ; e trnvavase 
cacciare e uccellare e pescare mirabilemcntc in ogne atto che se pò pensa- 
re. E trovavasc scolpito e designato 13 si mirabilcmentc che en le scolture 
se conosciano 18 li anni, e ’l tempo chiaro e lo scuro, e se la figura parea 
de logne e de presso ; “ e trovavasc scolpita ogne variazioni 15 de monti e 
de valli e de rii 18 e de fiumi e de scivi, 17 e li animali che se convengo 18 
a ciò in ogne atto perfettamente. E trovavase spiriti volare per aere en 
modo de garzoni inudi, 19 portando pendoli 30 d’ogne diversità de poma; e 
trovavase tali armati combattarc 31 assieme, e tali se trovavano in carrette 
in ogne diverso atto con cavalli ennanti ; 33 e trovavansc volare per aere 
mirabilemente in ogne diverso atto ; c trovavansc combattere a pèe 38 e a 
cavallo, e fare operazione in ogne diverso atto. De queste vasa me venne a 
mano quasi mezza una scodella, en la quale erano scolpite si naturali c sot- 
tile 31 cose che li conoscitori, quando le vedeano, per lo grandissimo diletto 
raiticno, 35 e vociferavano de se, e deventavano ad alto 36 c uscicno de se, 37 


& Faceano. 

2 Confondere. 

2 Nonne, non be. 

4 Ricercano; dall'ant. recevire t ricevire. 

5 Vennano, Tennero, come di «opra feciaro . 

6 E tale porca morto ec. 

7 Citto, e cittolo, bambino. 

8 Ignudo. Il Vocab. ha innudith , ma non 
innudo , 

9 Cod chiaramente il Codice , ni saprei che 
si roglia significare. * Se mi losse lecito far delle 
conghirtture direi che il copista avesse letto male 
l'originale , e che ivi fosse scritto sciorinato , 
cioè aperto dei vestimenti; e il senso correrebbe * 
bene : alcune delle persone dipinte erano affatto 
nude, altre vestite, ed altre messo nude e messo 
vestite. 

10 Piè ; conforme al lat. pet. 

11 Combattimenti. 

12 Disegnato. 

18 Conosccano; dall'ant. con oscire. 

1 4 Di lungi o di vicino. Il Salvini postilU : 
innanzi c 'ndietro. 

1 5 Varietà, diversità. D' ogni usato in plur. 
vedi il Vocab. é 

i6 Rivi. 


17 8elvc. 

18 Convengono. Vedi pag. LXZ1I» nota 7. 

19 Ignudi. Di sopra innudi . 

20 Pentoli. 

21 * Combattere. Vedi a pag. txx la nota 6. 

22 limanti, innanai. 

2* Aggiunta Ve a p> per piè. La nostra ple- 
be piee ; e i contadini piene. 

24 Suttili, sottili; conforme al latino subtiles. 

2 5 II Redi nel suo Vocabolario di alcune voci 
aretine dice che raitire vale piangere con alti 
stridi , e riporta un esempio della Commedia, 
dei vecchi dì Antonio Nardi aretino MS.: « Nun 
(non ) senti che *1 citto raitisec 7 » Dice ancora 
che raito con la penultima breve vale strido con 
pianto, e talvolta strido con alta voce : sicché il 
raitieno del nostro Autore potrebbe significare, 
stridevano, o gridavano ad alta voce. Il Salrini 
postilla : da ratto : ma da questa voce come pub 
egli trarsi raitire, e in qual senso 7 

2 6 Vociferar di se e diventare ad alto ; 
due locuzioni , di cui Uscio volentieri 1’ inter- 
pretazioni ai savi di lingua. In ogni modo pare 
che vogliano significare , non facevan altro che 
dire, ed erano rapiti in estasi dalla maraviglia. 

27 Fuori di se. 


Digitized by Google 


(lxxviii) 

c dcvcntavanu quasi stupidi; e li non conoscenti 1 la voleano spezzare c get- 
tare. * Quando alcuno de questi pccci * venia a mano a scolpitori , 1 o a dc- 
segnatori, o ad altri conoscenti, tendi! 4 5 en modo de cose santuario, 6 ma- 
ravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto alto in sutlilità 7 8 * en 
l’artificio, en la forma de quelle vasa, en li colori, e en l’altro scolpimelo.* 
E diciano : * quelli artifìci fuoro divini, o quelle vasa descesaro 10 de ciclo, 
non potendo sapere co 11 * quelle vasa fuoro fatte nella forma, nello colore, 
ne cu l’altro artifìcio. Fo pensato che quella suttilissima nobilita de vasa, li 
quali fuoru portati quasi per tutto Io mondo , fosse conceduta da Dco per 
molti temporali en la detta città per grazia della nobile contradic 11 c delle 
mirabili rivere 13 * * * la o' fo posta quella città. 11 E perciò ebe li nobili arti- 
fici se dilettano en la nobile rivera, e ,s la nobile rivcra addutnanda li no- 
bili artifìci. 

* Capitolo decinovc, *6 De con tradurre t7 a coloro che dicono 
che del movimento del cielo uscia suono. 


• Fuoro aiquanti, '* li quali, vedendo movarc lo ciclo en diverse parti, dicca- 
no che ’mprimea 19 e fregavasc l’una parte coll’altra, c de quella frizione *’ 
uscia suono e canto molto dclettevolc, einperciò ch'cl ciclo era perfetto. E 
la verità non li aiuta, ina contradicc a loro; empendo che là o’non c l’aere, 
non pò essare canto nè suono, cum ciò sia cosa che l’acre sia cascione del 
suono, e lo ciclo non è aere, nè amistione 31 d’aere, e là o’ non è aere, nè 
amistione d’aere, non pò essare nè canto nè suono. Erano tali che diceano 
che ’l corpo del cielo era molle, e tali dicèno 33 ch'clli era durissimo, c tali 
diceano che tale parte era molle, e tale durissima. Lo ciclo, per la sua per- 
fezione e per lo medio, se dea 23 movare suavissimamentc, c la cosa molla, 31 
se se frega una parte coll'altra , non fa suono , e specialmente se se frega 
una parte coll’ altra suavcmcntc. E anco s’ elli se frega la cosa dura colla 
molle suavemente , non farà suono. E anco s'elli sarà l’una parte e l’altra 
durissima, per la sua nobilita non sarà aspro, anzi sarà forbito e politissimo 
più che cristallo , o più che nulla altra cosa. Onde s’elli se frega o empri- 
me 35 la cosa durissima e politissima l'una parte coll’altra, non farà rumore 
nè suono. E s’ elli se trova cosa, che sia acconcia a fare suono, c fregarassc 36 


4 Cottole i tori. 

2 Gettar via. 

3 Petti ; come sottaccio per sollazzo ec. 
Frane, piece s. 

4 Scultori. 

5 Sincope di tentelli per irnienti , gli tenta- 
no, mutata l' n in / per eufonia. 

0 Sante. 

7 Fincata, squisite ria. 

8 Scultura. 

y Diceano; dall'antico dietro, ridotto dicere 

dalla seconda coniugatione alla tersa. 

4 0 Discesano , discesero. Vedi sopra pag. 

utili, nota 31. 

1 I Come. 

4! Contrade. V. sopra pag. LXII, nota 6. 

4 8 Riviere. 

4 4 Arcato. 


4 5 Anche. 

16 Diciannove; da decem e novem. 

17 * Contradirere, contradire. Vedi sopra pag. 
ixx, nota 6. 

18 Alquanti; mutata la / in /. La nostra pie* 
he aiqquanti, attiri (altri), alitare (altare) cc. 

19 S’imprimeva. 

20 Frrg:imento. 

21 * Mistione, menrolansa. Lat. admixtio, 

2 2 Sincope di dicieno, diceano. 

2 8 Da devere , fognato il t>, deerei c ridotto 
dalla seconda alla prim i conjugatione , deare , 
donde la tersa siug. dell’indicativo presente dea, 
dee. 

2 4 Molle. Molla è voce tuttora viva tra la 
nostra plebe, come anche il mate, molto. 

2 5 S’imprime. 

26 • Si fregherà. 
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una parte coll'altra en tale modo che n’esca suono, è mestieri ch’elli ci sia 
forza e violcnzia; e là o’è la forza e la violenzia, ine 1 de rascione dea es- 
sarc la corruzione , la quale non pò essare cn Io cielo, empcrciò eh’ elli è 
perfetto. Se lo cielo per lo suo movimento , fregandose assieme una parte 
coll’altra, facesse suono dilettevole , od altro , quello suono secondo via de 
rascione se dovarchbe 1 udire : en altra guisa quello suono sarea 9 ocioso, 1 
cuin ciò sia cosa ch’cn lo cielo non sia nulla cosa oziosa. E s’ elli facesse 
suono, c non fosse udito, potarcasc 9 biasimare come lo stormento 6 che so- 
nasse, e non fosse udito : Io quale suono sarca ozioso. > 


4 Ivi. 

2 Dorerebbe, dovrebbe. 
8 Sarù, sarebbe. 


* Olioso; Ut. ocioiujt. 

5 PoteriiMe. si poter», potrebbe. 

6 Strumento. 


( Manuale della Letteratura del primo tecolo della Lingua Italiana Compilato 
dal Prof. Vincenzio Nannucci. Seconda edizione ripassata dall'Autore- Due 
volumi. — Voi. IL Firenze. Barbèra, Bianchi e Comp ■ Tipografi-Editori, 
Kio Faenza, 4765. - 1858, pag. 192, lin. 12 — pag. 205, lin. 4 e 25 — 26.) 


Di tutti i passi del Codice Riccardiano n” 2164 pubblicati dal sig. Nannucci , 
del solo Capitolo delle vota antiche si dà qui appresso un confronto fra il 
detto Codice e la stampa del medesimo Nannucci; c ciò per non ingrossare 
soverchiamente il presente volume. 
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Incominciati il libro della composizione del mondo colle tue cagioni. Compo- 
sto da Ristoro d' Arezzo in quella nobilissima città , e ’n due libri diviso : 
la qual città è posta fuori del zodiaco, verso la fine del quinto clima, e la 
sua latitudine dall’equatore del di è quaranta due gradi e quindici minuti, 
e la sua longitudine dalla parte d’ occidente è trenta e due gradi e venti 
minuti {i). 

C Libro primo. Del travamento del mondo, e della forma, e della sua disposi- 
zione. 

Capitolo primo, e prolago, e andamento al libro. 

Con ciò sia cosa ch'c 1’ nomo piò nobile di tutti li animali, degna cosa è 
ch'egli debbia intendere in più nobili cose ; chè noi vedemo li animali avere 
rivolte le reni e le spalle inverso lo ciclo, ch'è la più nobile cosa che noi ve- 
diamo, e’1 loro petto e’1 loro capo ponderoso piegato giù a terra , quasi a do- 
mandare lo pasto, e l'uomo, intra tutti li altri animali, è ritto su alto, c la se- 
dia dell’anima intellettiva fu su alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
e appressata al cielo, lo più che puote essere a rispetto del suo corpo ; e l'a- 
nima intellettiva siede alla parte di sopra, acciò ch’ella intendesse il corpo del 
mondo, e spezialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile sostan- 
za del cielo, perchè egli è, e come egli è fatto, c li suoi movimenti, e le sue 
mirabili operazioni, Ed anche li strumenti del viso e dell’audito fu si alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che potesse essere, per udire 
meglio e per vedere lo mondo più a lunga, come I’ uomo che sale nel monte 
più alto , per vedere meglio e più a lunga la contrada. ([ Adunque pare che 
l'uomo fusse per conoscere, c per sapere, c per intendere, c per udire, e per 
vedere le mirabili operazioni di questo mondo, acciò che'l gloriosissimo Iddio 
sublime c grande, lo quale è artefice del mondo, lo quale noi dovemo laudare 
e venerare, per lui sia conosciuto, con ciò sia cosa che per altro non si puote 
conoscere, Ed è una laida cosa all’abitatore della casa di non sapere come 
ella è fatta, nè di che figura ella è ella ; c s’ ella è lunga o corta , o quadra 
o ritonda anche dee l'uomo conoscere: ovvero l’uomo de’conoscere Io tetto, c 
le pareti, e'I pavimento, c le cagioni del legname che è posto per le membra 
della casa, chè, ordinato qua e là, pare essere più savio, e acciò che la bontà 
dell’ artefice della casa si possa laudare : e in altra guisa sarebbe per ragione 
quasi l’uomo, come bruto animale stando alla mangiatoia. 

Capitolo secondo, nello quale sono poste alquante cose generali, 
le quali sono trovate nel mondo. 

E ritrovandomi in questo mondo, lo quale per ragione si può assomigliare 
ad uno regno, o ad una casa, e guardando vedemo maraviglie, e considerando 
cercheremo per trovare le ragioni della composizione del mondo, c spezialmente 
li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale è più nobile. (fE facciamoci 
dallo ’ncominciamento, c troviamo in prima che 'I mondo è; c potremo addiman- 


(1) La città di areno trovasi od 29° 33’ long-, e 43° 28’ lat. ; 45 miglia a scirocco-le- 
vante di Firenze. (Repelli, Diiionario geografico fiòco storico detto Toscana. Firenze 1833 — 
1846; voi. I, pag. 112, col. 2). 
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dare perch’egli è: c vedcmo la sua figura rotonda, ed ha quattro parti opposite 
l'una all'altra: l’una è chiamata oriente, la quale sale; l'altra parte è chiamata 
occidente, la quale iscende; l’altra parte è chiamata mezzodì, e l’altra setten- 
trione. E vcdemo questo cielo muovere sopra due punti oppositi l’uno all’altro, 
li quali sono chiamati poli; l’uno è chiamato dalli savi polo artico, e perigonio 
nella parte di settentrione; e l’altro è chiamato polo antartico, c pongonlo nella 
parte del mezzodì, (f E vedemo la parte di settentrione, la quale è inverso lo 
polo artico, spessa e vestita di stelle, e la parte del mezzodì, la quale è inverso 
lo polo antartico, a quello rispetto rada e ignuda di stelle. E vedemo nello 
cielo stelle alte e stelle basse, a rispetto l’una dell’altra; e vedemo stelle variate 
di colori; e vedemo stelle, che non si dilunga l’una dall’altra e stanno tuttavia 
in uno essere; e tali, si dilunga l’una dall’altra, e non stanno tuttavia in uno 
essere, e vedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminoso; e tale ha lume 
da sè e tale d’altrui; e tale vedemo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggior- 
mente la notte che ’l di. E veggonsi tutte muovere, e tale si muove, e ha grande 
corso; e tale si muove, e ha piccolo corso; e vedemo nel cielo tali, che pare 
che si muovano e vanno piccolina via, e penerà ad andare quanto quella c’ha 
la maggior via. E coloro che guardano sottilmente troveranno in loro avversi 
movimenti; e vedemole muovere da oriente ad occidente, e poteriasi dire che 
questo movimento fussc per lungo, e i in perciò ch'egli è lo maggiore movimento 
che sia c lo più manifesto; e troviamo un altro movimento contrario andare 
da occidente ad oriente, e questo è più celato; e vedemo parte di queste stelle, 
le più capitane, partirsi dalla parte del mezzodì c venire alla parte di setten- 
trione, e muoversi dalla parte di settentrione e venire a quella del mezzodì, e 
potrcmolo chiamare moto per lato. E queste stelle hanno altri movimenti per 
giù su, e per su giù ; e quando elle sono giù nella parte di sotto sono ap- 
pressate alla terra e paiono grosse, e quando elle sono su nella parte di sopra 
sono dilungate dalla terra c paiono minute. 

Capitolo terzo. Del travamento delti cerchi, li quali zi deferirono 
nel cielo e attorno alla terra, t le loro significazioni. 

E coloro che stanno nel mezzo della terra veggiono amenduc li poli , e 
veggiono un cerchio nel mondo, lo quale giace e definisce lo cielo per mezzo; 
l’una parte pone di sopra, e l’altra parte pone di sotto dall'altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, c passa giacendo per oriente e occidente, e 
puossi chiamare in quello luogo difìnitore del viso, e ’n perciò ch’egli didnisce 
lo cielo al viso, la parte di sopra da quella di sotto , e non lascia vedere più 
d'una delle parti , come quella di sopra , e anche è chiamato orizonte. E da 
questo cerchio si partisce un altro cerchio, che è quasi suo parente , che in 
qualunque parte vai, l’una parte ti va dinanzi e l’ altra ti viene di dietro ; la 
parte dinanzi si china , e quella di dietro si leva ; e questo cerchio ha due 
punti oppositi; l’uno è dal lato manco, e l'altro è dal lato ritto, giacendo fer- 
mi; e questo ha quello medesimo nome, cioè orizonte e definitore del viso; e 
questo cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, imperciocché 
la metà del ciclo ti sta di sopra c 1’ altra di sotto, (f Anche troviamo un al- 
tro cerchio levato in su alto , a contrario di quello che giace , lo quale passa 
per lo mezzo ciclo, segando quello cerchio per ambedue li poli, passando dal- 
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l'altra parte di sotto; e questo cerchio è chiamato cerchio del mezzodì, c può 
essere chiamato cerchio del mezzo cielo, acciò ch'egli disegna lo mezzodì e lo 
mezzo cielo , ed è diflnitore del cielo della parte d’ oriente , di quella d’occi- 
dente, e divide lo cielo in quattro, E troviamo un altro cerchio che passa 
da oriente ad occidente , lo quale difluisce lo cielo per mezzo , c pone I’ uno 
polo dall’uno lato e l'altro dall'altro, ed è chiamato equatore; c quando lo sole 
è in su questo ecrchio è igualc Io di colla notte in tutto lo mondo; e questo 
cerchio divide per mezzo tutti li cerchi che passano dall’ uno polo all’ altro. 
(fE troviamo un altro cerchio mirabile, lo quale è ampio c tutto istoriato di 
ligure, c ò chiamato zodiaco. Io quale sega l'equatore per mezzo e ’n due punti 
oppositi; l’uno è chiamato lo primo punto d'ariete, 1’ altro è chiamato lo pri- 
mo punto di libra , e quando l’ uno è in oriente c I’ altro è in occidente , e 
quando l’uno è a mezzo cielo e l’altro è all'opposito sotto terra. E quando lo 
sole passa per questi punti è igualc lo di colla notte, e ’n tutto lo mondo : e 
questo cerchio troviamo partito c declinato da ogne parte, egualmente inverso 
lo polo di settentrione e lo polo di mezzodì ; e lo punto eh' è più appressato 
al polo del mezzodì può essere chiamato punto di Capricorno , e imperciò qui 
si comincia lo Capricorno ; e lo punto eh’ è più appressato al polo di setten- 
trione può essere chiamato punto di cancro, imperciò qui si comincia il can- 
cro; e questi due punti sta e non va più inverso settentrione e ’nverso lo mez- 
zodì , anzi toma indietro ; e questi due punti oppositi segano sopra uno cer- 
chio, del quale noi avemo fatto menzione , lo quale sega in amendue li poli 
un altro cerchio che passa per lo punto d’ariete e di libra, li quali dividono 
lo cielo in quattro, ([” E questo cerchio, ch’è detto zodiaco, è declinato dal cer- 
chio dell’equatore da ogne parte venti e tre gradi e cinquanta e uno minuto, 
secondo la sentenza di Tolomeo (1), e secondo la considerazione provata da lovan- 
ni figliuolo d’el-Almansore (2), con multitudine d’altri savi, alti die del re Man- 


(1) Claudio Tolomeo, astronomo greco secondo alcuni, e secondo altri egisiano , che fiori 

verso Li fine del secondo secolo deH'èra cristiana. Diede il nome al sistema tolemaico, secondo il 

quale il sole, i pùnteti e gli astri descrivono le loro orbile attorno alla terra immobile . Quest*» 

sistema, vero in apparenta ma falso di fatto, era, ancora generalmente seguito al tempo in cui fu 
compiuta la presente opera (1282) , finché non venne a rovesciarlo il prussiano Kicolao Copernico 
nella celebre sua opera intitolala ; De revolutiombus orinimi coelestium , stampata a Nurembcrg 
nel 1543 , anno della sua morte. Egli stabilisce in quest* opera il sistema che fa girare tutti i 
pianeti intorno al sole da occidente in oriente, e che da alla terra due movimenti, 1' uno di ro- 
ta tioae sopra sé stessa, l'altro di circonvolusione intorno al sole. Vero é eh' egli sveva trovato 
il germe di un tale sistema nelle opere di alcuni antichi, e specialmente di Filolao filosofo Pita- 
gorico del quinto secolo a G. C., che ha fama di essere stato il primo vero inventore del sistema 
suddetto , e del quale alcuni frammenti , che spargono moltissima luce sulla filosofia Pitagorica , 
furono raccolti e pubblicali da Bteckh in Berlino nel 1819. 

(2) La stessa mano che scrisse il codice Chigiano M. Vili. 169 , sopra le parole « Iovan- 

• ni figliuolo a , che si leggono nel codice stesso (car. 14 recto , col. 2, lin. 16), aggiunse ancora 
le parole < Giovanni Daraajcieno a (sic). Ora , siccome é noto che Giovanni in arabo si traduce 
per Jahjd , questo Giovanni figliuolo d'el-Almansore non può essere altri che Jalijà ben Ab! Man- 

sùr < ^1 (jj jAifVj ) di Mossùl , celebre astronomo , poeta e musico , discepolo 

di Abdn ’llah ben Elsrl. Nell* anno 820 di G. C. , secondo alcuni , od 825, secondo altri , in- 
sieme con Sajd al-lauherl. Send cbn 'All, ed altri, per comando di al-Mamnn determinò I* obli- 
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none (1) è trovata venti e tre gradi e trantacinquc minuti. (f E questo cerchio, 
fecondo ch’è detto, è ampio dodici gradi, e la linea eclittica, cioè la via del 
sole, passa per lo meno; l’una parte pone dal mezzodì e l’altra pone da set- 
tentrione. 

Capitolo quarto. Del trattamento de' dodici ugnali del cielo , 
e delle laro nomora e significazioni. 

Il cerchio del zodiaco troviamo diviso in dodici segni , a' quali fu posto 
nome da'savi, aries , taurus , gemini , cancer , leo, virgo, libra , scorpio , sa- 
gittario , Capricorno , aquario , e pesce. E ciascuno segno troviamo diviso da’ 
savi in trenta parti iguali, li quali sono chiamati gradi. Adunque lo zodiaco 
è diviso in trecentosessanta gradi , c ’l grado troviamo diviso in sessanta mi- 
nuti, e ’l minuto in sessanta secondi, e ’l secondo in sessanta terzi; e troviamo 
diviso da’savi inflno a decimi : e i savi s’ accordano tutti in questo , cd è ra- 
gione; chè alle cose fue posto nome, secondo le loro significazioni c la loro si- 
militudine ; ed imperciò chiamarono la lucerna dalla luce , e ’l re fu dinomi- 
nato dal reame , c l'artefice dall'arte, come il fabbro dalla fabbrica. Adunque 
i savi puosero nome ai segni , secondo la loro significazione e similitudine, 
(f Adunque il segno d’ ariete significò il montone e tutte le sue simitudini. 
CE’l segno del tauro significò il toro e tutte te sue similitudini , come il 
cervio , e ’l bufolo , cd altri animali simili. ([ E ’1 segno umano , come ge- 
mini , significa 1’ uomo con tutte le sue similitudini. ([ E ’1 segno del cancro 
significa tutte le sue spezie c le sue similitudini, come sono li animali di tre 
teste. CTE’l segno del leone significa tutte le sue spezie e similitudini, come 
sono leopardi, e tutti li animali feroci c aldaci di quella similitudine, E ’l 
segno del virgo significa la verginità e le cose nette e pure, con tutte le sue 


quita delTedittica nelTosservatorio di Bagdad. Ripresero codesti astronomi le loro ossenraaiom Tan- 
no 833 nelTosservatorio di Damasco (onde probabilmente il detto Jahjé ha qui Tepiteto di Dama- 
sceno), sotto la diresione dello stesso Send ebn 'All, unitamente a Khaled ebn 'Alida ’l-Malek , 
al Merùròdt, 'All ebn Js4 Astrolabi (o facitore di astrolabi), e ad altri. La diffcrcnia de* prodotti 
di tali ossenrationi manifestandone Terrore, provocò una verifica, cd attirò sopra loro dei viri rim- 
proveri per parte di Aliò *1-Hasan, Thabet ebn Corah, e dei contemporanei ( Gèographie du mo- 
yendge Jtudièe par Joachim Lilèwel. Bruxelles 1852, T. I, pag. 16. — Ut e rat urge schi cht * 
der Araber. Fon ih rem heginne bis su end» dee Zwòlften Jahrunderis der Hidschret . Drif- 
ter Band. Wien 1852 , pag. 262). In questa occasione compose le tavole cosi dette Mamuniche 
( al-rmsdn '1-Mamùnl ) , e le efemeridi ( al-s)dsch) ). Delle opere che scrisse non ci rimangono 
che i soli titoli , che sono i seguenti ; 1) dei cantici ( Agi ni ) disposti per ordine alfabetico j 
2) una raccolta di ossenrationi astronomiche*, 3) un libro che insegna T arte di cucinare | 4) un* 
operi sul liuto ed altri istrumenti musicali ; 5) una raccolta di parabole , novelle e motti arguti 
( Ersch und Gruber , Mlgemeine Eneyklopadie der wlssenschajìen und Kiinste. Zweitc 
section, vierxehnter iheil. Leipzig, F. A. Brockhaus , 1837, pag. 182, col. 1. — Casini , Bi- 
hliotheca arabi co -hispana. Matriti MDCCLX—MDCCLXX. % T. I, pag. 425). 

(1) Certamente Abù‘l 'Abbi* 'Abdu ’llahu'l Marnila (Q^<*LeJ[ *JJ [ (JUx setti- 

mo califfo degli Abassidi , degno figlio di Aron al Rasctd , e discepolo dell* illustre Giàfar ben 
JahjA. Montò sul trono di Bagdad nell* 818 dell’ e. v. , e fece fiorire in tutto il suo regno le 
sciente « le lettere, fondando accademie, c facendo tradurre opere importanti dal greco iu arabo- 
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similitudini, c troviamola disegnata da’savi con due ale; e questo si vede nella 
Spera corporea , la quale fu fatta per esempio del cielo dai savi ; nella quale 
spera dell'otto (tic) ne troviamo scritti e disegnati per li savi tutti i cerchi, e tutti 
li animali, e tutte le stelle sono nell'ottava ispera, con tutte le sue figure e po- 
sizioni e sito, E la Libra significò le bilancie e la libra , con tutti i pondi 
con che si ponderegiano le cose, c fatti a modo di bilancia, quasi a pesare giu- 
stizia e ragione, e la verità col suo contrario, c nelle bilancio si contiene giu- 
stizia e ragione; e questo luogo del cielo , a cagion delle bilancie , si può in- 
terpretare e chiamare luogo di giustizia e di santitadc. E questa parte del cielo, 
come in questo segno vedemo , è una strada arsicciata e folta di stelle , e lu- 
minosa , la quale si distende per lo cielo vegnendo alla parte del mezzodì , e 
passando quasi per insino al polo di settentrione, e Albomasar (1) dice e pone eh’ 
ella tiene per lo lato dclli diciotto gradi, insino al terzo grado del cominciamento 
dello iscorpione, e furono savi che la chiamarono via combusta, e tali la chia- 
marono Galaxia; e questa Galaxia ditermina Aristotile nel primo libro della Me- 
taura (2). ([' E lo segno dello scorpione significano li scorpioni e li animali della 


(1) Giàf.r ben Mohimmad ben ’Omir Abù Miieiir f r. (JJ a,) 

astronomo ed astrologo arabo, piò conosciuto sotto il nome di Albumasar, nacque a Bjlk nel Co- 
rassan nell’anno 190 dell' Egira ( 805 — 806 di G. C.) ( e morì nell' 883. Otto de* suoi trattati 
astronomici furono stampati in Augusta nel 1489, e ristampati in Vanesia nel 1506 e 1515) fu- 
rono anche stampati in Augusta del medesimo autore il 1 Yactatus forum Astrolagiae nel 1488 
e V Introduci orium lu Astronomiam nel 1489. Il catalogo delie sue opere troraai in Casiri {tìibl. 
ar.-hitp. T. I, pag. 351). 

(2) Cioè il trattato De mete ari t lib. IV. I primi tra libri di questo trattato furono tradotti 
dall' arabo in latino da Gherardo Cremonese traduttore del secolo duodecimo , come ai raccoglie 
dal codice Vaticano 2392, nel quale, dopo un elogio del suddetto Gherardo Cremonese, in una 
importantissima nota intitolala: Hec vero sunt nomina librorum quos transtulit (car. 98 recto , 
col. 1, lin. 28 — 29) si legge : • Liher aristotelis methaurorum tractatus III. Quartum autem non 

• transtulit co quod sane inrenit eum translatum ». {Della vita e delle opere di Gherardo Cre- 
monese traduttore del secolo duodecimo e di Gherardo da Sabl onetta astronomo del secolo 
decimoterso. Jfotisie raccolte da Baldassarre Boncompagni. Dagli atti dell'Accademia Pon- 
tificia dt’Nuovi lincei. Anno IP. — * Sessione PII del 27 giugno 1851. Roma 1851. Tipo- 
grafa delle Belle Arti, Piazza Poli n. 91, pag. 6). Il quarto dei sopraindicati libri era infatti 
gik stato tradotto da Enrico di Brahante , e gli ultimi tre capitoli di esso da Aurelio. Questi tra 
traduttori trovanti menzionati in vari manoscritti ( fra i quali uno della Biblioteca di Reims con- 
trassegnato, n.° 682, od un altro della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato. Ancien Fonds , 
n.° 6325), nei quali, in fine della versione del trattato delle Meteore, si legge : e Completai est 

• libar Metheorum, cuius tres libro* transtulit magister Girardua de arabico in latinnm; quartum 
» transtulit Henricus de graeco in latinum; tria vero ultima Avicennae capitula transtulit Aureliua 
e de arabico in latinum. » I tre ultimi capitoli mensionati in questo passo, che non trovanti nel 
testo greco e sono derivati dall'arabo, sembrano essere un frammento del libro dei Minerali di Ari- 
stotele; infatti essi vennero stampati a Bologna nel 1501, sotto il titolo di Li ber de Mineralibus. 
( Recherches critiques sur l'dge et l'origine des traductions latine s d' Ari stot e et sur de s com- 
mentaires grecs ou araba employds par les docteurs scolastiques. Ouvrage couronné par 
l' acadimle des Inscriptions et Belle s-Lettrts. Par Amahle Jonrdain. Nouvelle èdition revue 
et augmentée par Charles Jourdain professeur egrègi de philosopkie au collège Stanislas. 
Paris , Joubert , libraire -editeur , rue des Grès , «.* 14, près la Sorbonne M. D. CCC. XLIII ; 
pag. 66, e 169). Sulla suddetta open di Aristotele compili» un lavoro stimabile Francesco de'Vieri 
(detto il Pesino secondo a dislinsione di Ugolino de'Vieri, detto il Perino) t e del quale è da pre- 
scegliere l'edizione fatta in Firense. Marescotti 1582, in-8vo. 
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sua similitudine, e la loro natura, E ’l Sagittario è disegnato parte uomo e 
parte bestia, con quattro piedi, c tiene l’arco e la saetta in mano, quasi a mi- 
nacciare, significa i mostri e le cose mostruose, e li miracoli e le meraviglie, 
e significherà Io spaventamento che viene da lunge, c tutte le cose che si veg- 
giouo dalla lunga con parole o con fatto, e significa arcieri o balestrieri, e tutte 
le sue similitudini. E Io capricomio significa le capre c stambecchi , e li 
animali di quella similitudine, ([ E l’aquario è disegnalo dallo ciclo figura di 
villano, c sta erto, c sparge acqua con un vaso; e questo si vede nel cielo alla 
spera soda, la quale è chiamata corporea, la quale è figurata al modo del cielo, 
e fatta per esemplo del ciclo dalli savi; c’pare che sia signore dell’acqua; c pare 
che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri l’acqua, come alla necessità 
degli animali; c pare ch’egli significhi li fiumi, c le fonti, e li mari, e i condotti 
d’acqua che rigano e passano per la terra, e potria significare le tossala c le 
tuogora cupe, là ove sta l’acqua; e pare c’ abbia officio da acquare e innumi- 
dare la terra , per riccogliere lo pasto per loro e per 1’ altra gente ; e li savi 
considerarono , acciò per la sua significazione e per la sua opera gli puosono 
nome aquario, E Io pesce, lo quale confina con aquario, averà a significare 
li pesci c tutta la loro similitudine, e l'usamrnto dell’acqua; ed in questo luogo 
si truova disegnata la figura del pesce ; e siamo venuti ordinatamente per lo 
cerchio del zodiaco, per infino ad ariete. 

Capitolo quinto. D’alcuna distinzione de'dodici 
segnali del cielo. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco, lo quale è chiamato orbit signore, uno 
de’dodici segni, delti quali ne sono undici c’hanno figura d’ animale, e l’altro 
ha figura di giustizia, come sono le bilancie; e li quattro di questi sono detti 
dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, come lo gemini, la ver- 
gine, e l'aquario, e lo cominciamento del sagittario; e cinque di questi son detti 
quadrupedi, come è aries, taurus, leo , capricomius , e la fine del sagittario. 

Adunque pare che '1 sagittario sia composto di figura umana c di figura di 
animale con quattro piedi e mostruoso, e troviamolo intagliato e scolpito dalli 
savi intagliatori antichi mezzo cavallo c uomo insieme ; e tali lo stagliarono 
mezzo toro, e tenere l’arco e la saetta in mano a modo di saettare; e questo 
mostro e miracolo già fu veduto, secondo che si dice, andare sopra la terra , 
e fare maraviglie d’uccidere, al tempo della battaglia di Troia. E con ciò sia 
cosa che in questo inondo non sia nulla cosa che non abbia cagione, potremo 
addimandarc perchè questo segno fu mostruoso, e perch’egli tiene l’arco e la 
saetta in mano , e perchè egli stette in quel luogo e non in altro : e quando 
noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello che noi volemo dire, come della 
composizione del mondo, com’egli è fatto, e perch’egli fu cosi fatto, assegne- 
remo le ragioni del sagittario e delti altri segni. 

Capitolo sesto. Della disposizione dell'ordine doppio 
delti dodici segni del cielo. 

E troviamo mio grande ordine seguire i dodici segni, secondo i detti de’savi 
che pcnsaro e parlaron di ciò, che un segno è mascolino e l’altro è femminino; e 
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a questo fa testimonio Zale olite r Agazcl(t); nel cominciamento del suo libro 
pone e dice : Scilo quoti tigna tunl duodecim, et ex eit tei tunt matculina, et 
tex tunt femina: arici eit ergo tignum matculinum et tignai (sic) dici, et taurut 
femininum et tignut n octii; et timiliter succedit matculum, femininum, matcu- 
lum, utque in finem tignorum ; c redemo nella terra gli animali quasi abbiUn- 
ciati, i maschi colle femmine. (fE troviamo un altro ordine, detto per quelli 
medesimi savi; clic un segno è mobile, e l'altro è stabile, e l'altro comune. Arics 
ponemo mobile e'I tauro fermo, e cancer mobile e leone fermo, e virgo comu- 
ne; e cosi succede quest’ ordine i dodici segni, e dicono per ragione; e potremo 
dire che i segni mascolini hanno a significare tutte le cose mascoline, e i segni 
femminini hanno a significare tutte le cose femminine, e i segni fermi hanno a 
significare tutte le cose ferme , e i segni mobili hanno a significare tutte le 
cose mobili, e i segni comuni hanno a significare tutte le cose comuni. 

Capitolo tette. Delfaltri ugni e figure, le quali tono fuori del zodiaco, 
e delle itelle, le quali tono attribuite ai loro'-membri. 

E troviamo nel cielo disegnati per li savi altri animali che quelli del zodiaco, 
siccome vultur volani e vultur cadent , urta maior ed uria minor; e troviamo 
la figura di Boode, ch’è uno villano e guarda il carro; e troviamo la figura di 
uno villano ch'è chiamato Uriunc; e troviamo la figura del pesce meridiano; e 
troviamo la figura del cavallo con ali; e troviamo la figura di un corbo, e quella 
della gallina, c quella del cane; c troviamo li grandi serpentoni ; e troviamo 
uno altare in sagittario ; e troviamo la figura della lepre; e troviamo la figura 
della nave con un castello ; c troviamo la figura della testuggine ; e troviamo 
una figura umana con uno coltello in mano, tenente una testa d’uomo tagliata. 
Anche troviamo altre figure umane ; e troviamo un gran serpente avvolto at- 
torno al polo di settentrione, e parte della coda distende inverso il mezzo die; 
e troviamo altre figure disegnate, le quali tra tutte quelle che sono disegnate 
nel cielo sono xlviij*, secondo ch'è posto per li savi; xxvij ne sono poste nella 
parte di settentrione, e xxj in quella del mezzo die. E pare che le figure del 
cielo fossero disegnate e composte di stelle, a modo Jelli savi artefici che fanno 
la nobilissima operazione mossaica, ad ardonarc od a storiare le pareti e pavi- 
menti de’ palazzi de’ grandi imperadori e de'grandi re c de' grandi templi. Ed 
avranno pezzuoli di vetro dorati, bianchi c neri, e d'ogni altro colore, e com- 
pongono di questi vetri la figura dell'animale, ch'egli vuole fare; e s’egli vuole 
fare la figura deU’uomo, li pezzuoli del vetro che si confanno alli capelli pon- 
gono alti capelli , e quelli del viso pongono al viso, e quelli della mano pon- 
gono alla mano, e quelli del piede al piede, c quelli che si confanno al vesti- 
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mento pongono al vestimento; e rosi pone ciascuno là ove si conviene al suo 
luogo. E quello che si conviene all* occhio non pongono al piede , e quello 
del piede non pongono all’ occhio. Adunque pare che ogni pczzuolo di vetro 
sia allogato al suo luogo , là ov’ egli si fae , e se stesse altrove sarebbe in- 
conveniente. ff E’I cielo pare che sia ordinalo e istoriato di figure d'animali 
e pesci dalle stelle, quasi al modo musaico, ed imperniò è molto dilettevole a 
vedere, (f E li savi fecero menzione olii animali del cielo e delle lor mem- 
bra ; i quali sono composti di stelle; c spezialmente quelli che fecero men- 
zione delle mansioni della luna. E punsero , e dissero che Sarthan eran due 
stelle lucide poste nelle coma d’ ariete. Adunque questo ariete ha corna , c 
s’egli ba coma hac capo. E poi posero Albuthan, che sono iij stelle lucide 
piccole; e puosero, e dissero ch’elle erano nel ventre d’ ariete ; adunque pare 
che quello aries abbia coma c capo e ventre , e dopo il ventre dee avere la 
groppa e la coda, E troviamo vj stelle ratinale, delle quali le quattro fanno 
uno quadrangolo, e le due stanno con una coda ritta, e sono chiamate plya- 
dei , ed i popolari le chiamano gallinelle, c tali le chiamano fronte di tauro, 
e li savi le pongono nella fronte del tauro. Ed anche puosero un’altra stella, 
c nominarla cor tauri. E’I cuore è posto noi petto , e lungo il petto dee se- 
guire il corpo e tutte l’ altre membra. ([ E puosero Albocach; erano tre stelle 
parve propinque . e dissero eh’ elle erano nel capo del gemine. Anche puo- 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas , c dissero eh’ elle erano infra* 
piedi del gemine; adunque gemini hae capo e piedi. ([" E anche puosero c tro- 
varono un' altra 'stella , la quale chiamarono caput gemini antecedetti , ed an- 
che un’altra stella, la quale chiamarono caput grminorum subtequent. Adun- 
que appare per questo che gemini sicno due figure disegnate: e potremo addo- 
mandare perchè, c sue quali cagioni, Ed anche vederno due stelle iguali in 
cancro, le quali sono chiamati occhi di cancro. Adunque secondo questo il can- 
cro hae occhi, e s’egli ha occhi, di ragione dee avere altro corpo. ([" E puosero 
ancora Anacotha, c chiamaronla bocca di leone. E poi puosero Artufifo, c sono 
due stelle piccole, le quali nominare gli arabi due occhi di leone. {[ Poi puo- 
sero Albegen e sono iiij* stelle lucide ex parte teptent rionali, delle quali l’una 
hae cuor di leone. Anche un'altra stella , la quale è chiamata Alcarfa, c pon- 
gonla nella coda del leone. Adunque quel leone hac bocca, ed occhi, c cuore, lo 
quale è posto nel petto, ed ha coda; c rosi andrò nominando le membre delle 
figure e dc’segni. (f Anche troviamo un’altra stella, la qual’è chiamata humerut 
Orionit dester; anche un'altra stella, ch’è chiamata humerut Or ionie sinistre ; ed 
un'altra stella, ch’è chiamata pet Orionit. Adunque pare che Orione abbia figura 
umana, abbia omero manco e ritto, ed hae uno piede, ed uno piede non può 
essere senza l'altro. E troviamo una stella, ch’è chiamata vultur volani, la quale 
potemo dire che fussc posta nell'avvoltoio che vola. E troviamo un’altra stella, 
ch’è chiamata vultur cadmi, e potemo dire che fusse posta nella figura nell’av- 
voltoio che cade. E troviamo un* altra stella presso al polo di settentrione, la 
quale è chiamata Bootet , e tali la chiamano guardiano del carro , la quale è 
posta nel villano che guarda il carro. E troviamo un’altra stella ch’è chiamata 
bocca di pesce meridiano, e non sarebbe chiamata cosi, s'ella non fussc posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella dc’esscrc chiamala dal membro dove 
ella sta, come li capelli fur chiamali dal capo. Adunque quel pesce ha bocca, 
e capo , e tutto l'altro corpo. E troviamo un’altra stella, ch'è chiamata cuore 
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del pesce; adunque quello pesce ha cuore. E troviamo un'altra stella, eh 'è chia- 
mata coda di gallina ; adunque quella figura della gallina ha coda, e s’ella ha 
coda, si ha tutto l’altro corpo. E troviamo due stelle, che sono poste nella fi- 
gura del cavallo; 1’una è chiamata omero del cavallo, e l’altra è chiamata coda 
di cavallo; adunque pare che quello cavallo abbia omero e coda, c per l’omero 
e per la coda potemo intendere tutte l’altre membra, (f Anche troviamo un' 
altra stella, ch’è chiamata collo di corbo; dunque pare che la figura del corbo 
abbia collo, e per lo collo potemo intendere il capo e tutte le altre membra. 
E troviamo un’altra stella lucida rubea, la quale è chiamata cuore dello scor- 
pione. Anche ne troviamo un'altra stella ch’è chiamata cauda dello scorpione, 
e per lo cuore potemo intendere il petto c l’altre membra. E per quella stella 
ch’c chiamata cauda di scorpione potemo intendere ch'egli abbia coda. E tro- 
viamo ij stelle, che sono chiamate aculeus icorpionit, onde potemo intendere 
che quello animale abbia nome pugnolone, per pugnare. E troviamo un' altra 
stella lucente grossa , la quale è posta nella figura del cane , ed impcrciò fu 
chiamata cane; e potremla chiamare cor canis, acciò ch'ella è posta nel petto 
della figura del cane ; e questo si conosce nel cielo c nella spera corporea, la 
quale fu fatta per esempio del cielo dai savi. E quella figura del cane tiene il 
capo a piede delle figure umane, come 'I gemini, e seguisccla e valle dirieto, 
quasi ad ubbedire. E potremo dire, secondo questa via, che questa sia la ca- 
gione perchè il cane è ubbidiente e fedele all’uomo , più che niuno altro ani- 
male. E questa stella è chiamata cane intra 'I gemini ed il cancro ; c questa 
stella pare la maggiore che sia intra le stelle fisse, e pare quasi come Frati#, 
quando egli è più dilungata dall'altre, c delle quindici principali stelle che sono 
nello starlabio, difiniendo il gemini dal cancro. E troviamo un'altra stella, ch‘è 
chiamata occhio del sagittario; e troviamo un’altra stella, ch’è chiamata groppo, 
ovvero galloppola del sagittario; ed anco troviamo un’altra stella, ch’è chiamata 
saetta del sagittario. Dunque pa,re che ’l sagittario abbia occhi e galloppa, con 
piedi; e per questo potemo intendere l’allre membra; e ch’egli tenga 1’ arco e 
la saetta in mano, e la saetta non starebbe senza l'arco. Adunque appare per 
lo detto delii savi, che fecero menzione delle dette membra degli animali del 
cielo, per cagione delle stelle li animali del ciclo sieno figurati e composti di 
stelle al modo musaico, lo quale è conosciuto da’ sottili dipintori. E lo cielo 
cosi affigurato delle sue figure appaiono in lui, ed appaiono nella spera corpo- 
rea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dai savi. E la tavola rasa non de’ 
essere rasa, ch’egli non vi debbia avere alcuno disegnamelo, che disegni qualche 
figure. E non dc’essere puntata nè disegnata di cosa, che non abbia alcuna si- 
militudine. Ed il cielo non de’essere puntato nè disegnato di stelle, che non 
abbia alcuna figura nè alcuna similitudine , e sieno poste le stelle disordinata- 
mente; e questa figura e questa similitudine non de’esserc, che non faccia uti- 
lità, e non significhi qualc’altra cosa nel mondo, perocché saria oziosa. E noi 
troviamo nel cielo moltitudine di stelle; adunque queste stelle non saranno poste 
disordinatamente, ch’elle non disegnino qualche figura. 

Capitolo viij. Della significazione delle figure, le quali tono fuori 
del zodiaco. 

E li savi che consideravo e fecero menzione delle figure, e di queste stelle 
che son dette di sopra o d’ altre , non n’ averebbeno fatto menzione , se non 
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v’avesseno trovato grandissima virtude in questo mondo, c spczialcmcntc sopra 
le pianetc c sopra le miniere. E li savi puosero nome agli animali del cielo, 
secondo quello ch'egli avieno a significare in questo mondo. Potremmo dire , 
secondo ragione, che vullur volani avesse a significare tutte le generazioni de- 
gli avoltori di questo mondo, e spezialemente li uccelli che hanno l’unghia e r l 
becco ritorto, e viveno di ratto, e hanno altissimo volato. E non potranno si- 
gnificare solamente una generazione d’avvoltoi, imperciocché quanto la cosa è 
più nobile, tanto hae più virtuc e maggiore operazione, e aopera più cose. E 
vedemo, che quanto il membro è nobile, tanto ha più virtue e più diversa ope- 
razione. Onde vultur volani è delti nobili membri del cielo, ch’è la più nobile 
cosa che sia, fuori Dio ; adunque vultur volani non potrebbe significare sola 
una generazione d’avvoltori. Anzi è mistieri di ragione, ch’egli significhi molte 
generazioni d avvoltoio, e specialmente quelli c’hanno altissimo volato. E potreb- 
besi dire, che I aguglia fusse di quella balla; ed altri, come gierfalcbi e falconi, 
c altre generazioni d’avvoltori. E vedemo vultur volani tenere aperte l’ale quasi, 
e vullur cadmi tener l’ale sue alte, quasi chiuse, come a cadere, e fanno trian- 
golo col corpo e coll’ale. E potemo dire che vultur cadmi avesse a significare 
tutti gli uccelli di quella balla che volano basso. E la figura del corbo arerebbe 
a significare il corbo c tutti gli uccelli di quella balla, che hanno alcuna simi- 
litudine col corbo. E la figura della gallina avrebbe a significare tutti li uccelli 
c’hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono fagiani, e stame, c cotur- 
nici, e quaglie, c quegli che beccano le granella, (f E la figura del cane avrà a 
significare il cane e tutti li animali c’hanno alcuna similitudine col cane, come 
sono lupi, volpi, ed altri animali simili; e cosi di tutti. 

Capitolo viiij. Del luogo delle figure del cielo, e del loro rito al cielo. 

E troviamo li animali c’abitano nel zodiaco andare per ordine , c tenere la 
parte di sotto, come sono i piedi, rivolti inverso la parte del mezzo die, la quale 
è a rimpetto alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi animali di- 
segnati di stelle, come arici, taurui, gemini: e’1 cancro tiene i piedi dall’uno lato 
e dall’altro, quasi per uno opposito, c non è acconcio a stare in'quella guisa. Ed 
è leo e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinnanzi un poco verso settentrio- 
ne, quasi com'egli si volesse volgere c sagiirc in quella parte; e la parte di dietro, 
come la coda, tiene inverso la parte del mezzo die; e la sommitade della coda, 
come il pungiglione, tiene rivolto inverso settentrione. ([ E’I sagittario tiene ri- 
volti i piedi in quella parte. E’1 Capricorno e l’aquario. E l'aquario sparge acqua 
in quella parte , com’ella andasse alla ’ngiù. E li pesci tengono il capo verso 
la parte di settentrione , c la coda inchina verso la parte di mezzo die. f[ E 
troviamo una nave disegnata di stelle, poco di lungi dal polo del mezzo die , 
la quale tiene le sponde, c’1 castello e la vela rivolta inverso la parte del set- 
tentrione, e li timoni, e lo fondo tiene rivolto inverso la parte del mezzo die. E 
questo potemo dire; che in quella parte del cielo, là ove stanno rivolte le sponde, 
c’1 castello, e la vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte , là ove stanno 
rivolti li timoni, e’i fondo, c anche i piedi delti animali, sia la parte di sotto. 
([ Ed in quella parte troviamo altri animali pochi, come lepre, corbo, e due 
grandi serpenti, e l'uno è con ale, a modo di dragone, e tengono rivolte le ca- 
pita, quasi a salire in verso la parte di settentrione, e la coda verso mezzo die. 
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([ E troviamo un altro serpente rivolto nell’ altra parte , e pare che metta il 
capo giù, quasi a nascondere. E troviamo in quella parte pochi altri animali. 
E tutti li animali che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come sono 
li piedi , inverso il polo del mezzo die , senonsc il serpente , che par che si 
nasconda e vada giù. E questi animali ed altri appaiono nel cielo disegnati di 
stelle, e veggonsi disegnati nella spera corporea, la qual fuc fatta per esemplo 
del cielo da’savi. 

Capitolo x*. Delle parti del cielo, per comparazione a tei opposizioni , 
li quali opposti sono negli animali. 

E secondo questa via che noi avemo detta di sopra, potemo chiamare la parte 
del mezzo die parte di sotto; ed in ciò che questi animali, che noi avemo detto, 
ed altri, tengono la parte di sotto, come sono li piedi, rivolti in quella parte; 
e l'altra parte apposita, come la parte di settentrione, per ragione la potremmo 
chiamare parte di sopra, acciò che la parte degli animali di sopra è rivolta a 
quella parte. E secondo questa via, potremmo dire a ragione, che il cielo sia la 
parte di sopra e quella di sotto. E la parte di sopra è piue nobile che quella 
di sotto. Adunque la parte di settentrione sarae più nobile che quella di mez- 
zodì. (f E troviamo la parte di settentrione tutta piena c storiata d’animali, i 
quali sono composti disegnati di stelle, e tutta piena c folta di stelle; e quella 
parte ch’è piena di figure e soffolta di stelle, ed in quella parte è la virtù e la 
potenza. E questa parte potemo chiamare parte diritta del cielo, imperciò eh* 
ella è piue forte e piena di vertude di quella del mezzo die , a cagione che 
v'hae più figure e più stelle. E la parte del mezzo die, per ragione potremo 
chiamare parte manca, ed imperciò ch'ella è più debole e meno potente, di ra- 
gione è di meno figure e di meno stelle. E la parte del cielo che va innanzi, 
potremola chiamare per ragione parte dinnanzi, c l'altra parte di dietro potrem- 
mo chiamare opposita. Adunque pare che noi troviamo nel corpo del cielo la 
parte di sopra e quella disotto, e la parte dinnanzi e quella didietro, e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d’uno animale. 

Capitolo xf. Che alquanti animali del zodiaco si guardano dinnanzi 
ed alquanti dietro. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco li animali istare ordinatamente guardando 
e tenendo il viso rivolto in quella parte, là ov'egli vae. E potrebbe esser che 
alcuno di loro andando tuttavia innanzi tenga il capo rivolto indietro per piue 
bello atto, dalli savi, quasi a guardare al compagno che gli viene dietro. Ed è 
tenuto piue bello atto da’savi disegnatori c dipintori, se una gente va per via, 
s’ alcuno di loro si rivolge indietro. E già avemo vaduto lo pianeto congiunto 
con le vj stelle, le quali sono chiamate pliades, c sono nella fronte del tauro; 
ed avemolo adequato, ed avcmlo trovato quasi ch’è a mezzo il tauro. Adunque 
pare che il tauro tenga rivolto il capo inverso la coda, quasi a mezzo il ventre. 

Capitolo xif. Del travamento della disposizione de’vij pianeti, 
e de' cerchi, e de’loro movimenti. Rubrica. 

E troviamo andare , entro per lo cerchio del zodiaco, vij stelle capitane, e 
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paiono per Io loro effetto, quasi donne ddf’altre: le quali sono chiamate pianeti. 
E venendo giù inverso la terra son posti ordinatamente, l’uno dopo l’altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Saturno, c’I secondo lupitcr, e’I terzo Mars. c’1 
quarto il sole, c’I quinto Vcnus, c'I sesto Mercurio, c'1 settimo la luna. E dalla 
luna in giù non troviamo stella nulla. ([ E se noi saremo addoraandati perchè 
i pianeti furono vij, c perchè Saturno fu posto in prima, e perchè Iupiter fue 
dopo lui , e perchè Mars stette in colai luogo , e perchè ciascuno pianeto fue 
posto nel luogo là ov’egli è, e non fue altrove che in quello luogo, e di ciò as- 
segneremo la ragione e la cagione , perchè ciascuno fue in quel luogo c non 
altrove, Noi troviamo ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da uno 
suo grande cerchio, lo quale è chiamato deferente, e ciascuno di questi cerchi, 
senonsc quello del sole, porta un altro ccrchiclletto. Io quale è chiamato epi- 
ciclo. E’I centro di questo epiciclo siede in su questo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente. E’1 centro del corpo del pianeta istà in su questo cer- 
chietto, lo quale è chiamato epiciclo. E questo epiciclo troviamo posto nel de- 
ferente per giuso. E questo è segno di ciò, che noi vediamo una volta il pia- 
neto esser alto di lungi alla terra, c pare piccolo , e un'altra volta lo vedemo 
basso, appressato alla terra , e pare grosso. Adunque si muove dalla parte di 
sopra dello epiciclo c viene a quella di sotto, e quella di sotto sale a quella di 
sopra. E quando egli è nella parte di sopra c diritto, e’vedomolo andare inverso 
la parte d’ ariete. E quando egli scende nella parte di sotto dello epiciclo sta 
quasi fermo, c noi vedemo quasi muovere nel ciclo , ed è detto allora stazio- 
nario c stazione prima, volendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte 
di sotto dello epiciclo è detto retrogrado. Ed allora il vedemo andare per lo 
cielo inverso occidente. E quando egli si muove per andare nella parte di sotto, 
vedemolo star fermo c poco muovere nel ciclo; ed è detto stazionario e stazione 
seconda , volendosi dirizzare. E per questi movimenti vedemo manifestamente 
essere li picicii; c questo pare che sia incontro a coloro che contradicono li 
epicicli, (f Ed Alfagrano (1) pone nel terzodecimo capitolo del suo libro, 
che quando la luna c nella parte di sopra del suo epiciclo si muove inverso oc- 
cidente, c quando ella è nella parte di sotto si muove inverso oriente. Adunque 
si muove c sta a contrario degli altri pianeti, E lo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente, porta lo epiciclo , e porta il pianeto. E li savi pongono 
che questo cerchio si muove d’ occidente in oriente: c questo pare che sia ve- 
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rilade ; che noi vedemo muovere Io pianeta d’ ariete e venire al tauro , e dal 
tauro viene al gemine, e da gemine viene al cancro, e dal cancro viene al leo, 
e dal leone viene a virgo, e da virgo viene a libra. (]f E se ariete sarà in occi- 
dente, troveremo portato l’epiciclo al pianeto in oriente. Adunque lo deferente 
si muove e volge inverso oriente. Ed a questo grande cerchio fuc posto nome, 
secondo la sua significazione, c fugli posto nome deferente, imperciocché por- 
tava l’epiciclo e ’l pianeto. E troviamo che il sole non ha epiciclo , e questo 
è segno di ciò , che noi troviamo retrogradare, e noi troviamo stare fermo in 
nulla stagione, e noi troviamo scendere nè salire nell’epiciclo, secondo che noi 
troviamo li altri pianeti; e per questo conosccmo eh’ egli non ha epiciclo ; e 
pare che’l centro del suo corpo vada in sul suo deferente. E troviamo il centro 
della terra essere centro della spera delle stelle fìsse , e possiamlo chiamare 
centro del mondo; e troviamo che li centri delti grandi cerchi, i quali son chia- 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioè lo centro del mondo; e 
quale più c quale meno. E potcmli chiamare eccentrici , imperciocché li cen- 
trici loro son fuori del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
levata su alto, di lungi dalla terra: e l’altra parte sarà bassa, appressata più alla 
terra. E quella parte del cerchio, eh’ è più levata dalla terra, eh’ è chiamata 
auge, e quella parte ch’è più appressata alla terra, ch’è chiamata oppoiitio d'auge. 

Capitolo xiij°. Della latitudine del zodiaco, e dcllaìdeclinatione 
de’eerehi deferenti in etto-, e come ’l cerchio dell’orbe 
de’tegni è ampio xij gradi. 

Il cerchio dell’ orbe de’segni, cioè lo zodiaco , troviamo ampio xij gradi , 
de’quali noi avemo fatta menzione di sopra ; e la via del sole, cioè il deferente 
del sole, va entro per lo mezzo e non declina nè all’una parte nè all’altra. E 
l’ampiezza de’ xij gradi, li sei ne lascia dalla parte di settentrione, ed i sei da 
quella di mezzo die. E questa latitudine potremo chiamare, secondo una via , 
latitudine del pianeto. E ciascuno dclli deferenti de’sei pianeti si sega culla via 
del sole, cioè col suo deferente, in due punti oppositi : i quali punti, l’uno è 
chiamato capo di dragone, e l’altro è chiamato coda di dragone, e ciascuno de- 
ferente è declinato dalla via del sole.; tale è la parte di settentrione , e tale è 
quclla'del mezzo die; e questa declinazione, cioè questa elongazione, ch’è nel 
zodiaco della via del sole , è chiamata latitudine delli pianeti ; c questa elon- 
gazione , la quale è chiamata latitudine della via del sole , è ampia vj gradi 
inverso settentrione , e vj gradi della via del sole inverso il mezzo die. Adun- 
que pare che il zodiaco sia per lato di dodici gradi, .vj. dall’ una parte dalla 
via del sole , e vj dall’ altra. E questo segno è di ciò , che quando noi ade- 
quiamo per trovare la latitudine del pianeta, cioè quanto egli è dilungato dalla 
via del sole, il zodiaco troviamo tale dilungato dalla via del sole d’ognc parte 
vj gradi , e tal v , e tal quattro , e tale tre, e tal due , e non troviamo nullo 
da ogne parte vij ; e questo è segno che ’l zodiaco sia ampio xij gradi , c la 
via del sole vada per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo pianeto ésca 
fuori del zodiaco, E quando il pianeto è trovato dalla via del sole inverso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è trovato dalla via del sole inverso 
il mezzo die, è detto meridionale. 
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Capitolo xiiif. Di capo e di coda di dragone. 

E troviamo nella via di ciascuno piando di sopra dal sole , ed in ciascuno 
di sotto dal sole, due punti oppositi, de'quali avemo fatto menzione di sopra; 
l'uno punto è chiamato capo di dragone, e l’altro è chiamato coda di dragone. 
E questi punti vedemo essere un segamento che sega la via del piancto con la 
via del sole; e quelli punti del segamento, ne fanno testimonio che la via del 
piancto sia declinata e dilungata dalla via del sole. E se la via del pianeto non 
fussc declinata dalla via del sole, non gli troveremmo segamento nullo, nè que- 
sti ij punti oppositi , i quali sono chiamati capo e coda. E se la via della 
luna non fosse declinata dalla via del sole, vedremmo ogni mese iscurare una 
volta la luna e’1 sole; e perchè la via della luna è declinata dalla via dei sole, 
vedremo oscurare la luna e’1 sole rade volte; c vedremo ogne mese le congiun- 
zioni c le possessioni del sole e della luna, e non vedremo oscurare ogne mese 
la luna e'1 sole. E questo è segno che la via della luna sia declinata dalla via 
del sole. 

Capitolo xv". Dell’ cedine ed otcuraiione del iole e della luna. Rubrica. 

E troviamo l'ecclissi, cioè l'oscurazione del sole, che non comincia xij gradi 
di lungi da capo e da coda di dragone ; e questo è perchè la via del sole e 
delia luna si vanno appressando e congiugnendo insieme ambidue, ed in quelli 
due punti, li quali sono chiamati capo e coda di dragone; e quando noi ade- 
quiamo il sole c la luna, cioè di trovare lo luogo là ov’elli sono, e trova i do- 
dici gradi di lunga dal capo o dalla coda di dragone, troviamo iscurato il sole 
delle xij parti 1' una ; c se noi lo troviamo undici gradi di lunge , troviamolo 
scurato dell'undici parti l'ima: e questo ordine seguisce per One a uno grado. 
E se noi il troviamo di lungi vj gradi , traviando oscurato mezzo. E quando 
noi lo troveremo congiunto, o con capo o con coda in uno grado , troriamlo 
oscurato tutto. E stando noi nella città d’ Arezzo , nella quale noi fummo na- 
to (tic) , nella quale noi facemmo questo libro , nel convento nostro , la qual 
cittadc è posta verso la fine del quinto climatc, e la sua latitudine dell’equatore 
del die è 42 gradi e quarto , e la sua longitudine da occidente è 3 c terzo , 
uno venard), nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi in gemini, stando 
il tempo sereno c chiaro, incominciò 1’ aire a ingiallare , e vedemmo coprire 
a passo a passo, c scurare tutto il corpo del sole, e fccesi notte ; e vedemmo 
Mercurio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano sopra quello 
orizonte; e li animali spaventarono tutti, c li uccelli; e le bestie salvatiche si 
poteano prendere agevolmente; e tali furo che presero degli uccelli e dclli ani- 
mali, a cagione ch’crano ismarriti ; e vedemmo stare il sole tutto coperto per 
spazio, che l’uomo potesse bene andare 230 passi; e l’aria e la terra si comin- 
ciò a raffreddare; e cominciossi a coprire c discoprire da lato d’occidente^ Ed 
adequiamo , e troviamo il sole e la luna in uno grado, congiunto con capo di 
dragone ; ed altre volte l'avemo veduto , ma non tutto , ma la maggior parte 
coperto, come delle 12 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo la luna ed il sole 
congiunti, a 3 gradi presso a coda di dragone. Ed anche l’avemo veduto oscu- 
rato mezzo. Ed avem veduto quando la luna Vienne all’opposizione del sole es- 
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sere chiara, c quando ella viene all'opposizione diritta doventaro oscura e nera 
tutta, (f Ed avemo adequato, ed avcmo trovato il sole in uno grado con capo 
di dracone, e la luna, e l’opposito con coda di dragone. E l’oscurazione della 
luna è segno ch’entra nel corpo del sole, e col corpo della luna sia un altro 
corpo ottuoso , lo quale non lascia passare la luce del sole , lo quale impedi- 
mentisce il sole, e stagli dinnanzi, da non potere aguardargli; ed alluminare la 
luna. E non troviamo in quello spazio nullo corpo , che non si lasci passare 
alla luce del sole, senonsè il corpo della terra; adunque pare che la terra sia 
quello corpo ottuoso, lo quale si pari dinnanzi al sole colla sua piramide, cioè 
colla sua meriggie, e non lascia aguardare ed alluminare la luna ; e questo si 
vede manifestamente, ed in questo s’accordano tutti i savi d'astronomia.^ 

Capitolo xv f. Dell’ottava spera, ch'è le stelle fisse, e della sua divisione. 

E cercando noi entro per lo corpo di questo mondo, troviamo otto cieli stel- 
lati , il primo de'quali è quello di sopra , là dove sono le stelle fisse ; e sono 
chiamate fisse, acciò che il loro movimento da oriente ad occidente è iguale, e 
stanno tuttavia in uno essere, c non si dilunga l’una dall’altra, secondo che le 
sci stelle, le quali sono chiamate pliades, che non si dilunga Cuna dall'altra . 
anzi stanno tutta fiata in una essenza. E quello primo ciclo è diviso in sij 
parti iguali , i quali sono chiamati segni ; e questi segni si distendono per lo 
cielo dall’uno polo all’altro, e vannosi ristrignendo e congiugnendo insieme da 
ogne parte igualmcnte in uno punto ; e per questo conosciamo che ogne stella 
è in qualche segno. 

Capitolo xvif. Dell’ opinioni e sentenze del movimento dell’ottava spera, 
e delle stelle le quali sono in essa spera. 

E tutte queste stelle , che noi avemo divisate di sopra , le quali segano la 
ottava spera, secondo la considerazione di Tolomeo (1) e di tutti 1' altri savi, 
si muovono con tutta la loro spera , e con tutte le spere delle sette stelle , le 
quali sono chiamate pianete , in ogne cento anni uno grado. Ed imperciò si 
mutano, l’auge de’pianeti, ei loro seunzuar, cioè le loro capita di dragone, c le 
loro code di dragone, secondo quella via. E questo movimento fe chiamato movi- 
mento di spera. ([ E tali savi furo, come fue Alfagrano (2), che, stando il cielo 
trccentossessanta gradi , puose le revoluzioni delle stelle fisse , c l’ auge delle 
sette stelle, le quali sono appellate pianete, e li loro zeunzaar seghino 1’ orbe 
de 'segni in trentasei migliaia d’anni. E dipo’ costoro furo altri savi, che consi- 
deraro più sottilmente, che posero , che le stelle fisse , con quelli movimenti 
che noi avemo detto, si movieno inverso oriente dieci gradi e non più, e poi 
retrogradavano e tornavano addietro dieci gradi , e pqngono che questo movi- 
mento cosi non cessi. E per questo pare , che ciascheduna stella fissa abbia 
uno cerchietto, là ov’ella si muova su, c vada questi dieci gradi inverso orien- 
te, e poi torni dicci gradi inverso occidente; e questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti , ed imperciò che movimento delle stelle de’ esser 


(1) V©di^»opra, |»g. 8, noU (1). 
(8) Vedi «opra, pag. 12, uoU (!}. 


Digitized by Google 



( *6 ) 

perfetto. E se questi cerchi f ussero ritti per giuso, le stelle salirebbero e scen- 
derebbero, cd appresscrcbbcrsi alla terra c dilunghercbbersi; la qual cosa non 
si vede, e non si trova detto per li savi. E se li cerchietti di queste stelle giac- 
ciono per traverso, pare che andassero verso settentrione e verso il mezzo die ; 
e questo potrebbe essere, imperciocché i savi pongono, che il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il mezzo die, ond’è mestieri che ’l capo 
del capricornio per opposito lo seguisca. E se ’l capo d’ariete si muove verso 
settentrione, e'1 capo della libra si muoverà inverso mezzo die; e secondo que- 
sta via, tutte le stelle fisse hanno movimenti per loro cerchietti inverso oriente 
e verso occidente, cd inverso settentrione e verso il mezzo die. E potremo giu- 
rare salvamente, che a’ nostri die aveano trovato manifestamente muovere, cd 
essere cessato lo capo del cancro, da settentrione inverso lo mezzodì. E segno 
di cioè si è, che noi avemo considerato spesse volte collo strumento che si con- 
viene a ciò alla nostra ragione, ed avemo trovato manifestamente, sanza dub- 
bio, il sole essere abbassato nel primo punto del cancro , e cercando noi tro- 
viamo tanto alto quanto noi solevamo ; e se ’l capo del cancro è mosso e ces- 
sato, è mosso c cessato capricornio, ed ariete, e libra , e tutta la spera colle 
sue stelle. E questo movimento della ottava spera , per conoscerlo , i savi nc 
fecero tavole, alle quali puosero nome, c sopra iscrissero tavole del movimen- 
to. c dell’avvenimento, e del ritrovamento ; e per queste tavole si conosce quel 
movimento , e trovasi per queste tavole andare innanzi dieci gradi. E i dicco 
pare che abbiano stazioni per certi temporali, e poi torna addietro. E quando 
questo movimento vac innanzi, potemo dire, secondo una via, che ’l cielo sia 
diritto; c quando egli torna addietro retrogrado, {f Ed ai nostri die avemo ve- 
duto e trovato questo movimento andare innanzi ; e 1' anno che noi incomin- 
ciamo questo libro adequamo questo movimento, lo quale era chiamato movi- 
mento d'ottava spera, e troviamlo nove gradi , e tredici minuti , c trentanove 
secondi; e questo movimento era diritto, cd andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del piando, e trovammo con esso il verace luogo 
delti pianeti. (£ E se noi volemo sapere la quanlitadc del movimento d' una 
cosa che si muove, è mestieri che noi troviamo una cosa che stia ferma e non 
si muova; c per altro modo la quantità del movimento non si può conoscere. 
Adunque se noi volemo conoscere la quantità del movimento dell’ottava spera 
inverso occidente, è mestieri che noi pognamo uno cerchio per termine, il quale 
noi chiamiamo orizonte, che sta fermo ; e per questo cerchio , lo quale giace 
stando fermo, potemo conoscere quello movimento delfottava spera inverso oc- 
cidente. E se noi volemo conoscere e misurare il movimento dell’ ottava 
spera inverso oriente, lo quale si muove secondo i savi in cento anni uno gra- 
do, è mestieri che noi immaginiamo di sopra dall’ottava spera una spera Ossa, 
che non si muova e sia simile d’essa ; ed in questa spera immaginata, la quale 
non si muoverà , troveremo il cerchio dell' equatore , col capo d' ariete e di 
libra fermo, e similmente il capo del cancro c del capricornio fermi , e tutte 
l’altre parli della spera. E secondo questa via, troviamo due spere simili; l’una 
sarà 1’ ottava spera , la quale si muoverà; l'altra sarà la spera immaginata , la 
quale stara ferma. Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, cd ariete 
immaginato fermo; c cosi di tutte le parti. E se noi volemo misurare c cono- 
scere lo movimento del capo d'ariete, lo quale non si parte dal cerchio dell’e- 
quatore (il qual cerchio si muove con tutta la spera), conosccrcmlo nella spera 
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di sopra immaginata fissa dal capo d'ariete, il quale non si parie dal cercliiu 
dell’equatore, che isti fermo; e per altro modo non si puote conoscere. 

Capitolo xviif. Delle tette rpere, colle loro ttelle, le quali tono 
appellaU e n orninole pianeU, e della loro lignificazione. 

Poiché noi avemo trovato il cielo , là dove sono le stelle fisse , lo quale è 
chiamato da'savi ottavo cielo, dipo' questo troviamo uno, lo quale si può chia- 
mare settimo cielo. Nel quale troviamo una stella sola piccoletti, la quale è 
chiamati Saturno, e’I suo colore i terreo, scialbedo, plumbeo. Ed i savi puo- 
sero, ch’egli significava il mondo; e puosero, che intra tutte le sue significa- 
zioni, propriamente significava il lavoratore di terra e delle piante. Ed imper- 
ciò fue chiamato deo de’lavoratori delle terre e delle piante, e dissero ch'egli 
era tardo, e significava fatica, e tribolazione ed angoscia, ed era freddo e sec- 
co diurno ; e compie il suo corso nell’orbe de'segni in 89 anni, e 5 mesi, e 5 
di ; ed è posto signore del capricomio e dell’ aquario, (f E dipo’ questo tro- 
viamo il sesto ciclo, nel quale è posta una stella sola, grossa , coloriti di bello 
colore chiaro e lucente, la quale è chiamati Iupiter; e li savi la pongono signore 
del sagittario e del pesce; e puosero, che intra tutte le sue significazioni, pro- 
priamente significava i religiosi, ed amatori della fede di Dio, e della sua leg- 
ge; e puosero eh’ egli significava pace e concordia , ed imperciò fue chiamato 
deo di pace, e puoserlo caldo, ed umido , e temperato , e puoserlo mascolino 
diurno; e compie il suo viaggio nell’orbe de’segni in xj anni e 10 mesi, ed ap- 
presso di x di. E dipo' questo si troviamo lo quinto cielo, nel quale è una 
stella sola, che pare minore di Iupiter, la quale è chiamati Mars ; ed è colo- 
rito di colore rosso, come colore di rame, nel qual colore pare che sia messo 
sangue ; e fue detto per li savi, che intra tutte le sue significazioni , propria- 
mente significa li cavalieri armati, c tutte le congiurazioni dell’arme, c signi- 
fica battaglie e spargimento di sangue, e perciò fue chiamato deo di battaglie ; 
e puoserlo caldo e secco, e mascolino diurno; e compie il suo corso nell'orbe 
de’segni in uno anno per sido, e x mesi, ed appresso di xxij die ; ed è detto 
signore d'ariete e di scorpione. (fE poi troviamo il quarto cielo, nel quale è 
una stella sola grande, la maggiore che sia , piena di luce , la quale allumina 
tutto il mondo, ed è in questo mondo, come la lucerna nella casa, e fue chia- 
mato dalli savi sole, quasi solo in questo mondo; e’1 suo colore vedemo rosso, 
mescolato con colore d’oro ; ed i savi puosero, che intra tutte le sue significa- 
zioni, propriamente significava imperadori e re; e puoselo caldo e secco, ma- 
scolino diurno ; e fue chiamato deo de’signori , ed i savi si ’l puosero signore 
del leone; e compie il suo corso nell'orbe de'segni in uno anno, cioè in CCCIxv 
di e vj ore: e potete intendere per questo che detto avemo, che ’l sole è piò 
bello e piò degno degli altri, e si è nel me’ luogo de’ pianeti, chè n’hae iij di 
sotto c iij di sopra ; c tutto suo corso compie in xxviij anni, (f E dopo que- 
sto troviamo uno altro cielo (lo terzo), nel quale è posta una stella sola, grossa 
chiarissima, lucente, la quale è chiamata Venus, e rende lume sopra la terra, 
e fae ombra alle cose che stanno erte, là ov'ella fiede colli suoi raggi , quasi 
scintillare e vagheggiare, ed è la piò dilettevole stella a vedere al viso umano 
che sia ; e pare la piò grossa istella che sia da indi in su, fuor del sole , ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole , e quando le va dinnanzi , e quando 
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dietro. E troviamla dilungata dal «ole il più alto 44 gradi, e poi toma ad esso; 
ed i savi la pongono fredda ed umida, femminina notturna; c pongono i savi, 
che intra tutte le sue significazioni, significa propriamente le donne, e tutte le 
bellezze, e tutti li adornamenti, come sono le gioie, c li adornamenti, e li sol- 
lazzi, ed i giuochi, e tutte le allegrezze e li canti d’amore; ed è appellata dio 
d'amore ; e significa tutte le generazioni de'suoni delti stormenti, e significa i 
i giullari ed uomini da corte, e tutte generazioni di lussuria. E significa le 
mogli, e le corone, ed il loro uso, e significa nettezza e bellezza; e compie il 
suo corso nell’orbe de'segni in uno anno; ed è detta dai savi donna del tauro 
c della libra, E poi troviamo lo secondo cielo, nel quale è una stella picco- 
letta, c vac tuttavia col sole, si che rade volte si vede, ed è chiamata Mercu- 
rio; ed il suo colore è pcrmisto, ed è mascolino diurno; e traviando dilungato 
dal sole, il più alto 28 gradi , c poi toma ad esso ; ed i savi pongono , intra 
tutte le sue significazioni, che propriamente significhi iscrittori, notali, giudici, e 
rettorie!, ed arismetrici, come sono dottori; e significa dottori; e significa filosofi, 
ed i savi che dicemono il vero dal falso; e significa disegnatori c scolpitori, e 
svariamento di colori; e significa tutte le sottilitadi dello ’ngegno dell’anima, in 
ogni cosa; e compie suo corso nell’orbe de’segni in uno anno; ed è detto da’savi 
signore del gemini e del virgo, (f E dipo’qucsto troviamo un altro cielo, nel quale 
è una stella sola, la quale è chiamata luna; e ’i suo colore è isvariato dal colore 
dcll'altre stelle, ed ha colore bianco, quasi argento, ed ha ombre entro per essa: 
le quali ombre sono disegnate a similitudine del viso umano, secondo quello 
che veggono e pongono i savi disegnatori, quando la disegnano; ed è detta donna 
del cancro. Ed i savi pongono , che i nfra tutte le sue significazioni , propria- 
mente significa viandanti, come sono corrieri per terra e per acqua; e pongonla 
fredda, notturna: e compie il suo corso nell’orbe de'segni in 27 die, e poco meno 
di 8 ore. E dopo questo non troviamo cielo nè stella veruna. E cercando noi 
averno trovato per ordine 8 cieli sstellati, i quali sono chiamati otto spere. 

Capitolo xoiiij'. Delle spere de'quattro dimenìi, cioè fuoco, 
aria, acqua e terra. 

E dopo il travamento delti otto cieli stellati , se noi v enimo scendendo giù 
inverso la terra, troviamo iiij* spere iguali, sono chiamati iiij° dimenìi. Come 
la s[>cra del fuoco c quella dell’aria, e quella dell' acqua e quella della terra , 
e non ne troviamo più; c l'ima di queste spere, come quella del fuoco, troviamo 
il suo corpo sottile e lieve , c caldo e secco ; e questa spera troviamo posta 
sotto, allato alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troviamo quella del- 
l’aria ; c troviamo il suo corpo caldo ed umido , e meno sottile e meno lieve 
che quello del fuoco. E dopo la spera dell'aria troviamo quella dell’ acqua ; c 
troviamo il suo corpo freddo ed umido, ponderoso, ed il suo corpo troviamo 
più grosso che quello dell’aria. E dopo la sfera dell’acqua troviamo quella della 
terra; e troviamo il suo corpo freddo, e secco, c duro, e troviamlo grave più 
e grosso che quello dell’ acqua. Ed i due di questi quattro elimenti troviamo 
oppositi e contrari agli altri due, come il fuoco ch’è caldo e secco, e l’acqua 
è fredda ed umida, e l'aire ch’è caldo ed umido , c la terra è fredda e secca; 
c troviamo due che sono amici degli altri due, e comunicami, e stanno volen- 
tieri insieme, come il fuoco coll’aria, e l’acqua colla terra ; c troviamo comu 
ideare l'aria col fuoco c coll’acqua, c l'acqua coll'aria c colla terra. 
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Capitolo xx*. Della dùpoeiiione della terra, e di quelle cote 
c'addivengono nella terra, ed attorno al cerchiato della terra, 
cercando entro per lo corpo della terra. Rubrica. 

E dacché noi avemo cercato la spera delle stelle fisse, coll’altre spere, infino 
alla terra, e cercando entro per lo corpo della terra, troviamo acque fredde ed 
acque calde , e vedendo uscire fuor della terra ; e troviamo sette maniere di 
metalli, come oro, argento, rame, ariento vivo, stagno, piombo e ferro; e tro- 
viamo altre minore assai , come la minera del solfo , che arde sempre e fae 
fuoco, e di quella che non fa fuoco ; e questo fuoco si vede per istagione fu- 
mare ed uscire fuori della terra ; e troviamo la terra di molti colori ; e tro- 
viamo entro per essa di molte generazioni di pietre opposite l’una all'altra; cbè 
tale troviamo dura e tale molle, e tale lieve e tale grave, e tal grande c tale 
piccola, e tale nera e tale bianca; e troviamo isvariate le pietre di forma c di 
colori; e troviamo tal chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; 
e tali sono chiare e nobili , come smeraldi , e zaffiri , e diamanti e rubini ; e 
molte altre, altre troviamo vili e poco chiare, come sono pietre di mura e da fare 
casa. E volendo noi cercare per in addentro nella terra, non troviamo altro che 
uno punto, lo quale è il mezzo della terra, E di tutto il corpo del mondo 
siamo venuti ad uno punto ; c da qualunque parte noi ne movemo da questo 
punto, andiamo verso il cielo , e alla ’nsù ; e da qualunque parte noi ne mo- 
viamo dal ciclo per venire a questo punto, venimo alla ’ngiù; e se noi movemo 
una linea per ambedue i poli, passerà entro per questo punto; e questo punto 
pare che sia centro della terra , o centro di tutto il corpo del mondo. E con 
ciò sia cosa che li elimcnti sieno sperici, e compia funa spera l'altra, appare, 
secondo ragione, che la terra debbia essere coperta intorno intorno dall'acqua, 
secondo l'acqua , eh' è coperta intorno intorno dall’ aria. E noi troviamo una 
parte della terra scoperta dall’ acqua; e, secondo i savi, è la quarta parte sco- 
perta. si cbè tre parti rimane sotto l'acqua; ed in questo luogo troviamo una 
grande forza, e la terra è levata per forza dello suo luogo, e stae rilevata per 
forza sopra l'acqua, c 1’ acqua per forza cessata via ; e questa forza fuc a ca- 
gione della congiurazione delle piancte, c dclli animali c’abitano sopra la terra. 
E troviamla scoperta inverso la parte di settentrione , sotto quella parte del 
cielo, la quale è piue stellata ; e troviamo quella parte della terra scoperta, gi- 
rata e avironata intorno intorno d' acqua, la quale è chiamata mare maggiore, 
c tali la chiamano mare oceano; ed in questo mare li marinari {non vi trovano 
fine ; e troviamo in questo mare dintorno alla terra isole assai , e piccole e 
grandi, ed abitate c disabitate. Ed inverso la parte d'occidente di questo mare 
maggiore esce imo grande braccio di mare, lo quale entra per la terra scoperta, 
c passa, e viensi avvolgendo entro per essa, orhiculando a modo d'uno serpen- 
te, e partiscesi dalla parte d’occidente, c viene e passa per le terre de’romani; 
e passa per la parte d’oriente, e volgesi nella parte di settentrione, ed in quello 
luogo fa fine ; nella qual fine c posta una grande città di mercatanti, la quale 
è chiamata Vinegia. Ed anche in questo mare troviamo isole assai , come 
Cicilia, Sardigna, Cipri, Corsica, c molte altre, piccole c grandi, abitate e di- 
sabitate. E troviamo la terra montuosa c vadosa ; c troviafno monti grandi e 
monti piccoli ; ed anche troviamo monti petrosi e monti senza pietre. E tro- 
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viamo della terra piana. E troviamo la terra rigala de’rii, e de’flumi e d'acque; 
e troviamo correre l'acqua entro per lo corpo della terra; e troviamla andare 
«opra la faccia della terra; e troviamla salire a sommo de'monti, e vediamola 
scendere; e di quest'acqua vedano fare rii, e de’rii fare fiumi; e i fiumi entrare 
l’uno nell’altro, e correre, e rigare la terra, ed entrare nel mare; e l’acqua de" 
rii e de’ fiumi troviamo dolce , e l’ acqua del mare troviamo salsa ; e potano 
dire, secondo una via, che i fiumi escano dal mare e tornano nel mare, (f E 
troviamo il luogo là ove non puote il sole, per la freddura esser l’acqua ghiac- 
ciata c soda, e là ov’egli puote, essere liquida. E questo è segno che ’1 calore 
del sole mantiene l’acqua liquida , e s’ egli se ne cessasse , diventerebbe tutta 
soda, come addiviene del piombo, che per lo calore diventa liquido, e s’ egli 
se ne cessa diventa sodo; c questo si vede manifestamente nell’acqua, la quale 
il caldo risolve ed assottiglia , c’1 freddo la ’ngrossa e la costrigne. d_ E tro- 
viamo nella terra molte generazioni di piante, come sono erbe, arbori; e tro- 
viamole isvariate di forma , e di sostanza , e di colori; e troviamo opposita l'una 
all’altra; isvariate e le radici, e i pedali, e i rami , e i fiori , e le foglie , e i 
semi, e le pome, e l'abitazioni delle luogora, ed il sapore, e l'odore, e la gran- 
dezza; che tale è grande c tale piccola, a rispetto l'una dell’altra, e tale grossa 
e tale sottile, e tale lunga e tate corta; c tale fae fiorì e tale no, e tale fae 
pome e tale no , e tale stae tuttavia fronduta c tale no ; e tale è odorifida e 
tale fetida , e tale amara e tale dolce. E troviamo molte variazioni opposite ; 
che tal disidcra abitare nel monte e tale nel piano, e tale vuole stare nell’acqua 
e tale fuori dell’acqua, e tale disidcra la regione calda e tal fredda. ([ E tro- 
viamo molte generazioni d'animali isvariati ed oppositi l’uno all'altro, e sono 
isvariati di forma, e di sostanza, e di reggimento, e di senno , e di colorì, e 
d'abitazioni delle luogora, E troviamo di quelli che abitano nell’aria volentieri, 
come sono li uccelli, e che volano per essa; e di quelli che abitano nella terra, 
come sono quelli che vanno per essa; e troviamo di quelli che abitano nell'acqua, 
come sono i pesci; e dicesi che tale abita nel fuoco; e già avemo veduto drappo, 
che non arde e non si consuma nel fuoco (1), E troviamo questi animali oppo- 
siti l'uno all’altro; che tale è grande e tale piccolo, a rispetto l’uno dell'altro; 
c troviamo di quelli che hanno lungo il collo, c di quelli che l’ hanno corto ; 
c di tali che hanno le gambe lunghe , e tali corte ; c troviamo di quelli che 
hanno i piedi e di quelli che non gli hanno, e tali troviamo armati e tali di- 
sarmati , e tali sono salvatichi e tali dimestichi ; e tali hanno buono costumo 
e tali noe; e tali hanno lungo il collo e le gambe dinnanzi, come la giraffa, ed 
hac quelle di dietro corte ; e per lo suo opposito , tale ha corto il collo c le 
gambe dinnanzi, come la lepre, e per l’opposito ha lunghe quelle di dietro; e 
tale i audace e tale mansueto; e tali s'amano insieme, ed aiuta l'uno l'altro, 
e tali s'odiano insieme, ed uccide l’uno 1’ altro ; e tali sono che si pascono di 
carne, c pascesi l'uno dell'altro; e tali pascono erba, ed altro, E troviamo 
uno piue savio che l'altro, e tali delti animali, che va la notte e '1 di si ripo- 
sano; e tali va il di e la notte si posano, e tale ha voce e tale no, e tal vede 
e tale no, e tal nasce per coito e tale per putrefazione, e tale hac lunga vita 


(1) Cioè il (muto d* amianto , nel quale gli antichi avvolgevano ì cadaveri prima di bru- 
ttarli, per conservarne le ceneri, che deponevano quindi nelle olle cinerarie. 
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c tale corta, o tale vuole abitare nella regione calda e tale nella fredda, c tale 
vuole abitare nel monte e tale nel piano, e tale disidera d'abitare nell'acqua . 
e tale nella terra’, e tale nell'aria , e tale si dice che per istagione abita nel 
fuoco, e tale abita nell’acqua e nella terra , c tale nell'aria e nell'acqua, e tale 
nell’aria e nella terra, E troviamo uccelli tali avere lo becco c l'unghie ri- 
torte, ed acconcie per tenere e per isquareiare la carne, e per fare male agli 
altri; e tali hanno il becco ritto, acconcio per gollare le granella, e non pos- 
sono fare male agli altri; c troviamo di quelli che sono acconci per nuotare , 
ed hanno acconcio il becco per pigliare il pescio. E de'pesci troviamo che sono 
armati, e di quelli che hanno i denti grandi ed aguti , ed altre armi assai , e 
sono acconci a far male , ed a uccidere assai degli altri , e pruovansi di fare 
schiere per guardare l’uno l’ altro. E troviamo somigliantemente degli animali 
della terra e dell'aria; e troviamo gli animali isvariati di molti colori, tal bianco 
e tale nero; e tali sono isvariati e miscolati di questi colori; ed infra *1 bianco 
e '1 nero troviamo digradati tutti i colori; e li dipintori savi , che usano i co- 
lori, sanno ben questo. (£ E troviamo tutti li animali digradati ed isvariati in 
grandezza; chè infra 'I piue piccolo animale e maggiore animale che sia , sono 
digradati tutti li animali, ed infra 'I piue grosso e '1 più sottile, infra la mag- 
gior vita e la minor vita, (f E vederne il calore del sole levare sue fumi e 
vapori, dell’acqua e della terra, e portando nell' aria , stando chiaro ; c questi 
fumi e questi vapori assottigliarsi e diventare aire. ([” E poi vedemo ingros- 
sare quest’aire, e diventare ventoso, oscuro e nubiloso ; e vedemo balenare, e 
udimo tuonare , e questi vapori e questi nuvoli ingrossare , e quando fanno 
acqua, e quando neve, e quando grandine, e quando pietre, e quando ferro; e 
tali savi pongono, che di quello ferro già furon fatte spade, che ’n fedire fa- 
cevano maraviglie, E per istagione, stando l’aire chiara , vedemo venire la 
state la rugiada, e l'vcrno la brina, e troviamla cadere e venire sopra la terra; 
e sapemo bene, ed è manifesto, che in sull'aire non v'ha pietre, nè acqua, nè neve, 
nè ferro, s’elle non vi sono portate per fumi e per vapori di calore del sole, c 
forse dell’ aiuto dell’ altre stelle ; e secondo il calore del fuoco, che porta per 
fumi la fuligine, e la fuligine ratinata poi cade giuso. ([ E troviamo aggirata 
la terra da dodici venti, de’quali ne sono iiij* principali, come quello d’oriente 
e quello d’occidente , e quello di settentrione e quello del mezzo die ; e cia- 
scuno di questi ha due collaterali, l'uno stac dall’uno lato, c l’altro dall’altro; 
e questi venti ciascuno hae il suo opposito, che è contrario l’uno aU’altro, come 
quello d’oriente a quello d'occidente, e quello di settentrione a quello del mezzo 
die. E vedemo per istagione nell'aire damme di accendimeli di fuoco cor- 
rere ed andare per l'aire qua e lae, grandi e piccioli; e tali c’alle stagioni pa- 
iono travi lunghe, che vadano ardendo, e tali che paiono piccole come stelle. 
E questi segni si veggono isvariati; chè tale si muove a correre, e fae una coda 
dietro, e viene meno; c tale è veduto stare uno grande tempo nell'aire, e tale 
poco; e tale pare che scenda giù, e tale pare che salga su ; e tale ha crina e 
tale no. E veggonsi molti altri segni, ed appaiono maggiormente la state che*! 
verno; e le cagioni di questi inlìammamenti , che sono ingenerati ed ingerano 
in alto, si ditermina il Alosofo nel primo libro della mctaura (t).(fEd alcuna 


(1) vedi sopra, pag. 5, noia (1). 
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Magione si vede e sente termuoti , e sente tremare la terra , e tremare tutta 
la provincia, e cadere monti, e case, c torri, e già furo vedute profondare fil- 
ladi; c scolorisi termuoti piccioli , li quali non fanno danno ; e già avemo ve 
dulo e sentito uscire il vento dalla terra. ([’ K considerando noi della cosa che 
non sente, come la terra, alla cosa che sente, come sono li animali, e' troviamo 
essere mosso saviamente nella generazione, ed ordinatamente a passo a passo , 
della cosa non animata, che non ha anima e non sente, come la terra, alla cosa 
animata, la quale hae anima e vita, e sente, come sono li animali ; e spezial- 
mente dovenire all’uomo, cli'è savio, perch'egli intendesse e conoscesse lo mi- 
rabile artificio di questo mondo, E se noi consideriamo e porremo mente 
alla prima generazione, e nella terra, troviamo indurata la terra, ed ingenerate 
pietre molli , le quali si divisano poco dalla terra , c queste sono alla terra , 
quasi come la cartilagine nell’animale. (If E venendo noi piue uno passo, tro- 
viamo ingenerate pietre piue dure, e sono partite piue dalla terra; e queste sono 
alla terra, come Tossa nello animale. E potremmo fare una similitudine ed una 
comparazione, dal corpo dello animale al corpo della terra, e potremmo assomi- 
gliare la carne alla terra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure aU'ossa. 
c Tsangue che corre dentro per le vene, all'acqua che corre entro per lo corpo 
della terra, c li peli alle piante, E se noi ne movemo piue oltre, troviamo 
ingenerato una cosa, la quale pare che sia intra pietra e pianta, ed hae alcuna 
similitudine colla pietra ed alcuna similitudine colla pianta. la qual cosa è chiamata 
muschio di pietra; e questo h uno poco piue nobile che pietra. E poi si muove da 
questo, e viene a una pianta, ch’è uno poco più nobile di questa; ed è ragione eh* 
egli sia messo dalla cosa meno nobile, per venire alla piue nobile. E poi troviamo 
salito a passo a passo nelle piante, e venuto dalla meno nobile alla più nobile; e 
intra la meno nobile pianta c la più nobile pianta sono digradate tutte Taltre pian- 
te: c sono venute, c trovate, ed ingenerate le piante. Cf E cercando ancora noi 
troviamo una cosa ingenerata, che tiene parte di pianta, c parte d’animale , e 
dissenni spcrmentaiori, che la trovaro giù nell’ acqua , al fondo della riva del 
mare; e tali che usano lo mare la chiamano erba viva, imperciò che quando si 
tocca, sente, e fogge, e stringesi insieme ; e tali savi furo , che la chiamaro 
spugna, e vedesi palesemente sentire, e dappresso ha la vita, e quando si spicca 
del suo luogo muore e non sente, (f E partendone noi da questo , vogliamo 
alti animali. Troviamo animali, che sente ed è animato , c muovesi uno poco 
più di questo; e troviamo muovere a passo a passo gli animali, dal meno no- 
bile al più nobile, siccome l’uomo savio, che hae a cercare la scienza, ed in- 
tendere, e sapere, ed ha a conoscere Toperazioni dei mondo. 

Capitolo xxj‘. Della cagione della creazione dell'animale razionale, 
cioè dell'uomo, e delti esercizi tuoi. 

Non istarebbe bene l’artificio e la mirabile operazione del corpo del mondo, 
che non fosse cercata e conosciuta; adunque fue mestieri che fossero savi, che 
avessero l’animo acconcio a cercare la scienza e l'operazione di questo mondo. 
E l'animo di questi savi fue acconcio solamente per cercare la scienza , c per 
imprendere le cose naturali, c divine ed umane, tanto come uomo è possente 
d’ intendere per teorica c per pratica. Ed intesero i savi a sapere la scienza 
d’ astronomia , la quale insegna l’or dinamento del cielo , e del firmamento , c 
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delle stelle, e del corso delle 7 piancte per suo zodiaco, cioè per i dodici se- 
guali; e come si muove il tempo a freddo ed a caldo, a piova ed a secco, o a 
vento, per ragione ch’è stabilita nelle stelle, (f Altri savi furo , che studiare 
in fisica, per imprendere la natura delle cose, che non hanno corpo e conver- 
sano tra le corporali cose, cioè a dire degli uomini, c delle bestie, e degli uc- 
celli, c de’pesci, e delle piante, e dell’erbe, c delle pietre, c delle altre corpo- 
rali cose che sono tra noi. G l'animo di costoro furono acconci solamente per 
cercare la scienza, e per ciò fuggire l’uso delle genti; e non furo acconci ad es- 
sere pastori, nè artefici , nè lavoratori di terra ; ed imperniò che queste cose 
hanno a impedimcntire 1* animo , che vuole sie Ixx anni per natura , e piue c 
meno, siccome piace ai nostro Signore ; e si vi diroe ragione perchè : per ciò 
ch’è tanto tempo, com’è l’uomo in crescere in forza, ed in biltà ed in vigore, 
conviene che l’uomo metta a invecchiare ed andare a ncente, sie lxx anni per 
natura, piue e meno, cercare e sapere la scienza, e l’artificio , e 1' operazione 
di questo mondo; e perchè non potere stare soli nel mondo , fue mestieri eh’ 
elli avessero servitori e familiari , che li servisse; e come sono i pastori delle 
bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori c coltivatori della terra. E fuoro per 
servire i savi tutti coloro, che furo meno nobili di loro; e l’ anima di costoro 
fue scipida, e non fue acconcia ad altra iscienza, che a questa. Ed i savi furo 
per cercare ed investigare la scienza e l’artificio, l’operazioni di questo mondo, 
e furono per addottrinare ed ammaestrare le genti , della scienza , e di tutte 
farti, e de’buoni costumi morali per sapere vivere; ed addottrinare, e dilasciare 
i vizi, e prendere le virtudi; perciò che ncuno non potrebbe vivere al mondo, 
nè bene, nè onestamente, s’egli non fusse utile a sè e ad altrui, e s’ egli non 
governasse la sua vita , ed addirizzasse sè medesimo , secondo la virtù. E per 
ciò fu ed è ragione , che i meno nobili debbiano seguire ed ubbidire i piue 
nobili ; ed i savi sono piue nobili di tutte le cose, che sono ingenerate dclli 
elimenti ; adunque tutte le cose, che sono ingenerate dclli elimenti, deono se- 
guire ed obbedire i savi; ed i savi denno essere signori. 

Capitolo xxif. Dilla vita determinata dilli animali, t come la morte 
naturale è i lxx anni nell’uomo. 

Noi troviamo ogne animale ed ogne cosa, ch’è ingenerata delli elimenti, avere 
tempo e vita diterminata; e spezialmente li animali, come l’uomo, eh’ è detto 
per li savi, che vive lxx anni, per ciò che la morte naturale si è lxx anni per 
natura, e più e meno, siccome piace al nostro Signore ; e si vi diroe ragione 
perchè : per ciò ch’è tanto tempo, come l'uomo mette in crescere in forza, cd 
in biltà, ed in vigore, conviene che 1’ uomo metta a invecchiare ed andare a 
neente. Lo termine di crescere in biltà ed in vigore sie 35 anni; ed adunque 
conviene che altrettanto tempo si metta a invecchiare ed andare a neente ; e 
ciò è provato per Averois (1). Ed a coloro che muoiono anzi il termine natu- 


(!) Il tuo varo noma a Aliò *! Uelld Molummed ben Abmed ben Mohammad ebo Roithd 
| ddj .l|e . 1, n. 1 aJjJ! y detto comunemente Averrneicelebre me- 

dico e filosofo orientale, nato, secondo el-Anuri l'anno 520 dell'egire (1120 di G. C.) a Cordova. 
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ralc, si avviene per l'oltraggio c per soperchio, ch'olii fanno a loro natura ed a 
loro complessione ; e quegli che vivono più, ciò è per la liuona complessione 
ch’clli hanno, c per buona guardia ch’elli possono fare di fisica. Ancora n'hae 
altre ragioni, che noi non diciamo, per ciò che converrebbe essere assai iscien- 
ziato a chi intendere le volesse . Lo cavallo vive xxx anni , e ’l toro vive in 
bontà v anni, e cosi di tutti ciascuno ha diterminata vita. Ma intendete qui. 
che ciò che noi diciamo si è secondo natura, ma il vivere e ’l morire si è al 
piacere del nostro Signore Redentore. 

Capitolo xxiif. Delle cote c'addivengono per lo movimento del iole ; de' di , 
e dell’ore, e de' meli, e dell' anni-, e della variazione del die e delle notti, 
nella state, e nel verno; e della zona pentita; e d’altre divertiti, 
che divengono per lo movimento del iole. 

E troviamo li anni dati dal sole, c li mesi, c li die, e l’orc, c li punti del- 
l‘ ore ; e pare che ne dèa la state ed il verno. E troviamo volgere il cielo , 
intra ’l die c la notte una volta: e la dimora , che ’1 sole ne fae sopra I’ ori- 
tonte, ne dà il dir; e la dimora che fae dall'altro lato, ne dae la notte; ed in 
questo tempo corre il sole nell'orbe dclli segni 59 minuti ed 8 secondi. E tro- 
viamo il die colla notte 24 ore, ed alcuna cosa più; e queste 24 ore troviamo 
maggiori un tempo che un altro; c l’ora troviamo partita in 60 parti; e troviamo 
in tal luogo li di iguali, c non crescono e non menomano, e’n tale luogo li trovia- 
mo crescere e menomare; e quando il die cresce e la notte menoma, ed econtra. 
(T E troviamo crescere il die e la notte menomare, stando il sole dallo incomin- 
ciamento di capricornio, per fino alla fine di gemini; e troviamo menomare il 


Alcuni altri autori pongono la aua n licita all’anno dell’egira 543 (1149 di G. C.). Questa data per 
altro è priva di fondamento, poiché è noto ch’egli fu discepolo di Aven-Pace, morto nella quarta 
decade del eccolo XII. Mori, secondo il medesimo al-Ansari ( Supplèment des ma n tue ri li Arabe/ 
et* la Bibliotètjua nat tonale , T. VII, n-° 682), a Marocco il giovedì 9 Sa far dell’anno 595 dell’egi- 
ra (12 decembre 1198 di G. C.), data che ai accosta molto a quella lasciataci da Ikn Aid Preika 
e da 'Alida *1 Ualld ; onde non é da prestarsi fede a Leone Africano, che pone la morte di Aver- 
roc all’anno 1207, e molto meno ad altri scrittori che citano date posteriori. Fu molto accetto ai 
monarchi Jùsùf , Alni Jùsùf iacùb ed al-Mansùr. Per altro il suo grandissimo merito ed il ano 
credito attirarono sopra di Ini una disgrafia comune a molli grandi uomini, l’invidia e la calun- 
nia ; talché I suoi detrattori, dipingendolo agli oechi di al-Mamàn come nemico de’la religione 
maomettana, indussero questo sovrano a farlo cacciare da Cordova, e rilegarlo in Lucena, città ivi 
non molto lontana. Secondo un manoscritto della Biblioteca dell 'Escoriale, contrassegnato n .* 879 
ai fanno ascendere fino a 78 le opere scrìtte da Avcrroe. Giacomo Mantino medico ebreo pubblicò 
la tradnaiwne latina di molte di tali opere, unitamente alla versione latina di Aristotele (f'ejief/ir, 
•pud Junlat , 1552 j undici voi. in-f. # ). Molte altre opere del medesimo Avcrroe vennero sepa- 
ratamente stampate più volte , specialmente in Venetiat molte altre inedite trovansi manoscritte 
nelle principali biblioteche dell’Europa. Veggansi per più estese notisie Castri ( Bibliotheca Ara - 
bico-Nitpana)\ Gajandos ( Histoire de / dynasties Mahomèlanes en Espagne-, Londre» 1840} • 
'Abdu'l-Uahtd ( Chi tabu ’l-Moglb , pubblicato da Doayi Leyde , 1847); Wuitenfcld ( Getchicht a 
der Arabischen /Erige; Goel lingue , 1840); Spretigli ( Histoire de la Moderine) ; Niccolò An- 
tonio ( Bibliotheca Hi spana vetus); E. Renan (Avcrroe/ , et V .4verro» /me \ Paris 1852), cd i mi- 
gliori dii tona ri biografici. 
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di e crescere la notte, dallo incominciamcnto del cancro, inaino alla fine del sa- 
gittario; e lo maggiore die troviamo alla One del gemini, e ’l minore troviamo 
alla Qnc del sagittario. Ed il minore die, troviamo iguali i die colla notte nel 
primo punto d’ariete, crescendo il die; c troviamoli iguali nel primo punto di 
libra, crescendo la notte. E quando egli c mosso per andare da una cosa diversa 
a un'altra, come dal crescere al menomare, dessi muovere a poco a poco, che non 
faccia repente mutazione; impcrciò troviamo, stando il sole in sagittario, il die 
poco menomare; e capricornio, lo quale conlina con esso, poco crescere; e nel 
gemini poco crescere; e nel cancro, il quale confina con esso, poco menomare; 
e negli altri segni piu crescere e menomare, ma non egualmente; e questo si 
conosce collo strumento dello starlabio. E cercando sotto le rivoluzioni del 
cancro, troviamo la terra stemperata, ed in grandissima calura, da non potersi 
abitare da oriente a occidente , e di non fare frutto , a cagione che 'I sole le 
va sopra capo, e dimorale molto sopra terra , e poco sotto terra , si che non 
ponno temperare la freddura della notte la calura del die; imperciò fue chia- 
mata quella via da tali zona perusta. E color che abitano in quelli fini dall’ 
uno lato e dall' altro , per cagione della calura e della seccitade , per ragione 
denno essere neri: li quali non chiamano ghezi (1). E fuoro tali che diceano, che 
la zona perusta c sotto l'equatore, e la verità combatte con loro , e dice che 
sotto l'equatore è i'aer d’ogni tempo eguale, ed il die colla notte; e tempera 
ivi la freddura della notte la calura del die , e la calura del di la freddura 
della notte, si ch'egli è d'ogni tempo iguale il freddo col caldo; impcrciò che 
tanto lì dimora il sole sotto terra , quanto sopra terra , si che rimane quello 
luogo temperato. E l’Alfagrano (2) pone nel sesto capitolo , che quello luogo 
è abitato, Ed Avicenna (3) ed altri savi, che cercaro la temperanza della terra. 


(1) ffel Collie, Chigi, no V. Vili. 169, ar. 26 veri», col. |, liti. 20 le parole ghezi tro- 
vari * gai** di correttone »o|»r» U parola greci* 

(2) Tedi sopra, pag. 12, nota (I). 

(3) 11 rero nome di Avicenna è il seguente: Abu 'All '1-Hossaio ben 'Abdu 'llahu ebn Stai 

( iXxC )• Questo ramoso medico arabo , ascondo 

Ibn Khallilun nacque a Kh amarti ti nel mese di Salar 370 deH‘rgira (agosto 980 di G. C.) a mori 
nel mese di ramadan 428 ( giugno 1037 ). Di modesta nascita giunse ben presto ad acquistarsi 
grandissima riputasione pe'auoi talenti, talchi di aoli ventuno anni scrisse la sna Coligliene , specie 
di enciclopedia, che abbraccia tutte le sciente , salvo le matematiche. Menò una vita irrequieta e 
piena di avventure, essendo stato a sua volta e visir e servitore. Si narra fra le altre sue bissarne, 
che essendo in Ha in da a, riuniva ogni sera dattorno a aè i suoi scolari, e che, dopo aver loro letto e 
commentato alquanti passi de’suoi libri, faceva venire dei giullari e dei menestrelli , onde termi- 
nare allegramente la serata fra le dance e fra i suoni. Delle sue opere vennero stampate varie «di- 
ssoni, e specialmente del suo Canone diviso in cinque libri , ciascuno dei quali è diviso in sa- 
ssoni, ogni sesione io dottrine, ogni dottrina in somme, ed ogni somma in capitoli. Molte altre 
opere del medesimo autore rimangono tuttavia manoscritte inedite , fra le quali un Compendiano 
Medicinae contenuto nel codice Katicano n.° 87. Maggiori dettagli vengono somministrati da 
AbÀ ’l-Faragl ( Hi stori a Orientali s, editione di Pocock, Oxford 1672); Ibn Khallikan (Dici. Bio- 
gr , pubblicato dal sig. De Siane; Paris 1842); Caairi ( Biblìotheca Ar*bico-ffispana)\ Abù *1 FedA 
( Annate s , Copenhmguc 1789 — 1749); Khondcmir ( Notice sur Avicenne , pubblicata da Jourdain 
nell'opera intitolata Mines de l'Orient , t. Ili, pag. 167) ; Wustenfeld ( Geschichtc der Arabi - 
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puovro quel luogo por lo più temperato. Ed un altro autore dice c pone, che 
la zona perusta do 'essere per ragione in quel luogo , là ove ha il sole sopra 
capo, c fa 11 lo maggior di c minor notte ; e questo non può esser altro che 
sotto la rivoluzione del primo punto del cancro c del capricomio. ([" Ed an- 
che di ragione puote essere sotto la rivoluzione dell' opposito dell’ auge del 
sole, lo quale c quasi 18 gradi in sagittario; imperciò che il sole, stando in 
quel punto, vae più presso alla terra che in nulla altra parte, E se noi sa- 
remo sotto l'equatore, lo qual diflnisce il pesce d’ariete, troviamo luogo tem- 
perato, a cagione ch’egli è d’ogni tempo igualc il di colla notte. E se noi ve- 
nimo verso settentrione , sotto la rivoluzione d’ariete , troviamo il luogo uno 
poco stemperato, a cagione eh' egli è uno poco maggiore il die che la notte . 
si che la freddura della notte non può bene temperare lo calore del die. E se 
noi vernino sotto la rivoluzione del tauro , troviamo eh’ è anche luogo piuc 
stemperato, imperciò ch'egli c cresciuto piue il die, ed è menimata la notte. 
E se noi venimo sotto la risoluzione del gemini, troviamolo molto più stem- 
perato, si che appena vi si può bene abitare; e sarannovi per ragione uomini 
neri, per la grande calura del side; imperciò chc'l sole vi fae grande dimora 
sopra la terra, e poco sotterra. E se noi venimo sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte; e troviamo di- 
morare il sole più sopra terra in quello luogo, che in nullo altro là ond’egli 
passi sopra terra, c in quello luogo, che in nullo altro là ond’cgli passi di so- 
pra nella parte di settentrione. Ed a cagione che'l sole passa sopra quel luo- 
go, e fa grandissima dimora sopra la terra, c piccola sotterra, è quello luogo 
stemperato per la grandissima calura; imperciò che la freddura della notte in 
quel luogo non ha quasi nulla comparazione alla calura del die, si che possa 
fare alcuna temperanza; si che quella terra , per la grandissima calura e per 
la grandissima scccità, c arsa e non mena frutto, e non si può abitare , c ri- 
mane quello luogo diserto; c imperciò i savi chiamaro quella via zona perusta; 
e potemla chiamare per ragione via perusta, imperciò ch'ell’c a modo d' una 
via , la qual fosse arsa, (f E cercando , noi avemo trovato quella via , che i 
savi chiamaro zona perusta, ed avcmla trovata sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro; c per questa medesima via la troviamo sotto la rivoluzione 
del primo punto del capricomio, se la terra il c scoperta dall’acqua, c non al- 
tro. E con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato della zona pe- 
rusta, sia sotto la rivoluzione del primo punto del cancro c del capricomio, c 
rom’ella sia in quel luogo, volendo provare per altro modo. ([" E con ciò sia 
cosa chc’l mondo de’lavorarc e fare dell'operazione per opposito, per maggiore 
operazione, accioe che l'operazione sia conosciuta; ed in altra guisa non si co- 
noscerà, come ’I bianco c’non si conoscerebbe se non per lo nero, ed il monte 
per lo piano, ed econtra. E per questo troviamo avere il cielo movimento con- 
trario ed opposito; adunque s’egli dc’farc operazione c per opposito. ([ E noi 


ickfm iZrfo); Shr, e Troyer ( Pabtslan ; Paris Ì8U); Mohammeil !»«i JtUÙf (Buhr ool Juwa- 
Air, Calcali a ISSO) ; Spnlget [Hi sto! re de la MJdccine); Freud {fit story of Physlc) ; Heller 
( Bihlietheca chirurgica , botanica et tnedicopracltca ); ChouUal ( Handbuch der Bucherhuade 
fùr die mettere Vedici» )» ecc. 


Dìgitized by Google 




( *7 ) 

troviamo nella terra, nel mezzo del cerchio del zodiaco, ignali i dì c le notti; 
e troviamo il più temperato luogo della terra a poterai abitare, c mena frutto; 
ond'è mestieri che noi troviamo nella stremiti! del cerchio non iguaii i dì e le 
notti. E ’l più stemperato luogo della terra, da non potersi abitare, e non me- 
nare frutto, con ciò sia cosa che 'I mezzo sia opposito della stremiti!, c’1 mondo 
debbia fare opposizione per opposito. E dacché noi avemo provato, che la via 
perusta dc’cssere sotto la rivoluzione del primo punto del cancro , se noi ne 
movemo piue oltre uno passo fuor del zodiaco, verso la parte di settentrione, 
sì troviamo luogo più un poco temperato, impcrciò che 'I sole non vac sopra 
capo, e vanne un poco da lato; e questa cagione troviamo meno caldo, ed in 
quello denno essere li uomini neri, impcrcioe che continuano nella zona pe- 
rusta. ([ E se noi ne movemo piue volte verso il polo uno passo, troviamo, 
istando il sole in cancro, grandissimo die e piccola notte. Ma impertanto tro- 
viamo piue temperato luogo, imperciò che semo cessati piue dal cancro; onde 
per lo cessamento del cancro, e per la freddura della notte, è più temperato 
il luogo, sì che troviamo li uomini del colore tra bianco c nero, (f E quanto 
andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne cessiamo più dal cancro; ed in- 
tanto di ragione troviamo li uomini più bianchi e maggiori, per cagione della 
freddura. E se noi ne movemo tanto piue oltre, che noi abbiamo lo primo punto 
di capricornio e lo primo punto del cancro in sul cerchio dell'orizzonte, stando 
il sole nel primo punto dei capricornio , avremo quasi neente dì, e tutta l'al- 
tra rivoluzione notte; e nel primo punto di cancro troviamo ed econtra. (f E se 
noi ne moveremo tanto oltre sotto il polo, che noi abbiamo il capricornio e'1 
sagittario sotto terra (che non potemo avere l'uno senza l’altro), avremo il can- 
cro e’I gemini, che non si coricheranno tuttavia sopra terra ; avremo, istando 
il sole in sagittario, e nel Capricorno ed in cancro , continuamente notte , lo 
qual tempo della notte è due mesi ; e stando il sole nell' opposito , come in 
cancro, ed in gemini, continuamente die , il qual tempo del die è due mesi. 
([ E li altri segni si leveranno, e col cancro, ed avremo in ogne rivoluzione 
die e notte, {£ E se noi ne movemo tanto più oltre sotto il polo, che noi ab- 
biamo sotto lo scorpione, c'I sagittario , c’I capricornio , e 1* aquario tuttavia 
sotto terra, avremo tuttavia il tauro, e’1 gemini, c‘l cancro e leone sopra terra; 
stando il sole in quelli quattro segnali, avremo continuamente notte, lo quale 
tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole ne'quattro segni oppositi, come 
il tauro, c’I gemini, ed il cancro, e'I leone, avremo cotidianamcntc die, il qual 
tempo del die sarae 4 mesi. E'1 pesce , e 1' ariete , e libra , e virgo si leve- 
ranno c coricheranno, e per ogne rivoluzione avremo die c notte, E se noi 
ne movemo tanto più oltre , che noi abbiamo tutti li sei segni meridionali 
tuttavia sotto terra , come dallo ’ncominciamento di libra infino alla line del 
pesce, standovi il sole, avremo in quel tempo continuamente notte , la quale 
notte sarae 6 mesi. E gli 6 segni settentrionali oppositi, come dallo ’ncomin- 
ciamcnto d' ariete infino alla fine di virgo , non stanno tuttavia sopra terra ; 
sicché, standovi il sole tutto quel tempo, avremo continuamente die , lo qual 
dì sarà 6 mesi, (f E quando il sole sarà nel primo punto d’ ariete , in quel 
luogo si comincia il die; e quando egli avrà passato ariete c tauro, c sarà ve- 
nuto alla fine del gemini, allora sarae mezzo die; c quando egli avrà passato 
il cancro c leone , e sarà venuto alla fine di virgo , sarà compiuto il die ; e 
quando egli sarà nel primo punto di libra , sì cominccrà la notte ; c quando 
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egli avrà passato libra e scorpione, e sarà venuto alla fine del sagittario, sarà 
mena notte; e quando egli avrà passato capricomio ed aquario, c'1 pesce sarà 
tornato al primo punto d'ariete, sarà compiuta la notte, e comincerassi l'altro 
die. E’I sole sarà ito in questo tempo nel cerchio di tutti i li segni, li quali 
penerà d'andare 385 die, 6 ore. e tutto questo tempo in quello luogo avremo 
solo uno die ed una notte, (f Ed in quel luogo 11 si volgerà il cielo d'attor- 
no, con tutte le sue stelle, a modo di macina, c nulla parte del ciclo 11 si le- 
verà e coricherà; ed in quel luogo averemo lo polo sopra capo al diritto, per 
punto, lo quale è chiamato dalli savi r enti A. E cercando noi dal primo punto 
di capricomio, ed infino al primo del cancro , troviamo una via descritta cd 
avvolta a circonda sopra la terra 385 volte 
e quarta, la quale fuor tali savi che la chia- 
maro spira ; e troviamola avvolta dintorno 
alla terra , come uno filo avvolto su per 
uno bastone; e questa t fatta c dcscritta’dal 
movimento del cielo, egli fa da oriente a oc- 
cidente, e dal movimento del sole, dal mezzo 
die a settentrione, ed e contro, (f E quando 
il sole sarà nel primo punto del capricomio, 
sarà il cominciamento di questa via; e quivi 
si cominccrà il tempo del verno; e per la grande dimora ebe il sole fa in quelle 
parti, ne diventa il tempo freddo ed umido. E quando egli sarà nel primo 
punto d'ariete, sarà ai mezzo di questa via avvolta; allora si lieva e corica il 
sole nel mezzo di tutti li orizonti , che possono essere sopra la terra . traen- 
done due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di questo si è , che se noi 
saremo sotto il polo, avremo lo cerchio dell'equatore insue l'orizonte. (f E se 
noi ne partiremo di questo luogo per andare inverso l'altro polo (che non po- 
temo altro, da qualunque parte noi andiamo ) , saremo nel mezzo del cerchio 
dell’orizonte; ed allora si partirà la parte dinnanzi, e quella che viene di dietro 
dal cerchio dell' orizonte , dal cerchio dell’ equatore ; secondo il nostro anda- 
mento , la parte dinnanzi s’ inchinerà , e la parte di dietro s\ ne leverà , si 
che'l cerchio deU’orizonte si segherac per mezzo col cerchio dcU’equatore in 
due punti oppositi : li quali punti, l’uno ne starae dal lato ritto, e l'altro dal 
lato manco, giacendo fermi. E nella parte dell’orizonte dinnanzi (1) sarac ve- 



(I) A della linea SI della prima colonna della carta SS verso del codice Chigiano 

Mf. Vili. 169, stillilo dopo la parola « «lionati* i • trovasi disegnata una manina sormontata da 
imi asterisco; un’altra manina trovasi disegnata nel margine inferiore della suddetta colonna prima, 
r seguita immediatamente dalle parole seguenti i • dotte U stella cioè dotte seguirà 6 manche 
a forse dodici versi, li quali sono schritli. In questo libro 1*9 a. Infatti nella seconda colonna 
della carta 119 verta del codice medesimo trovasi pure disegnata una manina seguita dalle paro- 
la : « dove In questo 2_l 9 . manche li sotto schritti versi, s Subito dopo nella medesima co- 
lonna seconda, lin - S — 23, si Icj*gc quanto segar, che ridaco a miglior lesione, secondo 1* anda- 
mento propostomi nel pubblicare il presente trattato : t «'inchinerà, la parte di dietro ai Ieverfc ; 

• andando per infine all’altro polo sopra questi due punti oppositi, li quali non staranno fermi , 
» come la bilancia, che si china e lieva aopra due punti oppositi fermi. E questo addiviene per 

• la rilnodità della terra; rhè se vai sopra la cosa ritonda, la parte diimansi appare, e quella di- 
» rido ti nasconde ; e questo i segno che la terra è ritonda; e quando noi saremo venuti a passo 
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nuto a passo a passo, c fatto uno col cerchio dell’equatore. E se noi saremo 
in qualunque l’uno degli punti, per li quali noi saremo venuti dall' uno polo 
all’altro, e volemo andare inverso la parte d' oriente e d’ occidente , averemo 
quello medesimo cerchio dell’orizontc, che noi avemmo in quello luogo, quando 
noi venimmo dall’uno luogo all’altro; troveremo li due punti opposili, ne’quali 
il cerchio deU'orizoute si segava col cerchio dell’equatore : i quali punti , uno 
ne stava dal lato ritto, e l’altro dal manco, giacendo fermi. E se noi ne vol- 
gemo ad andare inverso occidente, questi due punti, l’uno ne starli dinanzi, e 
l’ altro dirietro ; quello dirieto , andando noi ne salili , e quello dinnanzi ne 
scenderà, come fa Io cerchio dell' orizonte ; ed econtra, andando noi inverso 
oriente; e questo n'addiverrà per la rìtondità della terra. 

E questi due punti, i quali stanno nel mezzo del cerchio delt’orizonte, l’uno 
in oriente e l’altro in occidente, non si partiranno tanto dal cerchio dell’equa- 
tore, secondo che appare neU'escmplo della spera. E troviamo questi due punti 
andando dal polo di settentrione a quello del mezzo die, ed andando da oriente 
a occidente, e econtra d’occidente ad oriente, in sul cerchio dell'equatore, tut- 
t’ora l’uno punto in occidente e l'altro in oriente, (f E stando nel mezzo di 
ciascheduno orizonte , traendone due, li quali sono sotto li poli , troviamo il 
cerchio del mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cerchio del- 
l’ orizonte per mezzo da oriente a occidente. E '1 cerchio del mezzo die , lo 
quale ne passerà sopra capo dall'imo polo all’altro, si segheranno in due punti, 
oppositi, uno de’qùali, in qualunque parte noi andremo, ne starà tutt'ora dritto 
sopra capo; lo qual punto i savi il chiamaro zenith ; e l’altro punto sarae all' 
opposito delti nostri piedi, sotto terra, E se noi tiriamo una linea da quel 
punto, lo quale ne sarà sopra capo, all’altro punto opposito, in qualunque ori- 
zontc noi saremo, passeranne per su giù per lo mezzo del capo , ed entrane 
intra le gambe , e passane per lo mezzo dell’ orizonte , traendone li due che 
noi avemo detto , i quali non hanno oriente nè occidente , e passerà per lo 
centro della terra all’ altro punto opposito. E con ciò sia cosa che ciascuno 
orizonte abbia suoi poli, questi duoi punti oppositi avremo per poli, in tutti 
li orizonti che noi andremo sopra la terra, traendone due, li quali noi avemo 
detto di sopra , i quali si volge il cielo tutto. E quelli due cerchi , ne* quali 
segano in questi 2 punti oppositi, in ogni parte là ove noi saremo , all’ altro 
ch’è sotto i poli , che noi avemo detto , troviamo per questi lo eie! diviso in 
quattro, e ciascuno orizonte in quattro, E troviamo lo cerchio del mezzo 
cielo, che ne passa da oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, 
segando il cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque parte noi andremo, 
dal settentrione al mezzo die; ed econtra, sempre verrà con noi stando sopra 
quel cerchio, stando sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo , ed econtra. N’ addiverrà , in qualunque parte noi 
andremo, da oriente ad occidente e da occidente ad oriente, che ’1 cerchio del 
mezzo cielo ne starà sopra capo, lo qual passa da oriente a occidente, nè starà 
fermo. CTE’l cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, nè verrà tuttavia 


» a pasto usilo lo cerchio dell ‘equatore, allora tarli Tenuto lo cerchio deU‘urÌBODU a patio a patto 

• sopra amendue li poli» sicché noi vedremo l’uno polo a l’altro in ini eerrhio dall’oriionte j • 

• quando noi saremo Tenuti a passo a patto tolto l'sltro polo, e lo cerchio dell'oriionU ». 
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col segamento sopra capo, e movcrassi secondo il nostro andare. E troviamo 
tutti i cerchi del mezzo cielo, che passano da oriente a occidente , e tutti i 
cerchi delti orizonti che possono essere sopra la terra, secondo che appare nel- 
l' esemplo della spera, e in oriente c in occidente segarsi in due punti opposili 
col cerchio dell'equatore: uno de’quali starà tuttavia in oriente , e I’ altro in 
occidente, traendone i due cerchi delti orizonti, che sono sotto ambidue i poli, 
ne'quali non si truova questi punti. Adunque è mistieri per forza di ragione, 
che quando il sole sarae nel primo punto d’ariete o di libra, i quali sono in 
sul cerchio dell’ equatore , che nel levare e nel coricare talore a cerchio 
delti orizonti, eh’ egli passi per questi due punti , i quali sono nel mezzodì , 
tutti li cerchi delle orizonti che sono sopra la terra, traendone due , li quali 
sono sotto li poli. Ed impaciò troviamo, quando ’l sole sarà nel primo ponto 
d’ariete e di libra, i quali punti sono in sul cerchio dell'equatore, iguali i di 
colle notti, sopra tutti li orizonti che possono essere sopra la terra, traendone 
due, li quali sono sotto i poli, chè ne diverrà per altra cagione ; ed allora si 
leverà e coricherà il sole nel mezzo di tutti li orizonti , traendone due , che 
sono sotto i poli. E quando ’l sole è in sul cerchio dell’ equatore , allora tro- 
viamo eguale il di colla notte , sopra tutti li orizonti della terra. Adunque è 
mistieri per forza di ragione, che ’l cerchio dell'equatore seghi per mezzo in 
oriente ed in occidente tutti i cerchi delti orizonti , traendone due , i quali 
avemo detto, (f E quando il sole entra nel primo punto d’ ariete , quivi si 
comincerà il tempo della primavera; e quando il sole si verrà approssimando 
ad ariete a passo a passo , aumenteranno a passo a passo il caldo , c’1 freddo 
menomerae a passo a passo, e l’umido rimarrae, in principio che ’1 caldo non 
è ancora si forte, ch’egli abbia consumato l’umido, si che ’l tempo della pri- 
mavera ne rimarrà caldo ed umido. Lo caldo andrà aumentando inverso la line 
della primavera, e l’umido menomando; impaciò che vanno crescendo li d) , 
i quali sono caldi , e menomando le notti , le quali sono fredde. E vcrrassi 
approssimando il sole al cancro a passo a passo; e quando egli sarà nel primo 
punto del cancro avrà compiuta la via tortuosa , e sarà finito il tempo della 
primavera. E cominccrassi il tempo della state; e sarà venuto aumentando lo 
calore a passo a passo, e verrà menomando a passo a passo l’umido; e per lo 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco ; si che lo cominciamcnto del 
tempo della state sarà per ragione caldo e secco, se la ragione non è affor- 
zata per congiunzione di stelle contrarie, E stando ’l sole in cancro, il quale 
n’è più presso del leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa, c 
tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi eh’ egli fece , venendo dal 
primo punto di capricomio al primo punto di cancro ; ed impaciò che , se- 
condo questo, lo cancro là ond’egli ritorna, c’1 gemini là ond’egli venne, cor- 
rono per una via; e’I tauro là ond’egli venne, c’1 leone là ond’egli ritornerà, 
corrono per una via ; ed ariete là ond’ egli venne , e virgo là ond’egli torna, 
corrono per una via; e cosi della altri segni meridionali. ([ E quand’egli sarà 
venuto al leone, lo quale è più dilungi che ’l cancro, troviamo più fortemente 
aumentato lo calore; impaciò che ’1 sole toma col suo calore per quella me- 
desima via, ch’egli fece stando in cancro ed in gemini, ne’quali il sole si viene 
a noi appressando, e crescendo fortemente il suo calore; come ’l seminatore , 
c’alla andata ed alla tornata seminasse . che si troverebbe raddoppiata la se- 
mente; e questa è una delle cagioni perché noi troviamo maggiore calore nel 
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Icone, lo quale n’è più di lungo, che lo cancro, lo quale n’è più presso. ([ F. 
poi, venendo il sole a passo a passo al virgo, viene menomando il die, lo quale 
è caldo, c crescendo la notte, la quale è fredda; e viene menomando il calore 
a passo a passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e’I secco rimane in 
suo luogo, (f E quando egli sarà nel primo punto di libra , sarà compiuta la 
state; comincerassi Io tempo dell’altunno, e troveremo l’autunno freddo e secco. 
E tornando il sole indricto, allotta sarà a meizo la via tortuosa, ed allora pas- 
serà il sole tutti li orizonti, in quelli medesimi punti ch’egli passò nel primo 
punto d’ariete. ([ E dilungandosi il sole da noi a passo a passo nello scorpione 
e nel sagittario, aumenterassi il freddo a passo a passo, c menoma il secco, e 
cresce l'umido a passo a passo; si che quand’egli sarà tornato nel primo punto 
di capricornio, lo quale n’è più di lungi da noi, sarà compiuto il tempo dell’ 
altunno. E cominciasi il tempo dell’altro verno, lo quale sarà freddo ed umi- 
do, secondo che noi avemo detto di sopra. Ed ara compiuto in tornare la via 
tortuosa, la quale circonda ed avirona sotto sopra la terra , dal primo punto 
del capricornio, inftno al primo punto di cancro; e sarà andato il sole e tor- 
nato in uno anno per questa via tortuosa , la quale i savi chiamano spira. E 
nell'andare c nel tornare per questa via tortuosa, troviamo fatti di ragione 4 
tempi, contrari 1' uno all'altro, e se la ragione per congiunzione di stelle non 
c afforzata, come noi avemo trovato già; come ’l verno, ch’è freddo ed umido; 
c la state, ch’è calda e secca; e la primavera, cb'è calda ed umida; c l’autunno, 
ch'è caldo c secco. Ed avemo trovato la variazione dc’dl e delle notti, che ’l 
sole fa nella parte di settentrione ; ed ccontra per opposito è nella parte del 
mezzo di; e tutto questo appare nella spera, la qual fu fatta per esemplo del 
mondo da'savi. Ed avemo trovata la variazione dclli orizonti c del cerchio , 
■ quali sono discritti nel cielo e sopra la terra , e considerato a ciò. ([ E tro- 
viamo ciaschcuno segno levato sopra terra in 2 ore; e la dimora ch’è ’l sole in 
uno segno, ne dae il mese; e la dimora ch’egli fae ne’ 12 segni, ne dae l'an- 
no; e la lungazionc ch’egli fa da noi , ne dae lo verno ; e Io rappressamento 
ch’egli fa a noi, ne dà la state. E quando lo troviamo dilungato da noi, tro- 
viamo e sentenziamo il freddo; e pare che la terra sia isvedovata, e li monti 
attristati e tosolati, e le piante la maggior parte dinudate ed avere perduti li 
fiori, e li animali morire, c tali di mangiare per la necessità del pasto, e tali 
pensosi, c nascondersi per la freddura. ([” E quando egli si viene appressando 
inverso di noi , la terra si comincia a riscaldare , c la freddura e ’1 verno a 
fuggire; e la terra si acconcia a fare frutto ; e le piante e i monti si comin- 
ciano a rinverdire , e mettere i lor capelli; e le piante cominciano a fare ope- 
razione, ed a fiorire, ed a mettere le foglie, ed a fare le frutta; e li animali 
si cominciano ad allegrare, e quelli che si nascondono uscir fuore; e trovano 
il pasto, e doventano grassi, c rimuovonsi tutti, e mutan ncstinto; e tali sono, 
che si mudano al coito per ingenerare i figli; c tali sono, che si muovono a 
cantare, come li uccelli, ed accompagnansi insieme lo maschio colla femmina, 
per ingenerar figliuoli. Ed avemo una volta l'anno la state , cd una volta il 
verno. E sono di tali, c’hanno due volte l'anno la state, e due volte il verno, 
e ricolgono due volte 1’ anno la biada e le frutta ; c questi abitano sotto lo 
cerchio dell'equatore; ed in questo luogo pongono i savi una cittade, la quale 
è chiamata Arin; e questo luogo è temperato, imperciò che ’l sole vi dimora 
tuttavia tanto sotto terra quanto sopra terra , ed hanno tuttavia iguali il di 
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colla notte ; c quando *1 sole è cessato da lato, ed è in capricornio, hanno il 
verno; c quando egli viene al primo punto d’ ariete , che gli va sopra capo , 
hanno la state , e ricolgono il frutto della terra ; e quando egli si viene loro 
addilungando, e viene al cancro, è lo verno, e questi sono vj mesi; e quand'egli 
s’appressa a loro , e viene al primo punto di libra , c' a loro va sopra capo , 
hanno l’altra state, e ricolgono l’altra volta il frutto della terra, (f E quando 
egli si parte e viene al capricomio , hanno un' altra volta il verno , e questi 
sono altri vj mesi; e ’l sole avrà segato l’orbe de’segni in uno anno; e questi 
hanno avuto 2 volte la state, e 2 volte il verno. E troviamo il cielo colle sue 
stelle nelle parti dell’ orizonte più salire e più scendere , che in nulla altra 
parte, ed imperciù pare che vada avaccio; e nelle parti del mezzo cielo poco 
salire e poco scendere, ed impercioe pare che vada piano, secondo che si puotc 
mostrare per figura di geometria. Onde le cose mobili mostrano le immobili; 
cbè, se tutte le cose fossero mobili, ora s’appoggerebbcro. È mestieri dunque 
di necessità, che sia una cosa immobile spirituale, per le cui virtù tutte le 
cose di sotto si muovano ed abbiano corso. Anche per queste cose difettuose 
si mostra ch’è una cosa che non ha difetto ; chè , se tutte fossero difettuose 
or da cui averebbero principio f È mistieri dunque, che sia una cosa che non 
abbia diletto, ove non sia peccato , ma tutta drittura : quest' è Iddio ; e per 
questo modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. (f Somigliantemente per 
queste cose temporali si mostra eh' è una cosa, che non sia sottoposta a tem- 
po, e che non avesse cominciamento, e non abbia fine: questa cosa, c’ha tutte 
le predette eccellenze, è Iddio sommo bene. ([ Pon mente al cielo , che si 
volge: or chi ’l volge ? conviene di necessità che sia spirito questo ; diciamo 
noi che sono angeli; i savi ben videro questo, e dissero che questi erano spi- 
riti d’intelligenza; chè per sè mai il corpo non si moverebbe, se C mila anni 
vi stesse, se d’altrui non fosse mosso. Cosi altresì de’ corpi celestiali , che si 
muovono, non si muovono per lor natura , ma sono mossi da spiriti intellet- 
tuali, i quali non veggiamo. ([" Vedi li arbori : già non hanno senno nè sen- 
timento; or che è ciò, che fanno cosi belli fiori e cosi buoni frutti, e fannoli 
cosi a tempo ed a stagione ? ben sai che da loro egli non lo fanno , nè la 
terra non li fa, nè saperebbe fare, chè non ha ’l senno; vedi dunque, che semo 
nati per virtù divina, retti e governati. 

Capitolo x xiiij*. Delle parti del mondo, le quali sono assimiliate, 
quasi al modo delti animali. 

E se noi consideriamo li animali, troviamo in loro sei parti, opposile l una 
all’altra, siccome la parte dinnanzi c quella di dietro, la parte ritta c la parte 
manca , la parte di sopra e quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, e vivere, ed avere tutte le sue membra, come ’1 
sole, la luna e l’altre stelle, e la terra colli elimenti e l’altre membra , quasi 
a modo d' uno animale ; c nulla cosa è di quà entro nel corpo del mondo si 
vile e piccola, ch’ella non sia del corpo del mondo; e s'ella non ci fosse , il 
mondo ne sarebbe di peggio , e avrebbe mcnimanxa, e sarebbe quasi smem- 
brato. Onde è da notare, che tutte l'opre che Dio fece furon tutte di grande 
ammaestramento , e nulla cosa , infino alla più minima , opera vanamente , e 
nullo atto fece senza grande cagione c ragione, imperò che tutte cose vedea 
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e conoscea perfettamente. E poteino porre fine alla variazione della composi- 
zione del mondo, per venire a ricidcre ed assegnare le sue cagioni; .imporr io 
che la scienza e l'operazione, la quale fac sentire I' alto Dio c conoscere , s' 
ella sta celata e nascosa si duole, c disidera d’essere creata e conosciuta , ed 
acciò che sia conosciuto c venerato l'altissimo Iddio, sublime e grande, lo quale 
regge e mantiene il mondo ; c per altro modo che per scienza c per opera- 
zione, 1* alto Dio non si può conoscere. E qui si termina e finiscesi il primu 
libro dell'essere del mondo, e di quelle cose ebe sono trovate nel mondo. 
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Fini iteti nel primo libro dell'euere del mondo, t di quelle cote che tono tro- 
vate in etto. Qui ti comincia il tecondo libro, il quale ditermina sui bre- 
viloquio, delle cagioni del mondo, le quali tono trovale in etto ; « della forma 
e della tua ditpotiiione ; e della dioitiom del cielo , per la spera e per li 
cerchi, e delle tor disposizioni per li legnali del cielo. 

Capitolo primo del tecondo libro. Delle cagioni dell'euere del mondo, 
e delta quantità e figura tua ; e prima porremo uno proemio, 
come li può venire a lapienza a chi l'appetisce. 

Secondo che disse il filosofo, nullo puote venire a sapienza, se al tutto non 
è rimosso dalle faccende umane, però che l’uomo eh' è sperato non può rice- 
vere sapienza. Adunque mestieri è che sia tutto raccolto in se, ed invitto; onde 
noi veggiamo che lo scolaro, quando il maestro insegna , s’ egli caderà allora 
necnte in alcuna parte, non imprenderà nccntc di quella dottrina , e rimarrà 
vóto; ond’è mestieri , che s’ egli vuole imparare o imprendere , conviene che 
sia tutto raccolto, c nel lavoro suo sia tutto quivi, e per più ragioni. ([ La 
prima si è, che la sapienza è a modo di luce, la quale non si può ficcare, se 
non in mente quieta e riposata d’ ogne sollecitudine. La seconda ragione 
si i per la nobilita delta sapienza, e per l'altezza sua, la quale è mestieri che 
s’abbia con molta fatica, c con grandi diflìcoltade c malagevolezza, (f La terza 
ragione viene per lo difetto nostro; cbè l'anima apporta vertude, ed è si stretta 
la virtude sua, che nonché a molte cose , ma pur a due non può intendere 
una volta, nè l’anima dell’uomo, nè quella della bestia; però che stando uomo 
attento a udire non vede; e se l’uomo mira ben fiso , come ’l dipintore, suona 
la campana c non l’ode, c non se ne addae. Per questa ragione dunque è mi- 
steri, che 1’ anima la quale vuole imprendere sapienza , sia tutta sceverata c 
partita dalle faccende del mondo, da ogne sollicitudine , e sia tutta adatta e 
data a quella. Avvegnadio che questa turbazione e questa tempestadc ( dello 
quali l’uomo che vuole venire a sapienza è mestieri che ne sia sceverato e ri- 
mosso ) n’hac pur la turbazione del mondo, e*l remore suo. Ma dicono li filo- 
sofi, e di questo dissero maggiormente, cioè che l’uomo sia riposato dalle tri- 
bolazioni di sè medesimo, cioè dalle passioni umane e concupiscenze, le quali 
a modo di tempestadc, turbano ed oscurano l'anima; e turbano queste, a modo 
che fa il loto I' acqua , che tutta la intorbida e sozza. Questa 'si è l’ ira , la 
paura, e la concupiscenza carnale, c molte altre, le quali turbano l’anima, e’i 
corpo altresì turbano c commuovono ; da queste è mestieri che 1’ uomo che 
vuole sapienza sia riposato. Adunque volendo uomo ricevere sapienza, è me- 
stieri di necessità che l'uomo sia al tutto fuori d’ ogne sollicitudiue e turba- 
mento, e remore del mondo e del corpo suo. 'on si può imprendere sapienza 
zappando e vangando, e correndo c mangiando è mestiere riposo ed unitade; 
s’è questo, è dunque mestiere alla sapienza d'imprendere quanto maggiormente 
è misticri a ricevere in sè la luce divina e celestiale. ìf[ Ora seguitiamo la 
nostra materia; e dicerniamo il secondo libro delle cagioni del mondo, c della 
forma, e della sua disposizione, c delle cagioni loro, le quali sono trovale in 
esso; e della divisione del cielo, c della sua disposizione per le spere , e per 
li cerchi e per li segni, (f E se noi saremo addomandati della ragione e della 
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cagione perché questo mondo fue, e perchè *1 corpo suo fue ritondo, e perch’ 
egli non Tue maggiore nè minore , c perchè ’l corpo del mondo è ordinato e 
composto delle sue parti e delle sue membra, in quella guisa ch'egli è, nè la- 
scercmo per ciò d’assegnare ragione e cagione, perchè noi intendiamo e cono- 
sciamo li grandi atti delle grandissime sottilitadi : la quale si lascia a pochi 
conoscere; come la grandissima sottilità e conoscenza de' nobilissimi intagli e 
discgnamenti degli altissimi maestri e ’ntagliatorì. scolpitori e disegnatori an- 
tichi, che l’operazione degl'intagli e disegnamenti loro non erraro, i quali per 
sottilità e per li atti loro facieno ismarrire e quasi uscire di sè i conoscitori; 
i quali maestri per sottilità fuoro quasi a modo di dèi in tagliare e scolpire 
le cose della natura, come sono li animali, e le piante, e i Dumi, e i monti, 
e i sassi, ed ogne altra cosa, la quale si può scolpire e disegnare. E questa 
grandissima sottilità e conoscenza non ne dà impedimento allo ’ntelletto, anzi 
l’aiula a fare questo libro; e senza questa conoscenza questo libro non si po- 
trebbe fare; c a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle figure, 
c altro, richiede la conoscenza di quella grande sottilità. Ed anche la divina in- 
fusione non ne dà impedimento allo ’ntelletto, perchè noi sapemo disegnare e 
arteflciare oro ed argento, e disegnare e mettere colori; chè noi non assegna- 
rne al domandatore le ragioni e le cagioni perchè questo mondo fue , e per- 
ch’egli fue cosi. E le ragioni e le cagioni, che noi assegneremo in questo li- 
bro, noi le assegneremo per via di miracolo, lo quale è sopra la ragione; anzi 
rassegneremo per via di ragione, e per similitudine , e per esemplo ragione- 
vole. (jf E facciamoci dallo ’ncominciamento, e troviamo in prima che ’l mon- 
do è; e dicemmo ch’egli è per lo meglio, imperciò chè meglio è la cosa ,ad es- 
sere, che a non essere ; chè la cosa eh’ è ha operazione e virtude, e la cosa 
che non è non può avere operazione nè virtude. E per l’operazione e per la 
virtude si conosce l'altissimo Dio sublime e grande, lo quale noi dovemo lau- 
dare e venerare; ed imperciò fu ed è, che ’l mondo fu perfetto, più che po- 
tesse essere. Adunque fu mestiere , eh’ egli avesse la più perfetta figura che 
potesse essere; adunque fu mistiere figura ritonda; e la figura ritonda è la più 
perfetta figura che sia, e più acconcia a muovere ed avvolgere , ed imperciò 
ebbe la figura ritonda. E s’cgli non fosse ritondo, avesse altra forma che ri- 
tonda, o fussc lungo o quadrato, egli non potrebbe essere tutto pieno, e con- 
verrebbe eh’ egli fosse vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che ’l mondo tiene ogne cosa , necessario fu che ’l mondo 
fosse ritondo ; imperciò che tutti i corpi, che possono tenere alcuna cosa, il 
corpo ritondo è più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non fue maggiore 
nè minore, imperciò che ’l mondo è perfetto, e non ha in sè nulla menomanza. 
E s’egli potesse essere essuto maggiore e non fosse, non sarebbe perfetto , c 
arebbe menomanza, e imperciò non fu maggiore; e s’egli fosse essuto minore, 
e’sarebbc peggio, cbè non averebbe in sè si grande artificio nè maestria, nè tanta 
virtude , ne tanta operazione , ed impcroc non fu minore. Per queste e per 
molte altre ragioni convenne altresì, come per necessità, che ’l mondo avesse 
forma ritonda, e che tutte le cose che sono inchiuse dentro di lui, vi fossero 
messe ed ordinate ritondamente, in tal maniera, che l'una avirona I’ altra , e 
rinchiudela dentro a sè singolarmente, c si a ragione, che non tocca più d’una 
parte che d’altra. E però non fu maggiore nè minore che non si convenisse. 
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Capitolo secondo. Del mondo, a che ragionevolmente è assomigliato, 
e delle cagioni de'cerchi descritti nel cielo, e attorno. 

Questo mondo possiamo ragionevolmente assomigliare a una casa c a uno 
regno. E se noi voiemo assegnare ragione della composizione del mondo, si è 
mestieri che noi facciamo un altro mondo simile a questo, nel quale noi tro- 
viamo cerchi, c linee, e punti. E li punti del cerchio per ragione dcono essere 
paio; impcrciò che se 'I cerchio fosse composto di punti caffo, lo cerchio non 
si potrebbe compartire per mezzo in parti iguaii, e ’l punto caffo non avrebbe 
lo suo opposito; con ciò sia cosa che nel mondo non puh essere alcuna cosa, 
che in alcuno modo non abbia il suoyjpposito; adunque, com’è, porremo in- 
tellettualmente il cerchio dc’punti paio ; c torneremo c cominceremo da nno 
punto, c di questo punto trarremo un altro, c di questo trarremo un altro; e 
tanto trarremo l’uno dall'altro, che noi faremo uua linea lunga, tanto quanto 
ne sarà mestieri, e volgercmola, e faremne imo cerchio si grande, come quello 
deH’orizonte c quello del mezzo cielo; il quale cerchio sarà composto di punti 
paio. E questo cerchio ne diventerà iguale da ogni parte, si ch’egli diventerà 
ritondo , e in ciascuna delle sue parti avrae lo suo opposito, ed avrà un cen- 
tro; e di questo cerchio trarremo tutti i corchi , i quali sono mestieri a que- 
sta operazione. Onde se noi voiemo fare una casa, si e misticri che noi fac- 
ciamo in prima lo spazzo, là dove si fondi su la casa; e lo spazzo della casa 
per ragione dee giacere c stare per traverso; c lo spazzo della casa di ragione 
è meno nobile che’l colmo della casa. Adunque di ragione dovemo incomin- 
ciare dalla parte ignobile, per megliorare, e per venire alla più nobile. Comin- 
ceremo, e porremo questo cerchio in modo di spazzo, giacendo per traverso, 
e chiamcrcmlo cerchio d'orizontc; e questo cerchio, che giace per traverso, de’ 
avere un altro cerchio per suo opposito; con cih sia cosa che ’n questo mondo 
non sia nulla cosa, che in qualche modo non abbia il suo opposito. Adunque 
è misticri che noi abbiamo un altro cerchio, e trarrrmlo di questo altro cer- 
chio, e leveremlo ritto su alto, ad opposito di quel che giace, lo quale noi chia- 
miamo orizonte, e segherà 1’ uno 1’ altro in due punti oppositi , li quali noi 
chiamiamo poli; c l’uno di questi poli è chiamato polo artico, e l'altro chia- 
mato polo antartico; e questo cerchio sarà il cerchio del mezzo cielo, e sarà 
in modo del colmare della casa. E questi 2 cerchi cosi posti , ne diventano 
uno corpo ritondo, ed hanno ambidue un mezzo, il quale noi chiamiamo centro; 
c ciascuno di questi cerchi dividono qursto corpo per mezzo in due parti 
iguaii, oppositc l'una all’altra, Lo cerchio dell' orizonte lo divide per tra- 
verso , 1' una parte pone di sotto , e I’ altra parte pone di sopra; e ’l cerchio 
del mezzo in due altre parti iguaii oppositc, 1’ una parte pone dalla parte d’ 
oriente , e 1' altra parte pone da occidente. Ed hanno diviso questo corpo in 
quattro parti iguaii; c se divisione alcuna de’essere in questo corpo dall' uno 
all’altro , ragionevolmente si dee dividere in prima per mezzo ; impcrciò che 
la cosa che si divide prima per mezzo , si può dividere meglio in più parti. 
([ Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con quella del mez- 
zodì. Adunque faremo un cerchio, c porremlo per lo mezzo di questo corpo; 
e dividerà per mezzo il corpo del mondo, dall'uno polo all'altro; e questo cer- 
chio potemo chiamare equatore, per due vie; l’una ch'egli agguaglia il mondo 
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per mezzo; da oriente a occidente, una parte pone dall'uno polo, e l’altra pone 
dall'altro polo; c una di queste parti è chiamata settentrione, c l'altra è Chia- 
mata quella del mezzo die. Ed anche quando il sole sarae in su questo cer- 
chio, sarà iguaii il di colla notte in tutto il mondo; e questo cerchio sega li 
altri cerchi per mezzo in 4 punti oppositi, passando da oriente ad occidente. 

Capitolo terzo. Della cagione del cerchio del zodiaco, 
e della declinazione della tua fissione. 

E la terra e l’acqua de’ essere abitata da lunga , quant' ella può. E se noi 
porremo il sole in sul cerchio dell'equatore, e vada per lo mezzo, e non de- 
clini alla parte di settentrione, nè a quella del mezzodì , la generazione ces- 
serà nella terra , nella quale non potea essere abitata , impercio che ’l sole 
andrà sopra la terra e sopra l’acqua, tuttavia d’un modo. E ’l mondo de’fare 
operazione per opposilo, acciò che l’operazione sie conosciuta l’una per l’altra; 
e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe minore operazione nel mondo; 
e per questa cagione fu misticri, che ’l sole si dilungasse ed appressasse alle 
parti della terra, per fare operazione opposita, secondo ch’è la state e ’1 verno, 
(f E noi vedemo quando il sole è in capricomio , che quelli di settentrione 
hanno la freddura e’i verno; c quando egli si viene appressando, e viene ad 
ariete, lo quale capo è in sul cerchio dell’ equatore, le piante incominciano a 
fiorire. E se ’l sole stesse ivi fermo, e le piante starebbero ferme, c non an- 
drebbero più innanzi, e non mctterebbono le foglie, nè le frutta , e non po- 
trebbe tanto stare in quel luogo , che le piante mai andassero più innanzi. 
E s’ egli si parte da quel luogo , e viene più innanzi al cancro , e le piante 
Si muovono più innanzi, c mettono le frutta e le foglie , e compiono la loro 
operazione. Adunque pare che ’1 dilungarnento e ’l rappressamento ch’egli fa 
sopra la terra, faccia la generazione, c faccia adoperare la terra. E stando il 
sole in sul cerchio dell’ equatore , non mutandosene , non farebbe rappressa- 
mento nè dilungarnento dalla terra; adunque pare che, se’l sole non si potesse 
dilungare nè appressare alle parti della terra , la generazione perirà , nè la 
terra nè l’acqua, non potrebbe fare frutto; adunque è mistieri di necessità , a 
cagione della generazione, se la terra, la quale vuole essere abitata , che noi 
troviamo t cerchio dell'equatore, là ove vada lo sole colli altri pianeti; e de- 
clineremolo dell' equatore uno spazio . igualmcntc inverso la parte di setten- 
trione , e inverso la parte del mezzodì , tanto quanto noi potremo più , che 
sia utile alla generazione. E questo cerchio fu chiamato zodiaco; e da tale fu 
chiamato orbe de’segni, impercio che le. figure de’scgni sono sopr’esso; e la sua 
declinazione dell’equatore pongono i savi da ogne parte igualmente , da ogne 
lato inverso settentrione, e inverso il mezzodì, 23 gradi e 35 minuti. E pro- 
veremo ch’egli non può essere declinata nè più nè meno eh’ egli è , eh' egli 
non facesse danno; ed impercio impedimenterebbe all’abitazione da ogne parte, 
dalla parte di settentrione c dalla parte di mezzodì. E stando il sole in capri- 
cornio , troviamo la abitazione inverso il polo di settentrione diterminata , e 
posto termine e fine. E pognamo che la fine di quella abitazione sia posta 
una città; e da indi in là inverso ’l poto non si può abitare, per cagione della 
freddura, 'e per la dilungazione dcl sole di quel luogo. E coloro c’ abitano 
in quelle fini ed in quel termine, stando il sole in capricomio , dilungato da 
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loro il più ch'egli può essere, vivono iu quel luogo a gran pena; e vivono il 
verno con arte c con ingegno , stando nelle stufe , e nelle luogora riscaldate 
dal fuoco; e da indi in lac inverso ’i polo, non si può abitare ne vivere, per 
la freddura; e 'I capricomio è allor quasi nelle parti dell'orizonte. E se noi 
inovemo il zodiaco di quel luogo là ov' egli è, e dcclineremolo dall’ equatore 
inverso li poli, da ogne parte un grado , dilungherassi il capricomio da quel 
luogo c da quella città un grado; e lo grado, secondo che spermentano i savi 
è 56 miglia nella terra; adunque e mistieri che in quella città si muova da 
quelle fini, c venga inverso il sole, ch’fe in capricomio un grado; le quali 56 
miglia non si potrebbero abitare, per la latitudine, nè per la longitudine, in- 
torno intorno, da oriente a occidente, per cagione della freddura , la quale ì 
venuta in quel luogo, per la cessazione del sole stando in capricomio, che noi 
avemo fatto di un grado ; e per questa medesima sarà impedimentita I’ altra 
parte, come quella del mezzodì. E se noi il decliniamo 2 gradi, sarà impedi- 
mentita l'abitazione di quelle fini 112 miglia da ogne parte, per latitudine in- 
torno intorno, da oriente a occidente ; e quanto più il declineremo, tanto farà 
più danno; c s’egli declinasse per fine al polo, l’ abitazione deili animali non 
sarebbe; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo là ov'egli è, e non 
de'esscre più chinato. E se noi lo movemo da quel luogo là ov’ egli è , e le- 
viamlo in su inverso lo cerchio dell’equatore, da ogne parte un grado, rappre*- 
scrassi capricomio un grado a quella cittade; ed avranno il verno più caldo , 
c ‘1 cancro ll{$i dilungherà un grado, ed avranno la state più fredda; sicché 5C (i) 
miglia da quella cittade inverso il cancro, sarà impedimentita l’abitazione della 
biada, per le frutta, che non si potranno maturare, (f E se noi lo leviamo 2 
gradi, sarà impedimentita 112 miglia, per la latitudine e per la longitudine, 
da oriente a occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi abitare. E 
quanto più lo leveremo, tanto meno s'abiterà. E se noi lo leveremo infino all’ 
equatore , il mondo non si potrà abitare , nè dalla parte di settentrione , nè 
da quella del mezzo die. Adunque vedemo, se noi lo leviamo e lo chiamiamo 
dal suo luogo là ov’egli è , facemo danno all’ abitazione ; adunque c mistieri 
ch'egli stia fermo in quel luogo là ov'egli stae; e non può stare in nullo altro 
luogo, ch'egli non facesse danno all’abitazione da ogne parte. 

Capiioio quarto. Della cagione e dell ‘ ampietta del cerchio del todiaeo , 
c perche ’l sole vae per lo mezzo di quello cerchio, e perché gli altri 
pianeti non tanno tempre per lo mezzo; e parleremo qui per 
timilUudine, perché ’l sole de’andare per lo metto 
del todiaeo. 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi avemo detto di sopra, 
troviamo ampio 12 gradi; c cerchiamo la cagione, perch'egli fu ampio il gra- 
di, e perchè ’l sole andoc per lo mezzo di questa via. Vedemo, ed è ragione, 
che se uno signore ha ad andare colla sua gente e colla sua famiglia per una 
via, la via dee essere ampia, e proporzionata a modo della gente e della sua 
famiglia, si che la gente e la famiglia possa andare dall’uno lato e dall’altro 
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a) signore; e ’l signore de’andare a ragione per lo netto, imperciò che i metto 
è più nobile; e non dee andare per la stremila della ria. Con ciò sia cosa che 
'1 sole sia intra tutti i pianeti il più nobile, e stia nel metto di loro , e dia 
a ciascuno il lume, è ragione ch’egli debbia essere termine e guidatore de' rj 
pianeti. E redento che non si può ben trorare il luogo de'pianeti, s'egli non si 
truora per quello del sole; adunque Io sole, ch'è più nobile, dee andare per lo 
metto di questa ria, cioè di questo cerchio. E la ria delti vj pianeti di cia- 
scheuno si ha cessata e declinata dalla ria del sole; e per più rirtude, e per 
più significatone nel mondo, si ch'elli possano andare al cerchio della ria del 
sole, dall'un lato e dall'altro, dalla parte di settentrione c da quella del metto 
die. E se la ria de’pianeti non fosse declinata nè cessata dalla via del sole, 
ed andasse l'uno sotto l’altro per la ria del sole, impedimenterebbe l’uno l'al- 
tro ad aguardare la terra ; e’ 1 sole e la luna si scuserebbero ogne mese , ed 
impedimentirebbe l’uno l’altro a guardare la terra, e sarebbe danno alla gene- 
ratone. E già fur vedute 1 gocciole di sangue nel sole; e fu adequato, e fu 
Il trovato Venere e Mercurio; ma questo non fu per ciò segno che la ria di 
Venus e di Mercurio sia in una linea diritta col sole; e se elli fossero in una 
linea diritti col sole , rcdrebbonsi queste gocciole spesse volte. Ma puote es- 
sere issuto per questa ria, cbe Venus e Mercurio sono sotto il sole, e trovasi 
col sole il segamento cbe fa la lor via colla via del sole. E questo non po- 
trebbe essere veduto in uno die, imperciò che la via di Venus si sega colla via 
del sole 10 gradi e 17 minuti in tauro, e la via di Mercurio si sega in ariete 
quasi 12 gTadi. (f Ed andando li pianeti tutti per una via , non averebbero 
tanta virtude, nè tanta operazione. E quanto la cosa ha più svariazione, tanto 
per ragione dee avere più operazione e più virtude, e dee aoperare più cose; 
adunque fu mestieri che '1 cerchio del zodiaco fosse ampio 11 gradi; canden- 
do il sole per lo mezzo, 6 gradi fossero dalla parte di settentrione, per li sci 
pianeti , e sei ne fossero dalla parte del mezzo die ; si cbe i 6 pianeti cia- 
scheduno avesse il suo grado, si ch’egli potesse andare dalla via del sole, dalla 
parte di settentrione e da quella del mezzodì, per più virtù e per più operazione 
nel mondo. ([ E'I cerchio del zodiaco dee essere ampio, a cagione delle figure 
delli animali, che sono sopr’esso.ed a cagione de’pianeti che vanno entro per esso: 
e dee essere per molte ragioni Io più nobile cerchio che sia, e’1 più perfetto; 
adunque per ragione sarà proporzionato e partito, per ampio e per lungo, per 
numero perfetto, io quale è 6, secondo che pongono i savi; adunque la metade 
dell’ampiezza del cerchio sarà 6 gradi; e l'altra metade, per l'opposito e per 
l'eguaglianza, sarà 6 gradi; con ciò sia cosa che l’una metade sia tutta opposita 
all’altra metade. Ed averemo ampio il cerchio 11 gradi, 6 dall'uria metade e 
6 dall'altra , i quali sono 11 ; e per lungo sarà I' una metade 6 segni , e per 
l'opposito e per l’eguaglianza, sarà l’altra metade 6 segni; i quali sono 11. 

Capitolo quinto. Della cagione perché ’l cerchio del todiaco 
fu diviso in xij parti. 

E troviamo il cerchio del zodiaco diviso in 11 parti iguali , le quali sono 
chiamate segni. E se noi saremo addomandati, perchè lo cerchio del zodiaco 
col cielo fu diviso in 12 parti, e non fu nè più nè meno, assegneremo ragione, 
e la cagione perch’ egli fue coti c non altrimenti. E se ’l mondo dee essere 
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ordinato in quel modo ch’egli è, e ’dcbbc essere lo maschio e Ja femmina , a 
cagione della generazione; e li 12 segni del cielo , i quali sono nel zodiaco, 
hanno sopra loro a significare , secondo che pongono li savi di ragione , che 
l'uno segno significhi lo maschio, c l’altro la femmina ; c secondo questo or- 
dine in tutti, si che i sei sieno mascolini c sci femminini , travalicando 1’ un 
l'altro. Ed imperciò i savi che consideraro la significazione del cielo , e spe- 
cialmente quella de’ 12 segni, considerando nella loro significazione, e per la 
significazione ch’elli trovaro in loro, puosero che ariete era mascolino e tauro 
femminino, c lo gemini mascolino e io cancro femminino; e per la loro con- 
siderazione puosero che quello ordine ch’c si succeda in tutti; c questo ordine. 
,c paio. E se ’l cerchio del zodiaco si trova ed ha questo ordine , lo quale i 
paio, ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò ch’ella sia conosciuta, dee 
avere lo suo apposito; adunque è misticri che si trovi un altro ordine, lo quale 
sie caffo, con ciò sia cosa che ’l caffo sia oppositodcl paio. Imperciò che quelli, 
che c.onsideraro la significazione del cielo, trovarono tacili 12 segni questo or- 
dine, e puosero, c dissero, che ariete era mobile, c tauro fermo, e gemini comune; 
c cancer mobile, e lo leone stabile c fermo, c virgo comune ; e cosi si succede 
ordiue in tutti. (£’ E questo ordine maraviglioso n’ acconcia il ciclo meravi- 
gliosamente, che ne fa li angoli di cielo, o lutti mobili, o tutti fermi, o tutti 
comuni; cd anche ne acconcia il cielo in tal modo, che due segni deili angoli 
oppositi saranno mascolini, c li altri due femminini ; e se egli sari ariete in 
angolo orizontalc , saranno in quell’ ora tutti i segni degli angoli mobili e i 
due oppositi saranno mascolini, c gli altri due oppositi saranno femminini; 
ariete c libra saranno mascolini, e’1 capricomio, che sarà nell’angolo del mezzo 
cielo, col cancro, che sarà nell’opposito sotto terra, saranno femminini. ([ E 
dopo ariete viene tauro, e saranno tutti angoli fermi; c saranno i due oppositi 
mascolini, e gli altri due oppositi saranno fermi , come il tauro c scorpione 
che saranno negli angoli dcU’orizonte, saranno femminini; c l’aquario sarà nel- 
l’angolo del mezzo cielo col leone, che sarà nell’opposito sotto terra, saranno, 
mascolini, (f E dopo ’l tauro viene gemini; e saranno tutti li angoli comuni; 
e li due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
come gemini e sagittario, che sono nelli angoli dcU’orizonte , saranno masco- 
lini. E’I pesce sarà neU’angolo nel mezzo cielo con virgo, che sarà ncll’oppo- 
sito sotto terra, saranno femminini; e cosi di tutti i segni. Ed uno di questi 
ordini, lo quale avemo detto di sopra, lo quale è caffo, come che l’uno segno 
sia mobile, e l’altro stabile c fermo, e l'altro comune, si dee accordare, a ca- 
gione della generazione e del cerchio del zodiaco, coll’altro ordine, ch’è paio; 
lo quale è che un segno sia mascolino, c l'allro femminino; e questi non tro- 
viamo accordati in meno di sei segni ; come ariete, ch’c mascolino, e mobile; 
e ’l tauro, cli’c femminiuo c fermo; c ’i gemini , ch'c mascolino c comune ; c 
cancro, ch'è femminino c mobile; e leone , ch'ò mascolino e fermo ; e virgo 
ch’è femminino c comune. E qui li troviamo accordati , che sono 6 segni ; e 
questi 2 ordini non si possono accordare insieme, altro che in G segni , o in 
12, o in 18, o in 24, o in numero che si partisca in sci, ovvero che si parta 
in 8 (i). (f Ma. trovasi un’altro inconveniente: che li 6 pianeti avrà ciascuno 


(l).Il codice Chjgiano M ■ Vili. 169 offre qui un altro esempio, del genere di quello descritto 
da copra alla nota (1) della p*g- 28 di questa cdjxiooc, Nel .«era© della .carta 34 del detto co4*<* 
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4 segni, e'1 settimo non aeri luogo nel cielo, nè parte nulla; c li 6 ciascuno 
n’avrà 3 , e ’l settimo n’ avrà 6 , e sarebbe inconveniente; c tanto quanto noi 
cerchiamo più suso , tanto troviamo più non convenevole, (f F, se egli fosse 
diviso per 12, troviamo il cielo bene partito , impcrciò che li 13 si possono 
partire per 4, e Vienne 3 per ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo , 
e triplicità in tutto il cielo ben accordato, meglio che nullo altro numero che 
noi troviamo. (fE questi 12 segni sono meglio partiti dai sette pianeti c dal 
ciclo, che nullo altro numero che sia partito per 6. E impcrciò furono i segni 
12; e s’elli fossero issuti o meno o più, sarebbero inconvenienti; e se l'opera- 
xione e la virtude del cielo potesse essere per 12 segni, non starebbero bene 
18, nè 24, però che sarebbero stati oziosi ed inconvenienti. E se l’operazione 
della mano potco essere per 5 dita, non fu mestiere lo sesto, ne'l vij* , chè 
sarebbero stati oziosi ed inconvenienti ; impcrciò ebbe la mano 5 dita, e ’l 
cielo fue 12 segni, (f Con ciò sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel mezzo del cielo, troviamo e vediamo uno cerchio , il quale è chiamato 
orizonte, lo quale ne parte il cielo per mezzo; Cuna metade ne pone di sotto, 
e 1' altra ne pone di sopra ; la quale metade de’ essere opposita tutta 1’ una 
all’ altra. E vediamo una di queste metadi quanti segni dee essere , sapendo 
che l’altra metade dee essere per l’opposito e per iguaglianza altrettanti. E'1 
cielo è perfetto , e de' essere annumerato e partito per numero perfetto ; e’I 
sei , secondo che pongono li savi aristnetrici del numero , è numero perfet- 
to, imperciò ch’egli contiene di tutte le sue parti, che non addiviene a nullo 
altro numero ; adunque la metade del cielo sarà 6 segni , eh' è numero per- 


(col. 2, lin. ultima) dopo il numero 6 trovasi un segno di richiamo. A destra del margine infe- 
riore del medesimo verso è riportato lo stesso segno di richiamo preceduto da una manina dise- 
gnata, e seguito dalle parole : « quello manche ore quello «egnio e in questo HO . » Più oltre 
nel sopraccitato codice (car. 120 recto, col. 1, lin. 1 — 2), dopo una manina a penna y si legge : 
« In questo 3 4 dove questo segno (e qni c un segno di richiamo al tatto simile al sopraccennalo) 
a mancha questi versi scliritti qui di sotto, s Subito dopo (car. 120 recto, eoi. i t lin. S — col. 
2, lin. 8 ) trovasi qnaoto segue , che riduco a miglior lesione : • E da questi due ordini ai 
a deoao accordare nel cerchio del godiaco; e questo cerchio non può istare sansa, e »\ a cagione 
» della genera sione; e sc'l cerchio finse diviso per sci segni, non sarebbe lo cielo collo cerchio bene 
a partito, impcrciò che lo cerchio del messo cielo sega lo cerchio dcll'orisonte per ambedue li poli, 
» e dividono lo cielo in quattro parti igualì; e queste quattro parti iguali per ragione deono essere 
» partite igualmrntc di segni interi, li quali non sieno ispessati, chè sarebbe lo cielo tutto disor- 
» dinato; e li sei segni non si possono partire in quattro, «h’egli non ne toccasse più alCuna parte 
a c*aH*allra. E sa rei» beri un altro inconveniente, chè sono sette li pianeti ; si che li sei avranno 
»' ciascheduno segno, e lo settimo sarebbe otioto, e non avrebbe parte, nè luogo del cielo; adun- 
» que non può essere diviso lo cielo per sei segni. E s'egli fusse diviso per diciotto, li quali si 
a possono dividere per sei, lo cielo ne sarebbe anco mal partito; citò li diciotto non si possono 
• partire in quarto, ch'egli non avesse più all'una parte c'all'altra; e anche 1) sarebbe un'altro »n- 
^ conveniente, chè li sei pianeti ciascheduno avrebbe tre segni , e lo settimo non avrebbe segno 
a nullo; e li sei, ciascheduno n'avrebbe due, e lo settimo n'avrebbe sei, e questo sarebbe incon- 
a veniente. E s'egli faste diviso per 24, li quali si possono dividere per 6, starebbe lo cielo bene 
s per una via ; che sarebbe bene partito per parti iguali , mpercib che li 24 si possono partirà 
a per quarto; e Vienne 6 per ciascuna parte. • Per maggior csatteisa ho creduto meglio , tanto 
nella pagina 28 di questa edtsione , che nella presente , riportare in nota i surriferiti passi , non 
trattando*» che di due eoli brani, a questi ben piccioli.. 
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fello j e I’ altra mctade per 1' opposi!» sarà altri 6 segni. Adunque areremo 
il cielo in tutto 12 segni, i quali per la perfezione saranno meglio partiti al 
cielo ed ai pianeti, che nullo altro numero; ed impereiò furon 12, nè più nè 
meno, e perfetto il ciclo tutto intorno, che da nulla parte ci rimanga nulla. E 
questo bene risponde all' abitanti di vita eterna, chè v' hae perfezione di tutti 
beni, e gloria sanza neuno difetto. 

Capitolo ietto. Della diviiione delti xij legnali del cielo 
intra i lette pianeti. 

Con ciò sia cosa che 'I cielo sia 12 segni , c li sei sicno mascolini o i sei 
femminini, secondo che pongono i savi, reggiamo com'clli debbiano essere me- 
glio partiti alli sette pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
viene. Ed è da notare, che ciascuno dc‘7 pianeti non arebbe potuto avere due 
segni; impereiò che i segni sarebbe mestieri che fossero issuti 14, e è lo me- 
glio ebe si possono partire , si ebe ciascuno abbia la parte che gli si convie- 
ne, si che i 5 pianeti ciascheduno abbia due segni, lo mascolino c ’l femmi- 
nino, i quali fanno 10 segni; e due segni che campana, daranno 12 pianeti. E 
vediamo quali due pianeti denno avere ij segni; c veggiamo se Saturno, o Io- 
piter, o Marte, o Vcnus, o Mercurio, uno di questi potesse avere un segno; e 
tale è di questi pianeti, ebe pena a compiere lo suo corso nel cielo a presso 
di 30 anni, e tale a presso di 12, e tale a presso di iij anni, e tale a presso 
d'uno; e se noi diamo uno sogno a uno di costoro, lo qual segno de'esscrc sua 
casa, e sua gloria, e sua fortezza, starà male, per ciò che pencrae un grande 
tempo ad andare alla sua casa, ed alla sua gloria, ed alla sua fortezza; e sarà 
più debole, imperò che starà uno gran tempo debole peregrino fuor di casa 
sua; e se noi gli diamo 2 segni, starà bene, e avrà due case , due glorie c 2 
fortezze; e dacché egli sarà nell’una, non penerà tanto ad andare all’altra , e 
sarà più forte; adunque nullo dì costoro di ragione de'arere solo un segno; im- 
pervio che sarebbe più debole, (f E se noi troviamo pianeta, c’abbia piccola via 
a fare, corra lo cielo tutto in meno d'un mese, come la luna, a questo dovemo 
dare solo un segno; chè questa si difenderà meglio d'avere un segno, cbe'l pianeto 
che va più tardi; impereiò che ‘1 pianeto che va più tardi, penerà più ad an- 
dare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione che la luna corre avaccio , 
ogni mese sarà nella sua esaltazione e nella sua casa. (fEJquando Iupitersarà 
andato in 12 anni una volta nc'suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, 
e la luna vi sarà in 12 anni piu di cento 40 volte, c difenderassi meglio d'a- 
vere uno segno solo, che li S pianeti che noi avemo detto, come Saturno, lu- 
piter e Mars, Venus e Mercurio; ed impereiò ebbe solo un segno. Ed anco la 
luna, perch’ella è veloce e passa avaccio lo malo luogo, e spesso riceve forza 
dalli buoni pianeti; ed ella di sè non può dare fortezza a loro , impereiò che 
di sè e debole. E tutti i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile , 
senonsè Venus e Mercurio, che 1’ ebbe in segno comune. Ed a ristorazione 
che la luna ha solo un segno, fu fortificata intra gli altri pianeti, ed ebbe la 
sua esaltazione in segno fermo , com' è tauro; impereiò ebbe solo uno segno, 
(f Ed impereiò che la luna è di sotto da tutti i pianeti, ed è lo più mobile 
pianeto e più vile che sia, è detta femmina; per ragione dee avere 'I più mo- 
bile c '1 più vile segno che sia, siccome il cancro, e sia femminino. E dacché 
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la luna dee avere pur un solo segno, veggiamo quale uno degli altri pianeti si 
difenderà meglio , e debbia avere I' altro segno, (f E con cib sia cosa che *1 
sole sia lo più nobile membro del mondo, c intra tutte l'altre stelle è la mag- 
giore che sia e la più nobile , e sia fonte della luce , e tutte I’ altre stelle e 
l'altre cose ricevono lume da lui, e sia termine e guida de'pianeti, c ricevono 
bene e male da lui (male per congiunzione e bene per aspetto), e li altri pia- 
neti abbiano tutti epiciclo, per lo quale elli retrogradano e ricevono impedi- 
mento, ed egli solo stia d'ogni tempo dritto , e non abbia impedimento della 
retrogradazione, questi si difenderà meglio che nullo altro d'avere solo un se- 
gno; c imperciù ebbe lo sole solo uno segno. E secondo che 'I sole è piu no- 
bile, cosi dee avere lo più nobile segno, com'è il leone; ed imperò che ’l sole è 
più nobile della luna, si de’avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
c mobile. E ciascuna cosa ch’è nel mondo ebbe le cose che si conviene; adunque 
ciascheduno piancto ebbe il segno che gli si conviene. Ed avemo assegnata la ra- 
gione e la cagione perche la luna e'I sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
inassar (1), il quale fuc altissimo maestro d'astrologia, ne puose ed assegnonne 
altra sua ragione, e disse, che i pianeti che retrogradavano, ciascuno dee avere 
due segni, uno là ov'egli retrogradasse, e l'altro là ov’egli si dirizzasse; e per que- 
sto pare che voglia dire, che'l pianeto possa retrogradare e dirizzarsi in uno segno. 
E già avemo molte volte trovato lo piancto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
e puose che la luna e ‘I sole non retrogradavano, ciascheduno avendo solo un 
segno. Ed i savi punsero ed accordarsi tutti che la luna ha via e epiciclo, e 
vae su per esso; e s'ella hac epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi e dirizzisi, 
come li altri pianeti; c quando ella è retrograda, è chiamata larda tur tu; adun- 
que s'ella retrograda, secondo colui, dee avere 3 segn i, o quella sua ragione 
è vana ; ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare e dirizzare in uno 
segno , assegnile inconveniente ragione. E quando noi faremo il cielo, che noi 
avemo incominciato, e porremo 1 segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
zodiaco, queste ragioni si vedranno e conoscerannosi meglio. 


(1) Vedi «opre, peg. 8, noli (l). 
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Qui comincia il terso libro della composizione del mondo : il quale ditermina 
de' vij pianeti, e de' luoghi loro, e de' movimenti; e delle loro significazioni, 
e deWoperaxioni, e de’loro effetti. 

Capitolo primo del terso libro. Della distinzione seconda di Saturno , 
e de’ suoi segni, e de' suoi orbi, e delle sue significazioni , 
e delti effetti suoi. 

Poi che noi sverno provato e declarato che ’l cerchio del zodiaco de' estere 
declinato dal cerchio dell’equatore, ed in quella quantità ch'egli è avemo pro- 
vato quanto è ampio, e che i segni non possono essere nè più nè meno di do- 
dici , c che ’l cielo dee essere diviso in 12 parti , e perchè ’l sole e la luna 
ciascuno di loro ebbe solo uno segno, veniamo e componiamo il mondo , che 
noi avemo incominciato , e decliniamo il cerchio del zodiaco dai cerchi dell', 
equatore, ed in quella quantità ch'e quello di questo mondo; e poi lo divide- 
remo per 12 parti iguali, [ter la cagione che noi avemo detto; c questa divi- 
sione sarà per tutto ’l ciclo dall’uno polo all’altro, venendo c giungendoli in- 
sieme da ogni |>artc in uno punto , lo quale è chiamato polo. Nè in questo 
cerchio, nè nel cielo non avemo anche posto stelle, nè segno, nè figura nulla. 
4T E questo di ragione potemo assimigliare ad uno regno disabitato , lo qual 
si voglia abitare. E pugnalilo che uno re di lungi il debbia venire ad abitare: 
vediamo quale gente per ragione debbia essere mandata in prima dal re in 
questo regno ad abitare. E s'egli manda in prima i cavalieri sarebbe inconve- 
niente, però che non vi troverebbero case, nè vivanda da potervi stare; adun- 
que questa gente non vi dee venire in prima, imperciò che non sono acconci 
Iter lavorare, ne per far case, nè per acquistare lo pasto, nè per loro, nè per 
altra gente, che dee venire ad abitare in questo regno. ([ E s’egli manda iti 
prima le donne sarà inconveniente, per quella medesima via. Adunque è rai- 
sticre per ragione, se ’l regno vuole essere abitato , eh’ egli mandi in prima 
una gente di lavoratori, clic lavorino la terra , per ricogliere la biada , e per 
acquistare vivanda, per loro c per altra gente, che in questo regno dee venire, 
ad abitare, Ed anche di costoro cavatori e lavoratori di pietre per fare case 
per loro c per altra gente, che dee venire dietro ad abitare. E questa gente 
non troverebbero da vivere nè da mangiare; c poi denno menare coloro c met- 
tersi innanzi il bestiame, come sono capre, e stambecchi, e castroni, ed altra 
bestiaglia, percb’elli possano vivere del latte, c della carne, c del formaggio, 
e possami calzare e vestire, infmo a tanto ch’clli lavorino la terra c ricolgano 
la biada, c la vivanda del lavorio e coltivamento della terra , per loro e per 
l'altra gente, che denno venire di dietro. E questa gente dee avere per ragione 
uno di loro, lo più nobile, per capitano; imperciò che ogni gente de’averc per 
ragione uno suo capitano. E'I capitano di questi rustici e di questi lavoratori 
è chiamalo Saturno; adunque Saturno sarà signore dc’lavoratori e de’ cavatori 
di pietre. E questo capitano con questa sua gente , venendo nel regno , per 
ragione si dc'incnarc innanzi lo bestiame, acciò che lo si possa vedere innanzi 
tutto, che non se ne possano perdere , e possansi bene guardare ; adunqua il 
bestiame entrerà prima nel regno di questa gente, che gli viene dietro; c sc’l 
bestiame entra prima nello regno, in prima dee essere posto lo suo luogo; ed 
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t" ragiono che l'Uomo debbia in prima allogare la bestiaglia che se. ([ E par- 
leremo qui per similitudine e per esempio ragionevole, e faremo una simili- 
tudine ed una comparazione dalle genti alle stelle, e diceremo , che le stelle 
sieno a modo di gente, imperciò clic le stelle, secondo ebe pongono, e dicono 
li savi, hanno a significare le genti e li animali, secondo ch’elli pongono che 
Saturno abbia a significare li lavoratori della terra, E lupitcr hac a si- 
gnificare i religiosi , e Marte ha a significare i cavalieri armati e le genera- 
zioni dell' arme. ([ Adunque cerchiamo nel cerchio del zodiaco, in (piale luogo 
noi possiamo porre ed acconciare lo luogo del segno della bestiaglia ; c tro- 
viamo questo cerchio tutto eguale, e noi 11 troviamo quasi migliore uno luogo 
Che un altro. Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi , i quali sono 
fatti dal segamento che fanno 2 cerchi, che passano per ambedue li poli, come 
il cerchio dell'orizonte e quello del mezzo cielo, c dividono lo cielo in quat- 
tro; e due di questi punti sono declinati dal cerchio dell'equatore, e gli altri 
due sono nel mezzo tra l’uno c l’altro, in sul cerchio dell'equatore, e'I ciclo, 
che noi avemo per esemplo : l'uno di questi punti si è chiamato punto di Ca- 
pricorno, e l'altro è chiamato punto di cancro; c questi due punti sono decli- 
nati dal cerchio dell'equatore inverso i poli; e gli altri che sono nel mezzo 
l’uno è chiamato punto d’ariete, c l’altro è chiamato punto di libra. E questi 
2 punti sono nel mezzo del ciclo, intra l'uno polo e l'altro. E questi 4 punti 
sono quasi i 4 termini ; e non troviamo nel cerchio del zodiaco nulla altra 
bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali sono quasi termini ; c li due 
di questi termini sono di fuorc dall’uno lato, inverso ambedue i poli, (f E li 
due ne sono nel mezzo, intra l'uno polo c l'altro. Ed è ragione che noi inco- 
minciamo, c poniamo la bestiaglia in suo luogo, ad uno di questi termini, im- 
pcrciò che 'I termine è segno di non israarrirc lo luogo. E veggiaino a quale 
uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi ne poniamo; se noi ne 
poniamo ai duoi termini del mezzo, o alti 2 termini, che sono inverso i poli. 
E se l’uomo vuole andare per una via, dal settentrione al mezzo die , non c 
ragione che si ponga nel mezzo , anzi è ragione ch’egli cominci ad andare 
dall’uno lato, e vada per ordine per line all'altro, Adunque noi non comin- 
corcmo alti 2 termini che sono nel mezzo, anzi cornincercmo dall'uno deter- 
mini di fuorc dall’uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incominciare. 
E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuore dall’uno lato, non tro- 
viamo migliore, ne più utile l’uno termine dell’altro ; adunque non ci ha ra- 
gione ne cagione, clic noi ne poniamo più dall’uno lato che dall’altro ; adun- 
que s’cgli non ci ha ne ragione ne cagione, non la potemo assegnare. Adun- 
que poniamo nel luogo della bestiaglia, a qualunque l’uno di questi 2 termini. 
E comineeremo ad uno di questi termini; c poniamo uno lungo dalla bestia- 
glia , e componi, nulo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , del 
quale noi avemo detto di sopra, una figura d'animale disegnata nel modo eh’ 
ella sta nel cielo, che noi avemo per esemplo, c chiamcrcmla Capricorno; e 
porremla nel cerchio del zodiaco, in uno di quelli termini, che abbia a signi- 
ficare e adoperare la sua significazione. E veggiamo in quale parte noi lo fac- 
ciamo stare rivolto, e in quale parte facciamo stare rivolti li piedi. Cercando 
noi nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà nell’una parte che nell’’ 
altra; adunque il faremo stare rivolto in qualunque parte s'avvicnc. Qui non 
potemo assegnare ne ragione né cagione , imperciò eh’ ella non ci è , perche 
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non troviamo più bontà ncU’una parte che nell’altra. Ma li piedi faremo stare 
rivolti, secondo ragione, inverso una cosa ferma che 11 sia più presso , come 
l'uno delli poli; e poniamo il capricornio in quella parte fermo fermare i pie- 
di; ed in quella parte, là dov'cgli sta rivolto , potemo chiamare per ragione 
parte dinnanxi del cielo; e nell'altra parte opposita , potemo chiamare quella 
di dietro; in quella parte, dov’egli tiene rivolti i piedi, potemla chiamare (i) per 
ragione parte di sotto del cielo. ([ E l'altra parte opposita per ragione potemo chia - 
mare parte di sopra. E secondo la prima posta del Capricorno andranno quasi 
tutte le figure delli xij segni del zodiaco. ([ Ed avemo posto lo Capricorno in 
modo di bestiaglia, la quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan- 
zi, e rivolti i piedi in quella parte, là ov'egli è nel cielo, che noi avemo per 
esemplo; e questo segno per ragione significherà la sua bestiaglia; e s’egli si- 
gnifica la gente, dee significare per ragione la gente meno savia, e bestiale. E 
lo polo ch'è di quella parte che noi avemo posto lo capricornio , è chiamato 
polo antartico , e è chiamata la parte del mezzodì , e l’altra è chiamata polo 
artico , ed è chiamata la parte di settentrione. ([ Ma se noi pognamo ca- 
pricornio rivolto nella parte che noi 1 ’ avemo posto, e ponessimolo dall* al- 
tro polo , potremmolo ben fare , ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
facemo , da questo che noi avemo per esemplo ; chè lo polo artico ne di- 
venterebbe antartico , e le parti di settentrione ne diventerebbe quella del 
mezzodì, E la parte d’oriente ne diventerebbe quella d’occidente, c volge- 
rebbesi tutto al contrario di questo, (f Adunque facciamo ad esemplo di que- 
sto. E avemo posto nel cerchio del zodiaco il segno del capricornio; e po- 
gnamo allato lui per ordine lo suo compagno, rom'è il segno dell’aquario; e 
componendo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , una figura 
a modo di villano, con un vaso in mano, e spanda acqua che faccia fiume, a 
significazione dell'acqua, ch’è mestieri per rigare la terrà di fiumi, c per altre 
cose che sono mestieri, (f l'ognamo questo villano nel segno del zodiaco , e 
di dietro dal capricornio, quasi in modo di guardia, stando rivolto verso il ca- 
pricornio, gli vada innanzi, tenendo levato su alto il capo inverso il polo ar- 
tico, rivolto di dietro, quasi ad aguardare la figura mirabile dell’ uomo , che 
gli viene dirieto, ed anche per significazione c per più bell’atto; c questo ap- 
are nel cielo, che noi avemo per esemplo; ed anche appare nella spera cor- 
porea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dalli savi. E non è ragione che'! 
villano stia dinnanzi alla bestiaglia, imperciò ch’ella potrebbe ismarrire. ([ E 
anche non è ragione, che’I villano debbia avere la casa in uno luogo, e quella 
della bestiaglia in un altro luogo di lungi da lui, chè la potrebbe perdere; im- 
pcrciò fu posto l'aquario, ch'è in modo di pastore e di lavoratore, allato alla 
bestiaglia, com’è il capricornio. ([" E l'aquario ritiene rivolti i piedi in quella 
parte, là ove li tiene il capricornio, come è inverso il polo di mezzodì, com' 
elli dovessero andare per una via. ([ Ed il capo terrà rivolto verso il polo 
di settentrione, e per ciò che non è ragione, che l'uomo tenga rivolti i piedi in 
una parte, e la bestia (zie) nell'altra per opposito, chè starebbe a ritroso. ([ Ed 
avemo posto il segno d' aquario allato al suo compagno , com’è ’1 capricornio; 


(1) Nel codice Chigiano 11. 17 li. 169 (or. 37 vino, col. 2, lin- 20) si lesa 0 soltslito: /**- 
iella per ragione. He aggiunto le parola chiamare, scoia la quale il scuso non istarebbe bene. 
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e tutte le figure dc’segni, secondo via di ragione, andranno per ordine: quasi 
per questa via andranno per lo cerchio l’uno dopo l'altro, tenendo i piedi ri- 
volti inverso il polo antartico, lo quale è nella parte del mezzodì; e la parte 
di sopra, come sono le capita, terranno rivolte inverso il polo artico, lo quale 
è nella parte di settentrione. E vcdcmo che la prima posta del capricornio e 
dell’aquario, per ragione farà essere lo cielo più nobile dall’ una parte che 
dall’altra; e la parte di sopra del capo, come il polo artico, eh’ è nella parte 
di settentrione, sari più nobile di quella di sotto da’piedi, cb'è inverso il polo 
antartico, eh' è nella parte del mezzodì, E in quella parte, là ove stanno ri- 
volti, per ragione andrà in quella parte lo cielo, e per ragione lo potemo chia- 
mare parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto; e la parte 
di sopra di settentrione, là ov’elli tengono rivolte le capita, per ragione la po- 
tremo chiamare parte di sopra, e parte diritta, impervio ch’ella sarà più no- 
bile e più forte; e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto, imperció che i piedi del capricornio e dell' aquario stanno rivolti in 
quella parte-, e la parte di sotto, pcrch' ella è meno nobile e di meno opera- 
zione , di ragione si la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
settentrione, ch’è di sopra, la quale è più nobile , si la storieremo, e adome- 
remo al modo musaico, del quale noi avemo fatto menzione di sopra , e em- 
pieremla tutta di figure, e vestiremla tutta di stelle, in quello modo eh' è lo 
ciclo, che noi avemo per esemplo; e quella parte, che sarà piena di figure e 
vestita di stelle, per ragione sarà più forte, e per operazione sarà più poten- 
te; e questa sarà parte di sopra e parte diritta del ciclo. E la parte del mez- 
zodì, la quale è meno nobile, dai piedi del capricornio e dell'aquario, in giù 
inverso il polo, per ragione li porremo poche figure , c Carenila quasi ignuda 
di stelle; adunque avrà, a rispetto dell’altra parte, poca potenza e poca virtu- 
de; e possiamla per ragione chiamare parte di sotto e parte manca: c cosi tro- 
viamo nel ciclo, che noi avemo per esemplo, E queste due parti del cielo, 
come Io capricornio e l'aquario, di su dalli loro piedi iufino al polo di setten- 
trione, empieremo di figure d'animali, al modo musaico, e farcmola abitare di 
molte stelle; e all'altra parte per ragione porremo poche figure e poche stelle. 
([ Ed ogni cosa per più opera tiene, e per essere conosciuta de'avere qualche 
apposito , e in altra guisa non si conoscerebbe , e sarebbe meno aoporazione. 
Adunque per più operazione queste stelle, tali porremo alle e tali basse, a ri- 
spetto l’una dell’altra, e tali saranno grosse e tali minute, e svarieremo e del 
corpo e deile luogora, e quanto noi potremo con ragione; imperció che quanto 
la cosa è più isvariata , con ragione tanto è più nubile , c tanto ha maggiore 
operazione e maggiore virtude ; ed imperció furono cosi poste nel cielo , che 
noi avemo per esemplo; e la stella alta ha altra operazione che la stella bassa, 
e la grande ha altra operazione che la piccola; e s'elle istessero tutte iguali , 
e avessimo il loro corpo d’iguale quantità , non arebbero tanta operazione nè 
tanta virtude; adunque le porremo cosi isvariate in tutto lo cielo che noi fa- 
remo. ([ E questi due segni, come lo capricornio e l’aquario, colle loro stelle 
e collo loro capitano Saturno, che sono venuti e posti di prima nello regno , 
hanno a significare per ragione la bestiaglia e li lavoratori, che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricoglicrc lo pasto, per loro e per 
l’altra gente, che de’venire di dietro ad abitare nel regno; imperció che li primi 
segni, che vengono c son posti di prima nello regno , collo loro capitano , lo 
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quale è loro signore, e’ dc’significarc per ragione la prima gente, è li secondi 
la seconda gente, e li teni la tona gente, e cosi di tutti, E favelleremo in 
questo luogo per similitudine, e diremo che le stelle sieno in modo di genti ; 
imperai» che li savi pongono , che le stelle abbiano a significare le genti ; e 
questa gente hanno di loro uno capitano , lo quale è chiamato Saturno ; e 
questo Saturno, con questa sua gente, con tutta la sua bestiaglia, è venuto in 
prima ad abitare nello regno, per cagione di fàre le vie e le case, e per lavo- 
rare la terra, e per ricogliere lo pasto, per loro e per l’ altra gente ; c sema 
questa gente questo regno non si pilo abitare ; e per questo e per altro , che 
noi avemo detto di sopra, è mestieri per ragione , che li lavoratori e la loro 
significazione sia in prima nello regno ; adunque è mestieri che lo loro capi- 
tano, lo quale noi chiamiamo Saturno, sia posto in prima che nullo altro ca- 
pitano nel regno. E questa è la cagione perchè lo capitano delti lavoratori , 
com'è Saturno , fu posto in prima che nullo altro planeto nel cielo., che noi 
avemo per esemplo, (f E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, eh’ 
egli sia signore del capricornio e dell’ aquario , imperciò che '1 capricomio c 
l'aquario furon posti in prima; e non si truova nullo altro pianeta, che abbia 
li suoi segni cosi allato allato, come Saturno, imperciò ch'elli vennono in pri- 
ma nello regno con Saturno, che nullo altro segno; e imperciò si puosono in 
quello luogo ambedue insieme; e lo pesce 11 fu posto dall' uno lato , e lo sa- 
gittario dall'altro, per la cagione che noi assegneremo : li quali sono segni di 
lupitcr. (f E se Io ciclo, lo quale noi avemo per esemplo, s' incominciò e fu 
fatto, e lo fattore volse tenere via di ragione, fu mestieri ch’egli incominciasse 
lo cielo in prima dal lato, che significasse li lavoratori , se lo cielo dovea si- 
gnificare sopra la generazione e nella terra, secondo che pongono li savi, eh' 
egli significhi; come Saturno colti suoi segni, ch’c posto per loro, eh’ egli si- 
gnifichi li lavoratori della terra, c imperciò si disse che ’l primo fu lavoratore 
colla zappa, (f E dacché f'aturno fue posto in prima, fu mestieri per forza di 
ragione, ch'egli abbia a significare li lavoratori della terra, li quali deono es- 
sere in prima nel regno, c cavatori di pietre, e maestri per fare case, e li pa- 
stori delle bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica , tribolazione, 
angustia, lamentazioue, e la gente senza ragione , e mcn savia , e bestiale , a 
cagione dell’uso delle bestie; e ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de' 
lavoratori della terra, (f E già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capri- 
comio e l’aquario; ed uno di questi segni dee essere mascolino, e l’altro fem- 
minino, a cagione della generazione; e questo è uno ordine, lo quale noi ave- 
mo detto di sopra; e l’uno dee essere fermo, e l’altro mobile, e questo è l’al- 
tro ordine; e secondo l’accordameuto di questi due ordini, come che l'uno se- 
gno sia mascolino e l’altro femminino, e l’uno segno sia mobile e l’altro fer- 
mo, e l’altro comune, deono essere posti li dodici segni , secondo quello che 
noi avemo detto di sopra; e la figura mascolina è più nobile della femminina, 
c la figura dell' uomo è più nobile di quella della bestia ; adunque la figura 
dell’uomo, come l'aquario , ch'è più nobile di quella del Capricorno , per ra- 
gione sarà mascolina; e la figura del Capricorno, ch’è meno nobile, per ragione 
sarà femminina: c la figura mascolina sarà più forte e più potente della fem- 
minina; adunque per ragione l'aquario sarà segno fermo , c ’l Capricorno sarà 
segno mobile. E già avemo dimostrato per ragione, che 'I Capricorno dee es- 
sere femminino c mobile, c l’aquario dee essere mascolino e fermo, (f E dopo 
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questo dovcmo trovare uno luogo, là dove istia il loro capitano, coin’è Satur- 
ilo, ch’egli possa andare nel regno del settentrione al mezzodì. ([ E vediamo 
s’egli dee esser posto, c stare intra la sua gente fermo, e vedcino che non e 
ragione che uno capitano , come Saturno od altro, debbia stare fermo o sof- 
folto intra la sua gente, imperniò che intra la gente non sarebbe bene cono- 
sciuto; e lo capitano istando intra la gente, non la può bene guardare nè ve- 
dere, nò sapere li loro fatti ; adunque è mestiere di ragione, eh' egli istia di 
fuori dall'uno lato, che la sua gente lo possa tuttavia vedere, e eh’ egli possa 
andare alla sua gente dall’uno lato all'altro, che la possa tutta vedere, per sa- 
pere la loro condizione. E questa gente, cioè le stelle , sono poste nel regno 
per lungo, del settentrione al mezzodì, come gente clic volesse abitare c pren- 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera tutta concava, nella 
quale concavitade sarà la spera di lupitcr, c vochcrcmla spera di Saturno , e 
la gibbosità di questa spera starà nella concavita della spera delle stelle lasse; 
e faremo in essa e per essa una via , la quale andrà per lo cerchio del zo- 
diaco, lo quale è declinato dal settentrione al mezzodì, per la quale egli vada 
a guardare e a vedere questa sua gente c questo suo luogo , lo quale è suo 
regno e sua contrada ; c questa via , secondo ragione , dee essere uno cer- 
chio , lo quale noi chiamiamo deferente ; e ponemo questa spera di Saturno 
ad empiere lo luogo , impcrciò che in questo regno non dee essere alcuno 
vóto, E veggiamo in che guisa dee essere e stare questo cerchio , che 

Saturno andandogli su possa avere più diversi movimenti , acciò eh’ egli 
possa fare maggiore operazione, e avere più virtude nel regno ; e se noi po- 
gnamo questo cerchio iguale da ogni parte di lungi dalla terra , standogli su 
Saturno, andra tuttavia d'un modo, e non avrà auge, nè opposito d’ auge , e 
saranne di peggio, che non avrà diversi movimenti ; e li diversi movimenti 
fanno diversa e variata operazione; secondo questa via, signilica tuttavia d’un 
modo, c non avrà tanta virtude nè tanta operazione; c se lo svarieremo, di 
ragione avrà più virtude e più operazione ; e quanto più lo svariamo , tanto 
più avrà per ragione più operazione c più virtude ; impcrciò che, quanto l’ar- 
teflce c più isvariato, con ragione tanto è più nobile, c tanto ha più aopera- 
zione e più virtude. Adunque questo cerchio isvaricremo quanto noi potremo, 
con ragione; e leveremolo su alto per lo meglio, più dall’uno lato che dall’al- 
tro alla terra, si che lo centro di questo cerchio sarà fuori idei centro della 
terra; e potremolo chiamare eccentrico, impcrciò che ’l centro di questo cer- 
chio sarà fuori del centro della terra; c leveremolo tanto suso, quanto noi ve- 
dremo che sia convenevole, che faccia più utilità ; e la parte di questo cer- 
chio, ch’è più levata di lungi dalla terra, potremola chiamare auge , e quella 
parte, ch’è più presso alla terra , potremola chiamare opposito d’ auge, E 
questo cerchio declincremolo dalla via del sole, per la cagione clic noi avemo 
assegnata di sopra, (f E se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, lo quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, e non retrograda indietro, c 
non avrà tanti movimenti; e noi gli dovemo dare più movimenti che noi po- 
temo, per maggiore operazione. ([ E s’ egli ha la via d* andare innanzi , per 
l’opposito c mestieri , eh' egli abbia la via di tornare indietro , impcrciò che 
non c nulla cosa nel mondo, per maggiore operazione , che acciò eh' ella sia 
conosciuta, che non debbia avere lo suo opposito; adunque Saturno non può 
stare in sul cerchio deferente. E se noi gli potemo dare più diversi movimen- 
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li, dovcmolo fare; impcrciò che quanto avrà più divers ; movimenti, tanto ado- 
pera più, e farà più diverse operazioni. Adunque e mestieri che noi facciamo 
uno cerchio, lo quale noi chiamiamo epiciclo, si grande quanto è mestiere; e 
questo epiciclo ponemo in sul gran cerchio, lo quale noi chiamiamo deferen- 
te, sì che ’l centro dell'epiciclo istia in sulla circonferenza del deferente, ([" K 
vegliamo in che guisa noi poliamo acconciare l’epiciclo in sul deferente, eh' 
egli adoperi meglio , se noi lo dovemo acconciare per erto come per lo in 
giuso, o poncrc per traverso; e se noi lo ponemo per traverso , andragli Sa- 
turno intorno intorno in questo epiciclo , non salirà e non isccnderà , e non 
avrà tanta operazione, e saranno di peggio, e non avrà sì diversi movimenti, 
che se noi lo ponemo per erto; e se noi lo ponemo per erto, avrà più diversi 
movimenti, che andrà iuverso oriente e inverso occidente , salirà e scenderà. 
([ E questo epiciclo avrà quattro parti oppoiitc, Cuna sarà la parte di sotto, 
c l’altra quella di sopra, e per l'altra parte salirà, e per l’altra isccnderà ; c 
quando egli sarà nella parte di sotto sarà più presso alla terra , c vcdrctnlo 
più grosso; e sarà allora retrogrado; e vedremolo andare nel ciclo inverso oc- 
cidente; e quand’egli salirà per andare alla parte di sopra, [tot re molo chiamare 
stazionario, volendosi dirizzare; c chiameremolo stazionario, impcrciò che an- 
dando su per lo epiciclo, non si vedrà quasi muovere di sopra nel cielo, im- 
pcrciò che salirà, flf E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun- 
gato dalla terra, c vedrassi più piccolo, e chiameremolo dritto, impcrciò che ’l 
vedremo muovere di sopra nel ciclo , e andrà verso oriente ; e quando egli 
scenderà per andare alla parte di sotto, chiameremolo stazionario, imperò che 
stando su per l'epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere di sopra nel cielo, 
impcrciò ch’egli scenderà; e quando egli sarà nella parte di sotto , avrà cer- 
cato l’epiciclo intorno intorno; c l’altro adopera quando egli è Della parte di 
sotto, e l'altro adopera quando egli è nella parte di sopra , c I’ altro adopera 
quando egli salirà , c altro adopera quando egli scenderà. Ed avemo posto 
Saturno con tutta la sua gente; c vedrassi di colore scialbando , impcrciò eh’ 
egli s’accompagna colla terra; c sarà mascolino, impcrciò che non c ragione , 
che un capitano di gente sia femminino. E questo capitano , coni' c Saturno, 
ch’è venuto in prima nel regno, se le stelle significano il morido, secondo che 
pongono i savi, per ragione significherà i lavoratori della terra, che sono pri- 
ma gente; e’I secondo significherà la seconda gente, c’1 terzo la terza gente , 
e così di tutti i pianeti. E questa gente saturnina |>er ragione del lavorio 
della terra, e per cagione ch'clli s’accoinpagnaro, c participaro ed usano colle 
bestie, sono gente che si discreziano poco dalle bestie , e per cagione sono 
gente scipida, c bestiale c senza senno; c denno avere per ragione vestimenta 
di colore caprino, e deonsi assimigliarc il loro vestimento a quello delle loro 
bestie, imperciò ch'clli sono una cosa colle bestie; c per lo poco senno sono 
invidiosi c accidiosi e tulle l’uno all’altro, c famiusi male insieme, e sono igna- 
dri, c non conoscono ne giustizia, ne ragione, c sono senza legge; c la gente 
che non ha legge , e questa gente per ragione dee perire c non durare. E ’1 
regno senza questa gente non può essere abitato; adunque e misticri, che que- 
sta gente sia nel regno, s'egli dc'csscrc abitato. 
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Capitolo fecondo. Di Jupiter, e de tuoi legni, e delle sue significazioni, 
e degli effetti suoi-, e degli orbi suoi, colle sue cagioni. 

Infra questa gente ignari ra c bestiale, la quale avemo detto di sopra , non 
è chi l' ammaestri, nè chi li punisca del malcfizio, quando elli fanno male. E 
secondo via di ragione , la gente ignadra e bestiale de’ essere in prima am- 
maestrata ed ammonita, ch'ella debbia essere punita ; adunque c mistieri per 
ragione, che venga dipo’costoro nel regno un profeta con una sua gente, che 
sia mascolina c femminina, a cagione della generazione, la qnolc ha mistieri 
la gente ignadra e bestiale, ed insegni c gridi la via di Dio, ed ammonisca e 
dia la legge; e deeli per ragione impaurire di pene, c predicare pace, che la 
gente si pacifichi, che non s'uccidano c non si facciano male, perchè la gente 
non possa perire c [tossa durare nel regno. E questo profeta, ch'è venuto per 
ammonire e per dare legge, e per cacciare la discordia c per mettere pace nel 
regno, noi lo chiamiamo Iupitcr, impcrciò che li savi pongono a significare lo 
profeta , ed i religiosi e li ammonitori di pace. Impcrciò fue chiamato deo 
di pace, a ciò eh’ egli fue mandato per ammaestrare e per mantenere pace , 
perchè Io regno si [tossa abitare c mantenere, E questa gente Saturnina , 
la quale questo profeta ha a predicare ed ammonire , è una gente petrosa , 
dura, e pessima, e senza ragione; impcrciò che l’arte eh' elli usano , impodi- 
mentiscc la loro anima intellettiva di non conoscere ragione. Adunque questo 
profeta non li potrà convertire a sè s'egli predicasse via di ragione, impcrciò 
che non la conoscerebbero; adunque è mistieri ch’egli predichi miracoli c cose 
fuori di ragione, c lusinghili, e venga con suo mostro miracoloso, lo maggiore 
che possa essere, lo quale paia uno mezzo di questi villani, e mezzo uno delle 
loro bestie; lo quale abbia atti di minacciare c di fedire coll'arco c colia saetta 
per più spaventamento, come il sagittario, ch’è mezza figura di villano c mezza 
figura di bestia , de’ tenere l’arco c la saetta in mano, per signilicnmeutu. e 
quasi per minacciare dalla lunga, ma non saettare, ma spaventare delle pene 
dell’altro mondo; ed impcrciò fue lo sagittario, e tenne I’ arco c la saetta in 
■nano, per significamento in questo cielo che noi avemo per esemplo. E ve- 
dendo questo profeta che I’ aquario spargea c faceva fiume , venne con due 
suoi pesci, quasi in modo di miracolo e di un mostro , c puoseli quasi lungo 
il fiume per opposito, tenendo il capo l’uno all'altro rivolto, e la coda , che 
vada l'uno in uno lato c l'altro in uno altro , per più miracoli e per più si- 
gnificazioni; ed impcrciò fu cosi le ligure del pesce in questo ciclo , che noi 
avemo per esemplo; c questo appare nella spera corporea , la quale fue fatta 
per esemplo del cielo per li savi. E questo profeta de’esscrc vestito quasi d’ 
uno modo con loro di colore caprino, quasi ch’egli paia di loro, che non fug- 
gano lo suo detto c non si spaventino, perchè’l suo detto sia creduto , c per 
parere di deprezzare Io modo. Anche è mestieri per ragione , per segno di 
maggior benignità c per fare sagrificio, ch’egli venga coll’altare, e sia posto 
presso al miracolo, come la figura del sagittario , inverso ’l polo ; c questa si 
vede nel cielo, che noi avemo per esemplo, disegnato di stelle; ed anche ap- 
pare nella spera corporea, la (piale fu fatta per esemplo del cielo da’savi. (f E 
questa gente ignara e dura, predicando Io profeta, ed insegnando e dicendo a 
loro cose fuor di ragione ( impcrciò che non conoscerebbero ragione) , c ino- 
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stramio a loro il suo mostro , c' I suo miracolo , c lusingando , c predicando 
maraviglie, sono rammollati, e spaventali, e'ndubbitati , e per questo credono 
ed ubbidiscono al profeta; e questo profeta ammaestra ed ammonisce costoro, 
c menali col mostro e col miracolo, c con lusinghi al suo intendimento, c dà 
loro legge, ed impaurali delle pene dell’altro mondo , e predica la via di Dio, 
perché non si uccidano, e non si facciano male , c stiano in pace , acciò che 
per la pace il reame si possa abitare c mantenere. E questo ammonitore di 
ragione de’cssere vestito c pasciuto da loro. ([" E questo profeta lo quale noi 
chiamiamo Iupiter, de’esserc per ragione mascolino, imperciò ch’egli è capi- 
tano di gente, c non ha oflìzio femminino; e per ragione de’ essere caldo ed 
umido, imperciò ch’egli contraddice alla morte, che non s’uccidano, e predica 
la vita; e noi vedemo che la vita si mantiene per caldo c per umido , e per 
lo contrario si guasta, (f Ed è misticri che intra tutte le sue significazioni 
significhi per ragione i religiosi, c li ammonitori della cattolica fede, ed i pre- 
dicatori di pace, e per ragione significhi la gente pacifica ; ed è misticri per 
ragione ch’egli sia signore dc’miracoli c de’mostri, come lo segno del sagittario 
e del pesce, imperciò ch’egli venne nel regno con essi, ([" E reggiamo quale 
di questi segni dc’essere mascolino c quale femminino : c la figura del sagit- 
tario, a cagione ch’ella c composta di figura d’uomo, è piò nobile che la fi- 
gura del pesce; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino, c’I pesce sarà 
per ragione femminino, (f E veggiamo in qual parte del cerchio del zodiaco 
noi li porremo , e se noi li dovemo poncre ambedue insieme nel zodiaco , o 
sceverati ; e s’clli denno stare allato li segni di Saturno , come il capricornio 
c l’aquario, per ragione li dovemo poncre sceverati, 1’ uno dall’uno lato delti 
segni di Saturno, e l’altro dall’altro lato, imperciò che Iupiter sia nel cerchio 
del zodiaco piò forte, acciò c’abbia potenza nel cerchio dall’una parte c dall’ 
altra. E se noi li pognamo ambedue insieme , e’ sarà Iupiter nel cerchio piò 
debole, che non avrà forza nel cerchio piò che dall’ima delle parti. E pognamo 
l’esemplo in uno signore, che abita in una cittadc : s’ egli avrà nella cittadc 
2 fortezze insieme lungo lato dove abita, non sarà nella ciltade si forte ne si 
temuto, come s’cgli l averà sceverato, furia dall’uno lato e l’altra dall’ altro ; 
adunque per lo meglio e per piò fortezza di Iupiter li dovemo porre sceverati. 
E perche Saturno venne di prima nel regno , si pognamo li suoi segni allato 
allato, per la cagione che noi averne detta di sopra. E perchè Iupiter c ve- 
nuto nel regno lungo Saturno, è ragione che noi pognamo li suoi segni allato 
a quelli di Saturno, secondo quello che noi avemo detto di sopra, l’uno dall' 
uno Iato c l’altro dall’altro lato. E dovemo porre i segni per ordine, si che 
succeda lo mascolino il femminino e’I femminino il mascolino : adunque è me- 
stieri per forza di ragione, che noi pognamo lo sagittario, cli’è mascolino, al- 
lato al capricornio, rh’è femminino; c non potrebbe stare altrove, che non si 
guastasse il ciclo. Ed è mestieri per forza di ragione che noi pognamo il pe- 
sce, ch’è femminino, allato all’aquario, ch’è mascolino, c non potrebbe starcal- 
lato ad altro, che non stesse male; adunqnc lo sagittario e’1 pesce non possono 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov’elli stanno. E dovemo fare 
stare rivolti i piceli nella parte dinnanzi, in quel modo che stanno il capri- 
comio c l'aquario, si che sticno rivolti in una parte, e stea nel cerchio l’uno 
dopo l’altro, c terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del mezzo die. 
IL Ed avemo provato di sopra, che ’l primo segno, come 'I capricornio, c mo- 
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bile, c'1 secondo, come l'aquario, immobile e fermo; adunque lo terzo, come 
’l pesce, sarà comune. E per seguire questo ordine nel cerchio (per lo quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sanza esso, secondo che averao detto di 
sopra), cioè che l’uno segno sia mobile, e'I secondo fermo, e ’l terzo comune, 
adunque per forza di ragione sarà il pesce e'I sagittario comune ; ([ E con 
ciò sia cosa che Iupitcr sia spiritale , ed abbia a significare i religiosi , non 
deono avere parte, anzi denno essere le lor case comuni; cd impervio furo il 
sagittario e’I pesce comune. ([” Ed avemo posto il sagittario e’I pesce, ed ave- 
moli composti delle stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, e scino ve- 
nuti col pesce in fine al cerchio dell’equatore. In questo ciclo, che noi avemo 
per esemplo , dalla parte di mezzo die , dal cerchio che fa il capricoraio , in 
giù per infino al polo, per ragione ha poche figure e poche stelle , impcrciò 
che la parte di sotto è parte manca , e là ove le figure delti uomini e dclli 
animali del zodiaco tengono rivolti i piedi. Adunque in queste due parti del 
cielo, come ’I sagittario e’I pesce , ed anche tutte ('altre parti, in su infino al 
polo di settentrione, empieremo per ragione al modo musaico di figure di stel- 
le , in quella via ed in quel modo eh' elle stanno in questo ciclo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il sagittario c'1 pesce, (f E di po’ questo 
veggiamo in qual luogo noi pognamo lupiter , se noi lo pognamo lungo Sa- 
turno : e di ragione lo potemo porre nel suo luogo e non altrove , che , se- 
condo quello che noi avemo detto di sopra, lupiter significa l'ammonitore , 
e Saturno significa colui che de’ essere ammonito; e per ragione l’ammoni- 
tore de’ stare allato a colui cui quegli ammonisce ; adunque lupiter , il quale 
significa 1’ ammonitore , de' stare lungo Saturno , lo quale significa colui che 
dee essere ammonito. Ed anche lupiter venne al regno lungo Saturno; adun- 
que per ragione dovemo porre lupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnata 
la cagione perchè lupiter fu allato a Saturno, (f Ed acciò che ’1 luogo non 
rimanga vóto , faremo una spera concava , e vochercmla spera di lupiter; 
nella quale concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa spera 
mettcremola nella concavità della spera di Saturno, e faremo per essa cd intra 
essa il cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo 
quale è declinato al settentrione e al mezzodì; e porremlo più levato dall’una 
parte che dall’altra alla terra , come noi facemmo quella di Saturno , per la 
cagione che noi assegnammo di sopra; e porremlo in sullo epiciclo, per la ca- 
gione assegnata di sopra; e porremo lupiter in sull'epiciclo, e declineremo il 
cerchio del deferente della via che sarà dal sole, per la cagione assegnata di 
sopra. Ed avemo posto lupiter predicatore ed ammonitore di pace. E Dio di 
pace e di dilezione permanga con esso noi , e ne conceda per la sua grazia 
fiorire in lunga parte , si che non solamente possiamo gioire della pace del 
corpo, ma di quella del petto, cd alla fine possiamo benawcnturosamente ve- 
nire aH’etcmalc pace, facendol Colui ch’è padre de’padri del secolo , e prin- 
cipe della pace. 

Capitolo terzo. Di Man, e de’tuoi tegni, e delle me lignificazioni , 
e de’suoi effetti, e de’ mai orbi, colli tue cagioni. 

In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia venire nel regno 
dopo lupiter, ch’è ammonitore e predicatore di pace. Con ciò sia cosa che ’l 
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regno non possa essere abitato , se li malfattori non sono puniti , c secondo 
quel clic noi avenio detto di sopra, la gente dc’essere in prima ammonita che 
punita; adunque prr ragione, dopo l'ammonitore dc’venirc nel regno il puni- 
tore, per punire il malfattore, perciò che li regni senza giustizia sono lador- 
necci. E l'ammonitore, secondo ragione, de’venirc nel regno senza arme, c ’l 
punitore per ragione dc’essere armato c de'vcnire coll'arme, imperciò ch’egli 
si possa difendere, c possa punire lo malfattore coll’ armi; si che i malfattori 
non abbiano luogo, si che il reame si possa abitare c mantenere, prr ragione 
lo punitore de’signorrggiarc lo malfattore , non de’ essere pietoso. E vedono 
che è ragione che uno uomo c forte e corre quanto un altro; c se ’l malfattore 
fugge per la paura dell'arme, questo punitore noi potrò giugnerc ne punire , 
imperciò ch'egli sarà gravato dell'arme per lo peso detrarrne: ed anche i mal- 
fattori nen potranno essere giunti nè puniti, lo reame non si potrà abitare, e 
sarà guasto; adunque è mistirri per forza di ragione, se 'I reame vuole essere 
abitalo, che ’l punitore venga armato in su uno animale, lo quale l’ubbidisca, 
e sia grande, c forte, e potente, c ardito, lo quale noi chiamiamo cavallo , c 
sia acconcio di correre, sì che ’l punitore standovi su armato, possa con esso 
ingiugnere c signoreggiare il malfattore , c possalo punire del malcflzio . ed 
ucciderlo e spandergli lo sangue ([ F. questo punitore , Io quale per forza di 
ragione c divennto cavalieri, noi lo chiamiamo e dinominiamo Mars; adunque 
questo Mars per ragione significherà , ed avrà sotto sé il regno , i cavalieri 
armati , c la gente armata , e tutte le generazioni dell’ armi , e sarà signore 
delle battaglie , ed avrà uffìzio d’ uccidere c di spargere sangue; imperciò fuc 
chiamato deo di battaglie , e per ragione significherà lo fuoco per altiere e 
per guastare li malfattori , e tutti lor beni c le lor cose, (f Adunque questo 
Mars de'vcnire nel regno per defensione colli cavalieri armati, per difendere 
lo reame, e menare seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni de'malfattori. c li cavalieri , per uccidere i malfattori , e 
per spargere lo sangue , c per correre entro per lo reame , per guardia che 
nulla gente li possa offendere male . sì che ’l reame per paura di costoro si 
possa abitare e mantenere, E questo Mars con questa sua gente avrà of- 
fizio e diletterassi di mettere fuoco, c d’ uccidere . c di spandere lo sangue , 
imperciò clic ogni cosa eh' è nel mondo adopera il suo ofHzio in ciò quanto 
può. (f F. Mars con questa sua gente per stagione uccidono e fanno male fuor 
di ragione c senza culpa , per signoreggiare ed essere temuti dalla gente ; c 
qnando Mars uccide c fa male senza ragione c senza colpa è rio , e per lo 
inalo usamento e per mal usanza c'costuma d’uccidere , e di spandere lo san- 
gue, c di mettere fuoco, è convertito in natura di fare volentieri male, E 
lupiter per ragione dc’ammonirc costui, ed impaurarlo colle parole delle pene 
dell’altro mondo, c la sua gente altresì, sì che non faccia male senza cagione. 

E questo Mars, lo quale è rio, e impertanto utile al mondo; come lo ve- 
leno che uccide, impertanto è utile per più operazione nel mondo, c per com- 
hattrrc c fare conoscente la bontà del suo contrario, lo quale contraddice alla 
morte; e se’l veleno non fussc. non sarebbe il suo contrario, lo quale sarebbe 
menomamento di meno operazione nel mondo, E Mars, il quale è per una 
via rio e per altra è utile, è venuto con due suoi segni ; adunque è mistirri 
di ragione, in quanto Mars è rio, che uno di questi suoi segni sia rio ; im- 
perciò che ogni simile addomanda il suo simile ; adunque il reo disidcra di 
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stare col reo, per rallegrarsi insieme e per fondare nella sua malizia . come 
lo scorpione. Ed a cagione ch'egli è utile nel mondo, l'uno de’ essere buono, 
come Ariete, (f E questo Mars è venuto nel regno con sua gente , con due 
suoi segni, che l’uno c mascolino e l'altro c femminino , a cagione della ge- 
nerazione, come lo scorpione ed ariete, i quali sono composti di stelle. E lo 
scorpione è rio e vcleuoso, ed uccide altrui, ed ha dietro una coda lunga, to- 
scosa, col pungcllone in sommo , per fedire e per pugnerò a tradimento ; e 
troviamo questo segno malizioso , come Io scorpione , 3 gradi dallo ’ncomin- 
ciamento , dall' uno lato all’ altro essere fortificato spesso di moltitudine di 
male stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare dal lato dinnanzi, 
per combattere , c per fare male e per fedire altrui : e questo c per essere 
più forte nella parte dinnanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
c’1 suo tradimento, (f E nel cielo, per ragione denno essere buone stelle, c'ab- 
biano buona operazione. Ed ogni cosa per ragione dc’avcrc lo suo opposito , 
e per essere conosciuta e per maggiore operazione ; aduuque se nel cielo 
hae buone stelle e di buona operazione, per lo opposito vi de' avere di male 
stelle, e di male operazioni. E secondo che pognono i savi, lo scorpione è 
rio e di male operazioni; adunque sarebbe egli composto c fortificato di ree 
stelle e di male operazioni. E’1 loro segno non può essere composto di buone 
stelle; adunque le stelle dello scorpione c'saranno ree e maliziose stelle. ([ E 
Mars lue due suo’segni ; l’uno 6 rio, come lo scorpione, c I’ altro è buono , 
come l'ariete; c Mars, in quanto egli ha segno rio, come lo scorpione , pare 
ch'egli sia rio; in quanto egli è segno buono , come ariete , par eh’ egli sia 
buono; ed in quanto egli ha segno rio , come scorpione , par che sia rio. E 
perché Ariete fue segno di Mars. fue armato di corona e di velia; c potemo 
dire secondo una via, perchè ariete è segno di Mars occiditore , clic li suoi 
animali che si rassomigliano a lui, fossero per tosolare, e per divorare e per 
uccidere. ([ E veggiamo quale di questi segni de’ essere mascolino , c quale 
femminino ; c vcggiaino ariete eh’ è più utile c di maggiore operazione dello 
scorpione, adunque per ragione sarae mascolino , e lo scorpione sarà femmi- 
nino. E veggiamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam porre 
questi due segni : c se noi li potemo porre insieme sceverati , dovemoli per 
ragione porre nel cerchio sceverati , per la cagione che noi assegnammo ne’ 
segni di Iupiter, ch’egli sia potente nel cerchio dall’una parte e dall’altra. Ed 
impennò che Mars è venuto nel regno lungo Iupiter, si è ragione che noi po- 
gnamo i segni di Mars allato a quelli di Iupiter , si che 1' uno stea dall* uno 
lato c l'altro dall'altro; e pognamoli in tal modo, ch’elli succedono nell’ordini 
de’segni, si che l’uno segno sia mascolino c l'altro femminino. E reggiamo se 
noi possiamo porre Ariete, ch'è mascolino, allato allo sagittario, ch’è masco- 
lino ; se noi porremo due mascolini insieme, guastcrassi l’ordine dc'scgni; che 
noi avemo detto di sopra, che l’uno sia mascolino e l’altro femminino , ed a 
ragione della generazione; che la generazione non si puù fare per 3 maschi , 
anche è mestieri che si faccia per lo maschio e per la femmina ; adunque 
ariete, ch'è mascolino, non può stare allato al sagittario, ch’è mascolino, che 
’l cielo col suo ordine non si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, se’l cielo non vuole essere disordinato e guasto, che noi pognamo ariete, 
ch'è mascolino, allato al pesce, ch’è femminino; c scorpione, ch’è femminino, 
allato al sagittario, ch'è mascolino; e non puotc stare altrove, che ’I cielo non 
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fosso disordinato e non si guastasse, (f E faremo stare ariete rivolta la parlo 
dinnanzi nel cerchio, in quella parte là ove- stanno rivolti gli altri, si che va- 
dano ordinatamente l'uno dopo l’ altro ; e i piedi terrà rivolti nella parte di 
sotto, dal lato del polo di mezzo die, come li tengono gii altri. ([ E lo scor- 
pione faremo stare rivolto nella parte dinnanzi nel cerchio , quasi nel modo 
deir'altri , ma distcnderemgli una parte della coda giù inverso la parte del 
mrzzo die: c 1’ altra parte col pungiglione leveremo suso inverso la parte di 
settentrione, per più significazione c per più bello atto; c faremo stare la parte 
dinnanzi un poco levata nella parte di settentrione, acciò che paia che venga 
dalla parte del mezzo die, per venire a quella di settentrione; e questo ò an- 
che per più significazione e per più bello atto. E questo appare alli cono- 
scenti nel cielo , che noi avemo per esemplo ; ed anche si vede nella spera 
corporea . la quale fu fatta per esemplo del cielo da' savi, E comporremo 
questi 2 segni di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico; e porrcmli 
nel cerchio del zodiaco, secondo il modo che noi avemo detto di sopra nell’ 
altri; ed empieremo queste 2 parti del ciclo di figure, e comporremle di stelle, 
che si convengono a ciò al modo musaico, in quella via ed in quel modo che 
noi avemo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, (f Ed è me- 
stieri che questi 2 segni significhino l'ordine dc’segni. del quale avemo fatto 
menzione di sopra, che l’uno segno sia mobile . c 1’ altro stabile c fermo , e 
l'altro comune. E noi provammo di sopra, che 'I primo segno, come ’1 capri- 
comio era mobile, e l’aquario stabile c fermo; e per cagione che assegnammo, 

10 pesce e'I sagittario fue comune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri 
segni, la malizia sia fondata e fermata nello scorpione, potremo dire per ra- 
gione ch'egli sia fermo, e per seguire l’ordine de'segni ariete sarà mobile ; e 
per forza ne venne posto il capo d’ariete, passando nella parte di settentrione 
allato al cerchio dell'equatore, si che questo cerchio difmisce il pesce d'arie- 
te, e cominciatisi ad ariete li segni settentrionali. {£ E reggiamo in quale luogo 
noi possiamo poncre Mars : dovendo porre per ragione allato a Iupitcr , im- 
perciò che i suoi segni sono posti allato a quelli di Iupitcr, c venne nel re- 
gno allato a lui. Ed acciò che luogo non rimanga vóto, faremo una spera con- 
cava e noinineremla spera di Mars : nella q uale concavità sarà la spera del 
sole; e la gibbosità di questa spera metteremo nella concavità della spera di 
fupiler ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è declinato a settentrione ed al 
mezzo die; e declinercmlo dalla via che de'csser dal sole, per la ragione che 
noi avemo detta di sopra; c porremlo più levato dall' uno lato che dall’ altro 
alla terra, per la cagione assegnata c delta di sopra; c porremo l’ epiciclo in 
sul deferente |>cr erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per la cagione 
assegnata e interminata di sopra: c porremo Mars sull’epiciclo. E veggiamo se 
Mars de’csscrc mascolino o femminino: c vedemo per ragione ch'egli dee es- 
sere mascolino, imperciò ch'egli non ha ulTicio femminino , ed c capitano di 
cavalieri armati, che per ragione non de’esserc femminino; ed imperciò ch’egli 
liae uffizio di fuoco, potremo dire per ragione ch'egli sia caldo c secco; e per- 
ciò eh’ egli hac offizio di fuoco c di spargere Io sangue, c ragione ch’egli sia 
veduto del colore c dell’arte ch'egli usa; c se noi guarderemo Mars, vedremo 

11 suo corpo rosso, lo quale pare mescolato col sangue. E già avemo posto nel 
mondo Mars, lo quale c signore di cavalieri armati, e della gente armata , e 
di tutte le generazioni dell’arme. 
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r apitolo quarto. Del tale, e del tuo segno, e delle tue lignificazioni, 
e delti tuoi effetti, e de' suoi orbi, colle sue cagioni. 

Qui appresso è da vedere qual gente debbia venire nel regno dipo’ i cava- 
lieri armati : e secondo via di ragione , dipo' li cavalieri armati de’ venire lo 
signore del reame, siccom’è il re; imperciò che quando il re vuole andare da 
uno regno ad un altro, per ragione de’mandare uno capitano innanzi con ca- 
valieri armati, per più nobilita c per più fortezza, per prendere malfattori, e 
per assicurare la via e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel 
reame dopo i cavalieri armati , e dee venire per ragione accompagnato con 
una gente poca e scelta, forte e potente, e sia gente ferma; e per ragione lo 
re de’cssere accompaguato dalla miglior gente ; e questo re noi il chiamiamo 
sole, imperciò ebe i savi puosero ch'egli significava il re , lo quale è venuto 
nel reame dopo Mars, ch’c capitano di cavalieri armati; adunque lo sole, ch*è 
re, dee stare per ragione allato a Mars, ch’è capitano de’ cavalieri armati , e 
non può stare per ragione altrove. Ed c venuto con una gente scelta , e per 
ragione poca, e forte, e potente, ferma, mascolina, come lo segno del leone 
colle sue stelle, (f E secondo quello che noi avemo detto di sopra, favelliamo 
per similitudine, e per comparazione e per ragione dalle genti alle stelle, im- 
perciò che li savi pongono, che le stelle hanno a significare le maniere delle 
genti, come Saturno, che pongono eh' egli significhi li lavoratori della terra, 
e Mars i cavalieri armati, e ’i sole i re ed i signori della terra. E potemo dire 
per ragione, che secondo che 'I leone è intra li animali della terra, cosi il se- 
gno del Icone è intra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione , 
ebe secondo che 'I re è sopra tutte le genti del reame, cosi il sole è intra le 
stelle del cielo; ed imperciò fu dato il segno del leone al sole, chi* gli si con- 
viene meglio che nessuno altro segno; e fu convenevole che 'I più nobile pia- 
neto avesse lo più nobile segno. E lo sole di ragione non debbe avere segno 
femminino, per la cagione che noi avemo detto di sopra ; e fue il leone più 
forte e potente di tutti gli altri segni , a ristorazione del segno femminino ; 
imperciò che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo , è mistieri 
che ristori nell’altro; imperciò fue il segno del leone mascolino e fermo. ([” E 
troviamo accordato lo segno del leone col sole , meglio che neun altro ; che 
stando il sole al segno del cancro. Io quale è a noi più presso del segno del 
leone, allora lo sole ne sarà più presso, c non dee riscaldare si forte , com' 
egli farà nel Icone, lo quale n' è più di lungi ; e quand' egli è nel segno del 
leone, accordasi più con esso che nullo altro segno; c qui dimostra la sua po- 
tenza e la sua virtude, c rallegrat isi entro, come uomo che volesse dimostrare 
nella sua casa la sua gloria , e la sua virtude e la sua potenza ; e s’ egli si 
congiugnesse con istelle calde c secche , come Mars , lo quale , secondo che 
pongono i savi, è suo amico, c non avesse altro contrario d’altre stelle fredde, 
come Vcnus, e la luna e 1’ altre, avremmo calore «misurato, chè parrebbe che 
ardesse tutta la terra. Ed imperciò troviamo l’uno anno più caldo che l’altro, 
c’1 mese e'1 die più caldo l’uno che l’altro; c per l’opposito di questa cagione 
potremo avere «misurata acqua e smisurato freddo. ([ E ’l sole dee avere solo 
uno segno, e quello dee essere mascolino, per la cagione che noi avemo detta 
di sopra, c non dee avere per ragione segno femminino , imperciò che tutto 
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l'altro mondo por la sua nobilita dco essere a lui quasi per ragione femmini- 
no, imperriò che 'I mondo sarchile oscuro sanza luce, (f E vegliamo in qual 
luogo lo cerchio del zodiaco noi pognaino lo segno del leone: c perchè lo sole 
venne nel regno allato a Mars , dovcino ponerc lo suo segno allato uno di 
quelli di Mare. E l eggiamo da quale labi noi lo possiamo porre: c se noi po- 
gnamo il leone, ch'è mascolino, allato ad ariete, ch’è mascolino, sarae incon- 
veniente, c guasterassi l'ordine de'segni, che l’uno de' esser mascolino c I’ al- 
tro femminino, a cagione della generazione ; stando due maschi insieme non 
possono fare generazione : adunque non potremo porre il leone allato ad arie- 
te, che 'I cielo col suo ordine non si guastasse. E se noi il pognamo allato 
allo scorpione starà bene per una via, che seguirà l'ordine de'segni, che l’uno 
sarà mascolino c I' altro femminino , come lo scorpione, ch’è femminino , c’I 
leone è mascolino; ma starac male per altra via, clic si guasterà l’ordine dc’se- 
gni, chè l’uno segno dc’esserc mobile, c l’altro fermo c l'altro comune; c sa- 
rebbe inconveniente, chè lo scorpione è fermo c ’l leone fermo ; c due segni 
fermi non possono stare insieme, che l’ordine de'segni non si guastasse. E que- 
sto ordine, come che l’uno segno sia mobile, c l'altro fermo c l'altro comune 
acconciano il cielo troppo bene . chè troviamo accordati per questo ordine li 
angoli; chè tali sono tutti mobili, come ’l capricomio c ’l cancro, che sono fem- 
minini, ed ariete c libra, clic sono mascolini, c tali ne fa fermi, come leone 
e aquario, che sono mascolini; c lo scorpione e'I tauro, che sono femminini; 
c tali ne fa comuni, come lo gemini c sagittario, clic sono mascolini, c virgo 
e pesce, che sono femminini. E se noi pognamo il leone, eli 'è fermo , allato 
a scorpione, ch’è fermo, tutto questo ordine si guasterebbe ; c s’ egli si gua- 
stasse questo ordine, lo qual c del ciclo, guasterebbesi il cielo c sarebbe non 
convenevole; adunque il leone non può stare allato allo scorpione, che ’l cielo 
non si guastasse; adunque 11 doverne ponerc altro. ([ E chi n'addomandassc la 
cagione del Icone, e dicesse : com’è ciò, chè tu hai posti li altri srgni insieme 
per ordine ? rispondiamo c diciamo, che li altri segni n’è venuto bene accom- 
pagnati, e vennero bene acconci, ed ordinati ed accordati ; ed i due ordini, i 
quali noi averne detto di sopra, come che l’uno segno sia mascolino c l'altro 
femminino; c l’altro ordine, che l’uno segno sia mobile c l’altro fermo: e l’al- 
tro ordine, è che l'uno segno sia mobile, e l'altro ferino c l’altro comune, ed 
imperciò fu. ([ E se noi li potessimo porre allato uno de’segni di Mare, che 
li due ordini non si guastassero, porremmoli, ma non lo potremmo fare ; ma 
porrcmolo in qualunque luogo s’ acconcierà meglio c’ altrove : c cercando noi 
non troviamo luogo convenevole , che noi potiamo ponerc lo Icone , che non 
si guastassero li due ordini che noi averne detto di sopra : per li qnali or- 
dini li segni son posti ed ordinati nel ciclo altrove che su in settentrione . 
all'opposito dell'aquario; e se noi lo ponrmo in questo luogo , troviamo tutti 
i segni seguire bene i due ordini clic noi avemo detto , c ’l cielo tutto bene 
accordato; c se noi lo ponemo altrove, troviamo il cielo guasto c disordinato; 
adunque è rnistieri per forza di ragione, se ’l ciclo non vuole essere guasto . 
che noi pognamo lo segno del Icone su in settentrione c all’ opposito dell’ 
aquario ; e non può stare altrove , a cagione dclli due ordini , li quali noi 
avemo detto di sopra, che ’l cielo non si guastasse. Ed avemo posto lo leone 
all'opposito dell’ aquario, flf Ed empieremo questa parte del cielo di ligure . 
comporrcmlo di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico, c’n quel modo 
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che stanno in questo ciclo, che noi avcmo per esemplo. Ed avemo posto il 
Icone. E dovemo porre il sole allato a Ma», imperciò che venne nei regno 
allato a lui, e lo re per ragione de stare allato de'cavalieri ; adunque dovemo 
porre lo sole, c' hae a significare lo re , secondo il detto delli savi , allato a 
Ma», c’hae a significare i cavalieri, ed a ragione lo re de stare allato alla più 
nobile gente. ([ Ed acciò che ’l luogo non rimanga vóto , faremo una spera 
concava c vochercmla spera del sole : nella quale concavitade starae la spera 
di Venus; c la gibbosità di questa spera mettcrcmla nella concavità della spera 
di Ma» ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mez- 
zo dir; e levcrcmlo dalla terra più alto dall’ima parte che dall'altra, per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra; e porremlo nel mezzo del cerchio del zo- 
diaco, sì che non declini nè all'ima parte nè all’altra, per la cagione che noi 
avcmo detto di sopra, (f E veggiamo se noi doviamo porre il sole su nell'epi- 
ciclo: c noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente; c se noi 11 faccmo 
epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, e 'I mondo ne sarà guasto, e rice- 
veranno grande inconveniente. E quando egli si parte dal capricornio c viene 
invc»o settentrione, fa muovere i pianeti c li animali alla generazione; e s’cgli 
retrogradasse e tornasse indietro verso il capricornio, la generazione, che de’ 
andare innanzi, retrograderà c tornerà indietro , e riceverebbe impedimento ; 
ed anche se nc disporrebbero male li anni c li mesi; e con ciò sia cosa ch'egli 
sia guida de'pianeti, s' egli retrogradasse non potremmo bene sapere il luogo 
de'pianeti, e farebbe molti altri impedimenti, flf E con ciò sia cosa che noi 
troviamo pianeti, c’abbino epiciclo e retrogradino, c'hanno la lor via declinati 
nel zodiaco, c non tiene per lo mezzo. E secondo quello che noi avemo detto 
molte volte di sopra, ogni cosa eh’ è nel mondo, per essere conosciuta c per 
maggiore operazione de’ avere lo suo opposito ; e dunque è mestieri che noi 
troviamo pianeta, che non abbia epicicli, c non retrogradi, e non abbia la via 
declinata nel zodiaco, c vada per lo mezzo; ed è ragione che questo sia il sole; 
c per questa cagione e per altre non de’avcrc lo sole epiciclo c non dee re- 
trogradare; adunque s’cgli non dee avere epiciclo e non dee retrogradare, po- 
gnamlo in sul cerchio del deferente, e andrà tuttavia innanzi e non tomerae 
addietro. E perchè egli è più nobile di tutte l’altrc stelle , de’ essere per ra- 
gione mascolino; e de’ avere per ragione luogo il re , e lo vestimenti lo più 
nobile, come quello dell’oro. Ed avcmo posto il sole nel quale è fondata la 
luce. 

Capitolo quinto. Di Venni, e de’ tuoi segni, e delle tue significazioni, 
e de’ tuoi effetti, e degli orbi tuoi, e delle tue cagioni. 

E veggiamo qual gente debbia venire nel regno dipo’ ’l re: e s’egli de’ve- 
nirc colli giudici , c colli notari e li scrittori , c la reina colle donne , o la 
gente de’ viandanti e de’ corrieri : pare che sia ragione c cosa convenevole , 
che la rcina colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla altra gente 
dopo ’l re. ([ E questa reina noi chiamiamo Venus, la quale è capitana delle 
donne; e questa reina, la quale è capitana delle donne , per ragione dee pa- 
rere grande, e grossa, c splendente c bellissima intra tutte l'altrc ; adunque 
di ragione dc’csscre donna di dilezioni, c d’adornezze e di bellezze ; imperciò 
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ch'ella viene eolie sue donne nel regno, per rallegrare, c per innamorare . e 
per dilettare la gente della lussuria , a cagione della lussuria c generatone ; 
impercioe che non sarebbe intra lo maschio c la femmina generazione, se di- 
lettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque è mestieri per forza di 
ragione, che questa donna , la quale noi chiamiamo Venus , con tutte le sue 
donne, sia bellissima, c bene acconcia ed adorna, per dilettare , c per inna- 
morare e per piacere alla gente ; e de'vcnire nel regno con tutte le bellezze, 
e con tutti li giuochi c li sollazzi, c con tutte l'allegrczze, c vegna con gio- 
lari c cogli uomini di corte, c con cantatori d'amore, e suonatori d’amore c 
suonatori, c con tutt’i giuochi e sollazzi, e con tutte rallegrezze, e con tutte 
le generazioni di quelli stormenti che dilettano; c vegna colle corone, e colle 
gioie, e cogli adornamenti dell'oro e dell’argento, c colli preziosi vestimenti 
d'oro e d' argento c di gemme preziose; e questo è per cagione di dilettare, 
e d’allegrare e innamorare le genti, a cagione della generazione; ed imperciò 
fue chiamata dea d’amore, e ’1 corso dclli amanti. E savi autori che trattare 
di cioè punsero ciò , che noi avemo detto e provato che Venus avesse a si- 
gnificare. ff E punsero eh' ella avia a significare dilezione , ed amore e giu- 
stizia; e questo può essere : imperciò che la lussuria c la generazione è im- 
pedita per la discordia, e per la lite, c per la guerra, e per la non giustizia; 
ed imperciò venne con due suoi segni nel mondo ; 1’ uno c segnato di segno 
di giustizia, come sono le bilancie ; adunque pare che Venus fosse giustizia 
ed amasse giustizia, e questo segno è chiamato libra; ed il segno lì ove sono 
le bilance de’ essere per ragione segno c luogo di giustizia , impercioe che 
’l regno di santitade e’ non de' essere posto per ragione in luogo maligno ; 
adunque lo segno di libra, là ove sono poste le bilance, sarà segno di giusti- 
zia. Ed anche venne col segno del tauro , a parere ch’ella fosse utile nel 
mondo, e anche a parere che Venere avesse dominio negli animali , per ca- 
gione della lussuria. E reggiamo qual di questi segni sia più nobile, e quale 
segno sia mascolino e qual femminino, a cagione della generazione: c ’l segno 
della libra, ch’è segno giusto e luogo di giustizia, come sono le bilance, sarà 
luogo nobile e perfetto, e segnato di segno nobile c perfetto; c’I segno di li- 
bra, a cagione ch'egli è segno di giustizia e è segnato di segno di giustizia , 
c a cagione c'ha le bilance, pare che s’addomandi in lei giustizia, c la ragione 
è più clfc ’n tutti li altri segni; c percioe si può dire a ragione che libra sia più 
nobile di tauro; adunque potemo dire per ragione che libra sia mascolino c tauro 
femminino. Ora veggiamo in quale luogo del cerchio del zodiaco noi li pos- 
siamo porre : e cercando noi non troviamo che noi Io potiamo poncrc, ch’egli 
non si guastasse li ordini de’ segni i quali noi avemo detti di sopra , altrove 
c’allato dc’segni di Mars, come ariete c scorpione; e pognamli sceverati, si che 
l’uno stea dall’uno lato nel cerchio del zodiaco, e l’altro dall’altro lato, si che 
Venus abbia dominio e signoria nel cielo, nell'una parte c nell’ altra. E por- 
remo il segno del tauro, ch’è femminino, allato ad ariete, ch’è mascolino, lo 
quale segno è di Mars; c per I’ ordine dclli segni sarà fermo , come lo segno 
d’ariete, ch’è mobile, e lo segno del tauro sarà fermo, e’I gemine , che sarà 
lungo ’1 tauro, sarà comune; c volgcrcmogli Io capo di dietro, per più signi- 
ficazione e per più bello atto, quasi a guardare alle figure umane , che gli 
dcono venire dietro. ([ E perciò ch’egli si conviene al tauro per la sua ope- 
razione essere potente ed avere lo capo forte, fortifichcremgli lo capo, c por- 
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renigli nella parte dinnanzi nella fronte 6 stelle adunate , le quali suno disa- 
mate pliwicf, e per fortificarlo non gliene fue uopo più di sci. E questa co- 
stellazione fue ampia di sopra, al modo della fronte, ed aguta di sotto, al mo- 
do del muscllo; e questa costellazione sarà nella fronte, quasi a mezzo il tau- 
ro, imperciò ch'egli rivolge il capo indrieto, per più significazioni e per più 
bello atto. E porremo il segno della libra, cb’è mascolino, allato al segno di 
Mars, come lo scorpione, eh’ è femminino i e potremo dire per ragione che’l 
segno di libra, a cagione delle bilance, sia mobile, e anche per l'ordine delti 
segni, che noi avemo detto di sopra; e in questo segno porremo le bilance, nel 
■nodo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo detto per esemplo; e'I tauro por- 
remo rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in questo modo che noi avemo posto li 
altri segni. ([ E se 'I mondo si vuole mantenere che non si guasti, è mistieri 
che la giustizia sia forte, e più della malignità; c la malignità è fondata nello 
scorpione, e tiene forte, e potente e fortificato, secondo quello che noi avemo 
detto di sopra. 3 gradi allato dinnanzi di moltitudine di male stelle; e veggiamb 
per ragione , là ove sono molte stelle , qui de' essere la molta fortezza e la 
molta potenza; nè 'I maligno segno non può estere composto e fortificato di 
buone stelle; e s’egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo carpione 
(tic), ch’è reo c maligno, non sarebbe ne maligno nè rio; e’I segno dello scor- 
pione è fisso c fermo , ed è fondato nella malignità , e fortificato nella parte 
dinnanzi di moltitudine di maligne stelle; ed è segno di Mars malizioso, ch’è 
dc'pianeti di sopra al sole, lo quale è mascolino, ed è forte e potente a fare 
male; e lo scorpione, lo quale è segno di Mars ed è fermo, allato a questo se- 
guo è posto libra, ch’è mobile ed è segno di Venere, ch'è dc'pianeti di sotto 
ed è femminino , chè è meno potente di Mars, ch’è di quelli di sopra ed è 
mascolino. E se la giustizia, che de’riparare c mantenere lo mondo, de’essere 
cosi forte, e più che la malignità , e le stelle abbiano a fortificare., secondo 
che si truova nel mondo; c i savi pongono, ed è mestieri per forza di ragio- 
ne, se'l mondo si vuole mantenere, che '1 segno della libra, ch’è mobile ed è 
segno di giustizia, quasi dall’uno capo all'altro , per riparare la malizia dello 
scorpione, lo quale è fortificato dalla parte dinnanzi di male stelle, sia vestito 
e fortificato spesso dal lato inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di 
buone stelle, quasi in modo d’una gente buona , c’ andasse e traesse tutta in 
contrastare e combattere, per difendere inverso una gente ria. E queste stelle 
denno essere tante quante sono mestieri, e secondo il detto de savi , tengono 
dalli 19 gradi di libra infino alla line di libra, la quale si continua collo iin- 
cominriamrnto delio scorpione, lo quale è fortificato di male stelle, E tro- 
vasi, secondo l'altoritadc e testimonianza de’savi, questa parte del ciclo, la quale 
è piena c sofTolta di grandissima moltitudine di stelle intra buone c ree, tiene 
da’19 gradi di libra iufino alti 3 gradi dello incominciamento di scorpione; e 
pare uno spazio d'una strada luminosa, quasi dall’unu polo all’ altro, venendo 
dalla parte del mezzo die, e rinforzandosi inverso la parte del settentrione, la 
qual parte è più stellata; e multi se ne meravigliano c pungolivi molto mente; 
c questa via luminosa furon tali savi che la chiamaro Galixia , e tali fuor 
che la chiamaro via combusta. ([ E vedendo noi questa parte del ciclo lumi- 
nosa, quasi dall’uno polo all’altro, veggiamo la cagione clic la fa essere lumi- 
nosa e piena di lume ; e veggiamo questa parte del ciclo piena e solfolta di 
grandissima moltitudine di stelle, onde «guardandovi il sole, ed alluminando 
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colli suoi raggi quelle stelle, sono istrettc e soflblte insieme , ripercuote e ri- , 
cuoprc del lume dall'una all'altra, c fanno parer questa via luminosa c piena 
di lume, quasi continua dall'un polo all' altro d’un peno, in modo come fosse 
una schiera di gente stretta, armata d'elmi d'acciaio bruniti, ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoli lo sole, per la luce si nasconderebbero gli elmi, c 
parrebbe la schiera standovi di lungi quasi tutto uno lume e quasi uno pezzo; 
e di questa Galasia ditermina il filosafo nel primo libro della Mctaura (1), c 
pone in prima l'opinione degli altri (Dosali, c poi pone la sua. ('[ E già avemo 
posto tauro e libra colle loro ligure e colle loro stelle, c composte ed ador- 
nate al modo musaico, secondo ch'elle stanno nel ciclo , che noi avemo per 
esemplo, (f E poniamo Vcnus, ch’è donna del tauro c di libra, allato al sole, 
imperciò eh' ella venne nel regno allato lui ; cd acciò che '1 luogo non ri- 
manga voto , faremo una spera concava e vocbcremla spera di Venus : nella 
quale concavità starà la spera di Mercurio; e la gibbosità di questa spera mct- 
teremia nella concavità della spera del sole, e faremo per essa e intra essa lo 
cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato al settentrione cd al mezzo die, c declincremlo dalla via del sole per 
la cagione a segnata di sopra; c porremlo levato maggiormente dall’una parte 
che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di sopra. (f E se’l 
mondo si dee conservare, lo quale è composto di cose contrarie cd oppositc 
l'una all'altra, è mestieri che sia tanto il bene, che non si lasci vincere né su- 
perare al male, (f E nel cielo donno essere buone stelle c di buona operazione, 
c’abbiano a mantenere c a difendere; c anche per maggiore operazione c per 
maggiore diversità, vi dee avere delle rie, che sieno di mal'opcrazionc, c'ab- 
biano a guastare lo mondo; c in altra guisa le buone operazioni non si cono- 
scerebbero se non per le ree : come Saturno c Mara, che pongono i savi eh' 
«Ili sieno rei cd abbiano a guastare lo mondo; c lupiter c Venus, i quali sono 
buoni, secondo il detto loro hanno a difendere e a riparare lo mondo; c Sa- 
turno e Mars sono potentissimi c forti, imperciò che sono de'pianeti di sopra 
dal sole; c lupiter, c’hac a riparare c a difendere intra 1’ uno c 1’ altro nella 
parte di sopra, è solo quasi a se, tutto non potrebbe bene difendere, se 'I com- 
pagno ha a difendere colui che fosse debole; c Venus, eh’ è suo compagno c 
hae a difendere la parte di sotto dal sole, è debole; adunque dacché egli c de' 
pianeti di sotto c debole , fortiflcheremlo quanto noi potremo, E porremo 
l'epiciclo in tal modo, ehc'l Venus standovi suso coll'aitre cagioni, stea poco 
retrogrado e molto diretto; c porremo l’epiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de'dilungare dal sole , ch’egli non ritorni a lui, imperciò che Venus, 
c'hae a signoreggiare le donne, secondo lo detto dclli savi, non sta bene dilun- 
gato dal sole, che per lo dello de savi ha a significare il sole il re. Ed avemo 
posto Venus , la quale fu chiamata dea d’amore e di bellezze; e si e detta 
lucifer, cioè stella diana c d'amore, sempre benevola e chiara. 


(I) Vedi io|tn, | jp. 5, noia (2). 
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Capitolo sesto. Di Mercurio, e de'segni e degli effetti 
e delle significazioni sue, e degli orbi suoi, 
colle sue cagioni. 

Ed anco questo regno non è compiuto , c perciò è misticri che ci conven- 
gano due maniere di gente : 1' una si è di giudici per conoscere ragione , c 
notari per scrivere, c fllosafl c savi per consigliare tutti coloro c’hanno la sot- 
tilitade dell’anima, per addottrinare ciascheduno nella sua arte. ([’ E l'altra ma- 
niera di genti sono corrieri c viandanti per portare c per mandare attorno. E 
veggiamo quale di queste due maniere di gente donno sedere e stare lungo 
le donne, le quali Vcnus hae a significare, secondo il detto de’ savi; onde è 
ragione c cosa più convenevole , che la sedia delti giudici e de' savi , là ov* 
elli seggono c stanno , sia allato a quella delle donne , che non è quella de* 
corrieri c dc’viandanti; adunque dipo’ Venus , eh' ha a significare le donne , 
donno venire i giudici per giudicare c tenere ragione ; c deono avere uno 
loro capitano, che sia soprastante, lo quale noi chiamiamo Mercurio, lo quale 
sia signore, c meni seco notari per scrivere libri delli savi, e per iscrivere le 
ragioni; c mena con loro c significa, secondo i savi, tutti coloro c’hanno l'anima 
sottile ad intendere in sottilità, perchè 'I regno sia bene fornito d'ogni inge- 
gno e sottilità, come sono disegnatori , c scolpitori , c dipintori , e rettorie! 
ch’insegnino parlare, c arismetrici ch'insegnino numerare , c astrolagi e’ am- 
maestrino I’ artificio e la significazione del ciclo c delle stelle , c geometrici 
che insegnino misurare, c filosofi c'abhiano a cercare la scienza e la sottilità 
del mondo, perche la debbiano ammaestrare, e debbiano ammaestrare li col 
tiratori , come debbiano coltivare la terra , ed insegnino all’ ammonitore ad 
ammaestrare ed ammonire la gente , che non facciano male , ed insegnino ai 
cavalieri nutricare i cavalli , c combattere c portare arme , ed in che guisa 
debbiano difendere il reame , ed insegnino al re signoreggiare e mantenere 
il reame, ed insegnino alle donne l'arte dell’omarc e dello innamorare, ed ai 
corrieri come dehbian fare l’ambasciate, e in tutte farti insegnino alle genti 
come le debbiano fare, ed insegnino alla gente di fuggire innanzi (I) c di pre- 
dicare le virtudi, ed anche di fare discerncrc il vero dal falso. Ed i savi pon- 
gono che Mercurio sia signore, c significhi tutto questo che noi avemo detto, 
e sia signore della sottilità dell’anima, E Mercurio è venuto nel regno con 
sua gente , come sono i 2 suoi segni colle loro stelle , c I’ uno dc'rsserc ma- 
scolino c l’altro femminino, a cagione della generazione, come gemini c virgo. 

E con ciò sia rosa che Mercurio significhi la sottilità dell'anima, secondo il 
detto dc'savi, e significhi il filosofie e i savi, non è cosa convenevole che ncuno suo 
segno fosse figura bestiale; ed imperciò fuoro figure umane, come gemini e virgo, 
i quali hanno figura umana. E perchè Mercurio fue doppio di scienza, e d'arti c di 
bontà, per ragione ebbe uno suo segno doppio, come 'I gemini, che sono insieme 2 
figure umane; c dovemo credere per ragione che le figure doppie abbiano molto 
a significare. (T E veggiamo quale di questi segni sia mascolino c quale fem- 
minino : lo gemini, a cagione che sono 2 figure, de’csserc per ragione più no- 


ti) Prulialiilmcutc per errore di copiata la parola innanzi ita rjoi nel codice in luogo delle 
parole i %-isi. • 
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Itile che virgo, ch’è solo una figura; adunque il gemini, ch'è più nobile, sarà 
mascolino, e virgo sarà femminino, c cosi pongono i savi. Eri amiicriui i segni 
rii Mercurio non poterò essere duplicate figure, con ciò sia cosa clic l'uno rie* 
essere mascolino c l’altro femminino, a cagione della generazione; adunque è 
mestieri che l’uno sia duplicato c l’altro no. E veggiamo qual di questi de'es- 
scrc duplicato, c ’l gemini, ch’c allato al tauro, c 'I virgo, ch’è allato alla li- 
bra; c se la vergine fosse duplicata sarebbe mascolino, secondo ch’è gemini; c 
si noi potremmo porre allato a libra, ch'c mascolino, imperi-io che due maschi 
istando insieme non può fare generazione; imperciò clic fu detto da’savi, che 
l’uno segno è mascolino c l'altro è femminino; c questa ragione virgo non può 
essere essuta moltipricata figura, ma nel luogo della pubblicazione (I) ebbe due 
ale, per maggior significazione di sottilità, e per più bello atto ; adunque ra- 
gionevolmente lo gemini de'essere duplicato , il quale sara mascolino , e sarà 
posto allato al tauro, ch’è femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio 
del zodiaco noi li possiamo porre : c perchè Mercurio venne al regno allato 
a Vcnus, esporremo per ragione i suoi segni allato a quelli di Venus, c por- 
rcmli nel cerchio del zodiaco sceverati, si che l’uno segno stea dall’ uno lato 
del cerchio del zodiaco c l’altro dall’ altro , si che Mercurio possa avere for- 
tezza e dominio nel cielo, ncll’una parte e nell'altra, (f E se noi pognamo il 
sogno del gemini, ch’è mascolino, allato a libra, ch’è mascolino , sarebbe in- 
conveniente, chè non starebbero bene 2 segni mascolini insieme, però che si 
guasterebbe l’ordine de’segni, chè I’ uno segno de’ essere mascolino c I’ altro 
femminino; adunque porremo gemini, eh' è mascolino , allato al tauro , eh’ è 
femminino; c ’1 segno di virgo, ch'è femminino, allato al segno di libra, ch’è 
mascolino; e per l’ordine dc'segni saranno comuni , ed anco perchè Mercurio 
è comune, a cagione della scienza ch'egli dac altrui. (jf E (queste figure com- 
porremo di stelle . che si convengono a ciò al modo musaico, c faremo sta- 
re rivolti i piedi dalla parte dinnanzi, in quella parte là ove stanno l'altre fi- 
gure de’ segni ; e dal cerchio del capricoraio in su inverso settentrione em- 
pieremo di figure , c comporremo al modo musaico di stelle , in quel modo 
ch’elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, c d’ indi in giù per ra- 
gione c’porrcmo poche figure e poche stelle, secondo ch'elle stanno (ter esem- 
plo. (]_" Ed avemo posto gemini e virgo. E perciò che Mercurio venne nel re- 
gno dopo Vcnus, si porremo il suo luogo allato a quello di Vcnus ; ed acciò 
che luogo non rimanga vóto, faremo una spera concava , e vocheremla spera 
di Mercurio ; nella quale concavità starà la spera della luna; e la gibbosità di 
questa spera metteremo nella concavità della spera di Venus ; e faremo per 
essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo die; e levcrcmlo più 
dall’una parte che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra: e declincremlo dalia via del sole, per la cagione c’ avemo detta di so- 
pra. E faremo l’epiciclo, porrcmlo su nel cerchio del deferente , e porremvi 
suso Mercurio, si ch’egli vada quasi tuttavia col sole; e ragionevolmente poco 
si dee dilungare dal sole, imperciò che Mercurio hae a significare i filosali c 
savi , secondo lo detto loro c secondo quello che noi proviamo di sopra ; c’1 


11) Alls perula f, ubbticiisioHc , ch'c nel codice, semina dolerli sostituire U partilo duplica 
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sole bae a significar!' il re , il quale hac a reggere lu reame ; c ’l regno dee 
essere retto per lo consiglio dc'iilosoti c dc'savi, e peroc ragionevolmente poco 
si dee dilungare da esso; adunque Mercurio, il quale hae a significare li filo- 
sa li e li savi, non si dee sceverare dal sole, c’ liae a significare il re, secondo 

11 detto dc’savi. Ed avemo posto Mercurio; ed imperciò ch’egli ha a significare 
la sottilità dell’anima, ragionevolmente de’esserc mascolino. 

Capitolo fettimo. Della luna e del tuo segno , e delle tignificationi 
e degli effetti tuoi, e degli orbi tuoi, eolie tue cagioni. 

E veggiamo se il regno de'avere più genti, e se egli n’è venuta tanta quanta 
fae mestieri : e già sono venuti per ragione 0 capitani nel regno colla lor 
gente: de'quali venne Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, e lu- 
piter co' suoi religiosi e colli suoi ammonitori della fede , e poi venne Mars 
coi suoi cavalieri, e poi venne il sole , lo quale è chiamato re ; e secondo il 
detto di santo Ambruogio dottore , il sole si è occhio del mondo , allegrezza 
del die, bellezza del ciclo, misura dc’tcmpi, virtù e vigore di tutte le cose che 
nascono in terra ed in acqua, e perfezione di tutte le stelle (I). (f E dipo’l sole 
poi venne Venus cogli uomini di corte e colle sue donne; e poi venne Mer- 
curio co’suoi filosofi c coi savi, e colla scienza di tutte farti : e questa gente 
non può stare nel reame senza messi e senza corrieri , che vadano portando 
dall'uno all'altro. Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri che re- 
gna nel regno uno capitano , Io quale sia poverissimo , e vegna con una sua 
gente poverissima e vile, come, sono viandanti, spie, messi e corrieri: i quali 
sieno per servire e per andare per lo reame, portando dall’uno all’altro l'am- 
basciate c le cose che sono mistieri; c questo capitano con questa sua gente 
de’essere vile e poverissima, che a cagione della nccessitade servano. E que- 
sto capitano ch'è venuto di dietro nel regno, nqi lo chiamiamo luna: e questa 
luna, a cagione di sua viltà, potemo dire per ragione ch'ella sia femmina; ed 
è venuta con uno suo segno vile e povero, ed a cagione di povertà e di viltà 
potemo dire per ragione eh’ egli sia femminino: c questo segno noi Io chia- 
miamo cancro. E la luna, secondo quello che noi provammo di sopra, non de’ 
avere per ragione più d'uno segno, e quello femminino; ed in questo uno luo- 
go non c’è bisogno più d’uno segno, e quello de’essere femminino , imperciò 
che ’l cerchio del zodiaco de’essere, secondo che noi avemo provato di sopra, di 

12 segni : avemne già posti per ragione xj segni, come leo, virgo, libra, scor- 
pioni t (sic), sagittario*, capricomiut, aquariut, pisce*, ariet, taurut, gemini ; ed 
c rimaso solamente uno luogo vóto intra gemini, ch’è mascolino, e lo leone, 
ch’è mascolino; ed in questo uno luogo vóto non de’ essere posto segno ma- 
scolino, chè sarebbero iij segni mascolini insieme , e sarebbe inconveniente , 
perciò che si guasterebbe f ordine de’ segni ; chè , secondo il detto de’ savi , 
I’ uno de' essere mascolino e 1' altro femminino , a cagione della generazio- 
ne ; e porremo in questo uno luogo eh’ e campato vóto il cancro , lo quale 
sarà mobile per l’ ordine de segni , e sarà femminino. E sarebbe venuto 


(1) « Non i gì tur te Unto splendori soli* tempre committas. Orulus est ctiim mundi, jucundibit 
« dici, ceeli pulcritudo, nature grati*, prestanti* creatone *. {Sancii Ambrotii , Hcxacmeron, lib. 
/K, cap- 1. Op. Omh . feneiiiM 1748, voi. I, col. 78, lin. 19 — 22). 
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male ed inconvcncvolmente, se la luna, la quale è venula di dietro, fosse ve- 
nula con due segni , chi n’ è campato solo uno luogo vóto, là ove noi ne po- 
gnaino uno, e l'altro sarebbe ozioso, c non aremmo luogo dove porremlo. E 
perchè la luna per ragione venne ed ebbe solo un segno, questo solo un segno 
porremo in quello uno luogo voto ch’è campato, e verranno il cielo tutto bene 
acconcio e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa si è l'una per- 
chè la luna ebbe solo un segno. E comporremo questo segno del cancro di stelle 
al modo musaico, che si convengano a ciò nel modo ch’elle stanno nel cielo, che 
noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del capricomio in su empieremo di 
flgnre composte di stelle , al modo musaico , nel modo che stanno nel cielo, 
che noi avemo per esemplo; e dal cerchio del capricomio in giù porremo per 
ragione poche figure e poche stelle, nel modo ch’elle stanno nell'esempio. Ed 
avemo posto il cancro, lo quale c venuto nella fine del cielo; c guardando noi 
in questa fine del ciclo, maravigliamci che questa fine del cielo troviamo op- 
posita allo ’ncominciamento del cielo , come ’l capricomio!, là ove noi di ra- 
gione incominciamo il cielo: e per questo potemo dire per ragione, ch'ella sia 
opposita in ogne cosa allo ’ncominciamento ; adunque è mistieri per forza di 
ragione che la (ine del ciclo sia opposita per linea diritta allo ’ncominciamento 
del cielo, stando il cielo ritondo; adunque non potremo incominciare lo cielo 
da nulla altra parte che dal capricomio , che li fosse lo ’ncominciamento op- 
posito al fine, altrove che dare lo ’ncominciamento al capricomio, e ’1 cancro, 
ch’è suo opposito, poncrc nella fine; e se li oppositi sono contrari c inimici, 
potremo dire per ragione che Saturno, il quale è signore del capricomio cd 
è sopra da tutti i pianeti, fosse nimico c contrario della luna, la quale è donna 
del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti, e secondo il detto de'savi, significa 
i viandanti c i corrieri, c povertà, e pognono ch’ella sia donna del segno del 
cancro, E reggiamo in quale luogo noi possiamo porre la luna , imperniò 
ch'ella viene nel regno allato a Mercurio : e porrcmla di sotto allato a Mer- 
curio, e faremo una spera concava e vocheremla spera della luna : nella quale 
concavitade starà la spera del fuoco, e la gibbosità di questa spera metteremo 
nella concavità della spera di Mercurio ; e faremo per essa ed intra essa lo 
cerchio del deferente. Io quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato a settentrione ed a mezzo die; e declineremla per la via del sole, per 
la cagione che noi avemo detto di sopra; e levcremla dalla terra piu dall’uno 
lato che daU’altro, per cagione che noi assegnammo di sopra. E faremole l'e- 
piciclo e porremlo in sul cerchio del deferente: c poniamo la luna in sull'cpi- 
ciclo. E già avemo posto la luna, la quai’è donna de’viandanti e de' corrieri; 
secondo il testimonio de’ savi, pognono e dicono eh’ ella ha a visitare tutti li 
altri pianeti, c porta l’ambasciate e lor cose che sono mistieri dall’uno all’altro. 

Capitolo viij. Della cagione perchè la luna fu parte chiara, e parte 
ombrosa e rugginosa, e che figura essa luna de’avere. 

Or veggiamo se la luna de’csserc tutta chiara, com’una dell’ altre stelle , o 
in parte ombrosa e rugginosa : con ciò sia cosa eh’ ella sia di sotto da tutte 
l’altrc stelle, c sia vicina c presso alla terra c al corpo del mondo, de' essere 
composta di cose oppositc c variate per maggiore operazione, acciò che l una 
rosa fosse conosciuta per l’altra, come si conosce il monte per Io piano, c ’l 
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duro per lo molle, cd ecuntra ; adunque fu mistieri die lai parte del mondo 
fosse dura, e tal fosse molle, e tal trasparente, perchè non ricevesse la luce, 
perche la luce potesse passare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ri- 
tenere la luce, si che la luce non potesse passare, come ’l corpo della terra e 
delle stelle; e tal fu mistieri che fusse chiara, e forbita e pulita, come lo spec- 
chio, per ricevere bene la luce, e per trarre raggi ad altrui, come la stella ; 
e per questo fu mistieri che fosse tale , che non fosse chiara , nè forbita nè 
pulita per ricevere la luce, nè potere gittare raggi ad altrui, come la terra. 
Adunque quando la virtude volesse passare da uno opposito ad un altro, come 
dalla cosa rugginosa, lo quale non è chiara nè forbita per potere ricevere la 
luce nè per gittare raggi come la terra , alla cosa eh’ è chiara , e forbita e 
pulita per ricevere la luce bene, come la stella, ed econtra, non de’farc salto 
nè repente mutazione, anzi de' andare secondo via di ragione per passi d’al- 
cuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come passò per l'aire della 
spera del fuoco al suo opposito, come quella dell'acqua, ed econtra ; adunque 
fue mestieri per ragione e per maggiore operazione, che 'ntra ’l corpo della 
terra , la quale per lo meglio fue ombrosa e rugginosa, e non fu chiara , nè 
forbita nè pulita, per potere ricevere la luce nè per gittare raggi , e'I corpo 
della stella, la quale non è ombrosa, e fu chiara, e forbita e pulita per rice- 
vere bene la luce per gittare raggi , eh’ egli sia un altro corpo di necessità 
intra l'uno e l’altro, lo quale non sia bene chiaro , nè forbito nè pulito , ed 
abbia alcuna ruggine e oscurità entro per essa , e abbia alcuna similitudine 
colla stella, la quale è chiara, e colla terra, la quale è tenebrosa, ombrosa e 
rugginosa; e questo corpo sarà la luna, ch’è intra Mercurio, lo quale è chia- 
ro, e la terra, la quale è rugginosa , e vicino delia terra e di quella istella ; 
come la spera dell'aire, ch’è intra la spera del fuoco e la spera dell’acqua, ed 
è vicino e comunicasi col fuoco e coll’acqua. E questa è la cagione suffi- 
ciente che noi assegnamo, perchè la luna fue in parte chiara e in parte rug- 
ginosa. Ed anche noi avemo trovato secondo via di ragione, ch'egli de’cs- 
sere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine ed alcuna meriggie; e que- 
sta ruggine e questa meriggie de’ avere per ragione qualche figura e qualche 
similitudine , ed imperciò che la tavola rasa non de’essere disegnata di figura 
nè di cosa , che non abbia alcuna similitudine , anzi de’ essere disegnata di 
più nobile figura , e di più perfetta c di più artificiosa , che faccia maravi- 
gliare altrui; adunque quelli disegnamenti della ruggine c della meriggie, che 
de’ essere nel corpo della luna dal lato di sotto inverso la terra, de’avere per 
ragione similitudine di figura più nobile e più perfetta che possa essere, che 
si confaccia al suo corpo. Io quale è rilevato da ogne parte in fuore , ed è 
la sua figura ritonda. E ’l disegnamento per ragione de’ essere proporzionato 
e partito alla taula rasa , cbè se la taula è lunga c ’l disegnamento de’ essere 
lungo, e se la taula è quadra ei disegnamento quadro, e se la taula è riton- 
da e’I disegnamento ritondo; e la figura ritonda è la più perfetta figura che 
sia : s’ ella dee essere disegnata , dee essere disegnata della più perfetta figu- 
ra che sia ; e la più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
meglio disegnata per tenere tutta la figura ritonda, si è il viso dell’uomo; adun- 
que la luna hac il suo corpo e la sua figura ritonda, vi sarà disegnato lo viso 
umano. E veggiamo questo viso in che modo de’ essere disegnato , e la luna 
in qual parte de’sguardarc e stare rivolta : c secondo via di ragione , Io viso 
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vi dee essere disegnato in tal modo , ebe quando la luna si leva , che ’l viso 
sia veduto da ogne uomo a dirieto colla fronte di sopra; e secondo via di ra- 
gione, de’guardarc e stare rivolto inverso la parte più nobile del mondo, come 
quella di settentrione, la quale parte del cielo è più stellata- come uomo che 
venisse dalla parte d'oriente e volgesse un poco il viso nel lato ritto, lo quale 
si rivolgerà inverso la parte di settentrione. E non vi potrà essere disegnata 
tutta la figura dell’uomo, imperciò che la figura ritonda non potrebbe essere 
disegnata la figura lunga, che non fu proporzionata a ciò, e campercbbene da 
lato quasi la metadc vota, E troviamo nello sguardo del polo al disegnamento 
deU’ore (tic) che sono nella luna grande variazione c grande errore, e che al- 
cuni sono poco savi, c di poco saverc e intendimento; che tal dice che vi vede 
uomo impiccato, e tal dice che vi vede 2 che si tegnono per li capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c'hac la scure in mano, e tai dicono che vi vedicno 
Caino c Abel; e fu tale che disse che vi vedeva uno toro, c tale uno cavallo, 
e tale una cosa c tale un’ altra, come uomini fuore di conoscenza. ([ E non 
troviamo errore nò opinione in ciò tra’savi disegnatori, li quali hanno l’animo 
sottile ad intendere, c a divisare c disegnare le cose del mondo, la quale arte 
per la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi conoscemo ed 
intendemo, c dilettane c piacene molto, quasi più che nulla altra, fuori della 
scienza delle stelle, la quale è sopra tutte; per la quale arte de' disegnatori , 
questo libro non si potrebbe comporre senza la conoscenza d’ essa , nò bene 
intendere; onde quando vengono a disegnare e divisare la luna, disegnano lo 
suo corpo ritondo e di colore chiaro, c poi d’uno colore liquido e rugginoso 
con ombra disegnano lo viso umano: e di questo non è tra loro nulla discor- 
dia. E per quello che noi averno veduto c cercato di sopra nel ciclo, che noi 
averne per esemplo saperne di che colore la luna dee essere ; c faremola per 
ragione di quello colore che noi avemo detto, e disegneremvi lo viso umano, 
lo quale si leverà al dritto, c secondo via di ragione starà un poco rivolto nella 
parte di settentrione; e cosi starà nel ciclo, che noi avemo per esemplo , se- 
condo la considerazione dc'savi disegnatori, E già avemo nel regno vij ca- 
pitani di genti, noi chiamiamo pianeti, che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l’uno 1' altro. E cercando noi questo regno , troviamlo 
ben fornito di questi vij capitani , i quali noi chiamiamo pianeti , che sono 
venuti ad abitare nel regno , sì che ’l regno ò bene fornito c non ha neuna 
mcnomanza di gente; e non glien'ò mistieri più , che sarebbero oziusi ed in- 
convenienti. E se vi si trovasse cosa oziosa ed inconveniente, il mondo ne sa- 
rebbe di peggio: ed imperciò questi capitani, come sono i pianeti di su nomi- 
nati, uon poterò essere nò più nò meno di sette, imperciò che sarebbero oziosi 
ed inconvenienti. 


Digitized by Google 


( G9 ) 

Qui comincia la quarta particola , cioè ’l quarto trattato , ovvero il quarto 
libro della composizione del mondo olii limenti (sic). 

Capitolo primo. Del luogo eh’ è intra la tpera della luna e’I centro della terra; 
come non de’eitere vóto, perciò che Relitta coca 
de'euere vota nel mondo. 

E già ne sono venuti fatti 8 cieli stellati per forza di ragione, come la spera 
delle stelle fisse, c i vij cieli delti 7 pianeti, infino al cielo della luna; c dal ciclo 
della luna in giù troviamo vóto , infino al punto eh’ è chiamato centro della 
spera delle stelle fisse. E questo spazio vóto fu mestieri che fusse, a cagione 
ch’egli s’empiesse di stelle, le quali (1) sono mestieri al ciclo, e non può stare 
nè essere sanza esse, là ov’cgli adoperi e faccia la sua operazione , e semini 
e dimostri la sua virtude e la sua significazione, ch’egli hae in sè per fare la 
generazione : come ’l seminatore, che non può stare nè essere senza campo , 
là ov'egli lavori e semini la sua sementa. 

Capitolo fecondo. Delle cagioni de’ quattro dimenìi, e l’ordine , 
e la quantità e la generazione d' mi. 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al ciclo della luna in giù, 
troviamo vóto infino al centro della spera delle stelle fisse. Con ciò sia cosa 
che non dee essese vóto neuno nel mondo, imperò che neuna cosa è nel mon- 
do che sia vota, e quelle che paiono vote son piene d’aire; onde veggiamo se 
noi lo dovemo empiere d’una cosa sola o di più : e noi troviamo il cielo avere 
lo suo movimento contrario, composto ed opposito l'uno all'altro, e questo fa 
per maggiore operazione; e’1 contrario movimento de’fare per ragione contra- 
ria e diversa operazione, e la motoria c la forma; adunque è mestieri che la 
materia sia contraria e diversa , perchè se ne faccia contraria e variata ope- 
razione. E se noi empiamo questo luogo vóto d’una cosa simile, la quale non 
ia opp osila e diversa, non se ne potrebbe fare contraria c variata operazione: 
la quale sarebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. Adun- 
que è mistieri che noi facciamo due corpi oppositi , che sieno nimici e con- 
trarii l’uno all'altro ; e questi 2 corpi oppositi non possono stare insieme l'uno 
allato all'altro, chè combatterebbero d’ogne tempo insieme, che non se ne po- 
trebbe fare generazione ; adunque è mistieri che noi facciamo un altro corpo 
terzo, che sia loro amico , e stea nel mezzo intra 1’ uno c 1’ altro : e questo 
corpo terzo, che de’stare intra l’uno e l’altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito : e saranno iiij* corpi spe- 
rici, l'uno entro l'altro; adunque è mistieri per forza di ragione che desso (tic) 
della spera dall'una all’altra, infino al centro della spera delle stelle fisse, sieno 
4 corpi contrarii ed oppositi l’uno all’altro , li quali tufi chiamamo elimenti , 
là onde si dc’fare la generazione; e non possono essere nè più nè meno, che 


(1) Nel codice elogiano If. Vili. 169 (or. 52 recto, col. 2, lin. ultima) ai legge «ola men- 
te : tempìctse lequeli; perchè per altro la frate non rimanga prira di tento, è chiaro dorenriti 
aggi Ugo ere le parole di stelle 
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non fossero oziosi. E dacché questi 4 corpi opposìti denno essere contrarii l'uno 
all altro, (ale dee essere caldo e tale freddo, e tale umido e tale secco, e tale 
lieve e tale grave , c tale sottile c tale grosso , e tale nobile c tale ignobile. 
Adunque porremo di sotto allato alla spera della luna una di queste spere, la 
più nobile, c la più sottile e la più lieve, impcrciò che la più sottile e la più 
lieve de’ stare per ragione di sopra , acciò eh’ ella si continui col cielo della 
luna, la quale è di sostanza sottile c nobile; e questa spera de’cssere per ra- 
gione meno sottile c meno nobile di quella della luna ; e questa spera noi la 
chiamiamo fuoco, ch’è il quarto elimento; e perch’ella è la più lieve e la più 
sottile spera delti elimenti, diremo che la sua qualità sia calda e secca: adun- 
que sarà il suo opposito freddo ed umido, grosso e grave, lo quale noi chia- 
miamo acqua. E la spera del fuoco e quella dell' acqua sono oppositi e con 
trarii, e non possono stare insieme, chè si combatterebbero d’ogni tempo in- 
sieme, si che non si potrebbe fare generazione. Adunque è mestieri che noi 
poniamo nel mezzo, intra la spera del fuoco, ch'è in qualità calda e secca, e 
la spera dell’acqua, ch’è in qualità fredda ed umida, una spera, la quale si co- 
munichi, c sia amica della spera del fuoco e di quella dell’acqua, la quale noi 
chiamiamo aere ; c questa spera dell’aire per essere amica di quella del fuoco 
sarà calda, e per essere amica della spera dell'acqua sarà umida ; adunque la 
spera dell’aire sarà calda c umida, calda per la mista del fuoco, ed umida per 
la mista dell'acqua. E se la spera dell’aire sarà calda ed umida, sarà la spera 
sua opposita fredda e secca ; e questa spera noi chiamiamo terra, Ed àcci 
rimasto un luogo vóto di sotto dall’acqua, ed empieremo questo luogo, c po- 
gnamo la spera della terra, si che la spera dell'acqua starà nel mezzo, e’ntra 
la spera dell’aire e quella della terra, che sono contrarii oppositi l’uno all’al- 
tro; si che la spera dell'acqua starà nel mezzo intra la spera dell'aire c quella 
della terra, che sono contrarii oppositi l'uno all’altro, si che la spera dell'acqua 
sarà amica dell'aire per umidità, e sarà amica della terra per freddezza. Ed 
avemo posto 4 spere runa entro l’altra , secondo che noi mettemmo le spere 
dc’cieli, c la gibbosità dell’uno c la concavità dell’ altro ; e le due sono lievi 
ed hanno il loro corpo sottile , e le due sono gravi ed hanno il loro corpo 
grosso. ([ Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per 1’ altra , fue mestieri 
che’n questo mondo fossero cose nobili , e cose che non fossero a quello ri- 
spetto nobili; e la cosa nobile de’ stare per ragione di sopra e dee signoreg- 
giare la meno nobile : e perchè la spera del fuoco fue più nobile, e più sot- 
tile c più lieve, ponemola di sopra; e perchè la spera dell’aire c meno sottile 
e meno lieve di quella del fuoco, ponemola di sotto a quella del fuoco; e per- 
chè la spera dell’acqua era più grave e meno sottile di quella dell’aire, por- 
remla di sotto da quella dell’aire; c perchè la spera della terra era più gravo 
e più grossa che quella dell'acqua, porremla di sotto dall'acqua. E già avemo 
lo cielo posto e la terra cogli altri clementi, secondo via di ragione. 

Capitolo terzo. A sapere quanto l'acqua e più che la terra, 
e quanto ciascuno elimento c più l'uno dell’altro. 

E reggiamo quanto l'acqua è più che la terra , e quanto li elimenti denno 
essere più 1' uno dell’ altro : e ’l mondo è perfetto , di ragione de' essere an- 
numerato c proporzionato per numero perfetto. E li numeri sono 2, l’ uno c 
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chiamato nella scienza d'arismctrica digito, il quale e da uno infino a nove , 
e l'altro è chiamato articolo, come X; ed anche tutt’i numeri che discendono 
e vengono da X, come due volte X, e 30 cb'è 3 volte IO, e 40 ch'è 4 volte 
dieci, e cosi di tutti infìno al sommo, E li 6 è numero perfetto, imperciò 
ch’egli si contiene di tutte le sue parti; ed anche ’l X è numero perfetto, im- 
perciò ch'egli è capo c guida di tutt'i numeri da indi in suso, e da indi in su 
non si puote annoverare ncuno numero, se non per X, come X una, dieci due, X 
tre. ([" Ed anche di tutt'i numeri articoli, dc'quali egli è capo, e vegnono, e 
nascono e conosconsi da esso, come 20, 30, 40, SO, e cosi di tutti perfino al 
sommo; ed anche ad ogne numero si può aggiugnere, sentitisi: al diece, a ca- 
gione eh’ egli è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può aggiugnere è 
compiuta di ragione e de’ essere perfetta. E di questi due numeri perfetti , 
come 6 e 10, lo maggiore c 10 ; e ’l mondo eh' è perfetto de' essere lo mag 
giure che può : adunque dee egli essere proporzionato c cresciuto per lo mag- 
gior numero perfetto che si può , come 10. Adunque l' acqua sarà 10 cotanti 
che la terra, e l’aire 10 cotanti che l’acqua, e'1 fuoco 10 cotanti dell'aire; ed 
imperciò li savi fecero comparazione uno pugno di terra a 10 d'acqua, c un 
pugno d’acqua a 10 d’acre, c un pugno (1) d’aere a dieci di fuoco, flf E secondo 
questa via polemo dire per ragione , che la spera della luna fosse 10 cotanti 
che la spera del fuoco , c la spera di Mercurio 10 cotanti che la spera della 
luna, e la spera di Venus 10 cotanti che quella di Mercurio , c la spera del 
sole 10 cotanti che quella di Venus, e la spera di Mars 10 cotanti di quella 
del sole, e la spera di lupiter diece cotanti che quella di Mars, e la spera di 
Saturno 10 cotanti di quella di lupiter, e la spera delle stelle fisse 10 cotanti 
di quella di Saturno, Ed c ragione, chè tutte le spere c tutte le membra 
del mondo denno essere per porzione di numero perfetto; ed anche a cagione 
del numero perfetto fu il segno 30 gradi, e tutto il cielo 300 gradi , lo qual 
numero è composto di numero perfetto; ed imperciò non fue il segno 31 gra- 
do, e tutto il cielo non fue 362 gradi. E li quattro elimenti non possono 
menomare nè crescere; s’elli menomassero, il corpo del mondo, che de’ essere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s’elli crescessero, lo corpo del mondo 
creperebbe e sarebbe inconveniente; ma puossi convertire l’uno nell’altro per 
altrui virtnde: come la terra quando s'assottiglia per la virtude delle stelle di- 
venta acqua, c quando l'acqua s'assottiglia diventa aire, e quando l’aire s’ as- 
sottiglia diventa fuoco ; e quando il fuoco s' ingrossa per la virtù delle stelle 
diventa aire, e quando l’aire s’ingrossa diventa acqua, e quando l’acqua s’ in- 
grossa diventa terra. Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto , eh’ 
era di sotto dal cielo della luna, infìno al centro della spera delle stelle fisse, 
sì che ’l centro della terra è diventato tutto un punto: e questo punto è cen- 
tro c mezzo di tutto il mondo ; e se noi meniamo una linea per ambedue i 
poli, passerà entro per lo mezzo della terra per questo punto. 

Capitolo quarto. D" alcuna ripetizione delle cote 
le quali tono dette di sopra. 

Ed ènne venuto fatto 12 spere per forza di ragione , rappiccolando ed en- 
ti) Invera delle perule: ptip*o d'aere a dindi die si leggono urlìi Imre 17 delta pretmtr 
pagina, il endice Chigiano M. Vili. 169 (ear. 53 verro, col, 1, lin • 29-30) ha solamente: ptipea 
a dieci. Evidentemente le parole d'aere da me soilitnite inno «tate omesse nel codice per errorr 
di copiiti . 
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trando l'una nell'altra, venendo ad uno punto lo quale è nel mezzo della ter- 
ra : de'quali sono 8 cieli stellati, come il ciclo delle stelle fìsse , c 'I cielo di 
Saturno, c'1 cielo di lupitcr, e’1 cielo di Mars, e’I cielo del sole , e'I ciclo di 
Venus, e’I cielo di Mercurio, e’I ciclo della luna. Ed avcrno 4 spere, le quali 
noi chiamiamo clementi, là onde si dee fare la generazione, come la spera del 
fuoco, la spera dell’aire, la spera dell'acqua e la spera della terra, la quale hac 
nel mezzo imo punto; ed incominciammo di sopra il corpo del inondo a uno 
punto c avemolo finito ad uno punto, lo quale è nel mezzo della terra. E cer- 
candosi la ragione del mondo che noi avemo fatto , mettendosi la ragione in- 
nanzi troverassi fatto tutto per ragione. h'I mondo de’ essere composto di 
cose opposite c contrarie, per maggiore operazione, ed acciò che facesse sen- 
tire c conoscere l’una cosa per l’altra : adunque s’ egli si trovasse nel mondo 
vie c ragioni, che paresse che ’l mondo non avesse ne cominciamento ne fine, 
per questo opposito è mestieri che si truovi il corpo del mondo in tal modo 
composto ed ordinato, che gli si truovi termine di cominciamento, andando per 
ragione c per ordine per infine alla fine, secondo che noi avemo trovato per 
ragione nel cielo; c lo'ncominciamcnto di capricomio, lo quale è di Saturno, è 
nella fine, e lo suo opposito, come il segno di cancro, lo quale e della luna. E 
questo mondo n’è diventato ritondo ed ha 4 parti opposite l'una all'altra, come 
la parte di settentrione c quella del mezzo die : ed è la parte là ove stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte potemo stimare e chiamare per 
ragione parte dinnanzi, e l'altra parte opposita, la quale potemo estimare per 
ragione e chiamare parte di dietro. ([ E noi averne detto di sopra , che la 
prima posta del capricomio c dell’aquario è nel cerchio del zodiaco, ne fece 
il cielo più nobile dall'ima parte che dall’altra; ed in quella parte là dove stanno 
rivolti li piedi, come la parte del mezzo die, potemo dire per ragione ch’ella 
sia parte di sotto , e meno nobile di quella parte , là ove eglino tegnono ri- 
volto il capo, ch’è la parte di sopra, come la parte di settentrione; e feccrnc 
quella parte là ov’elli tengono rivolta la parte dinnanzi, più nobile dell’ altra 
parte opposita; e tutti li animali del zodiaco tengono i piedi nella parte din- 
nanzi quasi in questo modo. E per forza di ragione n’è diventata la parte di 
settentrione più nobile e più bella di quella del mezzodie; imperciò ch’ella è 
la parte di sopra; ed imperciò ch’ella è la parte là ove li animali del zodiaco 
tengono rivolte le capita c la parte di sopra; ed imperciò ch’ella fue la parte 
di sopra ch’è più nobile, di ragione storiercmola tutta di ligure al modo musaico, 
c empiercmola tutta di stelle; c là ove sono le molte figure e le molte stelle, 
in quella parte dee essere per ragione molta virtude, c molta potenza c molta 
operazione , c per ragione la potemo chiamare parte diritta. {[ E la parte 
del mezzo die, là ove stanno rivolti i piedi degli animali, la |iotemo dire per 
ragione, ch’ella sia parte di sotto e parte manca, per ragione vi pognamo po- 
che ligure c poche 'stelle; c là ove sono le poche figure e le poche stelle , in 
quella parte dee essere per ragione poca virtude a poca operazione, e puossi 
dire la parte manca. E'I corpo del cielo con tutte le sue ligure, con tutte le 
sue stelle e con tutte le sue intelligenze, si dee muovere c volgere, per ado- 
perare c per fare la generazione ch'egli significa, ch'egli hac in sè di fare, di 
quattro elimenti; e questi clementi sono apparecchiati ed assettati , la impro- 
messionc del cielo, secondo che sta la cera e’I suggello. 
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Qui comincia il quinto trattato ovvero il quinto libro della composùione del 

mondo, il quale ditermina de'duc movimenti del cielo appositi l'uno all’altro. 

Capitolo primo. Del movimento primo, e’I movimento del cielo primo 
alla parte d’oriente, e del movimento del cielo primo 
alla parte d'occidente. 

E stando il ciclo sopra due punti oppositi, i quali noi chiamiamo poli, sve- 
rno 2 parti opposite, là ove noi potemo volgere; e veggiamo in quale parte noi 
le volgiamo, secondo via di ragione : c li animali che sono posti nel cerchio 
del zodiaco, come aries, taurus, gemini, cancer, leo, virgo, scorpius , eagitta- 
rius, caprieomius, aquarius ed uno de' pesci, tengono nel cielo la parte din- 
nanzi, ch’è piti nobile, tutti in una parte; e la parte di dietro, come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell’altra parte opposita. E que- 
sto è ragione , chè le parti delti animali dinnanzi denno stare rivolte per ra- 
gione in quella parte là ov’elli denno andare; e la parte di dietro, come sono 
le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là ov’elli denno andare. (TE 
se noi volgetno il cielo in quella parte opposita là ov' etti tengono rivolte le 
natiche, che sono meno nobili delia parte dinnanzi, porterà il cielo li animali 
a ritroso; ed andranno le natiche innanzi, e saliranno li segni , come sono li 
animali, tutti colle natiche innanzi, e vedrannosi in oriente salire e mettere 
fuori prima le natiche che ’l capo. E non è ragione che nullo animale debbia 
salire ed andare , e mettere iu prima innanzi le natiche che ’l capo , chè sa- 
rebbe inconveniente; imperciò che la parte dinnanzi dell'animale, come ’l capo 
ch’è più nobile, dee andare per ragione innanzi; e la parte ch’è meno nobile, 
come sono le natiche, deono per ragione venire a dirieto. E vedremo il segno 
del leone, lo quale è casa del sole, con tutti li altri segni nel cielo andare a 
ritroso : e s’elli denno andare addrieto colla parte dinnanzi , ed olii vanno a 
ritroso con quella di dricto, la virtù loro sarebbe impedita da non potere ope- 
rare nè fare operazione, e sarebbe guasto il mondo. Adunque è mestieri per 
forza di ragione, che noi volgiamo lo cielo in quella parte là ove olii tegnono 
rivolte le capita nella parte dinnanzi , eh’ è più nobile ; ed in quella parte là 
ove noi volgemo lo ciclo, e noi la chiamiamo occidente, imperciò ch’ella scende 
c va sotto; e l'altra parte opposita noi la chiamiamo oriente, imperciò ch’ella 
sale c va suso. E saliranno li segni tutti colla parte dinnanzi, imperciò ch’ella 
è parte più nobile : e vedremo lo leone, ch’è casa del sole , con tutti li altri 
segni venire l’uno dipo’ l’altro , e mettere fuori lo capo e la parte dinnanzi , 
ch’è più nobile, in prima che la parte di dietro; e ciascheduno segno per ra- 
gione andrà colla parte dinnanzi, eh’ è più nobile , come ’l capo. E saranno 
portati dal ciclo mettendo la parte più nobile innanzi da oriente ad occiden- 
te , e questa è la ragione e la cagione , perche ’l ciclo è mosso ad andare in 
quella parte la quale egli vae, da oriente ad occidente. E questo moto noi lo 
chiamiamo moto primo, ed anche i savi lo chiamano cosi; e fuor ta'savi che 
di questo assegnaro altra lor ragione : e tal dicca che lo ciclo si movea nella 
parte dinnanzi, e tali dicieno cb* egli andava nella parte più nobile. Ed Ari- 
stotile disse nel libro del Cielo c Mondo (1), ch’egli andava nella parte ritta: 


(1) Del trattalo d‘ Aliatotele De Cotto et Mundo ci aono note tre tradaiioni latine, le prime 
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e per questo si potrebbe dire ch’egli andasse a lato, con ciò sia cosa eh’ egli 
si trovi nel cielo la parte dinnanzi e quella di drietro, e lato ritto c lato manco; 
c di questo non ne assegnammo sufficiente ragione, impcrciò che non assegna- 
vamo quella cagione che faceva più nobile quella parte là ove ’l cielo si muo- 
veva. E qualunque corpo animato, quando si muove, uno idiota potrebbe dire 
ch'egli si muove nella parte dinnanzi , ed è la parte più nobile. ([ E se noi 
lo volgessimo dalla parte d’oriente, andrebbe il cielo e i segni a ritroso, c la 
parte d' oriente ne diverrebbe occidente , e quella d’ occidente ne diverrebbe 
oriente, c li segni andrebbero tutti a ritroso, e sarebbe inconveniente. 

Capitolo secondo. Del movimento secondo, e lo movimento dell’ altri cieli 
alla parte d’oriente, e della cagione di fucilo movimento. 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de’esscre nulla cosa che non ‘abbia 

10 suo opposito, per maggiore operazione ed acciò ch’ella sia conosciuta, cbò 
in altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore operazione, 
ed adunque, s’egli è uno movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente 
a occidente, lo quale è chiamato primo, e'è mestieri per forza di ragione, per 
maggiore operazione, ch'egli sia un altro movimento , lo quale sia suo oppo- 
sito, e vada per opposito d’occidente ad oriente. Questo movimento è mestieri 
che sia quasi del sole colli altri pianeti; ed imperciò ch'egli è mistieri ch’egli 
abbia uno suo movimento proprio, ch’egli si muova e vada entro per lo cer- 
chio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed a mezzo die con tutti 

11 altri pianeti , per muovere e per fare la generazione nel mondo : c questo 
movimento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento secondo. ([ E cer- 
cando noi troviamo due cagioni perchè ’l movimento proprio del sole e’1 mo- 
vimento delti altri pianeti dc’essere da occidente a oriente: l’una cagione si è 
che se’l sole colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio da oriente 
a occidente, lo primo movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente a 


due dall'aralso, uni delle quell Tette de Michele Scoto, e posteriormente le tene del greco di Gu- 
glielmo de Moerheke. Per uue Treude ornili rere nelle repubblica delle IcUere le verriooe di Gu- 
glielmo de Moerheke Tu nel XV eccolo tradotte in greco de un aitile eliini, te, che fece panare le 
lue traduiione per l’originale i Pcyron , Empedoclls et Pnrmenidil frammenta , Uptim i8!0 , 
pag. 9. — Schneider, driit. Hist. duini. Epim. IV, T. I, peg. rxexrij). Il medesimo trattato 
fu commentato de Alberto Magno , de S. Tommaso d' Aquino e da Simplicio , il commento del 
quale venne più volte stampato Botto il nome di Guglielmo da Moerheke (V. ediaione di Vanesia 
1540). Benché la tradusione greco-latina non poeta avere una date anteriore al 1960 , per certo 
tuttavia che il testo greco Tosse noto a S. Tommaso d'Aquino, osservando egli pel primo (In lib. 
de Coti ■ Prcem-Ì, che questo trattato apud Gracot intitulatur de tiundo. Veggenti in propo- 
sito le importanti notiaie ed osservationi date dal sig- Amahle Juudain in vari passi delle sue 
opera intitolate : Becberchet critiquet tur l'dge et t'oripine dei t riduci ioni Intinti d‘ .trina- 
te , gih citate nelle nota (9) della pag. 5 della presente ediaione. La prime della tradusioni dall* 
arabo citate di sopra o ella è opera di Gherardo Cremonese, giacché nella nota contenuta nel co- 
dice Vaticano n.* 2399 ed intitolata : Hec vero suiti nomine lihrontm qnot trnnstulit (Vedi so- 
pra, pag. 5, note (2) ) ai legge : Liber ceti et mundi , trnctatut Hit. , ovvero il numero delle 
tradusioni di questo trattato dall’arabo ascenderebbe a tre. Reca maraviglie come Michele Scoto, e 
cui non poteva essere ignote la tradusione di Gherardo Cremonese, che di poco l'avea preceduto, 
ai adoperasse a Terne tuta nuova. 
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uccidente , sarebbe solo . e non averebbe Io suo opposito , e sarebbe minore 
operazione nel mondo (f 1/ altra cagione si è, che, stando il sole cogli altri 
pianeti in oriente, e volendo andare col loro movimento proprio in occidente, 
moverannosi ed entreranno nelli loro segni , in prima dal lato dirietro eh' è 
meno nobile, come sono le natiche; con ciò sia cosa che tutti i segni per ra- 
gione tengano rivolta la parte dinnanzi inverso la parte lì ov'elli vanno, come 
occidente , e la parte di dietro , come sono le natiche , tengono rivolte tutte 
in quella parte li ond'elli vengono, come oriente; ed andrà il sole cogli altri 
pianeti e lor segni a ritroso ; e la pianeta che dee entrare nel segno e nella 
sua casa dalla parte dinnanzi eh’ è più nobile , ed egli entrerà dalla parte di 
drieto delle natiche. £ mostriamo questo per esemplo : poniamo lo scorpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente; e lo leone, ch’è casa del sole , sarà 
a mezzo cielo, e terrae il capo rivolto inverso occidente là ov’egli dee andare, 
e le natiche terrà rivolte inverso oriente là onde viene il sole ; e ’l sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento proprio al tauro ad 
occidente; ed uscendo dello scorpione dal lato dinnanzi entrerà nella libra dal 
lato di drieto; ed uscendo della libra dalla parte dinnanzi entrerà in virgo dalla 
parte dirietro, ed uscendo di virgo dalla parte dinnanzi entrerà nel leone, ch'è 
la sua casa e sua gloria, dal lato di dirieto dalla coda , e sarà inconveniente. 
([ E non ò ragione che l’uomo, che viene da lunghe parti e disidera di ve- 
nire alla sua famiglia, e alla sua gloria e alla sua casa, ch’egli debbia venire 
ed entrare dalla parte di drieto , anzi è ragione eh’ egli debbia entrare dalla 
parte dinnanzi, ch’è più nobile. Adunque è mistieri per forza di ragione, che ’l 
sole con tutt’i pianeti vadano entro per lo cielo per li lor segni col lor movi- 
mento per li loro segni, col lor movimento proprio da oriente ad occidente; e 
questo movimento , andando da occidente ad oriente lo primo movimento del 
cielo , che muove tutto , il movimento arac il suo opposito, e sarae maggiore 
operazione, e’I sole con tutti i pianeti andranno ed entreranno dalla parte din- 
nanzi nelle lor case, come sono li loro segni, c la lor gloria e la loro esaltazione. 
E questa è la ragione e la cagione sufficiente che noi assegnamo , perche i 
pianeti denno andare da occidente ad oriente, ([ Ed anche per ragione si 
denno muovere dalla parte meno nobile, come occidente, la quale scende, e deono 
venire alla parte più nobile, come oriente, la quale sale, secondo che pare. 

Capitolo terzo. Di contradicere all' opinioni degli antichi ; e della cagione 
del movimento dc’pianeti alla parte d’oriente; e riprova 
i detti e V opinione di certi antichi. 

E fuorono tali savi, che ne reddero ed assegnaro altra loro ragione, e dis- 
sero che i pianeti andavano inverno oriente, a ritardare lo movimento che fa- 
ceva 1’ ottava spera da oriente a occidente , la quale sarebbe andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi di loro, c dice: chi crede questo, non 
è altro a dire, che nel cielo sia una forza e una violenza, che impinga e pun- 
tasi l’uno cielo l'altro; e ’l cielo, come l'ottava spera, vada quando avaccio e 
quando tardi. E questo dice ch'è grandissima inconvenienza. Ed anche dice , 
che quando Io pianeta si muove ad andare inverso oriente,' e l’ottava spera si 
muova ad andare inverso occidente , pignerà ed isforzerà 1’ un 1’ altro , ed in 
quella ora io cielo deU’ottava spera andrà piano; e quando alcuno de’piancti. 
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che dee aiutare c pignere lo cielo dell’ ottava spora , retrograda ed andrà in- 
verso occidente col cielo dell'ottava spera, allora il ciolo dcU'otlava spera andrà 
più ratto, impennò che la pia (tic), c’ha ad aitare c piglierò lo cielo dell'ot- 
tava spera , retrograderà e tornerà indirietro ; c quanto più retrograderanno , 
tanto il cielo dell’ottava spera andrà più ratto. E quando citi saranno diretti, 
andranno inverso oriente pignendo, il cielo dell’ottava spera andrà più tardi. 
E qui dice ch’è inconveniente: imperciò che '1 cielo delle stelle Asse, lo quale 
è chiamato l’ottava spera, si vede andare tuttavia d’uno modo , quando i pia- 
neti sono dritti c quando elli sono retrogradi. E con ciò sia cosa che ’l cielo 
sia perfetto, non è ragione che nel cielo sia forza nò violenza , che ritardi e 
pinga l’un l'altro: e là dov’è la forza e la violenza, per ragione quivi dee es- 
sere la corruzione : la quale non può essere nel cielo, imperciò ch’egli 6 per- 
fetto ; c ciascheduno delle sue membra dee avere la sua operazione in tal 
modo, che non gli sia mestieri l’aiutorio dell’altro membro; e se egli fosse me- 
stieri, quel membro avrebbe menomanza : onde quel cielo , che muove tutti 
li altri cieli da oriente ad occidente, dee avere si il suo movimento . che gli 
sia (1) mestieri l'aiutorio altrui. ([ E se qua nel cielo fussc mestieri aiutorio 
di ritardare Io suo movimento, quello cielo avrebbe menomanza c sarebbe im- 
perfetto; ma il cielo è tutto si perfetto, che nullo suo membro ha menomanza, 
si che ’1 ciclo dell’ottava spera è messo colli sette cieli igualmente, sanzo altro 
aiutorio da oriente ad occidente ; e li vij pianeti hanno si i lor movimenti , 
ch’elli entrano dalla parte dinnanzi e le lor case, e le loro esaltazioni c le lor 
glorie: e questo movimento sarà ad oriente, al contrario di quello d’occidente. 


(1) Il codice ha: Ariti sia; ictnbra che aia alata omelia la particella non per errore di copi- 
pista» «* che dorrebbe dire : che non gii sia. 
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(hti comincia il scita libro della composizione del mondo ; e ditermina sotto 
qual parte del cielo la terra possa essere scoperta; e qual parte del cielo lo 
possa scoprire e mantenere scoperta, per adoperarvi suso; e della disposizione 
della terra e della sua divisione; e di quelle cose, che si generano in essa e 
intorno ad essa. 

Capitolo primo. Se la terra de' essere scoperta dall’acqua, e della qual parte 
• del cielo sia scoperta, e della sua cagione. 

Poi che noi avemo mosso c volto il ciclo , ed assegnata la cagione perch’ 
egli si volge in quella parte là ov’ egli va , anche avemo assegnata la cagione 
perchè i pianeti si muoveno d’occidente ad oriente : e veggiamo che I’ opera- 
zione del cielo non può essere la generazione, se la terra non è scoperta del- 
l’acqua. Con ciò sia cosa che l'acqua sia sperica, per ragione dee coprire tutta 
la terra igualmcnte intorno intorno, E veggiamo sotto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta , e qual parte del cielo la possa scoprire , per 
mantenere scoperta, per adoperarvi suso; s’ella può essere scoperta dalla parte 
di settentrione , o da quella del mezzo die. (f E per ragione dee essere sco- 
perta dalla parte più forte del cielo e più piena di virtude, come quella ch*è 
settentrione; chè noi reggiamo la parte di settentrione essere fortificata e piena 
di figure, e spessa e sofTolta di grandissima moltitudine di stelle; e la parte del 
mezzo die veggiamo rada e debole, di poche figure e di poche stelle, a quello 
rispetto ; e ’n quella parte spessa , là ove sono le molte figure e grandissima 
moltitudine di stelle, quella parie dee essere forte, e quivi dee essere per ra- 
gione molta virtude , e molla potenza e molta operazione ; e in quella parto 
rada, c di poche figure c di poche stelle, a quello rispetto, quella parte de’es- 
scre debile in operazione, a quello rispetto, c avere meno operazione e meno 
virtude. Adunque troviamo la parte di settentrione più forte e più potente per 
adoperare nella terra di quella del mezzo die ; e possiamla chiamare per ra- 
gione parte dritta, imperciò ch'ella è più forte; e potemoia chiamare per ra- 
gione parte di sopra, acciò che li animali del zodiaco tengono rivolto il capo 
nella parte di sopra in quella parte; c la parte di mezzo die potemo chiamare 
per ragione parte manca, imperciò ch'ella è più rada e più debole, di poche 
figure c di poche stelle; c potemoia chiamare per ragione parte di sotto, acciò 
che li animali del zodiaco tegnono rivolli li piedi in quella parte. Adunque è 
mistieri per forza di ragione che la terra sia scoperta dell’ acqua nella parte 
diritta del cielo, la quale è più spessa, e più forte e più potente; la qual po- 
temo chiamare per ragione parte di sopra, come quella di settentrione, la quale 
è piena di figure e di grandissima moltitudine di stelle. (]f E se’l ciclo dee 
adoperare sopra la terra, secondo che pognono i savi, questa parte spessa del 
cielo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire 
la terra dell’acqua e per mantenerla scoperta, per adoperarmi maggiormente. 
Chè la calamità de’ sostenere c de' trarre a sè il ferro , e se la calamita non 
avesse virtude di trarre a sè e di sostinerc lo ferro ; c lo ferro non sarebbe 
tratto e non andrebbe ad essa; e se lo cielo non avesse virtù di scoprire la terra 
c di mantenerla iscoperta, lo ciclo non potrebbe adoperare ivi su la sua ope- 
razione, c la generazione non sarebbe, c sarebbe guasto il mondo. E sc’l cielo 
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ha virtude per fare operazione sopra la terra, è mestieri ch'egli abbia virtude 
per cessare via l’acqua e di mantenere la terra scoperta, c specialmente inverso 
la parte più forte del cielo, come quella di settentrione. E i savi s'accordano 
tutti, che i corpi di sopra abbiano signoria e potenza sopra quelli di sotto; c 
tutta la virtude de’corpi di sotto si mantiene dai corpi celestiali. 

Capitolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo avrà levata la terra 
sopra l'acqua, o avrà rimossa o cessata l’acqua da quella parte 
della terra, la quale si truova scoperta. 

E veggiamo se la terra dee essere mossa dalla vertude del cielo , e rivolta 
sopra all’acqua, per essere scoperta, o la terra rimanere in suo luogo, o l’ac- 
qua essere mossa e cessata via : e ’l cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente ; onde passando la virtude del cielo entro per la spera del fuoco, e ve- 
gnendo entro per la spera dell’aire, e’truova in prima la spera dell’acqua che 
quella della terra; cessò via l’acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quan- 
tità quanto fu mestieri alla sua operazione. E furo tali savi, che puosero eh’ 
cU'era scoperta la quarta parte , si che le tre parti rimaneano sotto 1’ acqua , 
imperciò la chiamarono quarta abitabile. Ed è ragione che la virtude, c’hae 
ad andare ad aoperare sopra due cose , eh’ ella adoperi in prima sopra quella 
che le è più presso; e la spera dell'acqua è più presso al cielo clic quella della 
terra : adunque ragionevolmente la virtù del cielo dee adoperare in prima so- 
pra l'acqua e de’la tenere cessata, si che la terra rimanga scoperta alla gene- 
razione quanto è misticri. (f Ed anche l’acqua è più lieve che la terra: si è 
ragione ch’ella debbia anzi essere cessata, che la terra, ch’è più grave, debbia 
essere levata suso. Ed avemo la terra scoperta, e l'acqua di ragione cessata via. 
d" E se la virtù del ciclo, che dee tenere l’acqua cessata, che non spanda, per 
mantenere la terra scoperta, si cessasse e andasse via , l’ acqua cessata conver- 
rebbe in suo luogo e coprirebbe tutta la terra, si che la generazione, che dee 
essere, non sarebbe, e sarebbe inconveniente, (f Ed a cagione ch’è l’acqua ces- 
sata dalla terra ed è rimasta scoperta, avemo l’acqua attorno attorno la terra, 
la quale noi chiamiamo mare maggiore, e tali sono e tali chc’l chiamano mare 
Oceano. 

Capitolo terso. Della figura della terra discoperta-, s'ella dee essere 
tutta piana, o parte piana, o parte montuosa. 

E dacché noi avemo la terra scoperta, veggiamo che figura ella de' essere , 
s’ella de'esserc tutta piena (rie) o tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, 
o parte piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò che 
sia conosciuta si de’avere lo suo opposito; e in altra guisa sarchile minore la sua 
parte, ovvero la sua operazione, c non sarebbe conosciuta: come la virtude, clic 
non si conosce se non per lo vizio. Adunque la terra non può essere tutta piana, 
perciò che sarebbe minore operazione nel mondo, e'1 piano non sarebbe conosciu- 
to, con ciò sia cosa che ’l monte si conosca per lo piano: adunque è misticri per 
forza di ragione, che la terra Da parte piana e parte montuosa. Ed anche quando 
noi facemmo Io cielo , a cagione dell’opposito ne venne posta l'una stella alta 
e l'altra bassa; e venne fatto il ciclo per ragione quasi montuoso e vadoso, c 
tal luogo del ciclo n'è diventalo piano; e se noi ne moremo da una stella bassa 
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c andremo suso all' altra («ir), saliremo quasi al monte; c se noi ne moviamo 
da una stella alta e verremo giù alla bassa, scenderemo quasi in giù nella valle, 
(f E se noi moveremo 2 linee ovver 3 o più, da due stelle, o da 3 o più, che 
sieno basse e vegnansi giugnendo insieme da una stella, che sia nel meno di 
queste e sia alta, avremo un monte ; e lungo il monte è mestieri che sia la 
valle, e’1 monte non è quasi altro che una cosa alta c l’altra bassa. Adunque, 
secondo questa via , troviamo il ciclo montuoso e vadoso ; c questo tue per 
maggior virtude , c per potere fare più diversa e variata operazione ; che la 
stella alta dee fare per ragione altra operazione che la bassa , c '1 monte per 
ragione dee fare altra operazione che la valle. E se lo sugello, ch’è montuoso 
e vadoso, imprieme nella cera, è mestieri che la cera sia montuosa e vadosa. 
(£ E se ’1 cielo coda sua virtude ha ad operare e impriemere nella terra per 
adoperarvi suso, è mistieri ch’egli faccia la terra montuosa e vadosa, e raan- 
tegna per potervi fare piu diveisa, c variata e gentile operazione, specialmente 
nelli animali e nelle piante; che tal pianta vuole abitare nel monte e tale nel 
piano; e le piante che denno stare nel monte crescono e vanno innanzi , che 
nel piano si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed ccontra : e similmente 
degli animali e delle minore. ([' E se’l cielo, secondo quello che noi vedemo, 
ha vcrtude in sè d’aoperare e di fare operazione ne’monti, se non fossero li 
monti, quella virtù del cielo sarebbe oziosa, che non avrebbe luogo nel mon- 
do, là ove potesse adoperare, come ’l seminatore sanza il campo; adunque se’l 
cielo ha in sè vertude d’aoperare nelli monti , è mestieri di necessità che i 
monti sieno ; come’l seminatore sanza il campo sarebbe ozioso e non potrebbe 
seminare; adunque sc’l cielo bae vertude d’aoperare nelli monti, è mestieri di 
necessitade d’avere il campo , altrimenti lo campo sarebbe ozioso , c non po- 
trebbe seminare. E dacché i monti debbono essere, s’clli hanno dall'uno lato 
la corruzione che li corrompa e guasti, è mestieri per forza di ragione, ch’edi 
abbia (zie) dall'altro lato la generazione che l'ingeneri c faccia a ciò; che ogne 
cosa per maggior operazione, per essere conosciuta dee avere lo suo opposito; 
adunque la corruzione non de’essere ne'monti e in nulla altra cosa, che la ge- 
nerazione non gli sia dall’altro lato. Ed avemo la terra montuosa e vallosa : e 
i monti , per utilità e per maggior operazione, ed anche per più belle riviere 
(sic), non deono essere tutti d’una figura e d’una grandezza, anzi denno essere 
isvariati l' uno dall' altro d’ ogne isvariazione con ragione quanto può, impervio 
che quanto la cosa è più isvariata , con ragione tanto, ha più operazione ed 
è più nobile. E se noi avemo i monti altissimi e grandissimi, per cagione dello 
opposito è mistieri che noi li abbiamo piccolissimi e bassissimi; ed intra la fi- 
gura del maggior monte che sia, e la figura del minor monte che sia, sono di- 
gradate tutte le figure de'monti. 

Capitolo quarto. Della cagione, perch'egli fu meitieri che la terra 
abitabile avene permeinone dell'acque sopra etto e intra eua, 
correnti e non correnti. 

E la terra la quale è scoperta dall'acqua, per lo movimento c per la verti» 
del cielo , c per adoperatisi su convenevolmente c nel piano , dee essere in 
tal modo scoperta e disposta, che le piante c li animali vi possano abitare e 
vivere ivi su. E se li animali deono essere sopra la terra, è mistieri che sieno 
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le piante, impcrciò che le piante sono pasto e aiuto delti animali che pascono 
le piante : sono degli altri animali, secondo che noi vegliamo , che la pianta 
è pasto del cervio , c'1 cervio è pasto del leone , c lo Icone può essere pasto 
dell'altro animale. Adunque li animali non possono essere senza le piante, ne 
li animali nè le piante non possono essere senza l’ acqua, (f Anche 6 l’ altra 
generazione, come sono le minere: c veggiamo là ove non v'è l’acqua, non vi 
sono le piante nè li animali, e rimane il luogo diserto: adunque è inisticri 
che la terra sia innumidata e rigata dell’acqua, come sono i monti c ’l piano 
sopra la terra c sotterra, tanto quanto sia mistieri alla generazione, E la 
virtù del cielo, che dc’aoperare sopra la terra, dee aoperare c lavorare là ov’è 

10 mistieri , e de’la mantenere solla e spugnosa , siccome fac il seminatore il 
suo campo, e l’ortolano il suo orto; si che l'acqua vi possa entrare entro per 
essa, e correre entro per le vene della terra, per aitare alla generazione delle 
minere, e per umidire le radici delle piante ; ed anche per uscire fuori della 
terra, e specialmente a sommo i monti, per innumidirc li monti , c per fare 

11 rii e i Dumi , che righino la terra , perchè la generazione delti animali e 
delle piante possa essere. E queste vene d' acqua , che corrono entro per Io 
corpo della terra, per maggiore utilità e per maggiore operazione , dcono es- 
sere isvariati in modo della terra , in tutto quello che si può ; imperciò ‘clic 
quanto la cosa è più variata , con ragione tanto è più nobile e di maggiore 
operazione; ed ogne cosa, per maggiore operazione ed acciò ch’ella sia cono- 
sciuta, dee avere lo suo opposito : adunque non possono essere tutti d’uno mo- 
do, chè tale dee essere grossissima e tale a quello rispetto sottilissima, c tale 
lunga e tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale decorrere per lungo 
e tale per traverso, e tale in una parte c tale in un'altra, e dee essere tale di 
un modo e tale di un altro. 

Capitolo quinto. Della cagione perch'egli fu mestieri che l'acqua 
che corre per la terra regna dal mare e tomi nel mare, 
e della ragione della necessità del mare Miditerraneo. 

E le vene dell’ acqua che corrono entro per lo corpo della terra , e quelle 
ch'escono fuori a fare i rii, e i fiumi, e i paduli, c i laghi, e le fonti, c altrove 
deono avere nascimento là ond'elle vengono meno; e queste vene d’acqua che 
corrono entro per lo cprpo della terra , e quelle che n’ escono fuori a fare i 
rii, e i fiumi e altro, s’elle non vogliono venire meno, denno per ragione avere 
radice e nascere del mare; e di quelle vene medesime possono nascere de’fiu- 
mi, e i rii e i fiumi ch’elle fanno entrano e fanno capo nel mare, c non pos- 
sono altrove : e per questo si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nel 
mare. E secondo questa via si continua tutta l’acqua del mondo insieme, s’ella 
non è racchiusa per forza. E se l’acqua esce del mare dall’ uno lato circolar- 
mente, li dee tornare dall’altro, e’n altra guisa il mare non durerebbe. E se 
l'acqua continuamente entrasse nel mare c non ne uscisse, lo mare crescereb- 
be, e s’egli crescerebbe, chè non si trovava crescere (zie); e s’cgli cresce dall’uno 
lato, per opposito è mistieri eh’ egli menimi d’ altro , acciò che sia maggiore 
operazione. Adunque è mistieri che l’acqua continuamente entri nel mare, c 
continuamente esca del mare. ([ E l'acqua del mare è salsa, a cagione della 
virtude de) sole, che ne trac il sottile per vapore o rimane lo grosso, sccondu 
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che la pognono li savi , trova la terra insalita , ed è incubata , per la virtù 
del cielo entro per essa ; e la terra trae a sé la salsezza , e purificala , c di- 
venta dolce , ed esce fuore, c fa rii e i fiiimini; c questi rii e questi fiumi 
dell’acqua dolce rigano la terra. E traendo la terra continuamente la salsezza 
dell'acqua, potrebbe dare per questo al suo frutto alcuno sapore. E noi leg- 
giamo, ed è ragione, che i fiumi clic rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e vanno inverso occidente , c tali si muovono da occidente c vanno inverso 
oriente, e tali si muovono da settentrione per andare al mezzo die, e tali si 
muovono dal mezzo die per andare a settentrione : e questo fu per lo meglio; 
cbè i fiumi non deono tutti correre in una parte, imperciò che ‘1 mondo dee 
lavorare c fare operazione per opposito e per maggiore operazione , e acciò 
che sia conosciuta, e ’n altra guisa sarebbe minore operazione c non sarebbe 
conosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro per opposito; c s’egli 
si truova fiume che vegna da oriente , per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi fiume che vegna a rincontro da occidente; c s’egli si truova fiume che 
vegna dal mezzo die, è mistieri ch’egli si trovi quello che vegna da settentrio- 
ne. E questi fiumi, che vegnono a rincontro per opposito si inverso il mezzo 
della terra, è mistieri ch’elli abbiano uno luogo là ov’eili entrino, e facciano 
capo ed ingiungansi insieme, lo quale sia più cupo di loro, c ragioninsi (sic) in- 
sieme; c questo de’esscre un braccio di mare, lo quale esca del mare maggio- 
re, lo quale avirona c circonda la terra; e se questo braccio di mare non fosse, 
potrebborsi (tic) iscontrarc i fiumi insieme, e allagherebbero, e farebbero un brac- 
cio di mare di lor medesimi ; lo quale per forza entrerebbe nel mare mag- 
giore e allagherebbe la terra, che non si potrebbe abitare altrove c’alla som- 
mità de’ monti , c quivi non bene, E se la virtù del cielo dee lavorare e 
operare nella generazione sopra la terra, secondo quello che si vede, dee fare 
come ’l buono coltivatore per coltivare e seminare lo suo campo; c se’l campo 
sarà acquastrino, ch'egli abbia l’acqua d’attorno entro per esso, e per difen- 
derlo farà il grande fossato per lo mezzo, c altri fossatelli, che vadano per lo 
campo e rispondano a questo, c difendcrallo dall'acqua tanto quanto sarà mi- 
sticri; e s’egli 11 sarà mestieri di quest’acqua, spargcralla entro per lo campo 
in modo di piovana, quanto sarà mestieri, Adunque è mistieri per forza di 
ragione, se la terra de’ essere abitala, che ’l movimento del cielo colla sua vir- 
tude scoprendo la terra dall’acqua, disponga sé in tal modo la terra, che vi ri- 
manesse quasi entro per lo mezzo un grande braccio di mare largo, lo quale, 
a cagione del mezzo della terra, lo chiamano mare Mediterraneo, nel quale en- 
trano tutti i fiumi, i quali corrono inverso ’l mézzo della terra; c specialmente 
il grande fiume, lo quale fuc chiamato dai savi Nilo, lo quale cresce una volta 
l’anno , stando il sole nel cancro , e poi viene menomando , quasi infino allo 
introito di libra, passando per le parti d'Egitto, spargendo c allagando, e allagan- 
do le contrade là ond’egli passa: il quale cresce quando li altri fiumi menomano 
(della qual cagione si maravigliano assai li savi, c feccmc grande menzione), lo 
qual viene del mezzo die di lunghissime parti, e é grave cosa di trovare lo suo 
nascimento, lo quale entra e fa fine nel mare Mediterraneo. E questo mare là 
ove entrano questi fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per utilità dee 
essere avvolto entro per la terra a modo d’uno serpente, a cagione ch’egli legna 
più della terra, clic i fiumi vi possano meglio entrare, c la terni possa esseri* 
meglio innumidata, a cagione che la terra da sé è secca ed asciutta; c se questo 
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mare non fosse, la terra non potrebbe essere bene innumidata, c'1 sole, c'bac a 
trarre l’umidità della terra e dell’acqua per vapore, noi potrebbe ben fare: lo 
quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o piovere: la quale acqua è 
inisticri che sia per adacquare la terra, e perché le piante crescano, si che li 
animali truovino l’ésca: c se questo mare non fosse, la terra ne sarebbe più 
asciutta c secca, sì che ’l sole non potrebbe così ben fare questa sua opera- 
zione, e li animali c le piante ne riceverebbero grande inconveniente, e anche 
crescerebbe (tic) altri inconvenienti. Adunque è mislicri, se la terra dee essere 
abitata, che questo mare sia , e in altra guisa non si potrebbe bene abitare. 
E lo mondo dee essere perfetto , e dc’glisi trovare tutte le cose che gli sono 
mistieri : adunque dee essere lo sole nel mare per utilità , acciò che i mari- 
nari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento e per lo nocimcnto, e an- 
che dee essere per altre ulilitadi, ([ E se truovi isola grande, per lo suo op- 
posto è mistieri che si truovi isola piccola , acciò che sia variata c maggior 
operazione ; c se truovi isola abitala , per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi isola disabitata. 

Cupitolo tetto. Del nate intento del mare Mediterrano dal mare Oceano. 

E dacché noi avemo provato che I mare Mediterraneo de' essere , veggiamo 
da qual parte egli debbia uscire del mare maggiore. Io quale é chiamato Ocea- 
no, ed in qual parte egli debbia essere vólto e fare capo: s'egli debbia uscire 
dalla parte d’oriente o da quella d’occidente, o da quella di settentrione o da 
quella del mezzo die. E i savi pongono la longitudine c la latitudine nel mon- 
do, e dee essere per ragione : la longitudine pongono da oriente a occidente, 
e l’altitudine (sic) pugnano dal settentrione al mezzo die. (f Ora è da vedere 
se questo può essere: noi veggiamo chc'l sole dà la abitazione nella terra, c 
veggiamo ch'egli fac una via : che si muove la mattina da oriente , e gira la 
terra intorno intorno, c l'altra mattina è tornato in oriente; e questa via per 
questo verso 3C0 gradi. E la via dee essere più per lungo che per lato; adun- 
que la latitudine sarà molto meno, e l’altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro infuio al cerchio del caprieomio , impervio che’l sole non esce fuorc 
del cerchio del cancro per andare più oltre inverso settentrione , e non esce 
fuor del cerchio del caprieomio per andare più inverso il mezzo die ; c non 
gira la terra intorno intorno per questo verso, come fa per altro da oriente 
a occidente: e fa come uomo che va per la via, clic quando va per lo mez 
zo , c quando dall’un lato, quando dall’altro, e quando per estremità , c non 
fuori per andare per li campi ; e per lo mezzo di questa via per lungo da 
oriente ad occidente passa il cerchio dell’ equatore , dal quale è declinato il 
cerchio del cancro 23 gradi c 51 minuti, secondo la sentenza del grande To- 
lomeo (1): lo quale cerchio è dall'uno lato di questa via, va ditinendo inverso 
settentrione, in modo di un fossato, c’I cerchio del caprieomio, ch'è dall’altro 
lato inverso il mezzo die, dillìnicndola in modo d’uno fossato, è declinato al- 
trettanto, secondo la sentenza sua : adunque questa via sarà per lato da scttcn 
trionc al mezzo die 47 gradi e 42 minuti, e per longitudine da oriente a oc- 
cidente 300 gradi. Adunque fecero bene i savi, che punsero nel mondo la lon 


(1) Vfdi w|-r», 3, n<»U (I). 
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gitudinc da oriente ad occidente , dacché ’l sole da l’ abitazione alla terra , e 
punsero la latitudine da settentrione al mezzo dir. Onde i|uesto braccio di mare. 

10 quale noi avemo detto di sopra, dee andare ragionevolmente per la longi- 
tudine della terra, la qual'è, secondo clic pugnano i savi , da oriente a occi- 
dente. Ed impercio che '1 sole fa li abitare la terra piu |>er lungo , come 
da oriente ad occidente, e non per lo traverso , e’ dessi muovere per ragione 
dalla parte meno nobile, e dee venire al (sic) più nubile; adunque questo braccio 
di mare uscirac del mare maggiore dalla parte d'occidente, ch’è meno nobile, 
e andrà nella parte d’oriente, cb’é più nobile, E quando e venuto inverso 
oriente tanto quanto egli è mistieri , dc'si volgere per utilità , e per tenere 
piu delia terra , e perchè i fiumi che vegnono da oriente vi possano meglio 
entrare, ed altri. E reggiamo in qual parte egli si dc’volgerc e fare capo : ra- 
gionevolmente si de’ volgere , e fare capo e fine nella parte di settentrione , 
ch’è più nobile di quella del mezzo die; e cosi si trova nel moudo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il mare Mediterraneo; ed avemo la faccia 
della terra rigata del mare, e dc’fìnmi e de’rii, quasi in alla sommità de’mon- 
ti: e queste sono diventate strade e vie alli animili dell’acqua, e spezialmente 
ai pesci , che per queste vie possono cercare quasi tutta la terra. E secondo 

1 1 grandezza de’pesci: impercio che ’l pesce dee essere proporzionato all’acqua; 
chè’l gran pesce vuole la grande acqua, e’I piccolo pesce la piccola acqua; e 
possono uscire del mare maggiore, del quale è circondata la terra, ed entrare 
nel mare che passa entro per la terra, e cercarlo tutto; e del mare entrare ne’ 
llumi e cercarli tutti, e dc’Qumi possono entrare ne'rii , e per questi rii pos- 
sono andare quasi a sommo i monti (e già avemo trovati i pesci, i quali erano 
chiamati troitc, ne’rii quasi a sommo i monti); e de’rii e dc’fiumi possono en- 
trare ne’laghi e nelle fonti. E per questa via possono cercare i pesci e gli ani- 
mali c’abitano nell’acqua tutta la terra, e specialmente di salire e uscire quasi 
a sommo i monti; e questo dee essere per più utilità e per maggiore opera- 
zione, che i pesci e l’acqua si trovasse a sommo li monti. 

Capitolo settimo. Delta cagione come l’acqua sale nelli monti, 
e della cagione perchè ella ci sale. 

Ed ora reggiamo la cagione come l’acqua può salire alla sommità de'inonti 
e lae ond'ella viene : fuorono tali, che dissero, che l’acqua esce a sommo ai 
monti, e viene da un altro luogo della terra, che sia più alto d’esso, e vuole 
che l’acqua vada cosi per ragione, c quel verrà da un altro luogo più alto di 
quello; e secondo questa via pare che voglia dire, che tutta I’ acqua eh’ esce 
fuori della terra vegna dal più alto luogo della terra; c questo è inconveniente 
impercio che s’cgli è più alto luogo della terra, esce fuori l’acqua c viene di 
sotto terra. Ella continua , secondo quello che noi dicemmo di sopra , c hae 
ad andare e a rispondere alli altri monti, c all’ altra terra eh’ è più bassa di 
quella, è mistieri ch’ella venga c abbia radice del mare, e in altra guisa non 
durerebbe; però che noi veggiamo l’acqua clic viene di sotterra, o nel munir 
o nel piano che si sia, che viene per cagione della piova o d’altra umidità: come 
l' Anione, veggiamo ch'ella non dura e viene meno; c se l'acqua dura c viene 
in quel monte o in quel luogo della terra, lo quale è più alto, c'ha a rispon- 
dere e mandar l’acqua alli altri monti c all'alt re luogora più basse di quello. 
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è mistieri che venga a quelle più alto luogo della terra della fonte che non 
venga meno, come quella del mare: adunque salirà il mare più alto luogo; e 
se l’acqua del mare salirà al più alto luogo della terra , maggiormente salirà 
al più basso. ([ E se I' acqua del mare può venire e salire altresì avaccio al 
più basso luogo della terra come al più alto , la verità non è con loro , che 
dicono e danno cagione, clic l’acqua che sale nel monte viene da un altro luogo 
della terra, che sia più alto, (f E tuonino alquanti savi, che ne ’nsegnavano 
altra loro ragione, c dicevano che l'acqua ch’esce su nel monte si s'ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte: la quale acqua ingenerata di va- 
pore , per la virtude del sole ( che traendo il sole continuamente lo vapore 
nella caverna, e montando lo vapore nella parte di sopra dalla caverna , non 
può esalare e uscir fuori, impercio ch’è ben turata) risolvesi in acqua, e scende 
giù nel fondo, e truova via, e oscene continuamente fuori, e vuole che l’ac- 
qua si faccia nel monte, nel modo che si fae 1’ acqua rosata delle rose nella 
campana , che monta lo fumo su e risolvesi in acqua , la quale scende giù 
ed esce fuori per doccia. E la ragione contradicc a loro : imperniò che noi 
troviamo uscire 1' acqua continuamente nella sommità di molti monti , e di 
monti grandi c piccoli ; c se questo fosse non si troverebbe , imperò che sa- 
rebbe mistieri che la caverna fosse aperta dalla parte di sopra nella sommità 
del monte, là onde n’cscc l’acqua; e se la caverna fosse aperta dalla parte di 
sopra, uscirebbe fuori il vapore, si che l'acqua non vi si potrebbe ingenerare, c 
sarebbe molti altri inconvenienti, E se l'acqua fosse nella caverna e volcs- 
senc uscire dalla parte di sopra, secondo via di ragione non dee uscire dalla 
parte di sopra, anzi dee uscire dalla parte di sotto, con ciò sia cosa che l’ac- 
qua addomanda la parte di sotto. Ma può bene salire 1' acqua nel monte se- 
condo questa via, per ragione che, con ciò sia cosa che l’acqua sia sperica c 
per ragione debbia coprire tutta la terra intorno intorno , secondo questa via 
sarà più alta l’acqua della terra. E a cagione della generazione c cessata e am- 
mollata l’una acqua sopra la terra , s) che la quarta parte della terra rimane 
scoperta, secondo che pognono i savi, si che le tre parti rimane di sotto l’ac- 
qua; e l'acqua è molta piu della terra, secondo la comparazione che fecero i 
savi uno pugno di terra e X d'acqua. E la terra ragionevolmente de’stare di 
sotto dell’acqua, impcrciò ch’ella è più grave; e l’acqua dee stare di sopra e 
maggiormente più suso , impcrciò ch’ella c ammollata I’ una sopra l' altra , si 
che l'aire, che si de'continuare coll’acqua, si continua colia terra scoperta; e 
l’acqua, ch’è mollata, la qual tiene le 3 parti della terra, c più alta della ter- 
ra; grava la parte di sopra quella di sotto ed impricmc inverso la terra, truova 
la terra spugnosa per la virtude del ciclo c forata : come si truova nell’ ani- 
male forate le vene delle virtudi per fare la sua operazione , e mirabilmente 
forate Tossa, entra entro per essa. E l’acqua , che passa entro per li pertugi 
della terra, quando viene a salire al munte, di sé non può, ma il grande peso 
dell’acqua ammollata, la qual’è più alta della terra e del monte, prieine e caccia 
T una acqua T altra entro per li pertugi c forati , c per forza la fa andare a 
sommo il monte. E per questa via per ragione può andare l’acqua a sommo il 
monte, Ed i movimenti della natura, s’elli vogliono durare, è mistieri eh' 
elli sicno circolari, c in altra guisa non durerebbero; adunque se noi troviamo 
l'acqua continuamente uscire da sommo li monti, c scendere giù nel piano, e 
correre, e entrare nel mare continuamente , è mistieri eh’ ella esca del mare 
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per un'altra via opposita, c salga a sommo li monti; c secondo questa via po- 
temo per ragione dire, che l’acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte 
volte, c l’acqua che piuovc sia già piovuta molte volte, (f Ed anche n'avcmo 
un'altra cagione ; chè se la virtù del cielo, e’hae a fare la sua operazione nella 
terra e specialmente ne’monti, come la generazione dell! animali, c delle piante 
e delle minere , e questa operazione non può fare sansa I’ acqua , è mistieri 
ch’egli colla sua virtude mantegna la terra spugnosa c forata, si che l’acqua 
corra entro per essa, e tragga l’acqua su nella terra e specialmente a sommo 
i monti, come la virtude della calamita trac a sè il ferro; e se questo non po- 
tesse fare, non potrebbe fare la sua operazione sopra i monti nè sopra il pia- 
no; e noi veggiamo ch’egli colla virtude sua adopera sopra ’l monte c sopra '1 
piano, adunque la sua virtude trarrà l’acqua a sommo i monti, come la cala- 
mita lo ferro. ([” E troviamo maggiormente venire l’acqua ne' monti (tic) che 
nel piano,' a cagione ch’egli è più spugnoso c più forato del piano ; e la ca- 
gione che'l monte è più spugnoso, e più forato e più duro del piano può es- 
sere secondo questa via , che’l monte per ragione dee essere petroso e duro , 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; e perciò che'l monte 
è cagionevole dee essere duro e forte: onde stando ’l monte solo rilevato suso 
e scoperto , e non rifuggendovi su 1’ acqua , venendo il calore del sole per 
molti temporali d’anni, coll’aiutorio delle altre stelle ed anco quello dell'aire, 
che quasi lo circonda, e per istagione lo vento disseccalo c tra’nc fuori l’umi- 
dità; e per la virtude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, perche l’ac- 
qua vi possa correre entro per esso, e'nduralo c fallo petroso, ff K vedono 
per l'artificio lo grande calore in poco tempo farà pietra , e tale rossa e tale 
bianca, secondo la virtù del fattore e della materia onde la pietra si fae ; ed 
imperciò troviamo le pietre dc'monti di molte balle e di molte maniere. E se 
noi troviamo lo monte petroso, per lo suo opposito è mistieri che noi troviamo 
lo piano sanza pietre, con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operazione 
ed acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito; c'I monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano, pcrch’ egli vi possa meglio entrare l'acqua, che 
gli è maggiore mestieri , imperciò eh’ ella non vi si fìgge, che si incontanente 
torna giù nel piano. 

Capitolo ottavo. Della cagione e del modo della generazione delli moni» , 
e della loro corruzione. 

Ed ora veggiamo la generazione de’monti, c la loro corruzione, coin’elli si 
possano fare e disfare : noi veggiamo l’acqua dilavare la terra, e scendere de’ 
monti colle pietre insieme, e riempiere le valli c innalzare lo piano; e dall’al- 
tro lato veggiamo l'acqua cavare , e incupare e fare le valli , e fatta la valle 
rimane il monte , c veggiamo I’ acqua tórre la terra da uno luogo c porla in 
un altro ; c veggiamla levare da uno luogo basso ad un altro (sic) , c centra 
dal lato basso, e pare c’abbia virtude di fare Io monte e la valle. E questo si 
conosce ne'flumi quando elli crescono, chè quando citi si vengono abbassando, 
vedrassi lo letto dell’acqua scoperto , come la rena , la quale è 11 apportata , 
tutta montuosa c vadosa; ed anche si vede nelle rive del mare, chè l’acqua, 
quando gitta fuori la rena e valla ponendo, vac facendo sue figure di monte c 
di valli, come fosse fatto per studio. E veggiamo l’acqua incupare per stagione 
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e trarre la terra rientro rie! suo Tondo, e levare e portare a luogo più alto, lo 
quale è, rispetto rii quello cupo, monte. ([ Ed anche può essere lo monte per 
ragione dell'acqua del diluvio, che stando l’acqua del diluvio, e coprendo la 
terra e rimanendosi (sic) per la terra, per cagione del vento od altra cagione, 
può tórre la terra da uno luogo e porla ad un altro; impcrciò ch’c natura del- 
l’acqua, s’ella è rimenata per la terra, di fare lo monte e la valle, ed è sua 
natura di lasciare la terra montuosa e vadosa, E già avemo trovato e cavato, 
quasi a somma a una grandissima montagna, di molte balle ossa di pesce , le 
(piali noi chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi : li quali erano si- 
mili a quelli delti dipintori , nclli quali dii tengono i lor colorì. Ed in tale 
luogo si troviamo di color di inerite halle rena , e pietre grosse . e minute e 
ritonde, a luogo a luogo entro per esso , come fussero di Osine : e questo è 
segno che quello monte Tosse fatto dal diluvio. E già avemo trovato molti di 
questi monti. ([ E già scmo issuti in un grande monte, che la sua sommitade 
era coperta d’una grandissima lastra d'un sasso durissimo, di colore ferrugineo, 
la quale pareva che fosse posta per grande studio, come uomo che volesse co- 
prire uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello , quasi come una cit- 
tadc : la quale lastra era fondata in terreno composto d'acqua; e segno di que- 
sto si era, che quando si cavava a sommo quel monte sotto quella (lastra , in 
tale luogo vi si trova (sic) terra mescolata con rena, e tale luogo tufo mesco- 
lato con cotali pietre ritonde di fiume, ed in tale luogo mescolate ossa di pe- 
sce, e di molte balle e di molte altre diversitadi; e questo 6 segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra , dei quali nella lor sommità 
si truova rena e ossa di pesce, fossero fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio po- 
trebbe fare li monti sanxa rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che 11 trovasse; e per questa via possono essere monti. ([ E quella contrada 
là ove si trovano questi monti , là ove si trova la rena e I’ ossa del pesce , è 
segno che per quella contrada fosse già il mare , o acqua in modo di mare , 
imperciò che la rena, laonde si potessero fare li monti con quelle ossa dello 
pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, come i fiumi d’acque picciolellc. ([ Ed 
anche il tcrremuoto può essere cagione per che'l monte si puotc fare e disfa- 
re; e quando la cagione del termuoto fosse forte, la qual cagione è sotto terra, 
potrebbe gittarc la terra suso e fare lo monte ; ed auebe potrebbe enfiare la 
terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe solo il cupo, secondo la ma- 
teria del terreno. E già sicmo issuti in cotale monte, che quando v'andavamo 
su per esso e pcrcotcvamvi suso per istudio, si rimbombava e risonava, come 
s’cgli fosse cupo e sodo dentro. E questi cotali monti cupi e sodi dentro, per 
ragione potrebbero essere fatti da terremuoto altresì avaccio, come dal diluvio 
o d'altro; impcrciò che quando la cagione del termuoto fosse forte , può git- 
larc la terra su dura e le pietre, e cozzarsi l'una coll’altra, e può rimanere il 
monte sodo e cupo : e per questa cagione può essere lo monte. E troviamo 
grande termuoto venire nella terra, e termuoti piccoli, quasi che poco si sen- 
tono. E, secondo quello che noi avemo trovato posto per li savi, troviamo ter- 
muoto si forte, che fece tremare fortemente tutta la grande provincia d'Italia: 
lo quale non potè gittarc la terra e far lo monte , e lo monte eh’ era fatto 
squarciarlo e farlo cadere, c può fare altri accidenti assai. ([ E già sono is- 
suti monti, li quali erano tutti bianchi, quasi come neve, li quali erano fatti 
d’acqua, la qual facea pietra; e segno di ciò si era, che l'acqua ascia a sommo 
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quelli monti, e vegnendo giù spargendosi d'ai tomo quelli monti, quella acqua 
si struggea facendosi pietra , e crescea sempre il monte. E nella soinmitade 
d'uno di quelli monti era uno bagno d’acqua calda: nella quale noi ne bagnammo, 
e i nostri capelli, i quali stavano nell' acqua . vi si poneva pietra d' attorno . 
come la cera allo stoppino per fare candela. E questo troviamo monti essere 
fatti da uomini, secondo che i Romani: i quali fecero venire e rendere terra 
a tutte le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della loro si- 
gnoria, c fecerla porre in uno luogo: e di quella terra fecero uno monte , lo 
quale fue chiamato da' Romani monte d’ ogni terra. E gli uomini della cittì 
d’Arcz (vie), volendo fare imo Iago intra due monti, per sostenere l'acqua fecero 
nn altro monte. E già avemo veduti più monti manualmente fatti. Ed aremo 
la cagione c la generaiione de’monti assegnata c posta ; e per questa cagione 
e por questa generazione i monti non fossero assai e venissero meno , si che 
la terra divenisse piena [rie). E sopra tutto questo la virtude del ciclo dc’avcre 
in sè di potere fare per virtude ogne operazione la quale è mestieri , e spe- 
cialmente li monti, per adoperare suso : come’l fabbro di fare l'ancudine, là 
ov’cgli adoperi c lavorivi suso; e se 'I fabbro non potesse fare l'ancudine . la 
quale gli è misticri , non vi potrebbe fare suso la sua operazione , e sarebbe 
ozioso. Adunque è misticri che’I cielo colla sua virtude, lo quale hae opera- 
zione ne’monti, li quali gli sono mistieri, come l'ancudine al frabbo, ch’egli 
colla virtude sua, quando gli fosse mistieri, possa adunare la terra insieme, e 
ammollare l’una sopra l’altra , e trarre inverso sè la terra , come la calamita 
per virtù trae a sè il ferro, e fare i monti tanti e si alti, quanto gli sono me- 
stieri : ed anche come il frabbo . che aduna l’uno ferro sopra l’altro e fanne 
l'ancudine , la quale gli è mestieri, (f E noi veggiamo per congiunzione di 
stelle innnmidirc 1’ aere c mutare in piova ( e questo è manifesto/, c spezial- 
mente alli marinari, che usano lo mare ) , c questa piova quando è piccola e 
quando è glande: e secondo che la congiunzione è grande e forte nel luogo 
del cielo là ov’ella si fae, è forte: c questa piova non tiene per tutta la terra, 
chè quando è in uno luogo e quando in uno altro , secondo la significazione 
delle stelle , secondo che pongono i savi di Persia : che Saturno sia signore 
del primo clima, e Iupiter sia signore del secondo, e Mars signore del terzo, 
e cosi per ordine. 

C apitolo nono. Della proporzione della comparazione delti tette pianeti 
alli tette elimati della quarta abitabile. 

E veggiamo la cagione perchè Saturno poteo essere signore del primo di- 
mate , secondo coloro di Persia, e perchè la terra fue partita in vij parti, le 
quali sono chiamate elimati, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
occidente, e per lato da settentrione al mezzo die : c noi troviamo, ed è ma- 
nifesto appo tutti li savi, che ’l cielo è diviso e i pianeti in certe parti dall' 
uno polo all’altro, come le provincie ai signori, ed hanno signoria e balla nei 
cielo, più in una parte che in un’altra : come Saturno, ch’è signore del capri- 
cornio c dell'aquario, c Iupiter del sagittario e del pesce, c’1 Sole signore del 
leone, lo quale parte del cielo; e se’l cielo è partito in certe parti alli piane- 
ti, ed elli hanno a fare c a operare diversa e variata operazione nella {terra , 
secondo che i savi pongono, maggiormente dee essere partita la terra, si che 
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ciascuno abbia la parte sua, là ov’cgli possa adoperare maggiormente che nel- 
l'altro . imporrii) i savi la trovar» divisa per I' operazione de’ pianeti in sette 
parti, le quali sono chiamate climati ; e ciascuno pianeta hac il suo chinate , 
come ciascuno signore bac la sua provincia, impcrciò furo sette. E troviamo 
questi 7 climati tenere ed essere divisi per lungo da oriente e occidente; e 
troviamo lo primo climatc, lo quale è Cai lato del cerchio dell' equatore , se- 
condo che i savi pongono, rsser si disposto dal ciclo, che 11 hanno li abitanti, 
d’ognc tempo l'anno 2 volte la state, 2 volte il verno , c ricolgono due volte 
l'anno il frutto della terra, c secondo ragione quella parte della terra dee es- 
sere più temperata c più nobile , che nulla parte che sia sopra la terra , im- 
pcrciò che 'I die v’c d'ogni tempo iguali colla notte, c non li sopravincc l'arco 
del caldo a quello del freddo, com'egli fa altri climati. 

Capitola decimo. A trovare la cagione perchè li climati 
ebbero incominciamento dalla parte d'oriente, 
e la fine alla parte d'occidente. 

E veggiamo la cagione perche la terra fuc divisa in tale modo per lungo , 
si che le capita del climatc tengono l'uno ad oriente, l'altro ad occidente , e 
non fuc divisa al modo del ciclo dal settentrione al mezzo die, si che I' uno 
capo del climatc tenesse all'equatore c l' altro tenesse al settentrione . sì che 
ciascuno avesse la sua parte del suo temperamento c distemperamento, c del 
bene c del male, c ciascheduno potesse dire che fosse dal lato dell' equatore 
abbondevole di ricoglierc l'anno due volte il frutto della terra, c ciascheuno 
chinate si trovasse iguali il dì colla notte , c fossero iguali e nel bette c nel 
male: c questo non potrebbe essere , impcrciò che in questo mondo non po- 
terono essere che le cose fossero tutte d’uno modo; fuc mestieri ch’elle bis- 
serò oppositc e variate, per maggiore operazione , e perche facesse conoscere 
l'una l'altra, come il caldo c 'I freddo, c l’amaro e ’1 dolce, c Tacque dolci e 
salate , c la cosa temperata c distemperala. Adunque i climati non poterono 
essere tutti iguali, fue misticri che tale fosse temperato, c tale per lo suo op- 
posito distemperato. E s'egli si truova minato che faccia li uomini bianchi . 
per lo suo opposito è mestieri che si truovi climati, che faccia li uomini neri, 
e siano i climati esvariati, che per nobiltà lì si truovi diverse materie d’ope- 
razioni; impcrciò furono li climati divisi per lungo da oriente ad occidente , 
che lo primo climatc truovi tale cosa, che non la truovi nel sesto nè nel set- 
timo, e così di tutti. E s' ehi fossimo posti dal settentrione al mezzo dì, non 
sarebbono quasi isvariati l'uno dall’altro, e sarebhouo tutti d'un modo; imper- 
ciò furono divisi per lo mezzo (I) da oriente a occidente, sì che l'operazione 
del sole c delti altri pianeti adoperano in altra guisa in uno clima e altra guisa 
in un altro, secondo la loro potenza e la loro congiunzione, E se lo ciclo 
è diviso dal settentrione al mezzodì , di necessità è mestieri che la terra sia 
divisa per lungo da oriente ad occidente ; con ciò sia cosa che ogni cosa per 
maggiore operazione e acciò che sia conosciuta dee avere lo suo opposito ; c 


fi} Ilei codice Oli pi. mi. C. Viti. 169 (csr. 63 redo , col. t , Un. 10 ) la parola ma :o è 
sormontata dal tegnente segno di richiamo -a- . Nel margine supcriore della medesima colonna 
prima si legge : -a- alitrr per tiinpo. 
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se la terra collo ciclo fussono divisi in imo modo, quella divisione non arebbc 
lo suo opposilo, si che non farebbono sì buona operazione. Adunque per fare 
buona operazione è mestieri di necessità cbe la terra fosse divisa per opposito 
del cielo, come da oriente ad occidente. 

Capitolo undecimo. Della cagione perchè lo movimento delti climati 
ti comincia dall'equatore del di, e perchè Saturno 
fu tignare del primo clima fu maggiore 
di tutti gli altri clima. 

E dacché li climati son divisi per lungo da oriente ad occidente, veggiamo 
adunque perche li savi annumerandoli si fcciono dall’equatore: c con ciò sia 
cosa cbe lo clima ch’è dal lato dell’ equatore sia lo maggiore c lo più lungo 
cbe sia, e li altri vadano tutti digradando, si clic lo settimo, ch'è ncll’ultiina 
abitazione inverso settentrione, sarà minore di tutti; c quello è più nobile per 
la sua temperanza che nullo altro, è ragione ch’egli sia capo di tutti, e è ra- 
gione ch’egli sia detto primo, e gli altri sieno annumerati da esso. ([” E con 
ciò sia cosa che ’I cerchio dell’equatore sia termine della latitudine di tutti li 
climati. è degna cosa che noi ne facciamo ad annumerare dal lato dell' equa- 
tore. (jf E con ciò sia rosa che Saturno sia posto in prima delli altri pianeti, 
e sia lo più alto , e abbia lo maggiore ciclo di neuno , è degna cosa eh’ egli 
debbia avere lo maggiore, come è lo primo clima: come lo lavoratore ch'è la 
maggiore persona, che di ragione dee avere lo maggiore campo, e Io seguente 
a lui dee avere lo seguente campo, c cosi per ordine in tutti, E anche'Sa- 
tnmu. secondo che pongono li savi, ch’c lavoratore della terra per ricogliere 
Io frutto, addomanda secondo ragione lo più temperato luogo della terra, come 
lo primo clima; e impervio li savi di Persia, a ragione ch’egli era lo più alto 
ed aveva lo maggiore cielo , e anche per la sua significazione , puosono che 
Saturno era signore del primo clima, c lupitcr, ch’era lo secondo da lui, die- 
dono lo secondo da lui , c cosi per ordine di tutti, E vediamo la cagione 
perchè lo primo clima, lo quale è dal lato dell’equatore, fu maggiore di nullo 
altro: e con ciò sia cosa che ’l primo e lo settimo debbiano essere iguali, se 
la ragione non è isforzata, se l'acqua è cessata dalla terra circolarmente, come 
ella dee essere per ragione alla spera della terra, la quale è ritonda circolar- 
mente levata sopra l'acqua su. si che l'acqua sia d'attomo alla terra ritonda, c 
la figura della terra sia fuori dell’acqua ritonda; si che, dividendo la terrari- 
tonda in sette parti, l’estremità di fuori deono essere per ragione minori del 
mezzo , come è lo settimo e ’l primo, E noi veggiamo per ragione ed è 

manifesto a tutti li savi , che ’l corpo del cielo dispone in tal modo la terra 
sotto lo cerchio dell'equatore, ch'egli è d’ogni tempo iguali il di colla notte, 
e per questo è iniguali lo caldo al freddo, è Io più temperato luogo dalla terra; 
e è disposto dal cielo, ch’egli è d’ogni tempo l’anno due volte la state e due 
volte lo verno, e ricolgono due volte l’anno lo frutto della terra; e in quello 
luogo per ragione per la sua temperanza deono essere li uomini più savi , c 
più ricchi, e di maggiore vita che in nullo altro luogo della terra : c quello 
luogo si può chiamare perfetto a rispetto dell'altro luogora della terra. ([” E 
se’l ciclo hac a fare questa sua operazione gentile, e nobile e utile, più che possa 
essere sopra la terra, c lo primo clima fussc corto c piccolo , sarebbe incon- 
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Unente (I) per molte ragioni; la grande cagione, al che la terra non farebbe 
tanto gentile c utile operazione, nè ’l ciclo non vi potrebbe fare tutta la aua 
operazione: come lo seminatore, c’avesse a seminare molto seme e avesse pic- 
colo campo, lo seminatore non vi potrebbe seminare, e lo campo non lo po- 
trebbe ricevere, e Io campo dee essere proporzionato al seme; c anche se tutti 
li elioliti e tutta la terra abitata potesse essere cosi, sarebbe più utile e me- 
glio. Adunque lo primo clima non debba essere corto nè piccolo, anzi debba 
essere lungo, per la sua bontà, che si truova in esso più di niuno ; impcrciò 
che in qualunque clima ha più c è più utile , quello dee essere per ragione 
lo maggiore, (f E anche in questo luogo si vede tutto lo cielo e tutte le stelle, 
che non addiviene in nullo altro luogo della terra ; c quello luogo là onde si 
vede tutto lo ciclo e tutte le stelle, per ragione quello dee essere lo più no- 
bile luogo e più virtuoso della terra, e di ragione in quello luogo deono essere 
migliori e più savi astrolagi. (f Adunque fu mestieri per utilità che 'I ciclo 
colla sua virtude, scoprendo c cessando via l’acqua dalla terra, ch'egli cessasse 
e scoprisse la terra in tale modo, che lo climato ch'è dallo lato dell'equatore 
fussc lungo da oriente a occidente , c più se potesse essere : c gli altri , per 
mantenere la figura ritonda, la quale è perfetta, andasscr digradando da esso, 
si che lo settimo clima, ch’è nell’ultima abitazione di settentrione, fussc mi- 
nore di nullo. Secondo questa via avemo la terra scoperta la quarta parte, im- 
pcrciò li savi la chiamarono quarta abitabile, ff Adunque di ragione il mare 
dee comprendere li fini del primo clima dalla parte del mezzodì da oriente 
ad occidente. E impcrciò c’ Alfagrano (2) pose nell’ ottavo capitolo , che 
quello che trapassa lo termine del primo clima dalla parte del mezzodì, lo 
mare lo comprende e non vi sono molte abitazioni. Ed avemo la terra sco- 
perta, come è la figura della luna, quando noi la veggiamo mezza. 

Capitolo singolare, secondo la descrizione dell' Alfagrano. De' nomi delle regioni 
e delle città, le quali e che sono tn ciascheduno clima, da oriente ad occidente, 
denominate secondo la sentenza delti sari (3). 

Poi che noi avemo trattato di sopra dell! sette climati , poniamo li uomini 


(1) Cosi il codice Chigiauo il. Vili. 169 ( c»r. 63 verso, col. 2, li». 10 — 11 ). La partila 
inchontanentc trovasi in questo passo probabilmente per errore di copista, in luogo della panili 
inconveniente. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, nota (t). 

(3) A maggiore inteliigensa del prnriite capitolo, e per fare il confronto dei nomi delle re- 
gioni e citta ivi mcntinnate, no» tara discaro ai Irttori il leggere qui appresso il capitolo stesso 
d'Alfragano, secondo la tradnaiona del Golio, tal quale leggesi nrlTopera intitolata: Muhammedis 
FU. Ketiri Ferganensis , qui vulgo Alfraganus dì ci tur, Elemento Astronomica, Arabicè 4 Lo - 
line. Cum Noti s ad. res ex oticag sive Orientales , qmr in iis occurrunt . Opera Jacobi Golii. 
Am stei odami , A pud Johannem Jansouivm à U'aasberge, & Fiduam Eli sei U'ejrerstraet , 1669. 
<P»S- IS — 39; del testo arabo, pag. 35 — 39) : 

« Ckf IX 

* Traduntur regionum Ir urfnnm celebriorum nomina, 

» qttas singula orbis olimaia comprehcndunt . 

• Nunc rcccntenda nobis locorum ♦ nrbium nomina , qti* in quoque cimiate celebre* elisioni. 
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(tic) delie regioni c delle città, li (fuali sono in essi, e denominate e definite 
secondo la sentenza dclli savi, e maggiormente d’Elfagrano , c incominciamo 
dalla parte d'oriente nello primo clima, E lo primo clima si comincia da 
oriente nelle regioni dc’Sjrn, e passa per le regioni dc'Sin alla parte del mezzo- 
dì, ed in esso è la città del re de’Syn, e Adir, la quale è la nobiltà dc’Syn; 
poi passa per li liti del mare del mezzodì delle regioni d’india; poi passa per 
lo mezzodì delle regioni da Asind, e poi passa nel mare per l'isola di Altabil, 
c sega lo mare per inflno all'isola dclli Arabi c la terra delli Arabi Alimen; e 
sono in esso delle città conosciute ; la città Taphar, ed Uincn, e Abroinhor , 
e Huden, e Scnnaha. e Alchain, e Madre, c Cabcla, e Iurs, c Madea e Sabe; 
poi passa lo clima alla terra d’ occidente , per lo mezzodì delle regioni delli 
barbari, per inlino a tanto ch'egli viene al mare d’occidente; poi sega lo clima 
inverso lo mare rosso, c passa le regioni del fiume, lo quale è chiamato Nilo 
d’Etiopia, e sega lo Nilo d'Egitto, ed è in esso la città dello regno delli Uo- 
pi . c è chiamata Hirrina , e Ducala città di Nubia. f[ Lo secondo clima si 
comincia da oriente e passa per le regioni dc’Syn e per le regioni d’india; poi 
per le regioni da Asind. e in esso è la città Alimnsoria, c Aliahran e Adulti); 
r poi passa a riinpetto del mare verde e del mare Abasteil. e sega l'isola dclli 
Arabi, e la terra dc’Nagidin e la terra di Turina; c qui sono in esso delle cit- 
tà ; Atihcmeinali, c Albaiden, e llegcr, c la città lechebib, c Liar, e Mecba, 
e Atcaif c Gadc; e poi sega inverso lo mare rosso, e passa per Said di Egitto, 
c sega lo Nilo; c quivi è in esso delle città: la città Cabrus, c Hacrain, c An- 
schv. e .Vistar, e Acsabe, c Asyn e AITren ; poi passa nella terra d’ occidente 
per lo mezzo delle regioni d'Africa ; poi passa per le regioni delli barbari e 
viene al mare d’occidente. ([” Lo clima terzo si comincia da oriente, e passa 
per settentrione nelle regioni de’Sin , e passa per le regioni d' India , e è in 


• ini tium aiilcm furirmns ili orientili orbi* parte; esplicante* prilli , quid loeornm longitudo & 
» latitudo notcnt. Dico «igitur uriti* cujusq; longitudinrm rise diitantiam ejm a primo quadranti* 
» hai iital»ili* termino, prout orientem respiri! vel ocridentrm. ejus quidem meniti ni est «equatori* 
i ipatium, quoti iuter utrumq; <§r urbi Se principi! illiui meridianum intercipitur. Latitudo antem 
» est urbi* ab abitatore distantia; St definiti», sui velo! mcnsuri, ipsi poli sopra horìsontem al- 
i mudine. 

» Primo ni quidem riima incipit ab oriente, tei!. Rinensis regni et tremi* ; dr protenditur per 
» australe* ejus parte*. Htr sita Rinarum urli* regia; V Atphetlra, uhi «uu« illìs portns est. Hinc 

• tendit par mari» littori, Indire atq; Sindia» meridionaìia. tunc in ipso mari insulam transit Ci- 
nlam, A ultra mare peninnuhm Arabtim, srilicet regionem ejns Jemenam. ibi urbe* clami Dafar, 

• Omin, HadramAta, Aden, Sanai, Alkjrn, Mara, Tebila, Ginrrx, Mahar, Saba. Ac postqnam mare 
■ Rubrum transiit, rrgnntn Habassinum in tenera t, A Nilum zEgypti. in hor rlimate regni Habas* 

• tini metropoli*, quie Giusma diritnr , A nrb* Nubile Duneila. Deinde porrigitur ' per Africani , 
» nimirum regni Barbarici amtralia t donec terminetur ad mare hesperinm. 

a Clima «ecundum, snmpto etiam ali oriente initio, transit per Rina* : tum per Sindiam, ubi 

• civitas AlmantAra, Albirón A Daibul. Deinde, superato mari* Persici 4 Basrentis eoncursn, per- 
» radit per Arabiam, se. regionem Negdam Ar Tehimam. in hoc elimate ibi citant inter netera* 

• urbe* lemima, Bah reina, Hagrr, Iàtriba, Higilxa, Mecca, Thàìfa, Gfodda. Hinc, «ectn mari Ru- 
a bro, per Sildam dEgypti ac Nilum transit. ibi inter alias urbe* CA*a, Iehmyn, Asna, Ansjna, de 

• Atrio. Deniq; procedi t per medium Africse proprie dirla», et per Rarbarorum terram, nsqne ad 
a mare h ciperi uni. 

s Tertium clima ab oriente etporrigitur per borealem Rinarum tracium : tum per Indiam, uhi 
» est urb* Canditile. Rurredunt boreali* Bindia» , regio Calmi , Carmania , Alexandria , Regi «t in , 
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esso la città di Halrhindcr; e poi per settentrione nelle regioni Asind; poi per 
le regioni de'Chebil, e Carmen, e Seiaslen, e Alexandria, e Hilmainhedia. e 
Orcab, e Assemian: poi passa per li liti dei mare Albassara. ed è in esso quivi 
delle città: la città Astachar, c lohor, c Fese, c Sabor. e Siren . e Sitcf, e 
Cabene, e Senenir c Marniteli: e passa per Dioceses. Alhagnei e Alhibrac ; e 
in esso è Alhassa, e fìansit, c Begden, e Attilla, c Alhenbcr e Serti poi passa 
per le regioni de’ Ascende, c è in esso delle città : la città Alhar. c Siilitmia. 
c Dinis, c Damascus. e Seir. c Accon, e Tabaria. e Cesarea, eia casa di san- 
tificazione. e Aramlati, e Aschalona, e Gaza, e Madian e Alcuzum ; poi sega 
le parti di sotto della terra d’Egitto, e in esso è Alpharae, e Tapnis , e Da- 
miat. c Sisatat d’Egitto, e Allumi e Allexandria : poi passa per le regioni de’ 
Barba: poi per le regioni d’Africa, c in esso è la città Alchinicn, e viene al 
mare d’occidente, (f Lo quarto clima si comincia dalla parte d’oriente e passa 
per le regioni Arebeit , c poi per Corascen , c sono in esso delle città : Ma- 
scieda, c Almisimati, c Fargana, e "amarghat, e Bela, c Bochara. e Haraha, 
e Aniria. c Miruzmliir, e Ascheron. c Sarcrs. e Thedus, c Nisribar , e Iur- 
gcn, e Corais, e Tabansten. e Dambedurum, e Corduben. e Heilen, Arci, e Is- 
phaen, c Cheni , e Hcridein, c Ncuden. e Adhcinur. c fluitatiti, e Scaroz, e 
Saramoz, e Alinosi!, e Talboch, e Nasabim, c Enit, e Capud fontis, c Calicu- 
le, c Scinsat, e Arali, c Harochach c Charchisic; poi passa per settentrione , 
regione Asccmi, ed è in esso quivi delle città : Belis, e Malabech, e Sinsat , 
e Malcbana, c Tatain, c Alcb, e Cansitum, e Antiocbia, e Tripuli, e Almasi- 
sa, e Saida. c Eclesia nigra, c Azina, c Tarsus c Mudia; e poi passa nel mare 
Ascienti, sopra l’isola del Cipro e Rodo; poi passi nella terra d’occidente c le 
regioni de' Tange, e viene al mare 'd’occidente . ([’ Lo quinto clima si comin- 
cia da oriente nelle regioni de' Ogh c Magogb, poi (lassa per settentrione Cbo- 
rascen. ed è in esso quivi delle città: Altuz, la quale c città di mercatanti, e 
Thukebet, c Curzine, e Astiaba, e Alsobescc, c Altarubimdc, e Adrabigen, e 


• Muharamcdia, Girotta, Sirgiàn. maria Ba trenti* littora. lisi inter urite* mtmi Ittarhra, Giaura, 

• Phaia, SabAra, Xiris, Siripha, Sinys, Genita, Mabrubén. Deinde tran» il per regione* Ahritie di 

• Irte*, ubi inlrr aliai hip iiue «uni urbe*, Basca, Vaiitha, Bagdidum, Gufa, Anl.tr, Hyta. Po* 

» » liner per Sjrriara extroditur. ibiq; urite* sub hoc cliinatc Hijàr, Salami », Himu, Dimutui, T y ■ 
a rus, An, Tiberina, Ceurià, Orsù fa, Iliemtolyma, Rama, Ascalon, Gaia, Mnljin, Cólsuina» Tunc 
■ intersecai quoque inferitimi! dìgypli partem. ubi Pharma, Tanis, DamjiU, Fuatita, (qu* t£gy- 

• pii caput;) Africamq; propriam, in qua oppidum Keiravin : donee terminetur mari hesperio. 

a Quartum riima, ab oriente inrhoatum, protlurjiur per Tebetarum regnu m ; tnm per Chorasinam: 
» ubi iotrr urbe* noterai ottani Cbngcnda, Orni iena, Fergina, Samarcanda , Ralchum , Buchini , 
a Mira, Ommavia, Marvarùda, Mera, Sirrhas, Tliùsa, Ki«abór, Georgiina, Comus, Tabristina, Di* 
a navenda, Caivyu, Deilrm, Rei, lafaliin. Coma, Hamcdin, Nihavrnda, Dinór, llulvin, Xahretór, 
a Sermennea, Mausel, Be'Ieda, Natibyn, Amida, Raso-llaina, Cai itala, Simxit, llarrin, Racca , Car- 
a ki'ia. Deinde septentrionalem Syri» partem intenecat. ibi inter urbe* alias Balis , Moubigium , 
a Samost la, Malathia, Zantara, Halebum, Kinsarlna, Antiochia, Tripolis, Mifilta , Sidon , Kenisa* 
a to -alauda, Adina, Tarsus, A inuma, Laodicea. Porrò mari» Mediterranei insulas Cyprum & Rhodum 
a transit : & denique in Mauritauia regionem Tingitanam, iuqu« finem suum; nempe mare hcapc- 
a rium. 

a Clima quintum, ab oriente deductum, se. lagAgum regno, tendit per boreali* regioni* Cho- 
» rifinir. Ibiq; inlrr aliai urbe* continetnr Tiri* emporium, Navaklts, Chovaritma, Isphigiibum, 
a Assai, Tirauirenila, Aderbigiina; oppida Armcm.r, Brrdjj, Ncxva, Arac», Clialàlum. Deinde iu~ 
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Diocieses Armenie, c Bardata, c N esuì, e Scviascen, c Ardon c Calati c passa 
le regioni delti Romani sopra Carsana, e Cama e Roma grande; poi passa per 
li liti del mare Asceni, dalla parte di settentrione ; poi passa per le regioni 
delti Spagnuoli, entra c tanto, ch'egli viene al mare d'occidente, Lo sesto 
clima s’incomincia da oriente, e passa per le regioni Ogh; poi passa per le re- 
gioni Alaoz, e sega per mezzo del mare Iurgen, per (ine alle regioni delti Ro- 
mani, e passa per Iurgen, c Menesc, c Eraeleo (c tali lo chiamano Alconduz), 
e Costantinopoli, c le regioni Burgcn, e viene al mare d’occidente, Lo set- 
timo clima si comincia da oriente, c ’n settentrione Ogh; poi passa |»er le re- 
gioni Aturch, per li liti del mare iurgen , dalla parte di settentrione ; e poi 
sega lo mare delti Romani, c passa per le regioni Burgen degli Sciavi, e viene 
al mare d'occidente, Quello ch’è dipo’questo clima, per line al compimento 
del luogo abitato, che noi avemo conosciuto, si comincia in oriente nelle re- 
gioni Ogh; poi passa per le regioni Almubgar c alia terra Arturch; poi passa 
Alban c Allamagna, poi per Atur, poi per Sulen , poi per li Sciavi, e viene 
al mare d’occidente. 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cantone del diluvio, 
e delle maggiori pluvie e delle minori, 

E noi vedemo per coniunzione di stelle, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, mutare lo tempo, e innumidirc l’aire e di mutarlo in pluvia; e questo 
conoscono li savi marinari, a cui e mestieri lo tempo, per andare e per istare; 
e questa pluvia quando è piccola c quando, c secondo la coniunzione, è forte, 
c 'I luogo del cielo là ov’clla si fa torte : c questa pluvia mantiene per tutta 
la terra; che quando c in uno luogo c quando in un altro, secondo la signifi- 
cazione delle stelle e del luogo , secondo che pongono li savi di Persia , che 
Saturno sia signore del primo clima, e lupiter sia signore del secondo, c Mars 
signore del terzo, e cosi per ordine. Ed ogne cosa, per maggiore operazione 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo apposito, c in altra guisa non si 
conoscerebbe e sarebbe minore operazione, c’1 mondo n'averebbe difetto; adun- 
que la maggiore congiunzione di piova che possa essere e ’ntra la minore pluvia 


• tra Konunururo finn cxcurrit per Cliàrxenam, Canni, & magnani Romani, tum per horralia me* 
a di terra nei maria littori; Si tandem per Audalusum : do noe desinai ad mare he» peri uni. 

» Clima srxtum quoque al» oriente per lagòges porrigitur : lum per Cliàraroi , Si medium 
a mare Caspium trami!, usq; Romaiiorum ditionera. & secai CharasAnain, Amasiam , Hcracleum , 

• Chalccdonein, Conslautinopulim, tractua Burgiitue. & tandem fin i tur ad mare besperiuiu. 

» Scplimum denique dima al» oriente itidem, se. boreali lagógum regione exoraum , protro* 
» ditur per Tnrearum terrai; boreali a Caspi i maria littore , tum per mare Euxinum , et paludera 

• Mieolidcni; porrò per regione» Burgiàuie atque Srl afoni*. termini tur it«n mari betperio. 

• Koliquum veri» habitat! traci us, quod quidem cognoviraus ultra luce (limata proferri , ini- 

• lium quoque capit ab oriente, arii. Iagògum regno. Deh ine Tagàrg-arum, Turcaruni, Tatarorum, 
a Si Alauorum regna secai. Deinde per Burg bum et Selaroni-mi tendit. tJiiJemq; à mari liesperio 
a fiumi hahet. * 

Vcggansi le dottissime note del Golio a questo capitolo nelle pagine 75 — 306 (tersa numera 
sione di pagine) drll’cdisinnc suddetti. La sillaba Al , elio trovasi in molti dei nomi di città ri- 
portiti di sopra nel testo italiano, u»n è che l’articolo arabo prefisso a tali uomi. 
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che possa essere son digradate tutte 1' altre pluvie ; c imperciò troviamo le 
pluvie variate. E non sono tutte d' uno modo : e la minore coniunzione di 
pluvia che possa essere non fa male e non uccide, e c sottilissima, c quasi non 
bagna altrui, c non copre nulla parte della terra: e questo addiviene molto spes- 
sissime volte. E per questo oppositodec essere la maggiore coniunzione di plu- 
via che mai possa essere, che occida c faccia male, e sia cupissima, e bagni al- 
trui , e cuopra parte di tutta la terra , e questo chiamaron li savi diluvio. E 
questo diluvio coprendo parte della terra (la quale non la può cuoprire tutta, 
per cagione delle stelle c'hanno a significare, e hanno balla c dominio più in 
uno luogo della terra che in un altro, secondo che pongono li savi) , e rima- 
nendosi l’acqua per la terra, può fare li monti, c togliere la terra da uno luogo 
e porla ad un altro, secondo quello che noi a verno detto. 

Capitolo tenodecimo. Delti accidenti del calore e dello freddo , e della 
tecckiUt e dell’umidità nel mondo, avveniente tee ondo le eie 
delle loro cagioni. 

E noi vedemo avvenire per istagione nel mondo grandissimi freddi , c per 
lo suo opposito grandissimi caldi; c vedemo per istagione gradissimo sccchi- 
tadi , e per lo suo opposito s’accendono nel mondo grandissime uraiditadi ; e 
vedemo per istagione cose che paiono a tali fuori di via di ragione : che tro- 
vano per istagione lo tempo, che dee essere freddo per ragione , uscire fuori 
di ragione c è caldo , e contra; c vedemo per istagione lo tempo, che dee es- 
sere per ragione secco, uscire fuori di ragione e essere umido, c econtra : e 
questo addiviene per la congiunzione delle stelle, che isforzano la ragione ; e 
se noi doverne avere lo tempo freddo, sarà isforzata la ragione, e avercmlo cal- 
do, questo sarà per congiunzione di stelle, che saranno calde; chè saranno in 
tale luogo nel cielo , che saranno più potenti delle fredde ; e se noi dovano 
avere lo tempo caldo e averemoto freddo , sarà isforzata la ragione, e questo 
sarà per congiunzione di stelle fredde , che saranno in tale luogo nel cielo , 
che saranno più potenti che le calde, E s’egli si vuole mantenere lo mondo 
che non si guasti, ì mestieri che le cose opposite sicno iguali, c spezialmente 
lo caldo e lo freddo, c lo secco e l’umido ; adunque è mestieri che ogni si- 
gnificazione di congiunzione di stelle sia iguale al suo opposito : e se traevi 
congiunzione di stelle nel ciclo, o piccola o grande che si sia, che deano co- 
tanta misura di caldo , per lo suo opposito è mestieri che si truovi congiun- 
zione di stelle nel ciclo, che deano cotanta misura di freddo: c anche questo 
dee essere nel secco e nell’umido, e ogne altra cosa, le quali citi hanno a dare. 
(T E se truovi nel cielo una piccola c mia debole congiunzione di stelle acquee, 
c’abbiano ad innumidirc l’acre, e a spargere acqua sopra quella parte della terra 
che quelle stelle avranno a significare c a signoreggiare, avrà una piccola pluvia 
e una piccola umiditade, secondo la debilità della congiunzione, e in questo e 
in ogne altra cosa ch’elle hanno a fare sopra la terra; e s’ egli addiviene nel 
ciclo la maggiore congiunzione, e la più terribile che possa essere nel mondo, 
e lo più forte luogo che sia perciò di stelle acquee, c’abbiano ad innumidire 
l'aire e la terra, e aprire le vene e li meati della terra, e converterc l’aire m 
acqua, c piovere c spargere l'acqua nella terra, quella parte della terra, la quale 
è luogo del cielo, là ov'è la congiunzione c le stelle che fanno la congiunzione. 
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avranno a significare e a signoreggiare in quella parte della terra , addi viti a 
secondo la maggiore congiunzione d’acqua che mai possa essere e la più ter- 
ribile, lo maggiore diluvio d’acqua e lo più terribile che mai possa essere: c*n 
quella parte della terra, per la virtude del luogo di quella congiunzione di stelle 
potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua , e aprirannosi le vene e li 
meati della terra, e l’aire si convertirà in acqua, e parrà che ’l ciclo si Taccia 
tutto acqua e vegnane in terra; si che l'acqua coprirà li monti e tutte le parti 
di quella terra, si che li animali che saranno in quelle parti della terra mor- 
ranno tutti e affogheranno. £ se alcuno savio sarà in quelle parti, che sap- 
pia bene della scienza delle stelle, provederassi d innanzi, e vedrà sé e tutta la 
sua famiglia , secondo che si dice che fece lo savio Noè : clic si provide in 
nanzi, per la scienza che gli Tue data, e guardò sé e tutta la sua famiglia dal 
pericolo del diluvio nell'area. E questo maggiore accidente del diluvio, c'av- 
venne per la maggiore congiunzione che possa essere nel mondo , e anche si 
dice clic venne per purgare li vizii della terra, (f E questa congiunzione di 
stelle acquee, la maggiore e la più terribile che possa essere nel mondo, la quale 
ha a significare lo grandissimo accidente del diluvio d' acqua nella parte di 
quella terra , dee avere per ragione lo suo opposito , per iguaglianza e acciò 
che sia maggiore operazione. E s' egli addiviene nel mondo una grandissima 
secchità, per lo suo opposito s’aspetta nel mondo una grandissima umidità, e 
econtra: adunque è mestieri per forza di ragione ch'egli sia una congiunzione 
di stelle ignee, per opposito di questa che noi avemo detta di sopra, la mag- 
giore e la più terribile che inai possa essere nel mondo, e sia luogo nel ciclo, 
nel quale egli significhi, e possa fare avvenire uno grandissimo e terribile di- 
luvio di fuoco, in quella parte del mondo ove quelle stelle e quella congiun- 
zione hanno a dominare: si che la terra si possa purgare, secondo che si dice, 
per opposito; che s'clla si purga e cuopre d'acqua, possasi purgare e coprire di 
fuoco, e'n tale modo, che in quella si riscaldi l’ acqua , e ’nfiammisi l’ aire e 
arda insieme colla terra. ([ E s'cgli sarà alcuno savio in quella contrada, che 
per innanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle stelle , s' egli 
vorrà scampare se e la sua famiglia, sarà mestieri eh’ egli si erssi da quello 
luogo. 
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Distinzione ovvero particola settima. Della cagione della promittione delti eli- 
menti, e della generazione delti animali , e delle piante , e delle miniere ; 
degli elimenti permeiti dal cielo, colla influenza della virtude da etto. 

Parte prima della dittinzione; ed è generale e comune 
a quello che seguita. 

Capitolo primo. Che la generazione non ti può fare sansa la permittione (sic) 
delti elimenti, e li elimenti ti mettano dal movimento del cielo 
e dalla tua virtude, e dalla qualità 
degli alimenti (sic) insieme. 

E noi vedemo, ed è manifesto, che la generazione non può essere nclii quat- 
tro elimenti, s'clli non facessero permestione insieme, come lo fuoco, e l’acqua, 
e 1' aire c la terra ; imperò che ciascheduno dlsidera d' andare e di stare nel 
suo luogo e non altrove. E questi elimenti di sè non si possono muovere nè 
mescolare insieme per fare alcuna generazione, s’elli non si muovono e non si 
mescolano insieme dallo movimento del cielo c dalla sua virtude, e delle qua- 
lità degli elimenti, li quali sono contrarii; si c’adopera lo caldo contra lo fred- 
do, c ccontra, c lo secco coll'umido, c econtra: ond'è che noi avemo mosso 
e vólto lo cielo a diritto. E secondo ragione lo movimento del ciclo e la sua 
virtude dee mescolare li elimenti insieme per fare la generazione, si che cia- 
scheduna delle parti del ciclo possa adoperare la significazione eh’ egli ha in 
sè, e ’mpriemere la sua operazione nella terra, come lo suggello imprieme la sua 
significazione nella cera; si che lo segno del leone, ch'è delle parti e delle mem- 
bra nobilissime del cielo, faccia il leone, e la terra e tutti li animali a sè, come 
il leopardo, e la lonza , c li animali aldaci che vivono di ratto , simili a sè . 
(f E lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per ragione più bontà e 
più uQcio di fare diverse e variate operazioni, si che possa adoperare in una 
cosa e in un’altra: adunque lo segno del Icone non può adoperare nè signifi- 
care pur una cosa sola: imperciò ch’egli è de’ nobilissimi membri del cielo e 
delle nobilissime sue parti. (J’ E lo cielo è la pia nobile cosa che sia , fuori 
dell'altissimo Dio, a cui egli ubbidisce, è mestieri per ragione ch’egli adoperi 
molte c variatissime cose della mistione delli elimenti, lo più ch’egli può nella 
generazione : come nelle minere, e nelle piante e udii animali. 

Capitolo secondo. Che la virtù del ciclo imprieme nelli elimenti, 
e fa le forme d'etti, tccondo lo tuggello la cera. 

E troviamo adoperare lo corpo del cielo colla sua virtude , c colla sua in- 
telligenza e colla sua signiGcazione, e impriemcrc le cose, le quali egli ha in 
sè, dell' operazione eh’ egli ha a fare c a mantenere sopra la terra , quasi in 
modo che ’l suggello imprieme, e dà e pone la sua significazione nella cera; c 
la cera stando non nobile, non avendo quasi figura per essere nobilitata, s’ac- 
concia c allegrasi di ricevere la significazione c la impressione del suggello. E 
guardando nella cera impremuta e nobilitata, vedeinjvi molte, e svariate c no- 
bili cose intagliate , le quali ella ha ricevuto dal suggello : come molte gene 
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razioni ri animali, c diverse e molte generazioni rii piante, e con fiori e senza 
liori; e troviamole intagliati sassi, e monti, e dumi, e rii, e pesci, e molte al 
tre generazioni di nobili cose, le quali ne fanno maravigliare mollo, e laudare 
lo nobilissimo artelìce, che fece lo suggello ; impcrciò clic la nobile opera ne 
fa laudare e conoscere lo nobile artefice; nè per altro non si può conoscere nè 
laudare, E dovemo considerare e poner mente nelle operazioni e ne'mira 
coli del cielo, c spezialmente ncU'operazioni c ne'miraeoli ch’egli getta e sparge 
sopra la terra, e urlìi animali, c nelle piante c nelle minere ; come lo semi 
natore, che getta e sparge lo seme ch'egli ha nel suo campo. E per queste ope- 
razioni, c per questi miracoli conosccnio lo santissimo Dio sublime e grande, 
lo quale regge e mantiene lo mondo; e per altro modo non si può conoscere. 
E chi ne diventasse (**c) , che noi non considerassimo c non conoscessimo 
l’operazione del cielo, divieterebbene che noi non dovessimo conoscere c con- 
siderare l’alto Dio, nella sua potenza e nella sua grandezza; iuiperciò che per 
l’operazione del cielo si conosce l’aito Iddio, e la potenza c la grandezza sua; 
c per altro modo non si può conoscere: adunque consideriamo e porremo mente 
nell’operazione del cielo. 

Capitolo terzo. Che ’t dilungamene» e l’apprestamento del iole 
dalli luoghi della terra è cagione della generazione 
e della corruzione fatta in eui. 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parti del Capricorno, troviamo la terra 
fredda, e ghiacciata, c soda, e stretta, c quasi denudata c povera: come lo campo, 
che ne fusse cessato il lavoratore, e fussc sodo sanza frutto, c non fusse anche 
lavorato. E rappressandosi Io sole uno passo, troviamo la terra, ch'era fredda e 
ghiacciata, c stretta e soda, essere riscaldata c sghiacciata, c insellila c diradata 
da lui; c balla quasi levitata, c pare che s’apparecchi a ricevere la impressione 
che le vuole essere data dal cielo: secondo la cera riscaldata c insollita per 
ricevere la impressione del suggello ; ed anche secondo lo seminatore, che la- 
vora Io campo ch’era sodo, clie'l dirada c ’nsolliscclo collo lavorio, perchè la 
radice della sementa vi possa meglio entrare, c anco perchè I’ acqua e l’aire 
vi possa meglio entrare, per crescere c innumidirc la radice della pianta. <T E 
venendo lo sole piò su uno passo, troviamo la terra c l’acqua ingravidila dalla 
virtude e dalla intelligenza del ciclo , c la terra germogliare tutta, ed essere 
mossa alla generazione, c di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la sua in- 
telligenza delle cose, le quali ha in sé di poterle dare, come lo suggello di e 
pone la sua intelligenza nella cera. E significazione di questo si è, che lo cielo 
colla sua virtude c colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli ha in 
sè di potere dare, e ingravidare la terra, come lo suggello la cera; si che, se 
lo sole stesse fermo nelle parti del Capricorno , la generazione perirebbe, c la 
terra non ne ingraviderebbe e non germoglierebbe mai ; e se la virtude del 
ciclo si cessasse, c la generazione cesserebbe : come lo suggello, che colla sua 
intelligenza si cessasse dalla cera, la cera rimarrebbe vota. E potremo dire per 
ragione chc’l ciclo sia mascolino c ricco , lo quale ha a dare , c la terra sia 
femminina e povera, la «piale ha a ricevere. 
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Capitolo quarto. Odia generazione delle piante. 

E a questo passo, là ov’ è venuto lo sole, troviamo la terra gravida c tutta 
germogliata: c questi germogli cerca remo, e poncmogli mente, c maraviglia- 
remne sanza misura, c non sapemo che si vogliano diventare; impcrciò che la 
intelligenza c la virtude del cielo non gli ha anche divisati nè data tanta fi- 
gura, che noi lo potiamo bene conoscere, E guardando nell’acqua, la quale 
parca ingravidata, c anche la terra, troviamovi ingenerate cose sanza membra: 
alle quali non c anche dato divisamente, ma pare che vegliano tenere alcuna 
via d'animale. 
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Parie seconda della distinzione settima. Della generazione tirile piante. 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l'accrescimento 
e per te forme proprie. 

E movendosi lo corpo del cielo colle sue virludi c colle sue intelligenze, le 
quali intendono nella operazione del mondo, c spezialmente di fare c divisare 
li animali, c le piante c le minerò ; e movendosi sempre lo sole dal luogo la 
ove egli era, e venendo più su a passo a (tasso, troviamo die le virtudi del 
cielo colle sue intelligenze , le quali non dormono e vcggliiano sempre sopra 
I’ operazione del mondo , avere mosso le spezie degli germogli, e trattone su 
l'omorc della terra, c cresciuto su tanto quanto egli Ita in sé c può: e tale |>iu 
c tale meno; c bae fatto piante , c balle distinte c divisate tanto quanto egli 
hae in se c può , e quanto è mestieri, secondo che lo suggello distingue e di- 
visa la cera, tanto quanto egli ha in sé c può la figge, (f E troviamole divi- 
sate, c le radici, c li pedoni, c li rami, e li liori. c le foglie, c le frutte, e lo 
colore, e l'odore, c lo sapore, e la grandezza, e la piccolezza, c la mollezza c 
la durenza («ir), c in ogni variazione, la quale più si può pensare con ragione; 
clic le couosccmo , e a ciascheduna é posto lo suo nome : c tale é chiamata 
cedro, c tale pino, e tale frassino, c tale pero, c tale melo, c tale ramerino , 
c tale salvia, e tale ha uno nome c tale un altro ; c tali sono erbe c tali ar- 
bori; e tali tenguno parte d’erbe c parte d’alberi. 

Capitolo secondo. Della direnila e dell'opposizione delle piante. 

E ogue cosa, per maggiore operazione e acciò clic sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, c in altra guisa non si conoscerebbe c sarebbe minore opera- 
zione; c per questa ragione troviamo queste sue piante tutte oppositc c varia- 
te, e contrarie l’una all'altra : che tale troviamo grande e tale piccola , a ri- 
spetto l’una dell’altra, c tale grossa c tale sottile, c tale lunga c tale corta, e 
tale c armata, come sono quelle c'hanno le spine acute, c tali sono disarmate, 
c tale odorifera e tale fetida , c tale fa le foglie grandi c tale piccole, c tale 
Ita le foglie intagliate e tale no, e tale fa fiori c tale no, e tale fa seme c tale 
no, c tale va la scorza per lungo c tale per traverso, c tale Ita la scorza sot- 
tile c tale grossa, e tale Ita le foglie, e’I pome e li semi grandi, c tale li ba 
piccoli; c troviamo li loro semi, e le loro foglie, e li (lori, c le poma d’ognc 
colore, c d’ognc sapore c d’ognc odore variato, composito (sic) l'uno all’altro; 
c troviamo tale volere abitare nel monte e tale nel piano, c tale vuole abitare in 
luogo dimestico c tale in luogo salvatico; adunque se noi vorremo lo frassino, 
addomande renilo nelle selve, c lo persico nell’orto, c l’abeto addiinandercmo 
«zolli monti altissimi, c l’oppio e lo vetricc giù nella valle, lungo l’acqua; che 
tale vuole abitare nell’acqua c tale fuori dell’acqua, e tale desidera la regione 
calda c tale fredda, c domanda ciascheduna il luogo là ov’ella disidera di sta 
re. E troviamole in ogni cosa tutte oppositc c svariate l’ima all'altra; c tale di 
queste piante troviamo dolce e quale amara , c tali delle loro poma troviamo 
similementc dolce c tale amaro, e tale acetoso. E ’n tali jvoma troviamo gran 
dissimi miracoli: che tale troviamo dolce c amaro insieme, c troviamolo distinto. 
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l'amaro posto dall’imo lato c’I dolce dall' altro ; e'n tale troviamo lo dolce di 
fuori e l'amaro dentro, come la pesca, ed ba la foglia minuta e l’anima dentro 
tutta insieme non divisa; e per questu opposito tale troviamo amara di fuori e 
dolce di dentro, come la noce, ed ha la foglia lata , c I’ anima dentro non è 
tutta insieme ed è divisa; c troviamo la pianta amara e la dolce in uno poco 
di terra nate lungo lato, e saranno nutricati due contrarii c più , d' uno poco 
di terra. E troviamo nate di molle balle erbe variate c contrarie l'una dall’al- 
tra in poco spazio di terra. E questa operazione diversa fa la nobilita del ciclo 
e la sua intelligenza; imperciò ch’egli ba in sé di fare diverse e variate cose 
della mistione degli elimcnti; e non e nobile artefice, che non ba iu se la scienza 
e la bontà di fare la sua, opera svariata da maravigliare. 

Capitolo terzo. Della cagione dell’amaritudine delle poma, 
e della dolcezza loro, fecondo le diverte parti. 

E con ciò sia cosa cUc noi troviamo lo pome in sé variato, vediamo che divisa 
e pone l’amaro dall'uno lato e’I dolce dall’altro c che itone l’amaro di fuorc c'I 
dolce dentro, c ccontra l'amaro dentro e'I dolce di fuori. con ciò sia cosa 
ebe ’l cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza, la quale intende nell’o- 
perazione del mondo, c spezialmente d’adoperare c di fare la pianta, la quale 
egli significa e ba in sé, come lo suggello significa e ba in sé di fare c di pe- 
nero nella cera la figura ch’egli ha in sé, c’trarrà inverso sé femore della terra, 
e faraone il pedone, c li rami, c li fiori c le foglie , e’ncomincia lo (tome in 
uno picciuolo moltu sottilissimo; e trarrà l’umidità e l’umore deplro del corpo 
della terra, c porterallo su per lo pedone e su per li rami, digerendolo sempre 
per inline al picciuolo; c entro per questo picciuolo porterà l’umore, e faraone 
lo pome a piena mano; e tale più e tale meno , secondo la potenza sua c la 
virtude intellettiva del ciclo : la quale non dorme, e vegghia sempre, c intende 
di fare lo pome diverso, lo quale ella significa e ba in sé di fare; i stando nel 
pome per non errare sta intesa per non fallire, scegliendo sempre mirabilmente 
l'umore mesto insieme, come I’ omorc caldo freddo, e I’ umido c’I secco, lo 
quale ella porrà entro per lo picciuolo sottile. Divisando sempre, va ponendo la 
parte dolce dall’uno lato del pome , e l’amaro dall’ altro , e la parte tcrrestra 
dall’altro, secondo che noi troviamo scelto c lavorato mirabilmente nella pesca 
e in altro ; cbè troviamo posto la parte amara dentro e fattane l’anima , e la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, e la parte dura terrestra posta nel 
mezzo intra l’una e l’altra, lattone il uocciuolo, la ove sta rinchiusa l'anima, 
durissimo quasi come lo ferro, cum'egli lusso fatto per grandissimo istudio, per 
farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce c in altro ccontra , cioè Ta- 
maro di fuori c’I dolce dentro, E in tale troviamo scelta e posta la parte 
fredda acetosa dentro, come la melarancia, e la parte calda odorifera posta di 
fuori, fattone la scorza; c troviamo ccontra. Ed se li epicurei aguardassero 
nelle piante (li quali non disidcrano altro che mangiare) e’troverannogli gran- 
dissimi miracoli; chè troverebbero la pianta grandissima c altissima saura mi- 
sura avere le foglie c lo pome molto picciolello , come la quercia e altre ; c 
per questo op|M>sito troviamo tale pianta a quello ris|>ctto molto picciolella, la 
(piale è sottile ed ba le foglie late, e non si dilunga quasi da terra, e fa lo suo 
pome grandissimo sanza misura, come la zucca e altre. 
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Capitolo quarto. Che 7 cielo è cagione della per mi, lume delle piante 
e della loro umidità. 

E li omori, di che noi troviamo latte le piante , e li animali c le minori,', 
son fatti dalla virtude del cielo c dallo suo movimento dclli quattro climenti; 
ìmperció che li climenti sono contrari l’uno all’altro, c non hanno in loro po- 
tenza di mescolarsi insieme, nè di fare di loro alcuna generazione, se non per 
la virtude del cielo e del suo movimento, ch’egli mescola insieme e fanne la 
generazione, come sono le piante, e li animali e le mineric , le quali egli ha 
in sè di fare, come lo suggello la cera; c significazione di questo si è, che se 
la virtude del cielo si cessasse e lo ciclo non si movesse, le piante , e li ani- 
mali c le mineric, le quali son falli delti omori delti quattro climenti, discc- 
vercnebbcrosi e disfarebbensi tutte , e ciascheduno omorc tornerebbe al suo 
rlimcntu : lo caldo tornerebbe alla spera del fuoco, c lo freddo tornerebbe .'alla 
spera dell’acqua, c l’umido tornerebbe alla spera dell’aire, e lo secco tornerebbe 
alla spera della terra, e giammai non se ne farebbe generazione nulla; secondo 
lo suggello che si guastasse, che non farebbe operazione nella cera, e la cera 
non si troverebbe lavorata. E se la virtude del ciclo tornasse nel cielo, e sc’l 
ciclo non si movesse , non farebbe tutta la sua operazione, e mescolerebbe li 
climenti insieme, e Carebbesene la generazione dclli animali, c delle piante e 
delle minerie, le quali egli significa ed ha in se di fare: come lo suggello gua- 
sto , che si racconciasse , c’apporrebbe tutta la sua significazione e la sua in- 
telligenza nella cera. E sc'l cielo colla sua virtude ha in se di fare cotale forma 
c cotale complessione, la lattuga ha di farla fredda c umida, e secondo grado 
mescolerà li elimenti insieme, e sarà più acqua che fuoco, tanto quanto sarà 
mestieri, c faranno sempre li omori li quali si convengono a ciò ; c trarragli 
dalla terra a passo a passo, sempre facendone la lattuga, c rccheralla alla for- 
ma c alla compressione ch’egli ha in sè di fare; e s’ha a fare lo porro, lo quale 
è affatto caldo, nel mezzo del terzo grado mescolerà li elimenti insieme; c sara- 
gli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, c faranne omori, e trar- 
ragli a passo a passo della terra, c faranne lo porro, c rechcrallo alla sua for- 
ma e alla complessione eh’ egli ha in sè, secondo l'artefice lo suo artifìcio ; e 
così di tutte le piante. 


Digitized by Google 



l'arte terza della distinzione settima. Della generazione delti animali. 

Capitolo primo. Che ’l movimento del cielo e la sua rirtude 
è ragione della generazione delti animali 
c della loro dieersilade. 

E intra questo tempo guardando sempre nell’acqua, la quale parca ingravi- 
data. c anche la terra, secondo quello che noi avemo detto di sopra, la quale 
rra ingravidata di cose che non n'erano anche distante (sic) nc’divisate, in’appa- 
reva che volesse tenere alcuna via d’animale; c movendosi lo ciclo c lo sole 
venendo su sempre, troviamole lavorate a passo a passo, c distinte c divisate 
dalla virtù c dalla intelligenza del cielo. E conoscerne che la virtude c la 
intelligenza del cielo 11 adoperi c faccia; imperciò che se la virtude c la intel- 
ligenza del ciclo si cessasse, li animali si ccssaricno c disfarebhonsi tutti, c lo 
cielo colla sua virtude è creato c governato dall’alto Dio onnipotente. E troviamo 
ciascheduno distinto c divisato, sì che si possono conoscere, c a ciascheduno c 
posto lo suo nome. E troviamoli tutti oppositi e variati l’uno dall’ altro; che 
tale c grande e tale è piccolo, a rispetto l’uno dall’altro, c tale è lungo c tale 
c corto, c tale auldace c tale è mansueto , c tale è bianco c tale c nero ; c 
sono isvariati di colori, e di forma, c di membra, c di vita, c di rcggiinc c di 
senno, e di vestimento, e d'abitazione, c di luogora, c in ogni altra cosa. E travia 
mo maraviglie di diversamente negli animali per istagionc: che tale si truova 
tutto nero, ed avere uno scudicciuolo di bianco nella fronte, com’egli fussc fatto 
per istudio ; c tale per istagionc tutto bianco avere un poco di nero a sommo 
la coda; c tale avere un poco di bianco per istagionc nella spalla, c tale tutto 
ripczzato c indanaiato di bianco c di nero; e tale troviamo divisato dagli altri, 
che le crina c le coma d’ogni tempo su per lo collo ; c tale nel capo , come 
l'uomo, E vediamo chi fa questo divisamente di colori c di coma, e chi le 
mantiene : noi vedemo , ed è manifesto, clic se'l cielo non si movesse, e la vir- 
tude e la ’ntrlligenza sua si cessasse, li animali si cesserebbero, e non si man- 
terrebbono, c disfarebhonsi tutti, e non si troverebbe nullo animale; adunque 
lo cielo colla sua virtude, c colla sua intelligenza e collo suo movimento è ca- 
gione che li animali sieno, c dare a loro vita, e adoperare sopra essi l'opera- 
zione , la quale egli ha in sé di potere fare . secondo lo suggello la cera ; e 
se’l suggello fussc vano sanza figura, trovcrebbesi la cera vana sanza figura; c 
se’l suggello ha in se di fare lo Icone colle grandi crina , c lo levrieri sanza 
crina . troveremo in la cera il Icone colle grandi crina , e lo levrieri sanza 
crina; e se lo ciclo significa ed ha in se di fare I’ animale colle grandi crina 
nel collo, c tutto nero, come lo cavallo, c per più diversità c per più opera- 
zione ha in sé di fare per istagionc uno scudicciuolo di bianco nella fronte , 
e uno delti piedi bianco, e li peli della roda grandi quasi per inlino in terra. 
Troveremo fatto lo cavallo di quella figura nella terra, come noi troviamo la 
figura nella cera, che le pone lo suggello, E lo cavallo sarà composto delli 
omori, c’n tale luogo sarà la carne, c’n tale luogo Tossa, e'n tale luogo le car- 
tillagini. e'n tale luogo li nerbi, e'n tale luogo lo cuoio, e'n tale luogo li pe- 
li. E li animali clic noi troviamo, conoscono che sono fatti c retti dalla 
viritele del ciclo; imperciò che la virtude del cielo se cessasse, li animali si ces- 
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scrcbbono e disfare bbonsi tutti. F, Deo ha a reggere e a mantenere lo ciclo, per 
essere laudato c conosciuto; e se lo cielo colla sua virludc e colla sua intelligenza, 
la (piale egli ha da Dio, dominia li omori, e compone e fa li animali, li quali egli 
ha in se di fare, come lo artefice lo suo artificio, e come lo suggello rompone la 
cera c recala alla sua figura, e'vienegli di questi omori crescendo a passo a passo, 
c significa c ha in sè di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
colli peli nella coda lunghi per infimi a terra; e avrà per istagione in sè di fare 
uno scudicciuolo di bianco nella fronte, e uno dclli piedi bianco, c intenderà 
di fare degli omori fossa, e li nerbi, e la cartilagine. e’I cuoio , c li peli e 
la carne, (f E quando la virtude del cielo colla sua intelligenza incomincia lo 
cavallo, ed ha in sè di fare nella fronte uno scudicciuolo di bianco, e uno delti 
piedi bianco, troveremo nascere lo cavallo con uno scudicciuolo nella fronte e 
uno dclli piedi bianco, c troveremo nell'animale ogni svariazione, che la vir- 
tude del cielo ha in sè di potere dare , secondo lo suggello la cera, Onde 
istando la virtù del ciclo e la sua intelligenza nel corpo del cavallo. Do quale 
intende di crescere degli omori quanto può c di mantenerlo, la quale non dor- 
me, e porta li omori c gli spiriti entro per le membra, lavorando sempre in 
quello che si conviene, vegghia c divisa c porta f omore sempre, che si con- 
viene a ciò , per fare le grandi coma su per la schiena del collo , e falle si 
grandi, com* egli ha in se e può , e poi s’ affigge ; c se avesse in sè di farle 
grandi per infino in terra, farebbele , come egli fa la coda, (f E questa vir- 
tude, la quale intende sempre ed ha in se di fare la figura del cavallo . c la 
coda grande e lunga per infino in terra, sta intesa per non fallire; porta l’o- 
morc che si conviene a ciò alla coda, e fanne la coda grande per infino in 
terra, c poi s’afliggc. E per non fallire l’operazione sua sta tuttavia intesa di 
portare f omore che si conviene a ciò a quello luogo che f ha a nutricare ; 
mclie per non fallire porta l’omorc più ad uno luogo che ad un altro, e porta 
più alla groppa che alle orecchie; e s’ha fare , c’ha a nutricare uno scudic- 
•iuolo di bianco nella fronte, ed ha a fare uno delti piedi bianco e a stagione 
altro , ed ha a nutricare quello bianco , sta intesa e vegghia per non fallire 
l’operazione e la figura sua, e porta tutto l’omore che si conviene a ciò a quello 
bianco, e sta intesa per mantenere quello bianco perchè non si perda, com’ella 
sta intesa di mantenere le membra: e cosi troviamo quello bianco od altra va- 
riazione di colori, ch'ella abbia in sè di fare, e sta intesa, c vegghia sempre, 
■j scioglie e divide l’umore; c quello che si conviene all’ osso porta c nutrica 
.'osso, e quello che si conviene alla carne porta alla carne , e quello che si 
onviene alti nerbi [torta alti nerbi, e quello che si conviene al cuoio porta e 

linnc Io cuoio, c quello che si conviene alti peli porta e fanne li peli; c per 

mn errare a ciascheduno luogo porta l’oraore, che li si conviene per nutricare 
la luogo. ([ E troviamo adoperare la virtude del ciclo e la sua intelligenza 
■quasi similemente nelle piante: chè, quando ella trae l’omore della terra e por- 
talo su per la pianta, quello che se ne confà alla midolla porta e fanne la mi- 
dolla, c quello che si conviene alla scorza porta alla scorza , c quello che si 

confa aili fiori porta e fanne li fiori, e quello che si confà alle foglie porta c 

fanne le foglie, e quello che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello 
che si confà al seme porta e fanne lo seme. 
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Capitolo secondo, bella dirersilà delti animali, colle sue cagioni. 


G troviamo le piante divisate, c li animali lutti divisati l'uno dall'altro ; e 
troviamo l'asino divisato avere li orecchi grandi, e piccole crina c piccola coda, 
a rispetto del cavallo. E la virtude del cielo colla sua intelligenza, c'ha in sé 
di fare cotale figura d'animale, per non fallire c non errare nella figura dell’ 
asino c'ha in se di fare, porta poco umore che si conviene a ciò, per nutricare 
le crina e la coda, che deono essere piccole. E adopera secondo lo suggello nella 
figura ch’egli ha in sè , chè in tale luogo è cupo c in tale luogo è basso ; e 
nel luogo cupo per non errare porta la cera assai poca per empiere lo basso. 
E cosi fa la virtude del ciclo, clic gli animali là ove è mestieri l’omore assai, 
per non errare portavenc assai, c là ove c meslierijlo poco per non errare por- 
tavenc poco; secondo ch'ella porta ed elle mestieri per non fallire più umore 
all' orecchia dell’asino che a quelle del cavallo, e porta più umore a nutricare 
le crina c la coda del cavallo che quella dell’asino; c se la virtù errasse, che 
portasse assai omorc alle crina c alla coda dell’asino, c faccssclc grandi, c por- 
tasse l'omorc poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe l'asino della sua for- 
ma, c quasi diventerebbe cavallo, E non troviamo che la virtude del cielo erri, 
le spezie dclli animali; chè tuttavia troviamo la spezie dell'asino essere conser- 
vata nella sua forma, e quella del cavallo nella sua , e cosi di tutte : secondo 
lo suggello , che conserva e non muta forma. Ma troviamo per istagionc ani- 
mali nascere diversi d’una spezie d'animali c d’un'altra, e non si assimiglierà 
bene, ned all'ima spezie ned altra: come noi troviamo lo mulo nascere d'asino 
c di cavallo, cli’è composto diverso l'uno dall'altro, e non s'assomiglia bene nè 
all’asino nè al cavallo. E questi cotali animali mistici deono essere per ragione 
viziosi e strani, impcrciòche sono composti c nati di contrarietà; c imperò hanno 
in se contrarietà, che contrariano quasi a ciò che l'uomo vuole fare. E di questi 
animali mistici troviamo lo maschio e la femmina: e non possono .ingenerare in- 
sieme l’uno coll'altro, impervio ch'olii hanno la generazione, là ond'elli vengono, 
e non è mestieri che la virtude s’affatichi in altra generazione; c la cosa che non 
è mestieri non dee essere nel mondo, imperciò non ingenerano, (f E dacché 
egli non ingenererà lo maschio colla femmina, per ragione deono essere tutti 
maschi; imperciò chc’l maschio è più nobile c di maggiore valuta che la fem- 
mina. E con ciò sia cosa che in questo mondo non possa essere nulla cosa . 
per maggiore operazione c acciò che sia conosciuta , che non abbia in alcun 
modo lo suo opposi tu, e la femmina sia opposito del maschio , adunque non 
può essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; c per questa cagione 
è mestieri che si truovi nclli animali mistici lo maschio e la femmina, e anche 
per altro. E troviamo nclli animali molle diversità opposte : che troviamo tali 
animali essere armati, e avere li denti d'innanzi di sopra, e non avere le coma; 
e per questo opposito troviamo tali essere armati delle coma, c non avere li 
denti innanzi di sopra, come lo toro, c anche tutti quelli che hanno le corna. 

E ciascheduno troviamo acconcio all'uflcio ch'egli dee fare: come l'asino, c'ha 
accula la schiena per essere forte, per mantenere lo peso , c lo cavallo avere 
acconcio lo dosso alla sella, c acconcie le coma per tenere; c la toro ebbe ac- 
concio lo collo al giogo, c le gambe d’innanzi torte c piegate in entro, perchè 
lo strascino non gli offenda; c per questa cagione non n’ebbe le gambe eagio- 
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nevoli a magagnare, siccome lo cavallo per quello apposito od altro. ([’ E tro- 
vatilo urlìi animali mirabile conoscenza: che trovatilo tali, che ensilia il luogo 
là ov'egli cade, come l'asino, e non vi vuole tornare mai ; e lo toro conosce 
per molti di il luogo là ov'è morto lo suo compagno, non trovandoglisi alcuna 
conoscenza di sangue, c veggonsi raccogliere in quello luogo, e dolersi e mug- 
ghiare, e pare che piangano; e questo non si vede fare al cavallo nè a molti 
altri ; c sono tali che dicono, ch’egli conosce I' acqua sotto terra non veden- 
dola; e fu già veduto, quando egli aveva grande sete, cavare colli piedi e colle 
coma, e fare uscire fuori l'acqua. 

Capitolo terso. Della divertila dilli animali, secondo li segni 
che nascono in etti, t le cagioni delti segni 
fatti in etti. 

E ogni cosa, per maggiore operazione c acciò che sia conosciuta, dee avere lo 
suo opposito, c in altra guisa sarchile minore operazione e non sarebbe cono- 
sciuta. E per questa cagione troviamo spezie d’animali tutti neri , e per que- 
stopposi lo tali troviamo tutti bianchi. ([ E troviamo tali che sono tutti segnati, 
c li loro segni, stanno fermi e non si vanno mutando, come sono ischeruoli , 
c vai, e faine, c lepri e altri, che sono bianchi sotto ’l corpo; e negli ucccgli 
la gazza e altri, c’hanno certo bianco e certo segno, che non si muta; e que- 
sti sono animali salvaticbi. E per qucst’opposito è mestieri che si truovi spe- 
zie d’animali dimestichi, che non sieno tutti segnati, come li cavagli, c li buoi 
ed altri; c li loro segni c loro si vanno mutando , e imperciò troviamo li ca- 
valli, e li buoi, ed altri di quelli che non sono segnati, e di quelli che sono se- 
gnati, per opposito delti animali che sono tutti segnati, c li loro segni stanno 
fermi e non si vanno mutando; e quelli che sono segnati, tali sono segnati nel ca- 
po, c tali nel collo, c tali nella coda, c tali nella spalla, e tale in uno luogo c tale 
in un altro, (f E questi segni in costoro deono essere per ragione isvariati, c 
non deono essere a loro assomigliati, per opposito dclli segni delti animali, che 
tuttavia s’assomigliano, come quegli degli schermili, e dclli vai e d'altro. E im- 
perciò troviamo quelli segni nclli cavalli, c nc’buoi c in altri di molte figure : 
che tale segno avrà figura di scudo ; c per istagionc 1’ avrà nella fronte, c a 
stagione avrà uno segno lungo, e per istagione sarà ritondo, e quando quadro; 
e per istagione sarà lo cavallo tutto nero, c avrà grande ripezzamento di bianco 
nelle spalle e su per le reni , c per istagione sarà tutto bianco , c s irà tutto 
ripczzato per le spalle di nero, e a stagione nella coda , e quando nel capo ; 
e troviamo similemente ne’buoi e'n altri, c negli ucccgli. E questi segni, che 
noi troviamo in questi animali svariati, tale troviamo nel capo, c tale nel collo, 
c tale nel petto , e tale nel corpo c tale nelle natiche. Vediamo la cagione 
che ’l può fare. E li sari s’accordano tutti, che li corpi di qua di sotto sono 
diminiati e retti da quegli di sopra, come lo corpo del cielo, c della sua vir- 
tude c della sua intelligenza ; c li savi, che consideraron nelle virtudi e nell' 
operazioni del cielo, s'accordaron tutti, che le stelle abbiano a diminiare e a 
significare li colori, secondo ch’egli si truova posto per loro , che la luna si- 
gnifica lo bianco, c Saturno lo nero, e Mercurio significa li colori pcrmisti c 
svariati l’uno dall’altro. ([’ E pongono che lo segno d'ariete abbia a significare 
la faccia e’I capo, c Io toro abbia a significare lo collo e la coda, c'1 gemini 
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le spalle e le braccia, cioè le gambe d’innanzi, lo cancro lo pollo, e lo leone 

10 stomaco . c le reni e’ I cuore , e la vergine P intestina , e la libra le na 
lidie e Panche; c lo scorpione la verga, c lo sesso c li testicoli, e lo sagittario 
le cosce, lo Capricorno le ginocchia, l'aquario le gambe, e’I pesce li piedi. E 
quando si farà la concezione del cavallo, e lo pianeta c'ha a significare lo co- 
lore bianco sarà forte in ariete, o per congiunzione o per aspetto, e ariete sia 
buono, che non sia impedito : lo quale ha a significare lo capo e la faccia , 
quello cavallo nascerà con qualche bianco nel capo e nella fronte, o in altra 
nel capo; secondo là ov'egli sarà forte in quello luogo quello segno, sarà d’una 
bella figura, o d’uno scudicciuolo o d'altro; c se Mercurio sarà debole, quello 
segno sarà rustico; e s’egli sarà in tauro, c'ha a significare lo collo c la gola, 
quello segno sarà nel collo o nella gola, secondo lo luogo del tauro ; c s' egli 
sarà in gemini, avrallo nelle spalle e nelle gambe d'innanzi. secondo il luogo 
del gemini; c s’egli sarà nel cancro, avrallo nel petto, c cosi in tutti; e s’egli 
sarà nel cancro, c non sarà impedito c riguarderà per aspetto alla libra , che 
ha a significare le natiche c P anche, c ariete, che ba a significare lo capo , 
quello cavallo avrà qualche segno di bianco nel capo, e nel petto, e nelle na- 
tiche e ncll'anchc, c cosi in tutti, E se le stelle hanno a significare sopra 

11 animali, secondo che pongono li savi, per questa via possono essere li se- 
gni di bianco, c di nero o d'altro nelle membra delti animali; che deono es- 
sere segnati più in uno membro che in uno altro. f[ E la virtnde fa opera- 
zione per altra via in una spezie d'animali che in un'altra; imperciò ch'eg'i è 
mestieri di ragione che l'operazione sia per opposito , acciò che sia maggiore 
operazione c sia conosciuta; adunque non ha in sè d’adoperare per questa via. 
e li scheruoli, e li vai e’n altri, e non ha in se di mutare li loro segni, anzi 
ha in sè per cagione dell'opposito di conservargli; c s’ella avesse in sè di mu- 
targli. truovcrcmmoli mutali . come noi troviamo mutati quelli delti buoi , c 
dclli cavalli c d'altri, (f E dacch'clli deono essere animali, nelli quali si vanno 
mutando li segni, vediamo s’elli deono essere dimestichi o salvalichi; e secon- 
do via di ragione deono essere dimestichi, imperciò che l'umana natura si di- 
letta in colori c in operazione variata, la quale è più nobile; c conosccntssi meglio 
per li segni variati uno cavallo da un altro, c uno cane da un altro, c cosi in tutti. 

Capitolo quarto. Che la rirtude fu cantone delle piante 
e della loro divertita. 

E se lo cielo colla sua virtude ha a reggere c fare operazione sopra li ani- 
mali, secondo quello che noi avemo detto di sopra, è mestieri ch’egli abbia ad 
operare e fare le piante . come sono I' erbe e li albori ; imperciò che li ani- 
mali non possono essere sanza le piante , imperciò che le piante sono cibo c 
pasto delti animali. E Mars , secondo che noi avemo provato c detto di so- 
pra, secondo che li savi puosero , ha a significare la gente armata c tutte le 
generazioni delle armi; adunque avrà a significare l’armi acute , e taglienti e 
pugnenti; e, secondo che pongono li savi è caldo c secco; c s'egli è caldo e 
secco, ragionevolmente dee significare le cose acute; e s'egli ha a significare 
la gente armata, è mestieri per ragione ch'egli abbia qualche significazione c 
operazione sopra le piante ; imperciò che la gente armata non potrebbe essere 
sanzi le piantr, come lo pane non può essere sanza la farina ; c s' egli ba a 


Digitized by Google 



{ * 07 ) 

a significare c adoperare nelle piante, è mestieri ch'egli gli adoperi su la sua ope- 
ratone : adunque le farà acute, e taglienti c pungenti, come sono tutte le gc- 
nerazioni delle spine, e delle ortiche c altre, E Mars è uno dclli pianeti, e 
è signore del terzo ciclo e dclli nobilissimi membri del cielo ; non potrebbe 
fare nè significare sola una generazione d’arbori e d’erbe: imperciò che quanto 
lo membro è più nobile, tanto di ragione dee fare più diversa c variata ope- 
razione, per più nobiltà : come lo nobile artefice , che di ragione dee sapere 
fare molti e variati artiflcii , c ’n altra guisa sarebbe poco nobile : adunque 
Mars per la sua nobiltà significherà molte c variate generazioni di spine , e 
molte altre generazioni di piante acute, e taglienti e pungenti. E per questa 
simile cagione dovemo trovare per ragione di molte generazioni ficaie , c di- 
verse, e selvatiche e dimestiche , e molte generazioni di viti , e di peri e di 
meli, salvatichi c dimestichi, e cosi di tutte l’altre spezie delle piante, come 
sono l’crbe c li albori: c imperciò troviamo ncll'crbc di molle valle menta sal- 
vatica c dimestica, c di molte valle appi selvatiche e dimestiche, e cosi di tut- 
ti. E se li albori, secondo quello che noi avrmo detto di sopra, dovemo tro- 
vare di molto valle ficaie, e diverse e le radici, c li pedoni . e li rami , c le 
frutta, c le foglie; chè dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate: che 
tale dovemo trovare intagliata più c tale meno, c tale d’uno modo e tale d'un 
altro; c per la nobiltà dell’artefice dovemo trovare le loro frutta, come sono li 
fichi, tali grandi e tali a rispetto piccoli, c tali neri e tali bianchi, e tali rossi e 
tali verdi, e di molti altri colori, e isvariaincnto di sapore; imperciò che quella 
virtude. la quale è dal ciclo , c’ha a significare c ad operare sopra la spezie 
della ficaia, c nobilissima; non potrebbe significare ne adoperare per la sua no- 
biltà solo una generazione di ficaia, chè non sarebbe guari nobile , c cosi in 
tutte le altre spezie delle piante, (f E potremo dire per ragione, che l'anno (tic) 
che quella virtude c'ha a reggere c ad operare sopra la sua pianta starà bene, 
e'n quella sua pianta starà bene; e quando ella starà male c quella male; e ’m 
perciò troviamo tale anno molti fichi c poche uve, e molti ceci e poche fave , 
e molto grano c poco miglio ; c troviamo tale anno econtra , e cosi in tutte. 
E dovemo trovare delle piante nascere nell’acqua, perchè li animali dell’acqua 
truovino la vivanda, E noi troviamo li animali per più nobiltà e per mag- 
giore operazione, tutti oppositi e variati l’uno dall’altro: adunque il loro pasto 
dee essere per ragione tutto opposito c variato l’uno dall’ altro ; e per questa 
ragione troviamo tale erba c tale cibo, che nutrica c aiuta uno animale, e tale 
econtra gli nuoce e fagli male, secondo che'l iusquiamo, che nutrica il tordo e’1 
lebore le cotomici, c nuoce all’uomo e alquanti animali, c l’erba luparia uc- 
cide li lupi, e li cani e le volpi, e ingrassa li buoi e le pecore. 
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l'arte quarta della distinzione settima. Della generazione delle minerie, 
e della divertiti delle pietre. 

Capitola primo. Della cagione dell'unità e della moltiplicità delti colori 
nelle minerie e nelle pietre. 

E troviamo lavorato mirabilmente dalla virtude del cielo di svariamcnlo di 
colori in certe mincric : c tale troviamo essere fatte solo uno colore , come 
oro , c ariento c rame , c molle altre ; c per questo opposito , acciò che sia 
maggiore operazione, troviamo certe minerie essere gittate e mescolate di molti 
colori, come sono diaspide pantera, e nicchilo, calcidonio , sardonio c molte 
generazioni di marmi: come sono porfidi e altri; c anche altre generazioni di 
pietre. E la virtude del cielo, la quale intende di fare e adoperare la mineria 
c'ha solo uno colore, come l’oro c' ha colore giallo, dalla prima creazione ra- 
guna c mescola li elimenti insieme che si convengono a ciò; non dorme e sta 
intesa per non fallire, adoperandolo e facendolo sempre ordinatamente a passo 
a passo , dandogli sempre la perfezione drl peso , e del colore giallo . c di 
tutta T altra perfezione eh* egli ha in sé di potergli dare. E cosi adopera la 
virtude nell'ariento, c nel rame c nell'altro , secondo eh' egli ha in se di po- 
tere fare. E non ha in sé di poterlo gottare di molti colori; e se l'avesse in 
sé, troveremmo l’oro e l’ariento gottato e mescolato di molti colori, lo quale 
non troviamo, come noi troviamo all'altre. E se noi troviamo mineria c’ ha 
solo uno colore, come oro, c ariento e altre , per questo apposito , acciò che 
sia maggiore c più diversa c variata operazione , per la nobiltà dell' artefice, 
è mestieri che noi troviamo mineria mescolata di molti colori, come diaspro 
di pantera, c lo porfido c altre, (f E troviamo lavorato dalla virtù del ciclo 
in modo drl perfetto artefice , che per istagionc farà Io suo artificio d'uno 
colore, e per istagionc lo farà di molti colori, secondo ch’egli ha in sé di sa- 
pere e di poter fare; ché per istagionc farà nel suo artificio una lista di bian- 
co, c dopo questo farà una lista di nero; e per la nobilitò l’allisterà di molti 
colori; c anche per più operazione farà l’artificio tutto gottato di molti colo- 
ri, come scaccato; c’n tale gotta sarà bianca, c’n tale nera, c’n tale gialla; e’n 
tale rossa, c tale d’uno colore c tale d’uno altro. E cosi fa la virtù del ciclo; 
la quale in sé intende d'adoperare c di fare le mincric; ché tale fa d’uno co- 
lore, come l'oro c l’ariento c altre; c tale allistcrà di bianco, c di nero c d’al- 
tro, come lo nicchilo, c’1 calcidonio, santonico c altre; e tale gotterà di molti 
colori, come lo diaspro di pantera, c lo porfido e altri. E la virtude del cielo, 
la quale ha in sé di fare c adoperare quella pietra, la quale è chiamata nic- 
chilo, calcidonio, sardonio, la quale è allistata di bianco, c di nero e d’altro, 
dalla prima creazione aduna c mescola gli alimenti insieme che si convengono 
a ciò, per fare questa sua operazione; vegghiando sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del bianco fa la lista del bianco , lo quale noi chia- 
miamo calcidonio; lavorando sempre lo nero, facendo sempre la lista del nero, 
la quale noi chiamiamo nicchilo; facendo sempre uno colore mescolato di bianco 
c di nero, lo quale noi chiamiamo sardonio, facendo sempre un’altra lista di- 
visala da queste. E per questo modo adopera nelle mincric gottatc di colori, 
come nelli diaspri di pantera, e nelli porfidi c negli altri; e sa fare lo campo 
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verde gollato di bianco, e di nero e d'altro; sta intesa per non fallire: come 
lo perfetto artefice l’artificio ch’egli ha in sé di fare , del verde fa lo campo 
verde, e del bianco fa la gotta del bianco, e del nero fa la gotta del nero, e 
cosi di tutti. 

Capitola secondo. Della cagione perchè ima minerà t’ingenera in imo 
luogo della terra e l'altro nò, e anche è da conoscere 
te le minere hanno altra rirtude che quella delti riunenti. 

E troviamo le inineric fatta tàlc in uno luogo della terra c tale in uno al- 
tro, c troviamo la terra quasi tutta minerata, come lo campo seminato ; c la 
ragione di questo si è , imperai» che ’l corpo del ciclo colla sua virtude , la 
quale egli ha dall'alto Iddio , non sta ozioso , e ha in sè di fare tutte le mi- 
niere c la terra. E la terra di sè non può niente; onde le (sarti del cielo cia- 
scheduna ha ad operare nella terra la sua operazione nelle minerie , c hanno 
officio e dominio d’adoperare maggiormente in uno luogo della terra che in un 
altro, secondo ch’e posto per li savi: clic Saturno abbia dominio e balia mag- 
giormente nel primo chinate, c Giupiter maggiormente nel secondo, e Mars nel 
terzo. E per questa cagione troviamo in alcuno luogo della terra la minerà 
dell’oro, e in alcuno luogo la minerà dcU’ariento, c ’n tale luogo li zaffiri, c ’n 
tale luogo li smeraldi, e ’n tale luogo li marmi neri, c ’n tale luogo li bianchi, 
e ’n tale luogo gettati e mescolati di colore, come sono diaspri di pantera, c 
porfidi e altri, e cosi di tutti, (f E se la virtude del ciclo, c'ha a fare la mi- 
nerà dell'oro, la quale non sta oziosa , c vegghia c ’ntende sempre di fare la 
mineria dell’oro, ha dominio e balia nella terra d’Arabia, troveremo nascere 
la mineria dell’ oro nella terra d’ Arabia , e cosi di tutte, (f E sono tali che 
dicono, che l’oro, c l’ariento, e li zaffiri e li smeraldi , c anche tutte l' altre 
minere colle piante insieme , non hanno in sè altra virtude , che quella delti 
diluenti, come quella di riscaldare, e di raffreddare, e di seccare c d'umidire. 
E noi conoscemo, ed è manifesto, che li quattro climenti da sè non si possono 
muovere, ne potere fare lo zaffiro, nè lo smeraldo nè alcuna altra generazione, 
sanza la virtù del cielo: come la farina , che non può diventare pane sanza 
l’acqua; c questa virtude li savi la chiamaro quinta essenzia. E se la virtude 
del cielo ch’è negli elimenti si cessasse, li alimenti non ado|»ererebbono c non 
farebbono alcuna generazione: come l'acqua che si cessasse dalia farina , che 
non potrebbe essere l’opcrazioue del pane ; e anche come lo suggello che si 
cessasse dalla cera, che si troverebbe la cera vana. ([ E dacché noi troviamo 
fatto l’oro, c l’ariento, c lo zaffiro, e lo smeraldo, e l'altra generazione delti 
animali, e delle piante c delle mincrc , e li climenti non hanno in sè di po- 
tere fare nè d'adoperare niente, adunque questa generazione è fatta delti eli- 
menti dal ciclo, colla sua virtude c colla sua intelligenza. E questo conosce- 
rne: imperciò che, se la virtude del cielo, la quale è nell’animale, e reggcloe 
mantiene, e anche tutta l’altra generazione si partisse dall'animale, l’ animale 
cade giù, c muore, e disfassi e disciogliesi tutto; c ciascheduna delle parti delti 
climenti là ond'egli è composto c fatto toma al suo climato : lo fuoco toma 
al fuoco, c l’acqua all'acqua, c l’aire all’aire, e la terra alla terra. E se quella vir- 
tude non si partisse dall’animale, l’aniinalc istarebbe in istato c virerebbe d’ogni 
tempo, come una delle stelle. E dacché ’l ciclo colla sua virtude c colla sua 
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intelligenza lia in sé di non stare ozioso e adoperare l'operazione, la quale egli 
ha in se di Tare delti animali , e delle piante e delle ininerie , dclli quattro 
dimenìi , per non stare ozioso scende la sua virtude nell! dimenìi , per fare 
questa sua operazione, come l'acqua e la farina per I' operazione del pane : e 
raccoglie e aduna li dimcnti insieme, e tale più e tale meno, secondo l’ope- 
razione ch'egli ha in sé di fare dclli animali, e delle piante e delle mincrie; e 
fanne continuamente li animali, e le piante e le minerei e sta ciò la virtude 
intesa e non li abbandona, quanto ella ha in sé e puotc; e quando se ne parte 
e abbandonale si disfanno: come l'anima che si parte dal corpo, e lo corpo si 
disfa. Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di cinque cose, 
come dclli quattro dimcnti, e della virtude del cielo , la quale e in essi , la 
quale fu chiamati da’ savi quinta essenza. E la cosa eh' è fatta delti quattro 
dimcnti, ciascheduno le darà la sua virtude; e tale più e tale meno, secondo 
la potenza della virtude: lo fuoco le darà lo caldo, l’acqua le darà lo freddo, 
e l’aire P umido , e la terra lo secco ; e la virtude del ciclo ch'è in essa, la 
quale la mantiene, le darà più nobile virtude e più inaravigliosa , quanto lo 
cielo e più nobile dclli dimenti, (f E per questa ragione troviamo la calamita 
per li dimcnti infreddare e disseccare , e per la virtù del cielo ch’è in essa 
trarre a se lo ferro. (£” E lo smeraldo, per la virtù ch'egli ha dalli cliinenti, 
adopera la virtude dclli dimcnti: e per la virtude del ciclo eh’ è in esso , la 
quale lo mantiene, se’l poni all’occhio ad una generazione di serpenti accicci 
quella generazione di serpenti, secondo ch’è posto per alquanti savi. ([” E già mi 
dissono alquinti sperimentatori, c’aveano acciecato collo smeraldo di quelli ser- 
penti, e erano neri; e dissonali, che puosono lo smeraldo all'occliio di quello 
serpente, e l’occhio illiquidlo incontanente e disfecesi tutto, come I’ occhio di 
ghiaccio in uno grandissimo fuoco, e rimasevi solo la fossa dell'occhio; ed an- 
che mi dissono, clic lo spcrimentaro ad altra generazione di serpenti bianchi, 
non lo acciecò e non gli fece male nullo, E troviamo tali erbe e (ali fio- 
ri, che la virtude del ciclo si muovono e vanno rivolti tuttavia verso la faccia 
del sole, e tali no. E anche rangola, che guidi li marinari, che per la virtù 
del cielo è tratta e rivolta alla stella, la quale è chiamata tramontana. E tro- 
viamo adoperato per li savi, secondo ch’è posto per loro, miracolose cose per 
la virtù del ciclo e delle sue istclle; e per questa scienza, secondo ch’è posto 
per loro, facicno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, ed im- 
pedimcntieno dragoni, e lupi e serpenti; e per quella scienza faccano ciò che 
volcano, secondo ch’è posto, che colonne d’Èrcole davano risponso. E troviamo 
adoperate dal cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza tante operazioni nelle 
mincrc, e nelle piante cnrlli animali, e tante miracolose cose, che li pensieri vcr- 
rebbono meno di poterle pensare, e le lingue verrebbono meno di poterle narrare; 
volendo cercare e poner mente ne fanno istordirc e quasi diventare istupidì, (f Ed 
è ragione che noi troviamo adoperate e fatte dal cielo colla sua virtnde grandi 
operazioni, e molte e diversissime cose, impercio ch’egli è nobilissimo e perfetto; 
e quanto l'artefice è più nobile e più perfetto, tanto di ragione dee più sapere 
e avere uflcio d’adoperare più cose; e quanto l’artclice è meno nobile e meno 
perfetto, tanto di ragione dee sapere meno e adoperare meno e non perfette 
cose, tf E ciascheduna delle parti e delle membra del ciclo sono nobilissime . 
E non potrebbe significare nè adiqu'rarc una cosa sola, impcrciò cbc’l membro 
nobilis imo non potrebbe per ragione avere oflcio ne fare una cosa sola; esc 
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10 membro significasse sola una cosa, non sarebbe guari nobile; e se lo mem 
tiro lo quale noi chiamiamo occhio , fosse per vedere solo una cosa, non sa- 
rebbe si nobile; e I’ artefice non nobile adopera una cosa sola e quella male. 
Adunque vultur volani, ch’ò delti nobilissimi membri e delle nobilissime parti 
del cielo, non potrebbe significare sola generazione d'avoltoi ; anzi e mestieri 
di ragione per la sua nobiltà, ch’egli significhi e adoperi molte e diverse ge- 
nerazioni d’avoltoi, e spezialmente le generazioni delti avoltoi che volano alto, 
(f E vultur cadens ha a significare e a fare tutte le generazioni degli avoltoi 
che volano basso, E lo segno del cancro, ch’c dclli nobilissimi membri del 
ciclo, ha a significare e a fare tutte le generazioni dclli cancri, e altri ani- 
mali simili a se , come sono di tre teste. (Jf E li pesci hanno a significare 
e a fare tutte le generazioni delti pesci, E lo Capricorno ha a significare 
e ha a fare tutte le generazioni delti Capricorni , e delle capre , e dclli stam- 
becchi e delti dani, e tutte le generazioni dclli animali simili a questi, flf E 
la libra avrà a significare tutti li pesi , e le bilance , e la iustizia e la ragio- 
ne. E lo tauro ha a significare e a fare tutte le generazioni degli ani- 
mali simili a sé. (f E così tutti li animali del cielo avranno a significare 
tutti li animali della terra , e così tutto lo ciclo avrà a significare e a fare 
tutte le operazioni clic si fa di tutte le cose, della mistione chc’l ciclo fa dclli 
quattro elimcnti. ([E e mestieri che la virtù del cielo, c’ha ad doperare sopra 
alti animali e halli a difendere, ch’olii non periscano e non vengano meno , 
metta uno amore di difcnsionc nelli animali c’hanno a portare li figliuoli, per- 
chè li figliuoli si mantengano, che non (lussano perire; e anche perché le spe- 
zie delti animali non possano perire, adoperi nello animale l’appetito e lo de- 
siderio del coito e del giusto (zie) a coloro a cui 6 mestieri ; con ciò sia cosa 
che ogni cosa per maggiore operazione per la nobiltà dell’artefice dee avere lo 
suo opposito. 

Capitolo terzo. Che li corpi di qua di lotto tono dispaiti 
per quelli di sopra. 

E li savi $’ accordano tutti che li corpi di qua di sotto sono retti e domi- 
nati da quelli di sopra. ([ E secondo questa via potemo dire per ragione che tutti 

11 animali del ciclo abbiano a significare e a mantenere tutti li animali della 
terra, e tutto il loro pasto, e ’l loro reggimento e tutta la loro natura ; e se- 
condo questo pare che li animali del ciclo con tutta la loro possa deono guar- 
dare e salvare li animali della terra, in tutto quello ch’egli possono, come lo 
padre guarda e salva lo figlio, ff E per questa via possono avvenire l'epidemic, 
cioè pestilenza e bisesto nel mondo , ed anche la corruzione deH’airc e altro; 
chè noi troviamo uno anno essere una cpidimia nelli buoi, ed infermare quasi 
tutti e morirne molti, e le capre e li altri animali saranno liberi e non aranno 
male, E troviamo un altro anno venire una epidemia nelle capre, e ’ n ferme 
ranno e morranno quasi tutte, e li buoi e li altri animali saranno sani e non 
aranno male. E troviamo avvenire ('epidemie nelle piante e nelle loro frutta, 
secondo la loro natura, quasi simiicmcnte. ([” Adunque pare che l’animale del 
cielo, c'ha a mantenere e a difendere lo suo animale eh' egli ha a significare 
nella terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da non poterlo di- 
fendere; adunque se quello animale del cielo starà male, e questo suo animale, 
ch’egli ha a significare, od altro, starà male; e se quello starà bene , e questo 
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starà bene, (f E per questo potemo dire, che quando lo cielo sarà male disposto, 
e la terra sarà male disposta; e quando lo cielo sarà bene disposto , c la terra 
Itene disposta, (f E potemo dire per ragione, che ciascheduna cosa ch’è ingene- 
rata delli diluenti abbia una virtudo nel ciclo sopra sé, che la regge e mantiene, 
e vegghia sopra essa; e tale più c tale meno, secondo ch’ella ha in se di fare, 
secondo la nobiltà e la potenza della virtude. E significazione di questo si è, 
clic li quattro dimenìi sono contrarii l’uno all’altro, c non s’ adunano e non 
si mescolano volentieri insieme, impcrciò che ciascheduno ha natura in sé di 
dilungarsi l’uno dall’altro quanto puotc, e di tornare ciascheduno al suo luogo 
là ond’egli è mosso. ([ Adunque , secondo la via delli elimcnti , ciascheduna 
cosa ch’è ingenerata delli climenti si discevererà c disfarassi tutta, e ciasche- 
duno dimenio tornerà al suo luogo, se altre virtudi non fussono, che hanno in 
se di fare delli climenti loro operazioni , che per forza li adunasse per fare 
l’operazione, c mantenessegli insieme, secondo fedi licatore, che ha fare la sua 
operazione, che raccoglie per forza c aduna insieme l’arena, c la calcina, c lo 
legname e le pietre, per fare la sua operazione. ([" Adunque quando noi trovia- 
mo l’animale , o la pianta od altro bene disposto , potemo dire per ragione , 
che quella virtude che vegghia sopra esso di mantenerlo c di difenderlo in tutto 
quello che può quanto in quello sia bene dis|iosta, c quando I’ animale , o la 
pianta od altro sia male disposto, e quella virtude che l’ha a difendere quanto 
in quello sia male disposta, E se noi troviamo la casa peggiorare c venire 
in mala disposizione, è segno che lo edificatore, lo quale vegghia per conser- 
varla c per difenderla, quanto per la casa, vegna in mala disposizione; c quando 
noi troviamo la casa peggiorata megliorare e venire in buona disposizione , è 
segno che lo edificatore, lo quale vegghia per difenderla, quanto per la casa, 
megliorare c venire in buona disposizione: e quando noi troviamo la casa ab- 
liaudonata e venuta a destruzione, è segno che lo edificatore l’abbia abbando- 
nata in tutto e non ne curi , per quale cagione sia venuto ad altro pensieri , 
per fare altra nuova operazione. 

C '«pittilo quarto. Della cagione della parie diretta 
e della parte manca dell'animale. 

E ponendo mente alti animali, troviamo in loro sei parti oppositc I una al- 
1’ altra , come la parte d’ innanzi c la parte di dietro , e la parte di sopra e 
e quella di sotto, c la parte ritta c la parte manca, E s'egli sarà fatta qui- 
stionc c addomandato, perchè lo lato ritto fu ritto, c lo lato manco fu manco, 
c perchè lo lato manco non fu ritto, (f Erano tali che n’assegnavano loro ra- 
gioni , e dicevano che ’I fegato , che è delli membri principali , fu posto in 
quella parte, e anche la punta del cuore guarda e risponde in quella parte; c 
dicevano c davano cagione , clic questi membri nobilitavano c fortificavano 
quella parte, c faccvanla diventare parte ritta: addomandati e fatta quistionc, 
perchè lo fegato non fu posto nella parte manca , c per la punta del cuore 
non guardò in quella parte, che sara diventata parte ritta, se non cercano più 
innanzi, rispondono come uomini insufficienti di ragione, e dicevano e davano 
cagione, che Dio lo volle. E noi sapcino bene, che Dio non amò più la parte 
ritta clic la manca sanza cagione . con ciò sia cosa che ogni cosa eli’ è nel 
inondo abbia cagione , e’I mondo sia fondato lutto in ragioni e'n cagioni ; e 


Digitized by Google 



( » 3 ) 

liuti Villino c nuli cercano per iniìnv e alia tinaie cagione . la quale continua 
con Dio . (j E ricercando noi troviamo la tinaie cagione, e secondo quello che 
noi troviamo, pare cbc’l corpo dell'animale abbia similitudine col corpo del 
ciclo; c spezialmente 1’ uomo, lo quale è più nobile, c impervio li savi chia 
mano l’uomo minore mondo, E lo grande Artetio (I) li Insalo miracoloso, 
del quale e posto ch'egli intendea le Itoci degli uccelli 1 e degli altri animali , 
lo quale istando nel bosco per istagione nelle grandi montagne, |ier diletto 
sonando uno suo istormcnto , allo quale suono si raccoglirrono li uccelli c li 
altri animali della contrada, secondo ch'c posto e noi avvino molte volte ve- 
duto dalli savi disegnatori disegnato ; li quali animali gli andavano d' attorno 
allegrandosi, c quasi ballando e cantando, ciascheduno secondo lo suo verso . 
I.o quale lilosafo nello ’ncominciamento della prima paratola del suo libro chia- 
mò l'uomo mundut lecundtu-, c chiamullo mondo secondo a comparazione del 
inondo primo; e li savi non l’ archiamo chiamato mondo minore, s' egli non 
avesse similitudine col corpo del mondo, noi assimigliamo gli occhi alle stelle. 
([ E troviamo nel ciclo una via circolare per lo mezzo da oriente ad occidente, la 
quale noi chiamiamo equatore: la quale divide lo ciclo per mezzo, e pone la parte 
del cielo diritta ch’è più forte, come quella di settentrione, dall’ uno lato , e 
la parte manca, come quella del mezzodì, eh’ è più debole dell* altro. E cer- 
cando nui troviamo quasi una via circolare alli animali simile di questa : la 
quale divide e ditcrmina l'animale per mezzo, c pone la parte diritta drll’ a- 
nimale dal”uno lato, e la manca dall’altro , c spezialmente nell' uomo. E chi 
considererà e porrà bene mente in esso trovcragli questa via più distinta c di- 
segnata, e più manifesta che in nullo altro animale ; impervio eh' egli è più 
nobile , e’ntende nel corpo del cielo più di nullo altro animale e nella sua 
operazione. E questa via passa c sega intra amendue li testicoli , si che 
pone lo ritto dall’ uno lato c lo manco dall’ altro , e viene per lo mezzo del 
forato della verga; c passa per lo mezzo del Itcllico , c viene segando per le 
forcelle del petto , sì che pone la parte del petto diritta dall’ uno lato c la 
manca dall'altro; c passa per mezzo della gola e del mento; e tali animali sono 
ch’c diviso l'osso del mento per mezzo, s) ch’ella pone I’ una parte dall’ uno 
lato c l’altra dall'altro; c passa per lo mezzo delli denti, sì che tanti ne pone 
dal lato ritto, quanti dal manco; e passa per lo mezzo del naso, sì che pone li 
anari ritti dall'uno lato c li manchi dall'altro; e passa c entra da atnendue le 
ciglia, sì che pone le ciglia, e l’occhio ritto dall’uno lato c lo manco dall’altro; 


(1) Àrtefio, filosofo ermetico, giudeo o arabo, visse ver» il 1130 dell* e. v. Non è mai i io 
nato nella Bibliotheca Arabico- Hi spana del Cauri. Gli vengono attribuite le segaenli opere; Cla- 
vis ma fori s sa pieni ite. Frane fori 1614 , Strasbourg , 1699; Uber secret ut — De characteribus 
planetarum , canta ci motibus aolum , re rum prateritarum et futurarum , lapideque philoso • 
phteo; De vita propaganda; speculum speculorum; Troie traitès singuliers t le la philosophir 
naturelle . Paris 1612. Trova»» inoltre un suo scritto nella raccolta intitolata : Troie traitès He 
la philosophic naturelle non encore imprime». Sfami r, la secret livre dn très-ancien phi- 
losophe Artèphins , traitant de Tari occulte et transmutation mètallique , ree. tradititene di 
Pietro Ama nd. Questo trattalo sembra per altro non essere che una traduaione del Lslrer secret ut 
inenaionato di sopra ( No uve II e biographie unir erse II e depnis les temps les plus recules jusqu n 
noe jours , aree les renseignements bibliographiques et Tindication dee sources a constdter; 
pubitèe par Ài. Firmiti Didot f l'èrre, soni la direction de Ài. le D. r Horfer , Tome troi stèrne . 
Paris 1852; col. 388). 
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e viene per io mezzo della fronte, e passa per lo mezzo del crino, c passa di 
retro |>cr lo mezzo del collo; e passa per lo mezzo delle spalle, dividendo la 
ritta dalla manca: e passa per lo mezzo dello spondilo , e divide le coste e li 
lombi lo ritto dal manco; e (tassa per Io fesso delle natiche , e pone la ritta 
dall'uno lato e la manca dall’altro; c passa e divide amendue le gambo, e pone 
la ritta dall'uno lato <5 la manca dall'altro, e torna intra li testicoli; sì ch'ella 
Itone c ditcrntina tutta la parte ritta dall'uno Iato c la manca dall'altro, quasi 
conte due cose, che per isludio fussono congiunte insieme; che fussc I' una 
più nobile dell'altra, (f Onde, secondo quello che noi troviamo, pare che 'I 
corpo dello animale riceva similitudine del corpo del ciclo ; onde se lo ciclo 
ha a adoperare e a fare li animali , secondo quello che si vede , c mestieri 
ch’egli adoperi colle sue parti : adunque la parte diritta del cielo , la quale è 
più forte , adopera maggioremente sopra la parte «liritta dell’ animale , c la 
parte manca, ch'fe meno forte, adopera maggioremente sopra la parte manca 
dell' animale. E quando noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne di- 
ventò più nobile c più forte di quella del mezzodì , per la cagione , che noi 
averao detta di sopra; onde movendosi tutto lo corpo del ciclo a dcritto da 
oriente ad occidente, pare che questo sia lo suo diritto andamento c corso di 
tutto lo mondo : onde ragionevolmente questo dee essere l' andito c '1 corso 
di tutti li animali. (]T E questo proviamo per esemplo : poniamo che sicno 
due (1) c sicno d’uguale corso, e sicno insieme igualmentc, dclli quali uno si 
rinnova c vada inverso occidente c l'altro vada inverso oriente; c muovansi in- 
sieme in uno punto, c sia lo sole nel mezzo del ciclo sopra lo loro capo ; c 
quegli c' andrà iuverso occidente andrà più della terra ; impervio di' egli si 
muove, e va diritto e accordato col corpo del ciclo, sarà aitato dal ciclo, c spe- 
zialmente dal sole, sì che gli darà più d) c più luce : quasi come uomo, che 
prende per mano e aiuta colui c’accordalainrntc tiene lo suo viaggio. E colui 
che va inverso oriente andrà meno c sarà impcdimcnlito e disatato dal cor- 
po del ciclo; impervio ch’egli si muove c va incontro allo corpo del cielo , c 
non s'accorda con esso; e spezialmente dal sole, che gli darà più avaccio not- 
te, c perciò va meno. Onde pare cbc'l diritto c lo naturale movimento delti 
animali sia da oriente ad occidente. ([ E vedano ogni cosa c’ ha incomincia- 
mento si muove c va inverso la line : onde, andando li animali da oriente ad 
occidente, quella parte dell'animale, clic sarà inverso la parte diritta del cielo 
ch'c più nobile c più forte, come quella di settentrione, per ragione sarà parte 
diritta dell'animale, c sarà posto in quella parte lo fegato. Impcrciò che l'ani- 
male c mestieri che s'accordi col cielo; iinperciò fu posto lo fegato in quella 
parte e fu parte diritta; c la parte dell’animale che sarà dalla parte del mezzo 
di, la quale è meno nobile e meno forte, sarà la parte manca, Onde, quando 
lo cielo si mosse colla sua virtude, per venire a fare la mistione dclli quattro 
elimcnti, li quali non avieno movimento di loro per adoperare c per fare l'o- 
perazione, la quale egli ha in sà, e la quale egli significa nella generazione , 
disputisi: in tale modo le membra c le parti delti animali , sì ch’clli s’ accor 
dassono col ciclo e colle sue parti; sì che la parte diritta del cielo adoperasse 
c lavorasse nella parte diritta dell'animale, c ponessi qui Io fegato c guardasse 
qui lo cuore; c lo Iato manco del cielo , adoperasse e lavorasse nella parte 


(I) Maina fursr la parola pianeti. 
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manca dello animale, c quello d'innanzi adoperale in quella il innanzi, c citai nell' 
altre parti. E andando tutti li animali per una via da oriente ad occidente, tutta la 
parte diretta deili animali sarà dall'uno lato, come fosse fatto per istudio ; c 
quella parte sarà la parte di settentrione, (jf E per ragione dee essere piu 
forte c maggiore dell'altra; c questo si vede nelli animali, e spezialmente udii 
cancri. E potremo dire secondo ragione, che la parte di settentrione fusse 
maggiore e piti forte di quello del mezzodì, a cagione eli Vita è piu spessa di 
stelle c di Qgure, sì che vi sono più cose entro , come rosa clic fusse mag- 
giore e fusse inspessata e calcata e recata alla forma dell’altra parte. E que- 
sta parte di settentrione, ch'è ispessa, c piena e calcata, s’ella adopera sopra 
l’animale, adopera maggiormente sopra la parte diritta, la quale è dal suo la- 
to, e faralla per ragione più forte c maggiore dell'altra parte. 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delti animali , 
per comparazione al nascimento e al cadimento 
delti segni del cielo. 

E vedemo che li animali del ciclo , come sono quelli del zodiaco , quando 
elli vengono e nascono ad oriente, secondo ragione mettono lo capo fuori in pri- 
ma, c salgono su per inftno al mezzo ciclo, c poi vanno discendendo e decli- 
nando giù ad occidente, c mettono lo capo giù sotto terra; c così fanno c ri- 
cevono similitudine tutti li animali, che s'ingenerano per coito, che l’embrione 
ch’è nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della madre , c li 
piedi inverso li piedi, c'I lato ritto verso lo lato ritto, e sta tutto in modo 
della madre; c quando egli viene a nascere, secondo lo termine che gli c dato, 
è una virtude elic i fa rivolgere nel corpo della madre, c fagli mettere in pri- 
ma fuori lo capo che li piedi, acciò eh’ egli scguisca li animali del ciclo , li 
quali noi avemo detto; c quando questo non seguiscc viene a distruzione la madre 
e io figliuolo. E questa virtude è influssa c mandata dal cielo , impcrciò che 
l'animale ch’è nel corpo della madre seguisca lo suo viaggio , secondo che lo 
padre dà la forma c la similitudine al suo figliuolo; c lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio del padre. E poi che l'animale è nato quasi ad oriente, 
venendo dalla tenebre alla luce , cresce c sale per infino al mezzo del suo 
tempo che gli è dato, c poi demenoma, c discende, c mette lo capo giù c va 
ad occidente. E questa similitudine ricevono dal cielo tutte le cose che sono 
ingenerate dclli dimenìi; impcrciò che la meno nobile cosa dee ricevere simi 
libidine dalla più nobile, e’n tutto quello ch’ella può. 

Capitolo sesto. Delti accidenti c'addivengono nel concavo della terra, 
e delle loro ragioni, e’n prima del terremuoto e della sua cagione. 

E dacché noi avemo mosso e vólto lo ciclo, secondo ragione, troviamo ado- 
perare e lavorare lo cielo colla sua virtude sopra terra e sotto terra, E 
troviamo ingenerati accidenti dal ciclo colla sua virtude entro per lo corpo 
della terra, uno delli quali è quello che fa li tremuoti : lo quale s’ ingenera 
nel ventre della terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare la 
terra, troviamo una ventosità che s’ingenera nel ventre della terra , com’ ella 
s’ingenera nel corpo dell’animale. (f E già avemo trovati forati nella terra , 
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che continovamcnte n’uscla fuori lo vento; c significazione di questo era, che 
quando fi ponea alcuna cosa levavala su c gittavala via: e questi forati erano 
molti. E in quelle contrade erano bagni: onde, entrando lo calore del sole en- 
tro per lo corpo, lo quale ha a risolvere l’umidità in vapore, risolve l’umidità 
della terra c diventane vapore ventoso , lo quale c racchiuso nella concavità 
dclla^tcrra; e mulliplica per lo calore del sole: vi cresce entro, si che non vi 
può stare; c anche può essere mosso dalla virtù del cielo; onde, non potendovi 
istare, combatte colla terra per uscire fuori, c se truova la terra dura c soda, 
levala su c giù, e falla tremare, e insediacela ed cscenc fuori; e se la truova 
arenosa e solla, cscenc fuori sanza tremuoto. ff E per questo avvengono gran- 
dissimi accidenti per istagione; che tale volta si ne profonda grandissimo spa- 
zio di terra, c di questo per istagione se ne fanno laghi, (f Secondo c’apparlo 
nolli nostri di nella nobile provincia d’Italia: la quale è donna di tutte le pro- 
vincie, che per la sua nobiltà ingenerare la grande Roma, la quale signoreggiò 
c fu donna di tutte le città, E con questo ingenerò sempre lo grandissimo 
Ceserò : lo quale soggiogò c signoreggiò le fortissime rocche d'india, e signo- 
reggiò e puosc giogo a tutto l’altro mondo. ([" E anche a quella provincia per 
la sua nohililà ingenerò me libro, perch’io narrasse c dicessi la composizione 
«lei mondojrolle sue cagioni, c cose nuove , le quali non si trovavano iscritte 
per altri; c questo fece per amore della scienza e della filosofia, imperciò che 
questo libro non si trovava. (T Onde in questa provincia appresso ad una città, 
la quale è chiamata Volterra, ad uno luogo ch’è chiamato Vechianne, per ca- 
gione di tremuoto profondò uno grandissimo spazio di terra, e apparvevi uno 
grandissimo lago d’acqua caldissima bogliente: la quale venendo c uscendo di 
sotto terra, tale salta e gittavasi ad alti più di quaranta braccia : nel quale 
profondare n’uscio fuori una grandissima e terribile ventosità, la quale più di 
due di quasi continuo gittò fuori pietre e sassi d’attorno per tutU la contra- 
da, per ispazio di due miglia; si che gli abitatori della contrada spaventarono 
e fuggironsi tutti , c li animali della contrada che non fuggirono morirono 
lutti, e li alberi, che erano intra quello spazio, in colore c’n durezza diventa- 
rono quasi come ferro : la quale ventosità per ispazio di più di sette di gittò 
e sparse d’attorno alla lunga più di cento miglia terra rossa , la quale parca 
clic fusse arsa dal fuoco, mollo sottilissima , come polvere che fussc portata 
dal vento; e li abitatori di lunghe parti, che non sapieno lo fallo, maraviglia- 
vansi, c crcdieno che questa terra piovesse, c trovavano la terra, c altro, e li 
alberi e le loro foglie tutte rosse. E per la qual cagione del tremuoto può 
profondare la città, c cadere le mura, c le torri c le case; c per istagione fa 
Squarciare e cadere lo monte; c secondo ragione può innalzare la terra, c git- 
larla in su c fare lo monte, c quello monte sarà sollo e cupo, secondo via di 
ragione. 

Capitolo settimo. Delle minerie e delle loro cagioni, e delti fuochi, 
e dell’ acque calde e fredde , sotto terra e sopra terra correnti. 

E per la mistione, che fa lo cielo dclli dimenìi , troviamo falle molte ge- 
nerazioni di minerie. come sono molte generazioni di pietre, e di metalli , e 
d'allumi . c di sali e di zolfo , e altre minerie assai diversificate c oppositc 
l’ima all’altra. f[ F, troviamo fuoco ardere sotto terra, e uscirne fiamma e fu- 
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mo fuori della (erra; e la ragione di questo si è . che'l calore del sole entra 
per lo corpo della terra, e anche quello dell'altro stelle, tniova la mineria del 
zolfo, la quale è òsca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo ca- 
lore del sole scaldasi per lungo tempo e acccndesenc lo fuoco; e quando que- 
sto fuoco truova la terra a|>rrta c forata , vediamne uscire fuori lo fumo e 
per istagionc la fiamma. {[" F, già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco 
della bocca del monte di Mongibcllo, c questo fiume corse per ispazio di cin- 
que miglia e più per infino entro lo mare; c segno di questo si c che'l letto 
di quello fiume, lo quale c ampio piu d'uno miglio, si truova arsa la terra e 
le pietre, E già sverno molte volte veduto nelle montagne a sommo le piante, 
le quali sono chiamati ccrri norie, le quali sono ésca c acconcio a ricevere lo 
fuoco per lo calore del sole , essere apprese di fuoco , c fumare c artiere lo 
corro, E se la generazione è tanta, c più che la corruzione c lo consuma- 
melo che ne fa lo fuoco, lo fuoco sarà sotto terra sempiterno; c per questa 
cagione troviamo in certe luogora uscire fuori tutta sora (ite) I’ acque calile 
di sotto terra; chè passando l'acqua entro per lo corpo della terra, tale truova 
la mineria del fuoco, c’arde c passa entro per essa e appresso d'essa , s) che 
la riscalda; c tale più e tale meno, secondo la quantità del fuoco c dell'acqua. 
Ed esce fuori della terra, c tali che di queste acque calde fanno bagni; c l'ac- 
qua, passando entro per lo corpo della terra, riceve natura dalle contrade, là 
ond'ella passa. E imperni) troviamo di molte nature acque; che tale sente di 
zolfo, e tale d’allume ed è acetosa; c troviamo l'acqua delle fonti, e dclli poz- 
zi, c delti fiumi, e dclli rivi, c delti laghi c dclli paduli , tale d' una guisa e 
tale d’un'altra. E anche si muta, secondo la contrada là ond’ella passa , e di 
colore, e di sapore, e di peso, c d'odore, c di grossezza c di mollezza, e an- 
che ’n caldo e’n freddo, E troviamo por lo tempo del verno riscaldato den- 
tro lo corpo della terra, c le acque calde correre dentro per essa. E tro- 
viamo la state lo corpo della terra dentro freddo, c Tacque fredde correre en- 
tro per essa, E la ragione di questo può essere secondo questa via : che 
venendo lo sole sopra le parti della terra, riscalda fortemente la terra; c per 
istagionc coll' aiuto dell' altre stelle riscalda st , che li vapori caldi entrano 
entro per essa : onde , venendo Io freddo per lo ccssamento del sole , rostri 
gne c tura li vapori della superficie della terra , s) che li vapori caldi , che 
sono entro per lo cor|>o della terra , non possono bene esalare e uscire bene 
fuori della terra , c la terra riscalda dentro T acqua , ed |allora vederemo fu- 
mare li pozzi c Tacque che escono di sotto la terra ; c quando lo sole torna 
sopra quelle parti della terra, riscalda c apre li poli (sic) della superficie del- 
la terra, ed esalano ed escono fuori li vapori caldi, c l'acqua c la terra toma 
nella disposizione di prima c diventa fredda. ([ E vcdenio l'esempio in molte 
cose, e spezialmente nel letame ; che parrà quando egli s'ammolla freddo, e se 
si calca c tura bene, li vapori della superficie di sopra, li vapori caldi che sono 
entro per esso non possono salire ne uscire bene fuori alla larga ; riscaldano 
dentro lo corpo del letame, e vcdcmolo fumare. 
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bisfinzione, ovvero particola reti ima del fecondo libro, bella divisione 
dell'aire, e di quelle cote, che s ingenerano in e ito, 
e vengono da etto. 

Capitolo primo, belle tre toniche dell’aire, e della distinzione loro, 
e della loro qualità. 

E cercando noi entro per l’aire, troviamo secondo ragione tre toniche d’aire 
fatte quasi per fona , e le due ne sono calde, ed una n’ è fredda: c questo 
caldo e questo freddo pare secondo via di ragione che sia per accidente. (][ Una 
delle toniche calde è dalla parte di sopra dell’aire : la quale per ragione dee 
essere calda, impcrciò che ella continua colla spera del fuoco, la quale è calda 
per ragione. E l’altra tonaca calda si è quella di sotto, la quale si continua 
colla terra; c questa tonica calda è diventata calda per due cagioni : l’una ca- 
gione si è, che stando questa tonica d'aire e continovando colla terra; per ra- 
gione questo aire è diventato grosso, imporrii) ch’egli si continua colla terra; 
sì che passando li raggi del sole entro per l’aire, trovando questa tonica d’aire 
grosso, appiccavasi su, riscaldalo: come lo fuoco, che non riscalda sì forte la 
cosa sottile, come la grossa. ([ E l'altra si è la reverberazionc del calore, ch’è 
dato dal sole nella terra: come lo ferro ch’è digrossa sostanza, che fusseiscal- 
dato, che ripercotesse lo calore c scaldasse altrui. L’altra tonica d’aire trovia- 
mo fredda, c questa è intra amendue le calde; c significazione ch’ella sia fred- 
da si è, che noi vedemo e sentimo cadere la pluvia fredda, c s’ella venisse da 
luogo caldo trovercmmola calda. E anche per istagionc la state troviamo l’ac- 
qua stretta e ghiacciata , la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo tiene 
che l'acqua non si istrigne c ghiaccia nel luogo caldo, anzi ghiaccia in luogo 
dove non può lo sole, il quale luogo è molto freddissimo. E per questo si co- 
nosce che quella tonica d’aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; c questa tonica molto' fredda lì si dee ingenerare per ragione 
la grandine, e la neve c la pluvia . ed altri accidenti , secondo il luogo della 
sua freddura, ed in questo s’accordano tutti li savi. ([ E cerchiamo la cagione 
come questa tonica d’aere possa essere fredda, e chi la mantiene fredda, con 
ciò sia rosa ch'ella sia intra due calde, c l’aere sia naturalmente caldo, Noi 
vedemo che la frigidità è naturalmente fondata nell'acqua, c se nulla cosa ha in 
sè frigidità, sì l’ha dell’acqua; c spezialmente la terra , secondo che pongono 
li savi, che di sè è secca; imperciò troviamo la terra c le altre cose fredde : 
onde, rimovendo la cagione del sole per lo suo dilungamento alle parti della 
terra, la frigiditadc dell'acqua e della terra getta e spargesi intorno intorno cir- 
colarmente per l’aere certa quantità di spazio, c li raggi del sole non riscal- 
dono nullo corpo, che non abbia in sè sostanza grossa, là ore egli si appicchi 
su. E vedemo, quanto più è grossa, tanto vi s’appicca su e più riscalda; sì che 
movendosi li raggi del sole, e passando entro per la spera del fuoco c scen- 
dendo giù entro per la spera deU’aerc freddissimo, lo quale noi avemo detto 
di sopra, lo quale è gittato ed è infreddato dalla terra e dall’acqua, entro per 
essa, truovalo sottile, non riscalda c non vi s’appicca su, e rimane quello luogo 
freddo: sì che non polendo lì lo sole, portandosi lì l’acqua, indurerebbesi c fa 
rebbesi ghiaccio. E se l'aere frodilo di quella tonica fussc grosso, li raggi del 
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sole vi s'appicchercbbono su, e riscaldercbbonlo. com’egli fa I’ altre cose , e 
non vi s'ingencrcbbc inai nè acqua, nò neve , nè grandine , nè pietre nè fer- 
ro, secondo ebe già fu veduto cadere, (f E segno di questo si è, che sc'l sole 
si cessasse in tutto, la tonica dell’aere caldo che continua colla terra andrebbe 
via; e questa tonica d’acre freddo iscendcrà giù per inflno alla terra , si che 
rimarrebbe lo freddo circolarmente tutto l’aire intorno intorno all’acqua e alla 
terra certa quantità di spazio; secondo la cosa odorifera, che tiene lo suo odore 
circolarmente d'attorno sè certa quantità di spazio. Sc’l sole ritornasse rifarebbe 
la tonica calda , che continui colla terra ; e quella tonica per la sua sottilità 
rimarrebbe fredda. E già avemo assegnata la cagione perchè la tonica dell’aire 
è fredda, c come ella si mantiene fredda, E poi questo, vedendo li raggi 
del sole e appressandosi alla terra, truova l’aere grosso, lo quale è ingrossato 
per cagione della terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi su e riscaldalo, c 
quanto viene più inverso la terra, tanto lo truova più grosso, tanto gli s' ap- 
picca più su e più lo riscalda, c poi riscalda l’acqua e la terra ; e perchè la 
terra è di più grossa sostanza che nulla altra, tanto la riscalda più lo sole, e 
mantiene più lo caldo; e truovasi la terra calda per la sua grossezza, più che 
l’aire e l’acqua, (£” E potrebbesi dire che la tonica dell'aire caldo , la quale 
è fatta dal sole, che continova colla terra c coll'acqua, potrebbe dare alcuno 
impedimento all’acqua ed alla terra, da non potrre infreddare quella tonica 
dell’aire, la quale avemo detto di sopra. E qnesta tonica calda si parte poco 
dalla terra, imperciò chc'l calore eh' è dato all’ acqua e alla terra , non sale 
molto; c sopra tutto questo quella tonica può essere infreddata maggiormente 
dalla grande frigidità la qual è sotto li poli, si che ’l sole non v’ ha potenza; 
imperciò che quello luogo continovamentc è sei mesi notte; onde la grande fri- 
gidità dell’ acqua c della terra si spande per l’ aire , e* nfredda l’una parte e 
l'altra dell’aire, se quella tonica per questa via. circolarmente intomo intorno 
all’acqua ed alla terra può essere fredda, secondo eh’ appare manifestamente 
nella spera, la quale fu fatta per esemplo del mondo dalli savi, Ed erano 
alquanti che dicevano, che questa tonica d’aere freddo era infreddata da vapori 
freddi, li quali erano portati dal calore del sole su alto, e convertiensi in fred- 
do, e faccano questa tonica d'aere fredda. E la verità contradice a loro, im- 
perciò che l'aire di sua natura è caldo, e sc’l calore del sole beva su il vapore, 
è mestieri ch’egli sia forte, si che’l possa bene levare su alto; e questo vapore 
sarà mescolato col calore, lo quale lo porta su nell’ aire ; e quanto lo leverà 
più su alto, tanto di ragione più l'assottiglierà e trasformerallo dalla sua na- 
tura, ch’esso sarà freddo, assottigliando farallo caldo, secondo ch’egli trasforma 
l'acqua per vapore ; chè quando 1' assottiglia falla diventare aere , lo quale è 
caldo; e assottigliando l’aire, fallo diventare fuoco; e si ’l trasformerà , s’egli 
sarà freddo e grosso, farallo caldo e sottile; e s’ egli sarà caldo e sottile non 
potrà infreddare, imperciò che ’l calore non ha natura d’ infreddare; ma tras- 
formerà quello vapore in aere, lo quale secondo ragione sarà caldo e umido ; 
e quando l’aire è permutato e'ngrossato per congiunzione di stelle , le quali 
hanno a fare cotale operazione, secondo la significazione di quella congiun- 
zione, cosi piove e più c meno, e cosi della grandine, e della neve e dell'altre 
operazioni, che nell'aire si fanno. ([ E la virtude c'ha a fare operazione non 
dee istare oziosa; adunque ogni operazione sarà continua nel mondo ; c per 
qnesta cagione potemo dire che continuo mette neve e grandine , e piove in 
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qualche parte nel mondo, e così in tutto; e l'operazione dee essere per oppo 
sito, acciò clic sia maggiore operazione nel mondo. E s'egli s'ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee diece pugna d'aere, e’farassene uno pugno d'a- 
cqua, lo quale può essere, secondo che punsero li savi: li quali puosono uno 
pugno d’ acqua c diece d' aire ed econtra, ponendo c’ uno elemento per con- 
giunzione di stelle si converta, e l'altro rimarrà nel luogo delle nove pugna 
dell'aere vóto; con ciò sia cosa che lo mondo non dee essere alcuno luogo 
vóto. Adunque è mestieri per forza di ragione, che se’l mondo non dee essere 
alcuno luogo voto, ch'egli sia alcuna altra virtude di stelle ignee dall'altra par- 
to, la quale assottigli uno pugno d'acqua e facciane diece pugna d’acre, acciò 
chc’l mondo non rimagna alcuno luogo vóto. E per questa cagione si può dire, 
c'ogni virtude e ogni intelligenza d’alcuna istella abbia il suo opposito, secon- 
do ebe puosono li savi, che tìiupitcr significava pace e Mars guerra. 

Capitolo tecoiulo. Della cagione della rugiada, e della brina e, della nere, 
e della grandine e della pluvia , e degli ullri accidenti 
che addivengono nell’aire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perchè la tonaca dell'aire è fredda, 
e com’clla si mantiene fredda, con ciò sia rosa eh’ ella abbia in se natura di 
congelare, per cagione della freddura, vediamo della sua operazione. E questa 
tonica d’aire, la quale è infreddata dalla freddura, che getta circolarmente 
dall'acqua c dalla terra, per cagione dalle parte di sopra, lo freddo dee debi- 
litare c venire meno; imperciò che quanto la cosa si dilunga daU'incomincia- 
mcnto, tanto debilita; c la freddura dalla parte di sotto dee debilitare per ra- 
gione a passo a (tasso, c non può venire perfino alla terra , imperciò che egli 
è la tonica dell'aere caldo, la quale si continua colla terra, ch'è fatta dal ca- 
lore del sole c della riverberazione del calore del sole dà alla terra, la quale 
per ragione è piti calda dal lato di sotto dalla terra. E questa tonica d’acre 
caldo, ch’è riscaldato dal sole, secondo ragione, quando cresce c quando me- 
noma, secondo la dilungazione del sole, che indebolisce lo calore nell’ aere c 
nella terra, c’I rappressamento del sole, che ha a moltiplicare lo calore nell’acre 
e nella terra. E anche secondo I’ aiutorio delle altre istellc ; e per l’ aiutorio 
delle altre istellc, troviamo una state più calda che un' altra, e lo verno più 
freddo d’un altro; c continovando la tonica calda colla fredda, sì ch’è questa 
fredda dal lato di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo inverso lo 
caldo; sì che quella tonica fredda sarà più fredda venendo inverso la terra, più 
in uno luogo che in un altro, c spezialmente nel luogo che e ntra le sue estre- 
mità: onde, levando lo sole li vapori su alto a questa tonica (li quali vapori, se- 
condo che puosono li savi, vanno allo al più otto miglia, c da indi in su non 
si fa generazione nulla): c questa tonica adopera secondo la sua freddura, e se- 
condo la quantità c la qualità del vapore; che s'egli sarà vapore acqueo, faranno 
acqua, o neve o grandine, e s'egli sarà terrestre, faranno pietra o ferro (c già 
furono vedute cadere dall'aire pietra e ferro); c s'egli sarà pcrmisto, faraone cosa 
permista. (] K la state per lo tempo del calore, la tonica calda, che continua 
colla terra, dee salire c crescere inverso la fredda, e la fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte, sì clic l’operazione di questa tonica fredda 
sarà più alta la state rhe'l verno ; e levando lo sole la state li vapori acquei 
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su alle parti fredde di questa tunica fredda, la freddura congela lo vapore, e 
faranno acqua e cadrà giii. ([ E s'egli lo leva più su alto al luogo più freddo, 
faranne neve; e questa neve venendo giù dissolvcrassi per lo calore in acqua; 
e quando si verrà disseccando per l’ aire, secondo la sua quantità: e questa è 

la cagione perche noi non avemo la neve la state, e avcmola lo verno. ([ E 
s'egli la lieva anco più su al luogo più freddo , congelalo più e fanne ghiac- 
cio, la quale noi chiamiamo grandine, e vcdcmola cadere, e non si può con- 
gelare più che farne ghiaccio, E avemo la state la grandine e non la neve, 
e quando ella cade, viensi rifondando giù per la fricazionc dell’aere caldo, come 
la pietra per lo fiume. E s'egli sarà vapore terrestro, faranne pietra e ferro, 
secondo la qualità del vapore, (jf E avendo noi la state la grandine e la piu 
via, e non avendo la neve, per la cagione clic noi avemo detta. ([ E venendosi 
raffreddando l’ acre a passo a passo inverso lo verno , la prima ueve che noi 
vedemo la vedemo ne’ monti , e spezialmente negli alti più avaccio che nel 
piano; e la cagione di questo si è, clic levando Io sole li vapori acquei su alto 
al luogo freddo, là ove si può ingenerare e costrigncrc la neve, questo freddo 
costrignc e congela lo vapore, e fanne neve; e questa neve cadendo giu igual- 
mente, non conoscendo lo monte dal piano, vienesi mantenendo per l'aire freddo 
fin al monte; e quella che cade diritto lo monte, se tniova lo munte freddo pcr- 
mangli su, ed allora la vedemo; e da indi in giù truova l'aere caldo, a cagione 
del sole, che non è anche tanto dilungato, che possa essere bene infreddata la 
terra e l'aere da indi in giù; que (tic) neve, passando per l’aere caldo, viensi di- 
sfacendo, e s'clla è molta convcrtesi in acqua e piove; e s' ella è poca consu- 
masi per aire , ed allora la vedemo nel monte e non nel piano ; e se lo sole 
sarà tanto dilungato, che sia bene raffreddata l'aere e la terra, allora la vedre- 
mo sopra lo monte e sopra lo piano, (f E vedemo per lo tempo del verno ca- 
dere maggiormente la neve che la grandine, e la cagione di questo si e per lo 
cessaiuento del sole ch'c indebiti tato lo calore, e l’acre e la terra; si che nun 
può levare su tanto alto il vapore, ch’egli lo possa portare al luogo più freddo, 
là ove si strigne la grandine; e la state, per lo rappressamento del sole, è mol- 
tiplicato lo calore nell’aere e nella terra, si che possono levare lo vapore alto 
a quello luogo più freddo là ove si ristrigne la neve, e impervio avemo la gran- 
dine maggiormente la state chc'i vcnio. ([ E stando l’aire puro e chiaro sanza 
vento troviamo la state continovaincntc cadere la rugiada, e lo verno la brina: 
e la cagione di questo può essere secondo questa via: che levandosi lo sole la 
mattina e venendo su al mezzodì, riscaldando l’aere e levando continovamcntc 
li vapori umidi dalla terra, e’vengunsi abbassando, e entrando la sera sotto terra, 
vegnendosi raffreddando l’aere, questa freddura ‘truova lo vapore umido levato 
poco da terra, congelalo, e diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state ru- 
giada, e lo verno congelata più la chiamiamo brina, E passando la state 
verso lo verno, viensi raffreddando l'aere, la notte congela più questo vapore, e 
fanne quasi com'una neve liquida. ([” E (pianilo l'aere e grosso e nuvoloso, non 
troviamo la rugiada nè la brina, e anche quando è ventoso; e la cagione di questo 
si e, che stando l'aere grosso e nuvoloso, e riscaldato dal sole maggiormente 
che quando egli è sottile, impcrciù che vi s'appicca meglio su. Impcrciù tro- 
viamo per istagionc. quando egli e l'aere grosso e nuvoloso, sarà caldo la not- 
te, c'I calore non ha virtude di congelare lo vapore, e allora uon avremo la 
rugiada nè la brina, (f E s'è 11 lo vento, la rugiada e la brina sarà impedita 
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per la secchila o per lo calore, che inducerà lo vento. E stando l’aere grosso 
e nuvoloso, per vapori che sieno levali dal sole, e anche per congiunzione di 
stelle, le quali hanno a premolare l’aere, per istagionc udiamo tonare, c ve- 
demo balenare, (f E la cagione di questo può essere secondo questa via: che 
stando su nell’aere vapori acquei e vapori ignei , e vapori aerei e terrestri , 
per la contrarietà ch’è in loro combatte insieme l’uno coll'altro; e se’I vapore 
acqueo multiplica nell’aere e truova entro per esso delli vapori ignei, si rac 
colgono insieme; imperciò che ogni simile trae volentieri al suo simile: ed an- 
co per forza del vapore acqueo, ch’fe moltiplicato d'attomo a questo igneo dell' 
aere: e lo vapore acqueo, moltiplicandosi d’attomo a questo, combatte con esso 
e costrignelo insieme per forza, si che questo non può patire in quello luogo, 
rompe lo vapore acqueo dal lato più debole, c corre entro per esso: e infiam- 
mandosi, e facendo fuoco e fuggendo, va facendo romore entro per Io vapore 
acqueo: come lo ferro infiammato, che va facendo romore entro per l’acqua, 
ed allora udimo quello romore, lo quale noi chiamiamo tuono , e vedemo la 
damma . la quale noi chiamiamo baleno, (f E di questo vapore igneo avven- 
gono per istagionc grandi accidenti: lo quale fuggr per l’aere qua e là e su e 
giù, secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando luogo alla for- 
tezza e fuggendo inverso la debilità; c s’cgli truova la debilità inverso la ter- 
ra. fogge e corre inverso la terra, e va qua c là e giù e su, dando luogo alla 
fortezza e fuggendo inverso la debilità: secondo l'uomo che fugge qua e là. per 
cagione del fuggire dalli suoi nimici . li quali gli stanno d’ attorno. E questo 
vapore igneo fu chiamato da alquanti folgore ; e troviamo questa folgore per 
istagionc entrare nella casa, e fuggire entro per la casa qua e là, secondo la 
potenza del suo contrario che la caccia, e fare danno , e percuotere le mura 
qua e là e su e giù, c dirovinare le pietre c guastare lo legname della casa 
qua c là. e per istagionc uccidere la famiglia della casa , c per istagionc ar- 
dere ed abbruciare l'uomo e lo legname della casa , secondo che noi avemo 
g:à veduto: e già vedemmo quello vapore igneo percuotere lo scrigno e spez- 
zare, e ardere e abbruciare li panni che v* erano entro; c questo è manifesto 
segno, ch’è questo vapore igneo, e lo suo contrario che’l caccia è acqueo. E già 
vedemmo percuotere la torre, c diruvinare le pietre, e squarciarla, ed altri grandi 
accidenti di quello vapore addivenire. E questi accidenti possono essere deboli 
e forti, secondo la debolità e la fortezza sua e del suo contrario, E erano 
alquanti che dicevano, clic questi accidenti erano fatti da una pietra, la quale 
chiamavano saetta, generata in aere , la quale era formata a modo di saetta, 
che cadea giù facendo questi accidenti: là verità parla contro a loro; imperciò 
che incontanente ch’ella è 'ngencr.Ua ha pondo, c s'ella ha pondo, di ragione 
è mestieri ch'ella caggia giù al diritto: secondo la grandine, che incontanente 
ch'ella è ingenerata ha pondo, imperciò cade giù al diritto ; e la cosa eh' ha 
pondo, secondo ragione non può andare qua e là e giù c su, secondo che noi 
troviamo andare la detta folgore, la quale è vapore igneo: che, secondo lo vento, 
non avendo pondo, lo quale fa grandi accidenti, e questo vapore si dissolverà 
a poco a poco, secondo la sua quantità: c quanto questo vapore iscenderà da 
alto, tanto indebiliterà, e quanto verrà più dappresso, tanto sarà più forte: se- 
condo la saetta mandata dall’arco , che quanto più viene di lunge, tanto più 
debilita, e quanto viene dal luogo più presso, tanto più forte percuote, (f E 
con ciò sia cosa che’l tuono e'I baleno si facciano insieme, vedemo in prima 
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k» baleno, che noi vediamo lo tuono; e la ragione e la cagione piti» essere se- 
condo questa via, che la cosa viene più avaccio all’occhio, e l’occhio a vede 
più avaccio rhc'l busso, c lo romore non viene all’oreccbie; e questo si ve- 
de in colui che starà di lungo , che farà lo busso; che vedremo, quando egli 
percuoterà c farà il busso insieme , allora vedremo la percossa , ma non ve- 
dremo lo busso, ma udircmolo a grande ora poi fatta la percossa; e questo è 
segno che l’ occhio vede più avaccio che I’ orecchio non ode. f[ E per Sta- 
gione vedemo lo baleno e non udimo lo tuono , e la cagione può essere se- 
condo questa via: che’l baleno e’1 tuono possono essere piccoli, ed anche pos- 
sono essere grandi, e possono essere molto di lunge; si che l’occhio può vedere 
lo baleno; ma lo tuono, perch’egli è piccolo ed è molto di (unge, viene meno 
nella via. si che non può giugnere all'orecchio ; e anche può essere impedito 
dal vento contrario, che porta quello busso in altra parte, E per istagione 
udimo lo tuono e non vedemo lo baleno , c la cagione di questo pqò essere 
secondo questa via: che può essere intra noi e’1 baleno l'aire nuvoloso si gros- 
so, che quello splendore non può passare lo nuvolo c I’ aere grosso , che noi 
non lo potiamo vedere ; e allora udiremo lo tuono e non vedremo lo baleno. 
E già avemo veduto l’aere e lo nuvolo si grosso intra noi c'I sole, che li raggi 
del sole non li poteano passare, c parca quasi notte. 

Capitolo terzo. Delti veliti, e della ragione del numero loro. 

([ E lo mondo è perfetto, e s’egli è perfetto, debbonvisi trovare tutte le cose 
che gli sono mestieri; adunqua non può essere nè stare santa lo vapore , lo 
quale è chiamato vento: lo quale è utile nel mondo per soventare le piante c 
gli animali, e le cose riscaldare, e per inumidire e diseccare, c per portare li 
nuvoli sopra la terra, e per portare via le putrefazioni, e per rinnovare l'aire, 
e anche per li marinari , che possano navigare , e cercare tutto lo mare ; lo 
quale è mestieri : adunque è mestieri che noi abbiamo li venti , che vegnano 
attorno attorno di tutte le parti della terra. ([ E vediamo quanti dcono es- 
sere: e se noi saremo nella nave nella parte d’oriente è mestieri che noi ab- 
biamo Io vento per andare ad occidente, e è mestieri lo vento per tornare ad 
oriente ■ e già avemo due venti oppositi e contrarii l’uno all’ altro. E se noi 
saremo nelle parti di settentrione, e’n’c mestieri lo vento per andare al mez- 
zodì, ed e’n’è mestieri lo vento del mezzodì per tornare a settentrione. E cosi 
avemo quattro venti principali, oppositi e contrarii l’uno all’altro, li quali ne 
sono mestieri: come quello da oriente e quello da occidente, e quello {da set- 
tentrione c quello dal mezzodì, (f E se noi saremo dalla parte d’oriente verso 
settentrione, per andare all’opposito per linea diritta, lo vento da oriente non 
gliene porterà sanza briga c sanza ingegno; onde per più utilità c per lo me- 
glio, è mestieri che noi abbiamo un'altro vento, lo quale noi chiamiamo col- 
laterale da quello da oriente, io quale ne porti diritto all’opposito; e per que- 
sta medesima via c per lo meglio, n’è mestieri un altro collaterale dall’altro 
lato: adunque lo vento orientale avrà due venti collaterali, l’uno dall'uno lalo 
c l’altro dall'altro, (f E per questa medesima via c mestieri che ciascheduno 
vento principale, come quello da oriente c quello da occidente , c quello da 
settentrione e quello dal mezzodì, abbia due venti collaterali, l’uno dall' uno 
lato e l’altro dall’altro: li quali tutti sono dodici venti; ff E ambedue li col- 
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laterali, per ragione dcono sentire di natura del suo vento principale. ([’ E tro- 
viamo lo mondo bene fornito di dodici venti per fare ogni operazione eh' è 
mestieri nel mondo di vento, secondo che ’l cielo è bene fornito di dodici se- 
gni per fare ogni sua operazione. 

C npitnlo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti, e le pluvie, e le grandini. 
e l'abbondanza, e la fame, e la pace, e la guerra e altri accidenti, 
che ti fanno in diverse parti del mondo, secondo li tempi 
e la diversità delle luogora. 

Con ciò sia cosa che noi avemo già veduto sanza inganno muovere e me- 
nare le grandi torri in qua ed in là al vapore aureo , lo quale è chiamato 
vento, c disfare c diradicare li grandissimi arbori, e attorcere e spezzarli tutti, 
c sentiamolo venire da lungi che ne pulsa e fìede e non lo vedeino, e trovia- 
molo apparire sopra la terra, quando in uno luogo e quando in un altro, vediamo 
che pulsa c che muove, chi fa cotale operazione, e perch’egli appare quando 
in uno luogo e quando in un altro. E troviamo similcmente altri accidenti, 
come la grandine, c la pluvia, c la fame, e l’abbondanza, e la pace, e la guerra, e 
molti altri accidenti andare per le contrade, c essere mandati quando in uno 
luogo, quando in uno altro: come lo corriere, ch’e mandato quando per la via ritta 
e quando per la torta, quando in uno I uogo e quando in uno altro, secondo la 
significazione del signore, per cui egli si muove e chc’l manda. E vediamoquesti 
accidenti che vanno per le contrade, quando in uno luogo e quando in un al- 
tro, chi'! muove c chi’l manda . e perchè più in una contrada rhe’n un'altra; 
che troviamo per istagione in tale contrada la pace e'n tale la guerra, e per 
istagione e contrai e’n tale troviamo per istagione la fame e’n tale l’abbondan- 
za, e per istagione c contrai e’n tale troviamo per istagione la pluvia e’n tale 
lo secco, e per istagione econtra; e’n tale luogo la grandine ed econtra, e molti 
altri, ff E noi vedemo, e li savi s'accordano tutti, che gli elementi sono contrarii 
l'uno all’altro, e ciascheduno ha natura di dilungarsi l’uno dall’altro, e di tor- 
nare ciascheduno al suo luogo, e per la contrarietà eh' è in loro non mesco- 
larsi insieme, nè potere fare alcuna generazione. Adunque, secondo la via degli 
elimenti, non troveremo nè vento, nè pluvia, nè grandine, nè pace, nè guerra, 
nè abbondanza, nè fame nè nullo altro accidente, se non per lo movimento e per 
la virtù del cielo e delle sue istelle, che li muovono e mettono insieme, per 
fare la generazione e l’operazione, le quali egli ha in sè di fare: come lo fab- 
bro aduna insieme lo ferro, per fare 1' operazione, la quale egli ha in sè di 
fare. Adunque, se noi troveremo accidenti nella terra, come lo vento, e la pluvia, 
e la pace, c la guerra, c la fame, e l'abbondanza ed altro, non potemo dire che 
gli elimenti lo faccino , se non come le ferro lo coltello ; e se noi troviamo 
questi accidenti, potemo dire per ragione che sieno fatti degli elimenti dal 
movimento e dalla virtude del cielo c delle sue stelle: come lo fabbro del ferro 
fa lo coltello, chè'l coltello non potrebbe essere fatto del ferro, se non per lo 
fabbro. E lo vento, c la pluvia, c la fame, e l'abbondanza, e la pace, c la guerra ed 
altri accidenti, c’appaiono nel mondo, non li potrebbono fare di sè li elementi, 
e anche null’altra operazione; imperciò c'hanno natura di partirsi c dilungarsi 
l'uno dall’altro per la loro contrarietà, e non si possono mescolare insieme , se 
non li mescola lo mov imento e la virtude del ciclo c delle sue stelle, per fare 
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le operazioni e gli accidenti, li quali ha in sé di fare sopra la terra, E (1 
savi trovarono essere fatte operazioni nel mondo tutte opposite e contrarie 
l’una all'altra, e trovarono accidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, 
come li corrieri, come la guerra, e la pace, e l'abbondanza, c la fame, c la pluvia, 
e lo secco, c lo vento, e assai altri; videro che gli elementi noi poteano fare; 
volendo trovare la ragione, considerarono jl* operazione c la significazione del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono che le sue stello 
e le sue virtudi erane opposite tutte Cuna all’altra, e adoperavano l’operazione 
tutta per opposito c per contrario, come la pace, e la guerra, e l'abbondanza c 
la fame, ed altri assai; e conobbero che Mar» adoperava nel mondo, e era si- 
gnore della guerra c della battaglia, e andavala seminando quando in un luogo 
e quando in un altro, secondo la potenza sua; c conobbero che Giupiter ado- 
perava, ed era signore nel mondo del suo contrario, come la pace c la concor- 
dia, c andavalo ispargendo per lo mondo quando in uno luogo e quando in uno 
altro, secondo la potenza sua; e conobbono che’l cielo colla sua virtude faceva 
degli climenti tutta l’operazione della terra. ([ E imporci») li savi puosono , 
che Mars aveva a signilìcare nel mondo la guerra c la battaglia , e lupiter 
aveva a significare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se noi trove- 
remo uno anno e più l’operazione di Mars, come la guerra c la battaglia nella 
terra delti Romani, potremo dire per ragione, che Mars sia per quello tempo- 
rale forte e potente per fare la sua operazione nella terra dclli Romani; e se 
noi troveremo una città o una provincia con grandissima pace , è segno che 
lupiter, lo quale è signore della pace, secondo che pongono li savi , fla forte 
e potente in quella provincia o in quella città , e Mars 11 fla debole. E se 
lupiter li andrà indebilendo c a passo a passo, c Mars vi si vada fortificando 
a passo a passo, spargerà a passo a passo la sua sementa c la sua operazione; 
e la gente di quella città o di quella provincia a passo a passo si verrà appa- 
recchiando quasi non avvedendosene alla guerra e allo scandolo , e li non 
savi di quella guerra o di quella lite incolperà I’ uno l’altro, non conoscendo 
là ond’ ella viene, (p E questa guerra e questa lite, secondo ragione sarà si 
forte e dura tanto, secondo la quantità della fortezza in quello luogo di Mars, 
o del suo tempo. E per questa cagione si truova la pace nel mondo più in 
uno luogo che in un altro. E secondo questa via, pare che le stelle e la 
virtude del ciclo abbia dominio e balia per istagionc più in uno luogo che 
in un altro, secondo che noi troviamo lo sole, c'ha balla per istagione c do- 
minio più in uno luogo che in un altro ; che quando egli è nella parte di 
settentrione è forte , e getta lo suo calore nella parte di settentrione , e nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole , e econtra ; e quando egli sarà 
nella parte d' oriente , sarà forte in quella parte , e nella parte d’ occidente 
sarà debole, c econtra, e cosi in ciascheduna parte. (£ E dacché gli clementi 
di sé non si possono muovere, né fare generazione , ne altri accidenti, se nou 
per la virtù del cielo , c' troveremo ingenerato c mosso , c impulsare iu mia 
contrada una operazione terribile di vento , Io quale diradicherà li alberi , e 
farà grandissimi accidenti; e gli cliinenti di loro noi possono fare , se non lo 
fa d'essi altra virtude : secondo lo ferro , che non può diventare coltello , se 
non per lo fabbro. Potcmo dire per ragione , ch’egli sia virtude nel ciclo, la 
quale ha in sé di fare, e di muovere e d’impulsare lo vento, abbia in quella 
stagione dominio c balìa in quella contrada di fare cotale operazione, sì clic 
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('impulserà c innoverà quello vapore , lo quale noi chiamiamo vento ; e que- 
sto sarà forte e debole, e piccolo e grande, e corto e lungo, secondo la for- 
tezza e la debilità di quella virtude che 'I muove, impercio troviamo li venti 
piccoli c grandi , e quando in una contrada e quando in un’ altra , secondo 
la signilicaiionc e la potenza di quella virtude, c’ba a fare cotale operazione. 
([ E per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri accidenti, come sono 
le pluvie, c le grandine, c le fami, e le abbondanze, e le pistolenze, e le comete 
e lo fuoco, che s’ingenerano nell’aire, e tutti li altri accidenti che addivengono 
negli animali, e nelle piante, c nelle miniere, e in ogni altra cosa che s’inge- 
nera degli elementi; dacché gli elementi di sé non possono fare nè ingenerare, 
se non come lo ferro ingenera lo coltello; c di questo non potemo assegnare 
altra ragione, impercio ch’ella non ci è. (jf E per avventura potrebbono essere 
molti tali, che direbbono che noi fussimo fuori di via di ragione. E se noi 
volemo cercare chi muove gli accidenti che addivengono agli animali , e alle 
piante, e alle miniere, e ogni altro accidente che addiviene sopra la terra, cer- 
cheremo nel corpo del mondo, c cercheremo dalla spera della luna in giu, o 
dalla spera del fuoco iu sii: dalla spera della luna in giù troviamo quattro 
spere contrarie l'una all’altra, le quali son chiamati elementi, come la spera 
del fuoco, e quella dell'aere, e quella dell’acqua, e quella della terra, la quale 
è nel fondo del mondo. E cercando queste quattro spere, le quali nói chiama- 
rne dimenìi, troviamo che ciascheduua ha natura di stare nel suo luogo e non 
partirsene nulla delle sue parti, e per la contrarietà eh’ c in loro non si pos- 
sono mescolare insieme per fare nulla operazione ; adunque non possono fare 
per loro nullo accidente c nulla generazione. Adunque, se noi troviamo mossi 
accidenti nella terra, o qualunque altra cosa che sia, non dovemo cercare dalla 
spera della luna in giù, anzi dovemo cercare dalla spera del fuoco in su nel 
corpo del cielo , lo quale è più nobile. ([’ Adunque, se noi troviamo essere 
mosso c avvenire uno grande accidente di battaglia c di guerra, cercheremo 
per lo movitorc entro per lo corpo del cielo; e troveremo Mars, lo quale abita 
nel quinto cielo, ch’c signore della guerra e della battaglia, secondo che pon- 
gono li savi, e per lo stato suo conosceremo lo stato della battaglia, E se 
noi troviamo essere mosso c avvenire uno grandissimo accidente di pace, cer- 
cheremo entro per lo corpo del cielo, e troveremo Iupiter, lo quale abita nel 
sesto ciclo, per lo stato suo conosceremo lo stato delia pace, (j E se noi tro- 
veremo essere mosso pestilenze nelli lavoratori della terra, cercheremo Satur- 
no, lo quale abita nel settimo cielo, per lo stato suo conosceremo lo stato lo- 
ro. (T E se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni, c d’allegrezze e di 
canti d’amore, cercheremo Venere, lo quale abita nel terzo cielo, E se noi 
troviamo essere mossi accidenti per corrieri o per viandanti , cercheremo la 
luna, la quale abita nel primo cielo, ch’è donna dei corrieri c dei viandanti, 
secondo che pongono li savi. ([" E s’egli son mossi consiglieri per consigliare 
sopra uno fatto , c pensando per ogni ragione, parrà a loro lo meglio c poi 
sarà lo peggio, c econtra, che parrà a loro lo peggio c’sarà’l meglio. Cerche- 
remo la cagione perché ; c cerchiamo la spera del fuoco , la quale sta su ; c 
cercheremo la spera dell'acqua, la quale è sua nimica e sua contraria, la quale 
sta giù; c cercheremo la spera deH'airc c quella della terra. E cercheremo que- 
ste quattro spere per le cagioni e per li accidenti, c troveremo inimica e con- 
traria l'una all’altra e non avere virtude in loro di mescolarsi insieme, nè di 
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fare nullo accidente e nulla cagione, e di non muoversi , e di stare ciasche- 
duna nel suo luogo. F. non troviamo che noi potiamo addomandarc le cagioni 
delle cose, nè perchè, nè quo, nè quanto nè quando. Adunque è mestieri, se 
noi volcmo sapere la cagione di tutte lo cose, le quali si possono dire perchè, 
che noi ricorriamo c cerchiamo lo corpo del cielo , lo quale è movitore , e 
quivi troveremo le cagioni perchè, e quo , c quanto c quando. Con ciò sia 
che ogni cosa abbia cagione; c troveremo lo moriture di tutte le cagioni e di 
tutti li accidenti ch'appaiono di sopra alla terra, e negli animali, e nelle pian- 
te, e nelle minere, e in ogne altra cosa che si può dire perchè. E non cer- 
cheremo gli climenti, se non per le loro qualità: come lo caldo c lo freddo , 
c l'umido e lo secco; e cosi cercheremo per le cagioni di tutti gli accidenti 
che appaiono nelle cose ingenerate dclli quattro elimenti, e nel corpo del cielo 
c delle sue stelle, c non addomanderemo e gli elimenti, secondo che noi ad- 
dimauderemo I’ artificio, c la maestria , e l'immaginazione e la sottilità della 
forma del coltello al fabbro e non al ferro. E che noi troviamo molti acci- 
denti svariati nelle piante c negli animali, e spezialmente nell'iuomo , imperciò 
ch'egli è più nobile; e la cosa ch'è più nobile, più nobilmente 11 si dee adope- 
rare c lavorare. ([ E’mperciò non si truova nulla provincia, c nulla città, c 
nulla villa, c nullo castello, clic non abbia diversi reggimenti , c diversi atti c 
diverso parlare; e troveremo li abitatori d’ una citta ed ameno (zie) in reggi- 
menti, e’n atti c nel parlare essere isvariati; cbè dall'uno lato della città par- 
leranno d’un modo e dall'altro parleranno svariato d’un altro: e sono provin- 
ole, che non iutende l'uno l'altro. E se alcuu uomo tornasse nella sua provin- 
cia in meno di mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; eliè troverebbe 
travagliati c variati li monti, e le valli, c li rii, c li Dumi, c li fonti, e le 
città, e le castella , e le ville , c lo parlare delle genti; cbè in tale luogo la- 
sciò la città, che ivi ritroverebbe bosco , c ccontra ; e’n tale luogo lasciò lo 
lago , che noi vi troverebbe, c ccontra; e’n tale luogo lascio lo monte , clic 
vi troverebbe la valle c ccontra ; e troverebbe la contrada svariata c trava- 
gliata in ogni cosa, ebe non la riconoscerebbe e non gli parrebbe unquanchc 
esservi suto. E queste cagioni noi fanno li elimenti, cbè di loro non possono. ([ E 
nullo uomo fu mai c non sarà mai, e nullo altro animale, c nulla pianta , e 
nulla foglia di pianta, e nulla altra generazione, che s'assomiglino insieme, che 
non vi sia qualche svariamento, o nella materia o nella forma. (j_ E la cagione 
di questo si è, che’l ciclo, secondo lo suo movimento c secondo lo suo stato, 
adopera la generazione sopra la terra; c lo suo movimento e io suo stato non 
s'assomiglia mai una volta ad un'altra, ch'egli non abbia alcuno isvariamento; 
c secondo lo suo svariamento, cosi adopera di ragione isvariata : come lo savio 
artelicc, che per la sua nobiltà c per la sua scienza non adopera una volta 
coin’un’altra, ch'egli non gli faccia alcuno svariamento, per essere laudato ; c 
quanto adopera piu diverse e variale cose, tanto è più nobile e più savio ar- 
tefice. (f Adunque, se'l cielo ha ad operare nella generazione, secondo lo suo 
movimento e io suo stato ch'egli era, quando egli s’ingenerò lo grande Cesaro(ztc) 
Ottaviano Agusto, imperatore della grande Roma, la quale signoreggiò c punse 
giogo a tutto lo mondo; e la generazione c li accidenti vanno secondo lo mo- 
vimento c lo stalo del cielo, e rigenererebbe e farebbe quello medesimo gran- 
de Ceserò Ottaviano Agusto , lo quale signoreggiò tulio lo mondo , c tutti li 
accidenti, r gli atti e la gente, la quale era nel mondo in quello temporale. E 
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(lacchi quello movimento e quello stato dei cielo non fu più d'una volta c non 
sarà mai, lo grande Ciescre Ottaviano Agusto , con tutte le genti c gli altri 
accidenti che furono nel mondo in quello temporale , non furono più d' una 
volta c non saranno mai. E lo ciclo collo suo stato e col suo movimento , 
per la sua perfetione e per la sua nobilità, non dee tornare indietro a fare 
l’operazione ch’egli ha già fatto nella generazione, anzi di ragione dee andare 
innanzi e fare continovamente operazioni nuove c variate l’una dall’altra, per 
maggiore nobilità e per maggiore maestria; che non sarebbe sottilità, nè mae- 
stria, nè da essere laudato, s’cgli tornasse indietro e facesse le cose simili, eh’ 
egli ha già fatte nella generazione. Adunque questo dee essere lo movimento 
e lo stato del ciclo, non si assimiglierà mai l’uno coll’altro; impcrciò che fa- 
rebbe le cose simili, e farebbe una operazione molte volte , la quale non sa- 
rebbe si nobile, e allora parrebbe che la scienza e la potenza sua fusse com- 
piuta, da non sapere e potere fare più cose. (£ £ lo cielo collo suo movimento 
e colla sua virtude è nobilissimo c perfetto; adunque dee egli adoperare ope- 
razione variata, che non si assomigli una coll’altra; impervio che quanto ('ar- 
tefice è più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate cose, A- 
dunque per maggiore operazione c per maggiore diversità , di ragione deono 
essere nel mondo diverse lingue, e diverse operazioni di voci e di parlare , e 
per lettera c per volgare; impcrciò troviamo lettera greca, c lettera latina , c 
lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare volgare, che non in- 
tende l’uno l'altro, come sono c Greci, dc'llomani (tic), c Tedeschi, c Latini, e 
Saracini e molti altri. £ questo è per maggiore operazione, in tale modo che 
l’altissimo Iddio per maggior grandezza sia laudato c glorificato per diverse 
lingue. (J_ F. se'l cielo si muove, ed è movitore di tutte le cagioni c di tutti 
li accidenti diversi c'appaiono sopra la terra, secondo che averno detto di so- 
pra, ed è mestieri di ragione ch'egli abbia le virtudi motivo diverse, impcrciò 
ch’egli si muove in diverse parti; che tale si muove inverso occidente e tale 
inverso oriente, c tale per istagione nel mezzodì, e tale per istagione sale su 
c tale per istagione scende giù. E ciascheduno di questi ch’e mosso ba in sé 
l’intelligenza e la virtù motiva che’l muove : come l'animale, c’ha in sè nelle 
sue membra la virtù motiva che'l muove; e quando alcuno dclli suoi membri 
perde la virtude motiva, lo membro non si muove mai; c quando la virtude mo- 
tiva ritorna al membro, si muove c fa la sua operazione. R le intelligenze e 
le virtudi motivc che muovono, con tutte le altre, ubbiscono lo gloriossimo Dio 
sublime e grande. 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono nell'aere, 
come di fuochi e di comete. 

E dacché noi avcino detto di sopra del vento c le cagioni che’l muove, po 
nrndu mente sempre nell'aere, per istagione vederne la notte correre entro por 
l’aere fiamme di fuoco, c dissolvere c venire meno. E alquanti non savi cre- 
dono ch’elle sicno stelle, che raggino del ciclo c vengano meno. E le stelle si 
veggiono d egni tempo nel loro essere, secondo la figura delle sci stelle adu- 
nale, le quali son chiamate pliadet; e anche T altre fìgurr disegnate di stelle, 
che non si veggono mutare della loro figura , ne cadere , nè venire meno . e 
d’ogni tempo stanno nel loro essere, ff E la cagione di questa fiamma può es- 
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sere secondo questa via: che stando l’aere asciutto e secco, per lo calore s’in- 
lianima lo vapore nell'aere, c corre lo vapore infiammato entro per I’ acre: e 
seguo di questo si è, che noi vcdenio questo, quando lo tempo è secco, c spe 
z tal mente l'autunno, e non vederne questo lo verno, per lo tempo umido, (f E 
questa vedemo correre circolarmente in diverse parti, c quando in una parte 
e quando in un’altra; c per istagione lo vedemo scendere giù. e per istagione 
salire su. E la cagione che lo fa andare c correre può essere per istagione 
una ventosità, che’l porta in quella parte e falle fare una coda infilata , come 
fussc fuoco cacciato dal vento, c dissolvevi e viene meno; e anche può essere 
|>cr istagione la materia lunga isfilata, che corre su per essa , e va conte la 
liatnma per lo stoppino. E segno di questo si è, che’l fuoco non va di sua na 
tura |>er traverso, se la materia non vi fosse, ond’egli fussc portato ; c anche 
può essere cacciato c fuggire per altro suo contrario; c anche può essere mosso 
in quella parte per virtù delle stelle, c’hauno a fare in quell’ ora e in quello 
luogo cotale operazione; c se quello vapore è ’nfiammato, e fosse grosso c ter 
restro scenderà giù , e s’egli sarà lieve e sottile salirà su. {T E già vedemmo, 
stando lo sole quasi a mezzo virgiiie. apparire in orirnte nella nona ora della 
notte uno grandissimo vapore, quasi infiammalo, coin’una grandissima monta- 
gna, c’aveva grandi raggi o vuoti crina, la quale era chiamata cometa; e era 
in cancro, e levavasi su alto collo cancro, per inline al tlic; e per la Iure del 
sole si nascondea collo cancro insieme, e l'altra mattina era tornata collo can- 
cro in oriente; c questo si vide per ispazio di più di sessanta di. E questo è 
segno, che la spera dell'aere si volge e vada collo ciclo insieme; c se l’aire 
stesse fermo e non si volgesse, questo vapore infiammato , lo quale era chia- 
mato cometa, sarebbe veduto stare fermo e non venire, e salire su col cancro. 
E vcdicnsi mettere in prima fuori all’orizonte le sue crina, E questa parca 
c’avcssc due movimenti: l’uno era quello del cielo da oriente ad occidente, e 
l’altro era, r (Telia si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodì dissol- 
vendosi sempre (I). ([ E la contrada inverso là ove noi la vedevamo andare, av- 
venne in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch’ella fu 
dissolvala, morto lo sommo pontefice de' sacerdoti dclli cristiani, lo quale era 
chiamato papa. E poi poco tempo avvenne in quella contrada grandissima bat- 
taglia, a cagione di gente: c fu morto c ucciso uno grandissimo re di quella 
contrada, lo quale fu morto, c tolto lo reame da un’altro signore, colTaiutorio 
|>ontcticale : lo quale signore venne delle parti ch'rrano intra lo settentrione 
e occidente; c uccise quello re e multi altri signori , c diventò re , togliendo 
lo reame per forza. E poi pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione 
un altro grandissimo re, lo quale era parente di qucllu clic fu morto, per ri- 
coverare c per ritogliere lo reame a quello re. ch’era levato per forza di cani 
(ai; fu in quella contrada intra loro grandissima battaglia e uccisione di gente; 
alia line fu preso lo re settentrionale, e decapitato con molti altri grandissimi 
signori, li quali erano venuti con lui (21. E questi accidenti avvennero in pocliis- 


(!) Vati più .gire, pag. 132, nula (I). 

i2) A sellar luce ,u quanto rumi malica min le narra di sopra il nostro autore gioverà meglio clic 
"gni altra attinia il argurnlr |auo degli .inaili id’/f alia del Muratori ( Jmh 0 Hi C SI a T O 1268. 
/nrtrsiene A’/, di C I I a ir T r IV papa 4. Imperio vacantr): Ora qnevtn malvagio principe Ar 

» Cigli col tinto avere alolatu c ‘ un veri, tu m Tuniii ro'Saraccni (.Votola 1/(1 1.1 .pino tili. 3. cap. 18. 1 
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simo tempo, poi che la cometa in quella contrada. ([ E intra questo tcnqio 
vedemmo apparire un’altra cometa in occidente minore di questa, la quale era 


» *'ero inilrevuto di multe loro scellerate massime, nè ivn portato con seco a Roma altro che il 

• nume di Cristiano. Creato senatore, quanti Guelfi quivi si trovavano, trasse dalla sua. Prese con 
» frode e mandò iti varie Tortene Napolione e Matteo Orsini, Giovanni Save] lo, Pietro ed Angelo 

• Malahranra, nobili che più de gli altri polca no far fronte a' suoi disegni. Quindi cominciò a 

• ratinar soldati, e per avere di che sostenerli, si diede a sacclirggiar le sagrestie delle chiese di 
» Homa, cun asportarne i vasi e gli arredi sacri, c i depositi di drnaro che i Romani d'allora, se- 

• rttudo l'uso .incile de gli antichi, solcano fare nc'l ungili sacri. Dopo questo infame preparamene 

• to, arrivato Curradinu a Roma, attese con Arrigo ad ingrossar 1* esercito suo. Vi concorrevano 
» Ghibellini da tutte le [urti, e vi si aggreg irono mollissimi Romani si nobili che popolari, tutti 

• lusingandosi di tornar colle bisaccic piene d'oro da quella impresa. Spedirono anche i Pisani in 

• aiuto di Corradìno ventiquattro galee ben armate {Sahas Nalasp. lib. 4. eap. 4.) sotto il co- 
» mando di Federigo marchese Lancia. Ed essendo questa flotta arrivata a Melano in Sicilia per 

.secondare la quasi universal ribell onc di quell' isola , vcutidoc galee provenzali inviate dal re 

• Carlo, unitesi con altre nove messinesi , andarono ad assalirla ( tartholomaeus de A eocatiro 

• cap. 8. toni. 13. Rerum Ititi.). Tal vigore fu quello de'Pisani in incontrarle, che i Provenzali 
» si diedero alla fuga, lasciando i legni messinesi alla discrcsion de' nemici , i quali dipoi lenta' 
» rotto anche di prendere la stessa città di Messina, ma cun andare a voto i Ioni sforai. Ascese 

> a si gran copia e potenza l'e sere ito adunato da Corradìno, che nou v'era chi non gli predicesse 

> il trionfo, a riserva del buon papa Clemente , il quale dicono che predisse la rovina di Corra 

• dino, e mini compassionando l'incauto giovant, incamminato qual vittima alla scure. Con esso 

• Corradìno adunque marciavano già turgidi, per la creduta infallil.il vittoria, Federigo duca d'Au- 

• stria , Arrigo di Castigiia senatore di Roma co' suoi Spagnuoli, i conti Galvano c Gherardo da 
» Pisa, e i capì de'Ghihclliui Romani, cioè gli Annilnildesclii, i Sordi, ed altri nobili e fuorusciti 
» di Puglia. Circa dieci mila cavalli si conlavauo in quest' armata , oltre alla folla della fanteria. 
» Per opporti a un si minaccioso torrente il re Carlo, dopo avere abbandonato l' assedio di Luce- 
» ra, venne con tutte le sue forse all’Aquila ( Ricordano Malaspina cap. Ì92. Giovanni l'illaai 

• lib. 7. cap. 26); e confortato da'suoi, s'inoltrò sino al piano di S. Valeutino, o sia di Taglia- 
- cozzo , poche miglia lungi dal lago Fucino , o sia di Celano. Era di lunga mano inferiore di 

• gente al nimico; ma sua /ortuna volle die poco dianzi fosse capitato alla sua corte Alardo di 

> Valberi, o sia di Valleri, cavaliere francese, che per vent’anni avea militato in Terra Santa con- 

• tra de gl'infedeli, personaggio di rara prudenza e spcrienza ne’ fatti di guerra. Questi il consigliò 
■ di far due schiere della sua armata (Rìcholutldu* in Pom. lom. 9. Rerum II al .), e di tenersi 

• egli in riserva con cinquecento de' più scelti cavalieri dietro nn montò- elio , aspettando 1’ esito 

• della battaglia. Si azzuffarono gli eserciti tiri dì 23 d'agosto. Aspro e sanguinoso fu il combatti* 
» inclito; mi infiue perché i più sogliono prevalere a i meno , cominciarono i Franarsi c Provro- 
» sali a rinculare e a rompersi. Stava il re Carlo sopra un poggio mirando la strage de' suoi , e 
» moriva d'imp-atienaa d'uscire addosso a i nemici; ina fu dal vecchio Alardo ritenuto sempre, fin- 
» chè si vide rotto afTatlo il suo campo, e le genti di Corradiuo tulle disperse, parte in inseguire 
» i fuggitivi e far de'prigioni , e parte perduti dietro allo spoglio degli uccisi. Allora Alardo ri- 

• volto al re Carlo, gli disse: Ora è il tempo , o Sire. La vittoria 3r nottra. E dato di sprone 

• a i freschi cavalli, piombò addosso al troppo disordinato esercito nemico, che senza aver tempo 

• e maniera «li raccogliersi, parie lasciò quivi la vita, parte restò prigioniere, e gli altri cercarono di 
» salvarsi colla fuga. Corradìno e molti dc'baroni suoi, che stanchi dalla fatica e oppressi dal grati 
» «aldo, s'erano tratti gli rimi, siccome persuasi deH’uneuuta vittoria, veggendo la strana mutazion 

> Hi irmi, ti diedero a fuggire. 

* Erano con Corradìno il giovinetto dura d'Austria , c i conti Galvano e Gherardo da Pisa. 
» Presero essi travestiti la via della Maremma con pernierò di tornarsene a Roma, ovvero a Pisa. 
» Arrivali ad Astura noleggiarono uua barchetta; ma |tcrrhè furono riconosciuti per persone d'alto 
s affare. Giovanili (ila altri è chiamato Jacopo) de' Fratigi|iaiii signore di quel castello , colla spc- 
» vanii di ricavarne un gran guiderdone dal re Carlo , li frese c maudogli al re, che a questa 
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in pesce; c vede in ilio la la sera coricare e andare giù col pesce in quello luogo, 
e vcdcasi coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quindici di c 
più, e andossi dissolvendo a passo a passo, rappressando e i ligi ugnandolo sem- 
pre lo sole, infili ch'ella si nascose sotto li raggi del sole, e poi non si vide, 
(f E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare su. E vedemmo un'al- 
tra cometa in occidente in pesce c andare giù. E questo è segno, che la spera 
dell'aere si volge; c se la spera dell'acre si volge , per ragione si dee volgere 


• nuova vide eoo immenso gaudio coronata la meninribil tua littoria, giacché Arrigo di Casligtia 

• con altri nobili era anch'egli rimatto prigioni ere. Custodito fu nelle carceri di Na|>oli Corradino 
» lino al principio d'ottobre, nel qual tempo tenuto un gran parlamento, dove intervennero i giu- 

• risconsulti , i laroni e •indici della ritta, fu proposta la causa di questo infelice principe. Rico 

• baldo storico ferrarese dice d'avere inteso da Gioachino di Reggio, il qutle si trovò presente a 

• quel giudiaio, che i prinripali baroni frantesi e ì giurisconsulti, e fra gli altri Guido da Sottra 

• lettor celebre dì leggi in Modena e in Reggio, dimorante allora in Napoli , »o»trnnero che giu- 

• sta mente uon si potrà condannar*? a morte Corradino , penili* a lui non mancavano ragioni ben 
» fondale per cercare di ricuperar il regno di Sicilia c Puglia, conquistato crtu tanti sudori da'suoi 
» maggiori sopra i Saraceni e Greci, senta aver egli commesso delitto alcuno, per cui ne dovesse 
s essere privato. Si allegava che l’esercito di Corradino avea saccheggiate chiese e nionistcri; ma ti 

■ rispondeva, non costare che ciò fosse seguito per ordine d'esso Corradino ; e forse non averne 

• fatto altrettanto e peggio anche le militie del medesimo re Carlo ? Un solo dottore di leggi fu 
s di parere contrario, ed è credibile che altri ancora de'ltarxmi beneficali dal re Cario, per timore 

■ della casa di Suctia, consigliassero la morte di Corradino. In somma al barbarico setitimcuto di 

• questi tali si attenne es»o re Carlo, figurandosi egli, finché vivesse Corradino, di non |»utersi te- 

• nere per sicuro |>osie*tore del regno. Però nel dì 29 di ottobre del presente anno, ( c non già 
» neH’anno seguente, come taluno ha scriUo) cretto un palco sulla piatta, oppure sul lido di N'a- 

• poli, fu condotto mia il giovinetto Corradino, che dumi avvertito dcU’ultimo suo dettino, a\r,i 

> fatto testa men t • e la sin confessione. I.'imiuoierahil popolo accorso a si funesto »jV*. Iaculo non 

• polca contenere i gemiti e le I.igrinte [B trtholomarus de Xeocastro cap. 9). Fu letta la feral 
» sen tenta da Roberto da Bari giudice, al quale, se crediamo a Giovanni Villani ( Giovatali Vii- 

• /ani, lib. 7. cap. 29), finita che fu la lettura, Roberto figliuolo del conte di Fiandra , genero 

» del re Carlo, diede d’uuo stocco nel petto , dicendo clic a lui non era lecito di scutcuiiare a 

• morte si grande e gentil signore : del qual colpo colui cadde morto, presente il re , e non ue 
» fu fatta parola. Lasciò Corradino la testa sul palco, c dopo lui furono decollati Federigo dura 

• d'Austria, il conte Gherardo da Donoratico di Pisa su gli orchi del colile Galvano suo padre, al 
a quale medesimamente fu dipoi spiccato il ca|H> dii busto. Altri scrivono clic Galvano Lancia fu 
» allora decapitilo. Vennero i Jor cadaveri vilmente seppelliti, ma fuori di sacrato , come sconto* 

• libati . D’altri nobili ancora , decollati in quell infausto giorno , fanno menatone varj scrittori. 

• Cosi urli - infelice Corradino ebbe fine la nobilissima casa di Suevia, e in Federigo la linea de i 
» vecchi duchi d'Austria , con passar dipoi dopo qualche tempo quel durato nella famiglia de gli 

• arciduchi d’Austria, che gloriosamente ha regnato e regna fino a di nostri. Un' infamia univer- 

• «ale si acquistò il re Carlo presso tutti gli allora viventi ed anche presso i posteri , e fin 

» presso i suoi stessi Fransrsi, per questa stia crudeltà; e fu osservato che da lì limami gli affari 

• suoi, 1 letichi* paressero allora giunti ai più heiraicendente . cominciarono a declinare, con pio 

» vere sopra di lui gravissime disgrafie. Enea Silvio (jCnr. tt Silvi nt tu Ifist. Austr. a pud Beaci.), 
» che fu poi papa Pio II, e varj storici napoletani e siciliani scrivono che Corradino sul palco 

> quasi in segno d'investitura gittò un guanto al popolo, con cui egli intese di chiamare all' ere- 

• dita di quei regno don Pietro d’ trigona, marito di Costama, figliuola del fu re Manfredi, Con 

• altre particolarità ch'io tralascio, s {Annuii d’Italia dal principio dell'Era Folgore tino all' 
anno MPCCXLlX compilati da Lodovico Antonio Muratori Volume XI. Dall' Anno 1220 all' 

inno 1307. Milano dalla Società Tipografica de' Classici Italiani Contrada del Cappucci •» 
Anno 1819, pag. 400, lin ■ 19 pag. 406, làn • 9). 
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la spera del fuoco, impcrciò ch'olla è più sottile e più lieve di ([nella dell'acre, 
tf E Io corpo di questo mondo, a cagione ch’egli e tutto spcrico e la sua fi- 
gura e ritonda, la quale è acconcia a volgere, secondo questo si dee tutto vol- 
gere e muovere (I). 


(I) Il nostro autore nei passi snprarrccati (Vedi sopra, pag. 129, Un. 16 — 29; pag. ISO, (in. 

I — 2 — pag. 131, liti. 1 — 5 e 5 — 6) sembra far mene ione di tre comete. La prima sembra essere 
fuor di dubbio la celebre cometa del 1261, della quale furiarono molti scrittori; e ciò vuoisi con 
ragione inferire dalle parole < ^ E la cuutrada inverso la ove noi U vedevamo mudare , avvenne 

• in poco tem|Mi grandissimo accidente; che incontanente quasi rli’ella fu dissoluta mono lo soni- 

• mo pontefice delli cristiani, lo quale era chiamalo papa. » (Vedi sopra, pag. 129, lin. 29 — 32). 
Ma le parole del nostro autore stali qui in eoutradiiioue rolla storia; poiché la cometa suddetta es- 
scudo apparsa « stando lo sole quasi a messo virgine a (Vedi sopra, pag. 129, lin. 17), cioè al 
principiare di Agosto, ed essendo stata veduta « per ispasio di più di sessanta di a ( Vedi sopra , 
pag. 129, lin. 22), cioè fino verso la meta di ottobre, le parole c incontanente mono [lo sommo 

• pontefice delti cristiani , lo quale era chiamato papa a ( pel quale non può intendersi che Ur- 
bano I\ ) non concordano rolla data della morte di questo pontefice, clic avvenne ai 2 di ottobre 

del 1264 ( Marangoni , Chronologia Rnmannrum Pontificum , ere. H'.nnr M DCCt.I , ex typo- 
graphia Antnnii de Ibthrit, pag* 93 , col. 2 della seconda numeratione). Ma supponendo che nel 
Codice Chigiano Jd . fili. 169 (ear. 90 recto, cui. 1, lin. 24 — 25), per errore di copista la pa- 
rola firmine sia stata sostituita alla parola tenne, »i dissipa ogni difficoltà, e il detto passo si trova 

d’accordo colla postilla di un anonimo del 1314 ad mi manoscritto di Giorgio Pachiincride (Cìcor- 
gii PaehymeHi, ìlicluiel Pai (roto gin. Henne 1666, lib. Ili, cap. 23): il senso della quale , se- 
condo Pingrè ( Contri agra pine oh traile hisioritjne et thtorique tlet comeles . Tome premier. A 
Paris de T Imprimerle rojrmle. J/. DCCtXXXItl*, pag. 406), era che la dette cometa fosse apparsa 
nei mesi di luglio, agosto e settembre , c che il suo movimento era stato osservalo dall* oriente 
all'occidente o dairoricute al messo giorno. Infatti anche il nostro autore (Vedi sopra, pag. 129 * 
Un. 26 — 29 ) dice : « E questa parca c* avesse due movimenti i l'uno era quello del cielo da 

• oriente ad occidente, c l'altro era, ch'ella si vedeva andare a patto a passo inverso |o mcisodi 
s dissolvendosi sempre. » 

La cometa mcnsionata di sopra nelle linee 1 — 2 della jiag. 130 e 1—4 della pag. 131, dicen- 
dosi rii’ ella « era in pesce * (Vedi sopra, pag. 130, lin. 2, pag. 131 , liu. 1) , e che « vedessi 

• coricare e andare giù col pesce la sera per ispatin di quindici di r più » (Vesti sopra, pag. 131, 
lin. 2 — 3), e che può sembrare a prima giunta diversa dalla cometa mcnsionata di sopra nella li- 
nea 5 della pagina 131 colle |»amlr : • ^ E vedemmo la mattina in cancro la cometa c andare 
su », nù fa osservare il dottissimo c cortesissimo astronomo P. Secchi D. C. D. G. poter essere 
la medesima cometa menzionata di sopra nelle liner 5 — 6 della pagina 131 colle parole: • E ve- 

• demmo un'altra cometa in occidente in pesce e andare giù ». Ristoro d'Aretxo, dopo aver descritta 
la cometa del 1264, c narrati i fatti dichiarali di sopra nella nota (2) della pagina 129, riporta l’ap- 
|urisi<>nr delle altre due comete da lui nicnsimute « intra questo tempo » (Vedi sopra, pag. 130, 
lin. 1). Sembra adunque esser desse le comete del 1265 e 1266, descritte dal medesimo Pingrè (Co 
mètographie, T. I, pag. 411 — 415), salvo alcune notabili varietà di data e di durata, clic si pos- 
sono riscontrare nrll'upcra medesima. Tuttavia meritano molta considera s ione le parole di Ristoro 
d’Areaso, perchè contemporanei*; sebbene egli possa avere talvolta mal giudicato della durata di cia- 
scuna cometa, a motivo dcH'interposisione di vapori o di nubi, clic possono avergliene per alcun 
tempo ioi|M*ilit.i l'osservatione. 
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Distinzione onero particola ottava del libro secondo. D'alquante cose comuni 
in essere di tutto In mondo. 

Capitolo primo. Del movimento dell'orbe colle sue parti , e a domandare 
se lutti gli elimenti si muorono per lo movimento dell'orbe , 
come lo movimento rircnlare. 

E vediamo se’l corpo del mondo si dee tutto volgere, o dee istare fermo al- 
cuna delle sue parti; con ciò sia rosa che'l moto sia rontrario della quiete. E 
secondo quello che noi aremo detto molte volte di sopra, in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che sia maggiore opera- 
zione. clic non debbia avere Io suo opposito , e’n altra guisa non si conosce- 
rebbe c sarebbe minore operazione ; come lo lieve, che si conosre per lo gra- 
ve, e lo moto si conosce per la quiete, e li oppositi si deono dilungare e stare 
di lungi per ragione, quanto egli può l'uno daU’altro; e lo corpo del cielo si 
dee muovere c volgere, a cagione della generazione. Adunque è mestieri eh' 
egli abbia uno suo opposito. lo quale sia di lungo quanto egli può, lo quale 
stia fermo; e la terra è di lungi dal corpo del cielo piò che nulla altra cosa 
che sia : adunque starà la terra ferma e quieta, per opposito del corpo del cie- 
lo. che si muove e volge, (f E dacché la terra sta ferma e quieta , vediamo 
la spera del fuoco, e quella dell’a re e dell’ acqua , s’ elle si deono volgere o 
stare ferme. E la spera del ciclo dell’ima (aie ) si volge nella sua concavità a 
punto a punto colla gibbosità della spera del fuoco, e la concavità della spera 
del fuoco si continua a punto a punto colla gibbosità della spera dell'aire , c 
la concavità dcU’aire si dee continovarc a punto a punto rolla gibbosità della 
spera dell’acqua : onde, movendosi lo punto della spera della luna, per ragione 
si dee muovere lo punto della spera del fuoco. Io quale si continua con esso; 
e cosi si volgerà per ragione a punto a punto la spera del fuoco colla spera 
de 1 la luna, e la spera dcH’aerc colla spera del fuoco, e la spera dell’acqua colla 
spera dell’aere, (f Ma la spera dell’acqua, s’ella si volgesse, come noi avemo 
già veduto volgere l’aire, portando le comete corporee tutta la terra intorno 
intorno, venendo da oriente a occidente, stando la terra ferma; si che la ge- 
nerazione sarebbe impedita e non potrebbe essere. E per questo la virtudcdel 
cielo dee mantenere l’acqua ferma, in modo ch’ella non si volga, secondo eli’ 
egli la mantiene per forza cessata via dalla terra, (f E la spera dell’ acqua è 
opposita alla spera del fuoco, e la spera della terra a quella dell’aere : adun- 
que se la spera del fuoco, c dell’aere si volge, -è mestieri per opposito che la 
spera della terra c dell’acqua stia ferma; e se la spera del fuoco c quella del- 
l’aire stessono ferme, c la spera della terra e quella dell’acqua si volgcrcbbono. 
E le due spere di sopra, le quali sono piu lievi e piò sottili, di ragione si deo- 
no volgere; come quella del fuoco, c quella dell’ aire , e quella dell’ acqua e 
quella della terra, che sono piò gravi e stanno di sotto, di ragione deono stare 
ferme e non volgersi. 

Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo otto spere stellate, 
l’una delle quali è l’ottava spera, c’ha grandissima moltitudine di stelle ; e le 
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altre, come sono le sette, ciascheduna ha una stella; c queste istellc ciasche- 
duna dee avere molle virtudi; imperciò che quanto lo membro è più nobile, 
tanto di ragione dee avere piu operazione e più virtude. E pulcino dire 
di ragione, che in questo mondo non c alcuno corpo principale e perpetuo, che 
non abbia la sua intelligenza : la quale virtude ha a inOucrc e a fare opera- 
zione. e'n altra guisa non ci potrebbe essere c sarebbe ozioso. Adunque, quanti 
sono li corpi principali c perpetui nel mondo, tante sono intelligenze: le quali 
intendono in operazione, e adopera l'una coll’altra. ([ E quello che noi avemo 
eletto c provato del corpo del cielo, e’dicemo e proviamo per le intelligenze, le 
quali sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; e provarne per l’or- 
dine, che noi troviamo e nelle genti l’ordine de’planeti: si che Saturno, che fu 
posto in prima per ragione . s’ egli doveva significare , dovrà signiilcarc nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorio della terra; e Iu- 
piter, ch’è lo secondo, dovea significare la seconda gente, e cosi di tutti. 

Capitolo terzo. A cercare la cagione, perchè nel mondo deono cenere 
tpirili, li quali tono tanca corpo. 

E già avemo trovato detto e posto pe’savi miracolose cose d’ operazioni di 
spiriti, e di cose che vanno invisibili; e noi medesimi n’avemo già udite e ve- 
dute sanza inganno molte operazioni da maravigliare, E vediamo se questi 
possono essere, com'elli possono essere per ragione, (£ Ed ogni cosa, per mag- 
giore operazione c acciò ch’ella sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e’n 
altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe minore operazione; si che I’ ar- 
tefice del mondo potrebbe essere biasimato. E troviamo in questo mondo gli 
animali nascere c morire, c avere generazione e corruzione, c avere corpo, e 
materia e forma; c essere lo loro corpo e la loro materia si grossa , di non 
potere passare entro per lo corpo sodo c ottuso, come lo monte c lo ferro, o 
altra cosa che si truovi più dura; c essere di si tardo andamento, di non po- 
tere andare in grandissimi tempi dall’uno capo del mondo aU’altro ; e non si 
possono trasfigurare d’altra figura, e ricevere ogni figura eh’ egli vogliono , c 
non possono andare invisibili; e a rispetto della scienza avere poco senno e es- 
sere inscipitissimi, c non conoscere li tempi nè le cose quasi che deono av- 
venire per innanzi, e abitare nel mondo quasi iguali, poco più su l'uno dell’ 
altro: come chi abita nel monte c chi nel piano; e a rispetto del mondo sono 
pochi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo, corno sopra la 
terra. E se ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per essere sentita e conosciuta 
dee avere lo suo opposito. e'n altra guisa non sarebbe sentita né conosciuta, c 
sarebbe minore operazione nel mondo, tutto questo’che noi avemo detto di 
sopra è mestieri per ragione che abbia lo suo opposito; e’ n altra guisa non 
ci potrebbe essere nè stare, cbè non sarebbe sentita nè conosciuta. Adunque 
è mestieri per forza di ragione, che sieno cose nel mondo, che non nascano , 
c non ricevano morie, c non abbiano generazione e corruzione, e non abbia- 
no corpo, nè materia nè forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e ultoso (come lo monte e lo ferro, o altra cosa che si truovi più 
dura) , ed essere si veloci . di potere passare incontanente dall’ uno capo del 
mondo all'altro, e di potersi trasfigurare c ricevere ogni figura, e possano an- 
dare invisibili, e a rispetto della scienza essere sapientissimi d’ ogni senno, e 
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conoscere li tempi e le cose per innanzi, e non abitare iguale, ma molto pin 
su l'ano che l’altro; e a rispetto del modo (tic) sono molti e spessi, e abitano 
in ogni luogo del mondo. E queste colali cose, che deono essere e abitare per 
ragione nel mondo, li savi li chiamarono spiriti, e tali li chiamarono intelli- 
genze. (f E questi spiriti e queste intelligenze per ragione deono essere più 
nobili Cuna dell' altra ; e quella che abiterà su sarà più nobile di quella che 
abiterà giù, c quanto abiterà più su, tanto per ragione sarà più nobile, E 
lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo meglio, dee essere tutto 
abitato per nobiltà di molti abitatori e svariati in tutto quello che si può . 
Adunque di ragione troveremo abitare di costoro nella S|>cra della terra (e 
questi saranno per ragione meno nobili degli altri e meno savi), e tali nella 
spera dell’acqua, e tali più su nella spera dell'acre, e tali più su nella spera del 
fuoco, e tali più su nella spera della luna. E quelli c’ abitassimo dalla spera 
del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare intelligenze; imperciò che di 
ragione deono essere più nobili e più savi , c di maggior intendimento c di 
maggior operazione che da indi in giù , imperciò eh' elli abitano nel corpo 
del cielo, ch'è più nobile ; c lo nobile luogo addomanda il nobile abitatore , 
c’I nobile abitatore addomanda lo nobile luogo. E tali abiteranno più su nella 
spera di Mercurio , e tali più su nella spera di Venere , e tali più su nella 
spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno, e tali più su nella grande 
spera delle stelle Asse, la quale è più nobile. E potremo dire per ragione, che 
coloro che abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di Saturno, 
c quelli c’abitassono nella spera di Marte fussono della natura di Marte, e co- 
loro eh’ abitassono nella spera di lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi 
di tutti, E imperciò certi savi, quando vollono fare operazione di guerra, o 
d'odio o di battaglia, convocavano li spiriti di Marte, secondo ch'è posto c scritto 
per loro, (j E avemo già trovato iscolpito e intagliato dalli savi scolpitori c'nta- 
gliatori antichi grandissima battaglia c occisione di gente, e a piede e a caval- 
lo ; tra li quali erano ispiritelli, in modo di garzoni, che andavano volando; c 
pareva ebe fossero in aiuto all'una delle parti; la quale era vincente; e Mars 
istavadi sopra in aere in una ruota, in modo di signore; c uno spirito con ale 
tenea la ruota dall'uno Iato e un altro dall’altra; e parca che fusse signore e ve- 
desse la battaglia (ter diletto. E quando voleano fare operazione contraria a que- 
sta, come di pace e di concordia , convocavano li spiriti di lupiter; c quando 
volevano fare operazione d’amore e di lussuria convocavano li spiriti di Venere; 
e così di tutti , secondo l'operazione eh' elli volevano fare, secondo ch’è posto 
per loro. ({ E ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per non istarc oziosa, dee lavo- 
rare e fare operazione; e quanto è più nobile, tanto dee fare per ragione più 
nobile e maggiore operazione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze non 
deono istare oziose, e per ragione deono lavorare c fare operazione: la quale 
conosce l’alto Dio , a cui ubbidiscono tutte le cose E potrebbesi dire per 
ragione , secondo una via , che le intelligenze della grande spera delle stelle 
Asse , tali abbiano ufficio di fare operazione di muovere c di volgere quella 
spera con ogni suo movimento; e tali delle intelligenze della spera di Saturno 
abbiano ufficio di muovere e di volgere la spera di Saturno, con tutti li suoi 
movimenti, e ciascheduna delle altre spere, come quella di lupiter e di Marte; 
c le altre da indi in giù sicno mosse ciascheduna ordinatamente dalle sue in- 
telligenze; le quali abitano in esse, secondo li loro movimenti, per lo coman- 
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■lamento dell'alto Iddio, questo, secondo via di ragione, non cessi. ([' E se il 
corpo del cielo fosse povero, ch’egli non avesse in sè altra grandissima virili 
de e altra grandissima operazione, che quella eh’ egli adopera sopra la terra, 
potrobbesi biasimare , secondo la sua grandezza , di poca virtude e di po- 
ca potenza ; impennò clic mille migliaia di migliaia del cielo non arebbono 
a fare operazione sopra mille migliaia delle parti d’ un punto della terra, 
se’ I punto si potesse partire ; imperciò che la terra è sì piccola , che 
non si sente a rispetto della grandezza del ciclo. E secondo eh’ è posto per 
li savi, solamente lo sole c cento sessanta e sette e quarta e ottava più della 
terra ; e secondo eh’ è posto per loro , tali sono delle stelle fisse . che sono 
novanta cotanto maggiori della terra, e tali sono maggiori sessanta c due volte 
cotanto, e tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto, e tali sono trenta 
e sei volte cotanto; c secondo ch’c posto per li savi, la minore stella che si 
vede nella spera delle stelle fisse, è diciotto cotanto della terra, secondo eh’ è 
testimonio l’Alfagrano (t) nell i venti e due capitoli dei suo lihro. Onde non è 
comparazione la grandezza del corpo del cielo alla terra : onde, se non avesse 
più virtude e più operazione di quella della terra, sarebbe come Io lavoratore, 
c’avesse la grandissima figura, e grandissima persona e grande vista, c’avesse a 
fare operazione sopra una spiga, c non avesse in se piii virtude e più potenza, 
c da indi in su fosse stanco : lo quale sarebbe povero, e sarebbe da biasimare 
e da vituperare lui e la sua grandezza, E lo corpo del cielo è grande e per- 
fetto. c non ha in sè nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non fe 
nullo uomo che volesse ch’egli fussc maggiore e minore, o più alto o più basso. 
E s’egli c grande e perfetto, e’non ha in se nulla menomanza da poter essere 
biasimato; adunque ha egli in sè altra grandissima virtude e altra grandissima 
operazione, c più nobilissima di quella della terra, la quale conosce Dio altis- 
simo, sublime c grande. E fa come lo ricco seminatore, che ha a lavorare c 
adoperare li sementi diversi sopra li molti c li diversi campi, che sopra li no- 
bili campi semina c fa operazione che si conviene alti nobili campi , e sopra 
lo sterpeto semina c adopera quello che si conviene allo sterpeto. 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mettieri che fatte alcuna rota 
mobile e alcuna cosa che stette ferma , come la terra, 
e di nobili cote che furono fatte d'ette. 

E ogni rosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito. e’n altra guisa non si conoscerebbe c sarebbe minore opera- 
zione nel mondo; sì che l’artefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun- 
que, s’egli si truova cosa che si muova c sia la maggiore che possa essere , 
come la maggiore spera delti cieli, c sia concava, per lo suo opposito è me- 
stieri che si truovi una spera piccolissima a quello rispetto , la minore che 
possa essere, quasi come uno punto, che stia ferma, come la terra, e non sia 
eoncava. f[ E dacché noi avemo fatta menzione della terra, volemo fare men- 
zione del nobilissimo c miracoloso artificio che non (zie) fu fatto d’essa. 


(I) Vedi copra, p®*. 12 
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Capitola delle casa antiche. 


Della quale («» fedone vasa per molti temporali li nobilissimi e li sottilissimi 
artefici anticamente nella nobile città d’ Arezzo, nella quale noi fummo nati : 
la quale città, secondo che si truova, fu chiamata Aorelia , e ora ì chiamata 
Arezzo. Delti quali vasi, mirabili per la loro nobiltà, certi savi ne feciono men- 
zione nelli loro libri, come fu Vsidcro, c Sidilio e altri. Li quali feciono di 
terra colata sottilissima come cera, c di forma perfetta in ogne variazione. 
Nelle quali vasa furono disegnate e scolpile tutte le generazioni delle piante, 
c delle foglie c (folli fiori, c tutte le generazioni delti animali che si possono 
pensare, in ogne atto mirabile, e perfettamente si, che passarono dinnanzi all’ 
operazione della natura; e fecergli di due colori, come azzurro c rosso, ma più 
ros>i : li quali colorì erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; c questi 
rotori erano si perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea corrom- 
pere nè guastare. ([ E segno di questo clic noi avemo dettosi c di quello che 
avemo veduto, clic quando si cavava nel nostro tempo per alcuna cagione den 
tro dalla città o di fuori d'attomo, presso quasi due miglia , trovavansi gran 
quantità di questi |iezzi di vasi, ’n tale luogo più e’n tale luogo meno : delle 
quali era presumalo, cifrili fussono stati sotto terra assai più di mille anni ; 
e trovavansi cosi colorati c freschi, com'elli fussono fatti vie via : delle quali 
la terra non parca c'avesse diminio sopra essi di poterli consumare. ([ E nelli 
quali si trovavano iscolpitc c disegnate tutte le generazioni delle piante, c delle 
foglie, e delli fiori, c tutte le generazioni delti animali , mirabile e perfetta- 
mente, c altre nobilissime cose, si che per lo diletto facevanu ismarrirc li co- 
noscitori, c li non conoscitori per la ignoranza non ne riccvien diletto, spcz- 
zavangli c gittavangii via : delli quali mi vennono assai a mano, che in tale si 
trovava iscolpito immagine magra c'n tale grassa, e tale ridca e tale piangea, 
c tale morto c tale vivo, e tale vecchio c tale citolo, c tale ignudo e tale ve- 
stito, c tale armato c tale disarmato , e tale a piè e tale a cavallo , quasi in 
ogni diversità d'animale; e trovavansi stormi e battaglie mirabilmente in ogni 
diverso atto, c trovavansi fatta lussuria in ogni diverso atto; c trovavansi bat- 
taglie di pesci, c d’uccelli e d'altri animali mirabilmente in ogni diverso atto; 
e trovavansi cacciare, ed uccellare c pescare mirabilmente, in ogni atto che si 
può pensare. (f E trovavavisi scolpito e disegnato si mirabilmente, che le scol- 
pitile si conoscieno gli anni, c'I tempo chiaro c l’oscuro, e se la figura parca 
di lunge o da presso ; e trovavanvisi scolpito ogni variazioni di monti , e di 
valli, e di rii, c di fiumi e di selve, e li animali che si convengono a ciò, in 
ogni atto perfettamente, E trovavavisi spiriti volare per aire, in modo di 
garzoni ignudi, portando pendoli d'ogni diversità di poma ; c trovavanvisi tali 
armati combattere insieme, c tali si trovavano in carcere in ogni diverso atto, 
con cavalli innanzi; e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto; c trovavanvisi combattere a piede c a cavallo, c fare operazione in ogni 
diverso atto, E di queste vasa mi vennero a mano quasi mezza una scodel- 
la ; nella quale erano scolpiti si naturalmente e sottili cose, che li conoscitori, 
quando le vedevano, per lo grandissimo diletto raticno (ite), e vociferavano ad 
alti, e uscieno di sé, e diventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano 
spezzare e gittare. (j_ E quando alcuno di questi pezzi venia a mano a scol- 
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pilori o a disegnatori, o ad altri conoscenti, tcnienli in modo di cose santua- 
rio. maravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto alto in sottilità, 
c l'artefice c la forma di quelle vasa, c li colori c I' altro scotimento ; c di 
cimo che quelli artefici furono divini, c quelle vasa discesono dal ciclo, non 
polendo sapere come quelle vasa furono fatte, nè la forma, ne lo colore ne l’al- 
tro artificio, (f E fu pensato, che quella sottilissima nobiltà di vasa, le quali 
furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Dio per molti tem- 
porali nella detta città, per grazia delle nobili contrade, c delle mirabili riviere 
là dove fu posta quella città; imperciò che li nobili artefici si dilettavano nella 
nobile riviera, e la nobile riviera addomanda li nobili artefici. 

C apitolo quinto. Della divisione del C orbe e (Itili segni, 
per conseguenza di lutto lo mondo. 

E vediamo lo corpo del mondo, e spezialmente lo corpo del ciclo, in quante 
parti egli dee essere partito per ragione. E quando noi incominciammo lo corpo 
del mondo, per forza ne venne partito per mezzo, c poi ne venne diviso per 
quattro , e poi ne venne diviso ciascheduna di queste quattro parti per tre 
parti , le quali noi chiamiamo segni : li quali sono tra tutti dodici segni ; c 
ciascheduno di questi segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo ’ncominciamcnto, e ’I mezzo c ’l fine, cioè lo capo, e lo ventre e la 
coda. E vedemo che ogni cosa c’ ha incominciamento ha cominciamento , c 
mezzo c fine. E già n’è venuto partito lo ciclo |>cr forza di ragione in trenta 
e sei parti iguali. ([ E sc’l ciclo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e'n quante parti ella dee essere partita ; c lo 
corpo del ciclo è perfetto, de’esserc lo maggiore che può; imperciò dee essere 
partito per lo maggiore numero perfetto, lo quale è diece: adunque ciascheduna 
di queste tre parti dee essere per ragione partita c annumerata per diece.comc 
lo ventre, e lo capo e la coda. E avemo trenta c sei parti , ciascheduna di- 
visa per diece, lo quale è numero perfetto. flf Onde areremo in somma di- 
viso lo ciclo c tutto lo corpo del mondo in trecento sessanta parti, quali noi 
chiamiamo gradi. 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li di furono sette, 
e l'ore ventiquattro. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delli di c delle ore, vediamo quanti li 
di e l’ore deono essere, c di quante ore lo di dee essere composto ; con ciò 
sia cosa che li savi il componevano di venti e quattro ore. ([ E con ciò sia 
cosa che Saturno sia allato a Iupiter, perchè lo suo die, come sabato, non fu 
allato lo die di Iupiter, come lo giovedì, e cosi ’n tutti. Noi vedemo che’I cielo 
collo suo movimento fa tutta l'operazione della terra, c vedemolo muovere con 
tutte le sue stelle da oriente ad occidente; c troviamo in esso sette stelle , le 
quali sono chiamati pianeti, che per loro effetto paiono signori deli’altre, che 
truovano a loro più movimenti c diversi c’all’altrc. E quelle c’hanno più mo- 
vimenti c diversi, di ragione deono fare maggiore operazione e diversa che 
l’altre; imperciò che, quanto la natura più fatica puose, tanto di ragione pose 
più utilità. E troviamole muovere da oriente a occidente, c econtra da occi- 


Dìgitized by Google 



( > 30 ) 

dente a oriente; c troviamole muovere dalla parie di settentrione c andare a 
quella del mezzodì, e dal mezzodì venire a quella di settentrione. F. troviamo 
in loro altri movimenti diversi; che ti troviamo scendere netti loro epicicli e 
venire giù inverso la terra; e troviamole e econtra salire su inverso lo cielo ; 
e anche le troviamo salire e scendere per altro verso : che le troviamo muo- 
vere e salire su inverso lo cielo alla sua auge , e troviamole e econtra scen- 
dere e venire in verso la terra all’opposito dell’ auge. ([ E troviamo ciasche- 
duno delli sette pianeti avere c essere signore d'uno suo proprio (cielo; c tro- 
viamo lo cielo drU'ottava spera, la quale è divisa in dodici parti, secondo che 
noi provammo di sopra, e secondo che li savi pongono, essere |>artita alti pia- 
neti ; sì che ciascheduno ha la parte che gli si conviene , come le contrade 
alti signori; secondo che Saturno , lo quale è signore del Capricorno c dell’ a- 
quario , c Iupiter del sagittario c del pesce, e lo sole è signore del Icone. E 
se lo cielo è partito alti pianeti, come le contrade alti signori, maggiormente 
lì dee essere partita la terra per adoperarvi su, come li campi alti lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in sette parti ; le quali parti li savi chiamarono 
clima. Se ciascheduno avrà la parte che gii si conviene, lo primo avrà io pri- 
mo, e lo secondo lo secondo, e così di tutti. ([ E s’egli sarà mestieri nel mon- 
do la generazione delli metalli , saranno sette e non più ; sì che ciascheduno 
abbia lo suo , secondo eh’ è detto per li savi , c specialmente per gli savi al- 
chimista, l’oro ha'l sole , e l'aricnto ha la luna, c lo rame ha Mars, c l'argento 
vivo, lo quale chiamarono spirito, ha Mercurio, c così di tutti; e se Tossono 
più, non arebbono rettore; come lo figliuolo che non avesse padre. E sa- 
ranno sette voci c non più; sì che ciascheduno pianeta avrà la sua: lo pianeta 
di sotto, come la luna, di ragione avrà la prima, come quella di sotto; e Mer- 
curio, lo quale è più su, avrà la seconda, la quale sarà più su; e così per or- 
dine salirà ad uno ad uno per inlino a Saturno, lo quale sarà secondo questa 
via lo settimo; sì che Saturno, lo quale è di sopra di sopra (zìe), avrà di sopra 
di sopra, come la settima. E se vorrai salire più su all'ottava voce , non tro 
verni più su piando; è mestieri che ti facci da capo giù c dealo alla luna. E 
s'egli sarà dato la prima c l’ottava alla luna, è mestieri per forza di ragione che 
la prima voce e l’ottava sia tutt’una; c la seconda c la nona, le quali saranno 
di Mercurio, saranno tutt’una; e la terza e la decima, le quali saranno di Vene- 
re, saranno tutl'una; c la quarta c la decima (zie), le quali saranno del sole, sa 
ranno tutl’una, c così di tutte. ([ E anche saranno sette arti liberali e non 
più, sì che ciascheduno piando avrà la sua; la più vile, come la grammatica, 
sarà per ragione del più vile piando, come la luua, e la dialettica sarà di Mer- 
curio, e Venere avrà la musica, e così ciascheduno avrà la sua. Secondo questa 
via saranno sette dì e non più; sì che ciascheduno pianeta abbia lo suo; e que- 
sti sette dì chiameremo settimana. E lo dì per ragione dee essere uominato dal 
suo reggitore, secondo che souo nominati li capelli del capo; adun que Io dì di 
Saturno chiameremo sabato, c lo dì di Iupiter giovedì, e lo dì della luna lu- 
nedì, c così di tutti, E anche secondo questa via dcono essere sette ore e 
non più, sì che ciascheduno pianeta abbia la sua; c se fussono più, non arcb 
bono signore. E lo dì dee essere conqwsto d’ore; e vediamo se’l dì potesse es- 
sere solo un’ora, o quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cielo 
dodici segni, li quali sono case ed esaltazioni delli pianeti , secondo che pon 
gono li savi : e li pianeti vanno entro per essi, come l'uomo va per le suecon- 
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traile : e questi dodici segni non dcono stare oziosi , dcono |>articiparc c fare 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperciò furono tali savi che 
dicevano, che li pianeti erano secondo l'anima, e li segni secondo lo corpo; c 
secondo l’anima non potrà adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sanza l'anima; 
e rosi li pianeti non poticno adoperare sanza li srgni. E li segni sanza li pia- 
neti. ([ Adunque, s’cgli sarà mestieri di fare operazione di tempo, come dee 
lare lo dì c l'ore, noi potrà fare lo pianeto sanza li segni. E lo dì non può es- 
sere sanza l'ore: adunque, se’l sole, lo quale c uno de’pianeti. fa lo die, c li se- 
gni partiriparanno c divideranno lo die . e faranno l'ore. ([" E sc'l sole colla 
sua levata ne romincrrà la mattina lo die in oriente allo cerchio deU'orizonte, 
lo quale è uno termine che sta fermo, o volgerassi lo ciclo collo sole sotto so- 
pra, c sarà tornita l'altra mattina rollo sole a quello cerchio dell’orizontr; avrà 
qui incominciato e finito lo die; e ciascheduno segno, rolla sua levata a quello 
cerchio dell’ orizonte . inromincerà e finirà quivi I‘ ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà fora; e se lo segno si penerà molto a le- 
vare faranne grande ora , e se lo segno si penerà poco a levare farà piccola 
ora; secondo questa via averemo ogni tempo dodici orr entra lo dì e la notte, 
sei ore lo dì e sei la notte; imperciò che sei segni si levano d'ogni tempo lo 
dir e sei la notte. ([ F. vediamo la ragione perchè li savi puosono lo dì colla 
notte ventiquattro ore. E noi avemo detto di sopra, che 'I tempo che ’l segno 
si penerà a levare ne dà I’ ora. E troviamo li segni tutti oppositi e variali 
l'imo dall’altro: adunque potrmo dire per ragione, che l'ore sicno tutte oppo- 
ste e variate l'una dall'altra; e secondo questo potremo dire per ragione, che 
tale fosse buona e tale fosse rea, c imperciò fu detto dal savio maestro atli 
suoi discepoli, lo quale volle essere impedito : ritentiamo («ir) ch’olii sono do- 
dici orr lo dì : quasi a dire , ch'era migliore una c'un’altra ; imperciò che la 
del segno parte dinnanzi è più nobilr di quella di dietro. E troviamo a 
ciascheduno segno due parti opposilc e variate l'una dall'altra, come la parte 
dinnanzi e quella di dietro; c s’elle sono opposilc c variate I’ una dall’ altra , 
(Irono fare per ragione opposita e variata operazione. Adunque lo segno c’ ha 
due parti opposite e variate l’una dall’altra non si potrà levare in uno tempo, 
anzi è mestieri di ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati f uno 
dall'altro: l'uno là ove si levi la parte dinnanzi, c l’altro ove sì lievi quella di 
dietro ; li quali due tempi noi chiamiamo due ore. ('( E ciascheduno segno . 
secondo ch’è posto per li savi, è trenta gradi: adunque la parte dinnanzi sarà 
quindici gradi, e l'altra parte opposita sarà quindici gradi ; e quando li quin- 
dici gradi saranno levati alforizonte, sarà levata la metà del segno, e averemo 
una ora; e quando li quindici dirieto saranno levati, sarà levata tutta la parte 
dirieto, e averemo un’allra ora; e così aremo lo levamento di ciascuno segno 
due ore opposite. E li segni sono dodici: li sci si levano d’ogni tempo lo di e 
sei la notte: adunque, s'egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo cia- 
scheduno die dodici ore e dodici la notte: c così aremo ciascheduno dì colla 
notte venti e quattro ore. ([ Con ciò sia cosa che per noi sia trovato e volemo 
dimostrare, che’l dì sia alcuna cosa più di venti e quattro ore. Poniamo che’l 
sole sia nel primo punto d' ariete la mattina su nel cerchio dell’ orizonte nel 
rominciamento del dì, e’ volgerassi lo cielo sotto sopra , e salirà ciascheduno 
segno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto d’ariete in venti 
e quattro ore l’altra mattina in oriente al cerchio deU’orizonte, e non sarà anco 
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<11; impercio che’! sole sarà andato cinquanta e nove minuti e otto seenudi in 
ariete, lo quale numero è suo movimento per die : onde per questa cagione e 
mestieri che'l sole sia cinquanta e nove minuti e otto secondi sotto terra in 
oriente, e non sarà di : onde h mestieri che’l cielo si volga per ispazio di cin- 
quanta e nove minuti e otto secondi, li quali sono poco meno d’uno grado. E 
sarà venuto lo sole aU’orizonte, c sarà compiuto lo di; e quello d) sarà issuto 
cotanto piu di ventiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere cinquanta 
e nove minuti e otto secondi , e cosi in tutti. Adunque, quando lo sole sarà 
a mezzodì, sarà più di sei ore, e cosi nell'altro quarte. E feciono bene li savi 
che dissono, che'l di era venti e quattro ore, ma meglio arebbono detto che 
egli fusse alcuna cosa più. 

Capitolo settimo. Della cagione perchè io lunedì fu allato al martedì, 
e lo martedì allato al mercoledì, e rosi di tutti. 

E noi aveino detto di sopra, che Pore non possono essere più di sette, a ca- 
gioni delti sette pianeti ; adunque lo di delle ventiquattro ore sarà composto 
di queste sette ore, com'è composto lo mese e l'anno di sette di. E lo pianeto, 
lo quale sarà signore della prima ora del di, c degna rosa che quello di sia 
chiamato da quello pianeto, come fu chiamata la lucerna dalla luci'. (f E ve- 
diamo come lo di drllr venti e quattro ore può essere composto di queste sette 
ore. Poniamo lo di di Saturno, lo quale c chiamato saltato, la mattina la pri- 
ma sua ora, la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare del sole al 
cerchio dell'orizoule; la seconda sarà quella di lupiter, la terza quella di Mar- 
te, e cosi per ordine, per inlino in giù alla luna; e avremo sette ore. E poi 
si rincomincerà di sopra a Saturno, e sarà l'ottava ora di Saturno . e la nona 
di lupiter, e la decima di Marte, e cosi per ordine, infinti alle venti e quattro 
ore. In questo tempo sarà tornato lo sole l’altra mattina al cerchio dell* ori- 
zonle a incominciare l'altru di, c quella ora, che sarà dopo le venti c quattro 
ore, sarà quello del sole, e quello di sarà chiamato di del sole , la quale è 
chiamata domenica. E questa è la cagione perche lo sabato c allato alla dome- 
nica; e per questa simile cagione C lo lunedi allato al martedì, c cosi di tutti. 

Capitolo ottavo, fc a considerare e a trovare quale parte del rielo 
sia più potente e di maggiore impressione, ed effetto e (legnila: 
e lo' ncominciainrnta delle cose o da natura o da volontà. 

Poi che noi avemo trovato lo di essere secondo ragione ventiquattro ore, e 
lo cielo per none stare ozioso dee mescolare li elimenti insieme li quali sono 
contrarii l'uno all’altro, e fare l'operazione ch'egli significa ed ha in sé di fare 
sopra la terra, vediamo quale parte del cielo c lo'neominciarc delle rose, e fare 
maggiore operazione, e quale parte n'e piu degna. |[ Noi troviamo nel mondo uno 
cerchio che giace, lo quale diflinisre lo cielo per mezzo; una parte ne pone di sopra 
e l’altra ne (ione di sotto; c furono tali savi clic diccano, che la parte di sotto 
significava la morte, e la |iarlc di sopra significava la vita; c puosonu, che quando 
lo pianeta era sotto terra significava la morte, e quando veniva di sotto terra, e 
saliva su eri era sopra terra, significava la vita, e de'venire dalla morte alla vita, 
in quello mezzo dee essere la maggiore operazione. Adunque intra la parte ili. 
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sotto del cielo orientale, la quale sale, che secondo quelli savi significa la morte, 
e la parte di sopra significa la vita, quello luogo dee essere più virtuoso, e dee 
fare maggiore operazione sopra la terra in quello orizonte ; c questa sarà la 
parte, che viene e sale al cerchio dell’ orizonte in oriente, E troviamo lo 
cielo muoversi e volgersi, e fare tutta l’operazione degli eliincnti, la quale egli 
ha in sé di fare sopra la terra; e troviamo ciascheduno delti dodici segni del 
cielo salire in oriente al cerchio dell'orizoute, e colla loro levala fare quivi tutte 
l'orc. E la cosa c’ha incominciamcnto, è mestieri ch’ella s’ incominci in qual- 
che una di quelle ore; e quella ora sarà fatta a passo a passo, se sarà fattura 
del suo segno. Adunque la cosa che si incominciò in quella ora, s’clla dee ri- 
cevere virtude dal cielo, di ragione lo segno che farà quella ora saranno si- 
gnore, lo quale salirà in oriente al cerchio dell’orizonte: lo quale luogo è più 
virtuoso per ragione, e più degno dee essere, secondo s’é reggitore e signore 
di quella cosa, se’l cielo dee reggere c fare operazione delle cose fatte inge- 
nerate sopra la terra; imperciò li savi astrolagi matematici, li quali considera- 
vano nella significazione del cielo in quello luogo, predicevano le cose per in- 
nanzi, e chiamavano lo segno, che venia su e saliva a quello luogo, ascendente; 
e per la disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iudicio nelle 
cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo; e dicevano che’n questo non 
arebbero durato fatica nò scritto, se’l ciclo non avesse in sé vcritade e dimo- 
strasse bugia, (f E li segui non possono fare operazione, secondo che noi ave- 
mo detto sopra, sanza li loro pianeti; secondo lo corpo, che non può fare ope- 
razione sanza l’anima; adunque quello segno non potrà fare operazione sanza la 
cosa ch’é incominciata nella sua ora, sanza la sua pianeta. Adunque lo pianeta 
che sarà signore di quello segno, sarà signore della rosa incominciata in quella 
ora clic farà quello suo segno, se quella cosa dee ricevere virtude dal cielo: se- 
condo lo signore , c'ha balia e signoria sopra lo dominio del suo servo. E 
secondo questa via, potremo dire per ragione , che quando lo segno collo suo 
pianeta sarà male dis|iosto e quella cosa sarà male disposta, e quando sarà bene 
disposto c la cosa bene disposta, (f E anco potremo dire per ragione, che Dio 
altissimo, sublime e grande è sopra tutte le cose e sopra tutte le cagioni : lo 
quale regge e mantiene io mondo. 

Capitole nono. Che in tutti li c/imati è maggiore lo ili che la notti uno 
Riempo c’un altro, senonsc lo primo clima, lo quale è dal lato 
dell' equatore . ch'egli è il'ogni tempo iguale lo dì colla notte. 

(i E guardando noi alla rcvoluzione del cielo, troviamo entro per l’anno lo 
dì rolla notte, lo quale é tuttavia ventiquattro ore iguali, maggiori uno tempo 
c'un altro. ([ E questo non sarà appo coloro che stanno sotto l’equatore, che 
hanno tuttavia iguali lo dì colla notte, e salgono a loro li segni tuttavia igual- 
mente d'uno modo; ma addiviene a coloro a cui salgono li segni dircele asccn- 
•lentia e tortuose ascendentia : li quali salgono in pili di due ore iguali, e tali 
in meno. ([ E li segni dirrcte ateendenlia salgono su quasi ritti, e penano piii 
a salire di due ore iguali, e li segni tortuose ascendentia salgono su quasi per 
lato in meno di due ore: i quali quasi altresì avaccio la coda come lo capo, e 
in tale luogo nella parte di settentrione: cliè'l tauro, rli’è dell i segni tortuose 
ascrndrntia, mette più avaccio fuori all’orizontr la coda che’l capo : e questo 
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si conosce bene nella siterà, la quale è fatta per esemplo del mondo dalli savi. 
([ Onde, istando lo sole Delti sci segni che salgono tortuosi, li quali sono dal- 
lo 'ricominciamento di Capricorno per infino alla fine del gemini, tutto questo 
tempo sono minori li di colle notti delle ventiquattro ore, che stando Io sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo ’ncuminciamento del cancro per inUno 
alla fine del sagittario, E vediamo questo con esemplo : poniamo clie'l sole 
sia la mattina nello ’ncominciamcnto del di e nello incominciaincnto del primo 
grado della libra , ch'e delti segni che si lieva a diritto ; e* volgerassi lo cielo 
igualmente, non più una volta c' un 'altra ; e lo ’ncominciamento del primo gra- 
do della libra , là ove era il sole , sarà tornato all’ orizonte I’ altra mattina a 
quello medesimo spazio di tempo, c non sarà anche di ; impon ili che '1 sole 
sarà andato più in là inverso oriente cinquanta e nove minuti e otto secondi, 
secondo ch'è suo movimento per di: lo quale sara andato quasi al fine del gra- 
do. E ciascheduno grado è diviso in sessanta minuti; c questo grado, cioè que- 
sti sessanta minuti, peneranno a salire; impcrciò che si bevano ritti su per lo 
lungo a uno a uno, e verrà lo primo minuto all’orizonte e non sarà di, e poi 
verrà lo secondo e non sarà anche di, e dopo questo salirà lo terzo c non sarà 
di; e cosi penerà a salire a uno a uno inUno alti cinquanta c nove minuti e 
otto secondi, là ove sarà il sole anzi che sia di. (jf E questo di colta notte 
delle ventiquattro ore sarà maggiore chc'i di colla notte opposita delle venti- 
quattro ore, stando lo sole in quello opposito, lo quale è nel primo grado d'a- 
riete; imperció «'ariete sale por lato avaccio su colli suoi gradi ; non si lieva 
l’uno dopo l'altro su cosi a diritto , anzi si leva per lato, quasi tutto insieme, 
quasi altresì avaceio la coda coinè lo capo : si che il movimento del sole in 
uno di, come cinquanta c nove minuti e otto secondi, si levano in meno spa- 
zio di tempo, che non fa stando lo sole in libra ; e questo cotanto tempo di 
spazio è quello che fa crescere e fa maggiore lo di colla notte delle venti c 
quattro ore che l’altro. E quanto Io grado del segno che si lieva a diritto 
si penerà al levare più dell’altro grado del segno opposito, cotanto sarà mag- 
giore quell i di; e quanto lo spazio del tempo dei segno che si leva a diritto 
si penerà più a levare del suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo 
mese; e quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a salire li segni che 
salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li loro sei mesi degli altri sei mesi 
oppositi : c questo si conosce in ugni parte colio strumento dello starlabio. 

Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non ti motte 
nè pia avaccio nè più tardi ch'egli ti muove. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del ciclo , e vedemolo 
muovere da oriente a occidente, vediamo la cagione perchè non fu mosso ad 
andare più avaccio nè più tarili, c che movimento uoi gli potiamo dare. Con 
ciò sia cosa che noi troviamo molti movimenti c diversi l'uno dall'altro ; che 
noi troviamo lo maggiore movimento e’1 più veloce che possa essere, e trovia- 
mo lo minore movimento e quello chè va più piano clic possa essere. (1 E 
ccontra (tic) lo maggiore movimento e’I più veloce clic possa essere, c’I minore 
movimento c quello che va più piano che («issa essere, sono digradati tutti gli altri 
movimenti che possono essere; e se noi gli diamo lo maggiore movimento , c 
quello che va più ratto e più veloce che possa essere, lo cielo correrà più che 
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folgoro; e movorassi sì ratto, clic non si disccrnerebbe lo dì dalia notte; sì che 
la generazione sarchile impedita, e non potrebbe essere, e non sarebbe né punto 
né ora. né li strolagi non potrebbono cogliere colli loro strumenti lo movimento 
del ciclo, c addiverrebbene molti altri inconvenienti. Adunque lo maggiore mo- 
vimento che possa essere é lo più veloce e stemperato, (f E se noi gli diamo 
lo minore movimento che possa essere c quello che va piu piano, la parte del 
cielo che ne fosse di sotto penerebbesi a volgere e a venire di sopra molti tem- 
porali; sì che lo dì sarebbe sì grande, che non parrebbe che avesse mai line, 
e la notte similementr; sì ché la generazione per molte cagioni sarebbe impe- 
dita c non potrebbe essere; ché'l sole dimorerebbe tanto sopra terra , c arde- 
rebbe ogni cosa; c la notte c lo verno sarebbe sì grande temporale, che la ge- 
nerazione per la freddura perirebbe, e addiverrebbone molti altri inconvenien- 
ti. Adunque troviamo lo maggior movimento c lo minore movimento che sia 
per la generazione più stemperati, E intra lo maggiore movimento che sia, 

10 quale é più stemperato nel più , e' ntra lo minore movimento che sia , lo 
quale è più stemperato c lo meno, |>cr ragione intra tutti li movimenti che 
sono intra l’uno c l'altro, dee essere in quello mezzo lo più temperato che sia, 
e lo più e'I meno. ([ E lo ciclo é perfetto, di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti lo più perfetto e lo piu temperato clic sia. Adunque per forza di 
ragione avrà quello movimento, lo quale sarà nel mezzo di tutti li movimenti, 

11 quali sono intra lo maggiore e lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia, lo quale sarà più temperato ; lo quale , per la sua perfe- 
zione c per lo suo temperamento, non andrà troppo avaccio né troppo piano; 
e impervio lo ciclo, avendo questo movimento, lo quale i- più perfetto e piu 
temperalo, aiuterà la generazione e non le |H>trà dare impedimento; e l’astro- 
lago col suo strumento, lo quale si conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movi- 
mento del cielo e delle sue stelle : le quali si muovono e sostengono per la 
virtude dell'altissimo Dio sublime c grande, lo quale noi dovemo laudare e ve- 
nerare. E con ciò sia cosa chc'l mezzo sia trovato più nobile di tutte le al- 
tre parti, c lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, potremo dire per ragione 
secondo questa via, chc'l sole rolla sua spera sia più nobile di ciascheduno 
piaiieto colla sua spera, impervio ch'egli è nel mezzo. Adunque, quanto lo pia- 
neta colla sua spera sarà più presso al mezzo, tanto sarà più nobile; e quanto 
ne sarà più di lungi, tanto sarà meno nobile, E impervio tali savi dicevano, 
perchè Saturno e la luna ri erano più di lungi intra tutti gli altri pianeti, ave- 
vano meno nobile significazione ; impcrciò dicevano, che Saturno significava la 
gente brutta, e ignorante e sanza legge, e la luna significava la gente povera 
e misera, c li altri pianeti significavano nobile e meno nobile, secondo eh’ citi 
gli erano di lungi o appresso. 

Capitolo undecima. Uri sito tiri cielu e (Iella sua posizione. 

Poiché noi avrmo trattato di sopra del movimento del cielo , e lo ciclo è 
perfetto e non ha in si; nulla mcnomanza. dovemo per ragione trovare in lui 
stato, com'egli der stare, quanto in sé, sogli dee giacere sopra la sua asse o 
stare rrto, e in che modo dee istare, con ciò sia cosa che noi troviamo lo stalo 
della terra, rom'ella dee istare, e quella dell'acqua, e dell'aere . c del fuoco . 
e delle piante . e delli animali e d ogni altra cosa. ([ E tali dicevano , chc’l 
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ciclo non aveva stato, impcrció ch’.egli avea lo corpo c la figura ritonda ; c 
dicevano, che la lìgura e’I corpo ritondo era iguale d'ogni parte, impcrciò non 
avea istato; e non consideravano le immagini e le ligure , le quali sono dise- 
gnate c discritte di stelle in esso : le quali gli danno lo stato , come la scrit- 
tura al libro, (jf E lo cielo, per maggiore virtude e prr maggiore nobilita e 
operazione, dee essere stellato di diverse istelle , e queste stelle deono essere 
poste ordinatamente; e questo ordine dee prr ragione disegnare c immaginare 
qualche ligure e qualche similitudini , perchè lo cielo culle sue stelle non sia 
disordinato ; e queste figure c queste similitudini , per maggiore operazione 
deono essere isvariatc, c dee essere Cuna più nobile dell' altra; c intra queste 
figure per ragione vi doverne trovare la piu nobile che sia, c altre meno no- 
bili figure, perchè le meno nobili facciano conoscere la più nobile. Adun- 
que vi troveremo disegnata la figura umana. E per la nobiltà della figura, la 
dovemo trovare disegnata in molte luogora: c impcrriù lì troviamo disegnato 
lo gemini, c la vergine , c l'aquario, e lo grande Orione cacciatore, lo quale 
ha cinta la spada, c lo villano che guardò lo carro c altre. E dovemo lì tro- 
vare disegnate ligure meno nobili, le quali sono mestieri , come la figura del 
tauro c dell'ariete, e quella del cane e del cavallo, c la gallina e la lepre; e 
per maggiore operazione dovemo lì trovare la figura del leone, e delti pesci e 
serpenti, c altre. E queste immagini, c queste figure e altre, le quali sono di- 
segnate e discritte nel cielo, secondo ragiunc deono tenere rivolti li piedi nella 
parte di sotto tutti in una parte, come animali che stessono su per lo monte; 
e l'altra parte opposita, come la parte di sopra, e'de'tenere rivolta tutta nell’ 
altra parte opposita; c dovemo lì trovare alcuno tenere la parte di sotto ri- 
volta su all’opposito, per maggiore diversità e per maggiore operazione nel 
mondo. E quella parte del cielo, là ove le sue immagini e le sue figure ten- 
gono rivolti li piedi, n'èla parte di sotto; secondo questa via per ragione la po 
temo chiamare parte di sotto, c la terra parte opposita, parte di sopra ; e se 
noi saremo sotto lo polo antartico, lo quale è nella parte del mezzodì , quasi 
tutte le'uimagiui del cielo c le sue figure ne staranno a ritroso , e saranno li 
piedi di sopra; c la nave, della quale discrivc lo poeta , la quale è disegnata 
di stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondo di sopra , c le vele e lo ca- 
stello di sotto, (f E se noi ne moveiuo inverso lo polo artico, lo quale è nella 
parte di settentrione, le figure c le immagini s'incominceranno a dirizzare; c 
quanto noi ne rappresscrcmo più a quello polo artico, tanto più se ne dirizze- 
ranno; c quando noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini e le sue 
figure quasi ne staranno tutte a diritto. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, secondo questa via, che questo sia lo diritto stato del cielo, quanto in 
sé; e starà lo corpo del ciclo, come lo stato del cedro nel suo arbore, c voi 
gerassi in modo di macina; e questo sarà lo diritto stato del ciclo; c s’ egli è 
lo diritto stato del ciclo, sarà diritto stato di tuttu l'altro mondo. 

Capitolo duodecimo. Da riprovare l'opinione di coloro che vollero dire, 
che la terra [uste discoperta dell'acqua, e abitata nella parte 
del mezzodì, secondo ch'ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savi, che dicevano e opinione avieno, che la terra era scoperta 

IO 
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suoi raggi non offenderanno al viso; imbercio che non potrà passare la quan- 
tità nè la spessezza di quelli vapori; si che l'occhio potrà guardare al corpo del 
sole sanza lesione, c vedrassi lo suo corpo grandissimo e rosso, come lo fuo- 
co. E quando l'acre sarà sottile c meno vaporoso, allora lo corpo del sole , c 
quello della luna e quello dcll'altre stelle si vedrà minore; e quanto l’acre sarà 
più puro c meno vaporoso, tanto si vedranno minori. E quando lo sole c la 
luna o l'altre stelle saranno nella parte del mezzo cielo, la quale parte n'è più 
presso, vedrassi allora lo loro corpo minore ; impcrciò che intra noi c quella 
stella sarà poca quantità di vapore da potere dare impedimento al viso, di non 
potere bene vedere lo corpo di quella stella; impcrciò chc’l vapore è poco le- 
valo da terra; che, secondo ch’è detto per li savi, al più va alto otto miglia: 
e per li vapori in questa parte è ingannato l'occhio. E troviamo altre cose 
ingenerare I’ occhio, c fa parere la cosa maggiore che non è , e spczialmcute 
l’acqua; che si metterà lo danaio nell’acqua o qualche altra cosa: dimoetrcralla 
e faralla parere maggiore che non è. E avciuo assegnata la ragione c la ca- 
gione sufficiente, perchè lo sole, c la luna c l’altre stelle si veggono maggiori 
nella parte d'oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

Capitolo quartodecimo. Della cagione perchè le /Ielle fitte tcinlillano , 
e li pianeti none tcinlillano. 

Poi che noi avcmo assegnata la ragione e la cagione, perchè la luna e’1 sole 
e l’altre stelle paiono maggiori nella parte d’oriente c d’occidente, che nel mezzo 
cielo, e’troviamo le stelle fisse, le quali sono nell'ottava spera, iscintillare c pa- 
rere deboli li loro raggi. (£ E con ciò sia rosa che le stelle sieno perfette, c 
abbiano a rispondere c a toccare colli raggi l’una l’altra , per fare operazione 
e per sentire la virtude l'una dell’altra, c'non deono di ragione tremare ned 
essere deboli li loro raggi, impcrciò che ne diverrà un grande inconveniente; im- 
pcrciò che la stella non avrebbe tanta virtude , c sarebbe debole a guardare 
l’una l’altra col|i suoi raggi, e non sentirebbe bene la virtù I' una dell' altra , 
come uomo c’ avesse debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee 
avere li suo' raggi fermi e non scintillare; e s elle deono avere li loro raggi 
fermi e non scintillare, noi le vedemo scintillare , dovemo cercare la cagione, 
perch’ egli pare eh’ elle scintillino, E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che quelle stelle ne sono molto di lungo ; onde , aguardan- 
do li lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; imperciò, quanto 
la cosa si dilunga più dal suo incominciamento , tanto più viene debilitando ; 
imperciò lo viso, per la grande longitudine, non può comprendere quelli raggi 
fermi: e per questa cagione per la debilità del viso pare che la stella scintilli; 
e dovemo credere, che questo difetto sia nell'occhio c non nella stella. E segno 
di questo si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno, c Iupitcr , e 
Mars , e lo sole , e Mercurio e la luna non ne iscintillano ; impcrciò che Ve- 
nere appaia diverso, per la cagione che noi diremo di sotto, e imperciò ch'elle 
ne sono più presso Io viso, non debilita c c forte, comprendendo bene li raggi 
loro fermi. 
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Capitolo quintadecima. Della cagione, perché Venere è ceduta 
quoti scintillare. 

Poi ch’avemo detto di sopra, che le stelle fìsse, le quali ne sono molto di 
iunge, scintillano, per la grandissima longitudine e per la debilità del viso, e' 
troviamo li pianeti, come Saturno, Iupiter e Mars, li quali ne sono più pres- 
so, sono bene compresi dal viso c none scintillare; c troviamo Venere, lo quale 
n'è molto più presso, muovere li suoi raggi e quasi isrintillarc: c questo non 
addiviene perch'ella ne sia molto di lungi, nè per debilità di viso; cbè s'egli 
addivenisse perch'ella ne fusse molto di lungi c per drbilità di viso, troverem- 
mo iscintillare maggiormente Saturno, Iupiter e Mars, li quali ne sono molto 
più di lungi: adunque, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n'c piu presso di Saturno, c di Iupiter e di Mars. non gli po- 
temo assegnare la cagione per la longitudine nè per la debilità del viso. E se 
noi, secondo ragione, non la potemo assegnare per questa via, cercheremo per 
altra via. Adunque diremo, che questa cagione può essere ricevuta dalla 
parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. E la cosa visibile o sarà 
luminosa o non luminosa, o colorata, partecipando d’ alcuno colore. E la cosa 
che si vede, che non è luminosa, in quattro modi può avere comparazione, a 
rispetto della propinquità o della distanza sua da esso. I.'una è la minore pro- 
pinquità al viso, per la quale cagione non si vedrà; imperciò che non potranno 
continovare li termini c li fini delti raggi del viso alli termini della cosa visi- 
bile : secondo che vedete quando la mano è posta troppo presso all’ occhio , 

quasi sopra esso , in modo che noi tocchi. La seconda è la minore distanza 

della cosa ch’è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide delli raggi 
del viso, o la forma della piramide della cosa veduta non si tocchino in alcuno 
modo, nè le parti di quelle piramide: c di questa seconda proporzione di distanza 
la rosa per nullo modo si vedrà. La terza proporzione è, che la cosa veduta sia 
tanto di lungi dal viso, chc'l suo colore vero non sia tiene compreso, ma con 
alcuna alterazione sia ricevuta nel viso, che la figura di quella cosa sia veduta 
minore ch'ella sia; e cosi questa terza proporzione si divide in due parti: delle 
quali una distanza è a rispetto del colore non bene compreso c è maggiore , 
l’altra è a rispetto della figura c della forma, non secondo la sna vera quantità 

compresa dal viso, ed è minore. Ma la quarta, e la debita e naturale propor- 

zione del viso alla cosa che si vede è, che sia tanta distanza della cosa che si 
vede al viso, che la virtude del viso veggia la rosa veduta della sua vera quan- 
tità c del colore ch’ella è. E questa distanza si diversifica quanto alla quantità 
delle cose grandi e piccole che si veggono ; imperciò che in minore distanza 
si vedrà li termini della lettera A, che li termini o le fini d'uno monte o d'una 
torre. E queste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non lumi- 
nose al viso. Ma la cosa luminosa, secondo la distanza proporzionale, in tre modi 
s'ha al viso. O la sostanza si vedrà si di presso , che la sua forma non farà 
permutazione nel viso : secondo ch’è quando si vede la fiamma {della candela 
di presso, c’allora non farà nullo raggio appo lo viso , ma sarà veduta la sua 
fiamma, secondo la sua forma piramidale; o cedrassi di si lunga distanza, che'l 
viso patisce permutazione nella figura del suo lume e del movimento : e cosi 
della parte dell’uno si permuta nella figura, e della parto dell’altro si permuta 
e nella permutazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (e qne- 
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sio è a vedere nella candela, a maggiore e certa quantità di spazio distante); 
mero che si vedrà la cosa luminosa in tanta maggiore distanza, che la figura 
e li raggi della fiamma saranno veduti fermi, avvegnaché la figura non sia certa: 
e tutto questo è a vedere nella candela, lo primo, c lo secondo e’I terzo modo 
distante, avvegna distante al viso poro , overo molto, overo maggiormente : e 
questo spezialmente si manifesta nella candela, overo lume, veduto di notte. E 
questa diversità della permutazione delti raggi del corpo luminoso appresso al 
viso, com’egli s’è in tre modi: secondo, maggiormente e minormente; in quelle 
tre tutti; overo in due o in uno d’essi tanto: cioè della molta elongazione , o 
non molta, overo mezza del corpo luminoso, e della grandezza del suo corpo; 
overo la piccolezza o della mediocrità sua, c della moltitudine del suo lume ; 
overo la radiosità, overo la rlarità della sua luce , overo la pochezza del suo 
lume, o la poca radiosità o la poca clarità della sua luce , ovvero che tenga 
mezzo corpo luminoso : la quale cosa è veduta in queste tre, cioè nella quan- 
tità del suo lume, c la radiosità, overo la sua clarità. L'esemplo della clarità del 
lume plano è di considerare nel corpo della molta luce, secondo chc’l sole, e 
della poca luce, secondo che la luna; l'esemplo della radiosità si può vedere nel 
carbone non fiammante e nel carbone acceso fiammante; l'esemplo della clarità 
si può vedere nella fiamma della candela fatta di cera, e la fiamma della can- 
dela fatta di pece o simili, facendo lume oscuro, Adunque, se questo è cosi, 
dico ebe Venere fu posta in tale luogo; s) che al postutto non scintillerà, come 
fanno le stelle fisse, c al postutto non terrà li suoi raggi fermi, come li pia- 
neti, ma terrà mezzo intra l’uno e l'altro ad essere questo mezzo ; e Venere 
resulta della proporzione della sua distanza al viso c dall'altro tre, cioè del suo 
lume, la quanta radiosità e la clarità. E imperciò ch’egli era nel corpo sem- 
plicemente scintillante e corpo non iscintillante, fu mestieri che ’n esso fussc 
alcuno corpo, che tenesse lo mezzo intra questi due; con ciò sia cosa che due 
estremità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. E questo fu il corpo di 
Venere (nel quale questo resulta appo lo viso della proporzione della sua di- 
stanza da esso , c della quantità del suo corpo), e della moltitudine della sua 
luce, e della radiosità e della clarità sua. (f E con ciò sia cosa che Venere e 
Mercurio sieno posti dalli savi astrolagi inimici e contrarii per la loro contraria 
significazione (imperciò che Mercurio significa li filosa!! c la filosofia, e Venus 
significa lo contrario della filosofia, come sono li giocolatori e li giuebi ), e’fu 
convenevole ch'olii si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo; con 
ciò sia cosa ch'egli sia discordia nella loro significazione, e discordia e diver- 
sità maggiormente in questo, che li raggi dell’uno di loro appaiano fermi c li 
altri appaiano mobili; con ciò sia cosa ch’olii sieno contrarii e inimici, (f E 
perchè la significazione di Mercurio è sopra la cosa nobile c eterna, come la 
scienza c la filosofia, c la significazione di Venere sia sopra la cosa meno no- 
bile e variabile, secondo che sono li giuchi c li canti, li quali continovamente 
isvariano, fu convenevole che li raggi di Mercurio apparissono fermi, c li raggi 
di Venere mobili. E per questa cagione, e per altra che noi avemo detta di 
sopra. Venere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 
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( apilolo tedecimo. Della ragtime, perchè lo cielo ti cede di colore d'atznrro. 
e li pianeti di dicerti colori. 


Con ciò sia cosa cbe’l cielo, secondo li savi, non debbia avere colore , ve- 
diamo la cagione che lo fa parere d’azzurro. E li savi dipintori, li quali usano 
li colori, quando vogliono contraffare colore d’azzurro, mescolano insieme due 
colori oppositi, lo chiaro e lo scuro; e di cotale mrstione resulta colore d'az- 
zurro. E guardando nel ciclo, veggio li mescolati insieme due colori oppositi, 

10 chiaro e lo scuro, per la cagione della profondità; che, quando lo viso entra 
per lo cielo, non gli truova fondo nè fine, là ov’egli si riposi c rafìggasi su, e 
spezialmente là ove non sono le stelle ; impercio che non sono trasparenti 
che’l viso le passi, siccome l’altro cielo. E s’elle fussono trasparenti e’I viso le 
passasse, non si vedrebbono ; e là ove 1’ occhio non truova fondo nè fine, là 
dove si riposi e raGggasi sn , resultane una profondità, e della profondità gliene 
resulta oscuro; impercio che ciascheduna rosa ch’è nel mondo in quantità e’n 
potenza ha termine e fine; come l'acqua, e la terra, e la luna e l’altre stelle, 
e cosi in tutto. E per questa cagione troviamo terminato ciascheduno occhio, 
quanto egli può vedere a lunga, e da indi in là non potendo vedere , per ra- 
gione dee trovare lo scuro; e quanto l’uomo ha lo viso più corto, tanto ha più 
presso quello oscuro. E vedemo, che quanto l’acqua e più profonda , tanto si 
vede più scura , e quanto si vede meno profonda , tanto si vede più chiara : 
onde, aguardando nel cielo, e vedendo quello oscuro all’occhio, lo quale è di 
là dallo chiaro, truova lo chiaro nella via e mescolasi con esso: come l’acqua 
torbida quando viene alla chiara; c di questa mescolanza dello scuro c del 
chiaro resultane all’occhio colore d’azzurro. E impercio ch’è natura dello scuro 
e del chiaro, quando si mescolano insieme, di risultare colore d’ azzurro ( se- 
condo che conoscono li savi dipintori, li quali usano la mestanza dc’colori, che 
quando vogliano contraffare azzurro e chiaro, mestali più del chiaro, c quando 
vogliono contraffare l’azzurro oscuro, mestali più dello scuro); e per questa si- 
mile cagione, guardando nel cielo, parcne vedere lo di. lo quale è chiaro , lo 
cielo azzurro chiaro; e la notte, la quale è scura , quello azzurro più oscuro. 

E l’occhio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si rafigge e riposa su, 
e non le truova profondità , eh’ egli ne risulti oscuro ; c impercio si vede la 
stella chiara e non di colore azzurro. ([ E erano alquanti che diceano, che 
quello colore era nell'aere fatto da vapori, e per quella cagione parca all' oc- 
chio vedere lo cielo di colore d'azzurro ; e la verità contradice a loro; imper- 
ciò che, se questo fussc, che intra l'occhio e lo cielo fusse l'aire di colore d’az- 
zurro, tutte le stelle si vedrebbono di colore d’azzurro , la quale cosa non si 
vede. E segno di questo si è che. s'egli sarà dinanzi all’occhio uno vetro tras- 
parente di colore d’azzurro, o verde, o rosso o d’altro colore, ciò che si ve- 
drà dall'altra parte si vedrà di quello colore ; e maggiormente s' egli si vedrà 
dall'altra parte cose che abbiano colore chiaro. E vedendosi lo cielo di colore 
d’azzurro, colle stelle chiare entro per esso, fu per lo meglio, impercio che si 
vedessono meglio le stelle entro per esso; e pare all'occhio più nobile e dilet- 
tevole a vedere che nullo altro colore: secondo che fusse lo campo azzurro e 

11 fiori bianchi entro per esso, lo quale sarebbe più nobile e dilettevole a ve- 
dere. (f E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, secondo ra- 
gione, e noi troviamo Mars, ch'è delle sostanze del cielo , che non dee avere 
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colore, dimostrarsi rosso, e Saturno paiòlo , e lo soie , quando si vede lo suo 
corpo per istagione la sera, per la grossezza delti vapori dimostrarsi rosso , c 
la luna palida, con alcuna ombra dentro per essa, c Venere c lupitcr si dimo- 
strano chiari; e ciascheduna pianeta si dimostra in colore isvariato l’uno dall’ 
altro. E vediamo che per (I) Saturno si dimostra palido, c lo sole rosso, c Iu- 
piter chiaro, e Marte rosso, e cosi in tntti; e perche Saturno non si dimostrò 
rosso, c Marte palido, e cosi in tutti, ff E noi vediamo li pianeti per lo loro 
effetto parere signori dell'altre stelle, e troviamo più movimenti in loro c di- 
versi che nell'altro stelle: e impervio ch’elli hanno più movimenti e diversi 
che l'altro, deono fare per ragione maggiore operazione e diversa che l’altre ; 
e per la loro grande operazione deono essere conosciute intra l'allre.^E troviamo 
ciascheduna di loro avere uno suo proprio ciclo , secondo lo re uno suo pro- 
prio regno, E troviamo lo cielo dell'ottava spera essere diviso alli pianeti, 
e ciascheduno avere la parte che gli si conviene, secondo le contrade son di- 
vise alli signori : secondo che Saturno, lo quale c signore del Capricorno e del- 
l'aquario, e lupitcr signore del sagittario c del pesce; e cosi ciascheduno ba la 
parte che gli si conviene, E troviamo a loro partita la terra in sette [tarli, 
si che ciascheduno di loro ha la parte che gli si conviene, E troviamoli si- 
gnori della generazione, e maggiormente lo sole, (f E per lo grande effetto e 
per la grande operazione, che li savi antichi trovarono in loro, ciascheduno di 
loro ponieno per uno deo; e imperciò chiamaro lupitcr deo di pace, c Marte 
deo di battaglie, e Venere dea d'amore, e Saturno deo di lavoratori della ter- 
ra; e cosi ciascheduno, secondo la sua maggiore operazione, E li savi astro- 
lagi , li quali consideravano la significazione e 1' operazione del ciclo , [ter lo 
grande affetto (nc) e diversa operazione, la quale trovarono più in loro che nel l a I- 
tre stelle, feciono libri, li quali chiamarono tavole, per trovare e per conoscere 
lo movimento Ioni; e considerarono li loro movimenti e la loro significazione, 
quasi maggiormente che tutte l'altrc stelle, ([” Adunque, per lo loro grande ef- 
fetto e per la loro grande signoria, ragionevolmente per lo meglio deono avere 
in loro certi segni isvariati, vedendoli per riconoscere dall'altrc stelle, per più 
nobilita, come li signori intra l'altrc genti. ([" E troviamo li pianeti per la loro 
significazione tutti oppositi e variati l’uno dall'altro ; secondo che puosono li 
savi, che lupitcr significava la pace e Marte la guerra ; adunque , s’ dii sono 
oppositi c variali l'uno dall'altro, è mestieri per ragione eh' citi si dimostrano 
in colori tutti oppositi e variati l'uno dall’ altro , per essere conosciuto 1' uno 
dall'altro. ([ E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono dimostrare di 
colori isvariati l'uno dall'altro, vediamo lo primo, come Saturno , di che co- 
lore dee essere. E l'artefice, secondo ragione, si dee dimostrare secondo lo suo 
artificio, secondo lo fabbro, che si dee dimostrare del colore della fabbrica, e 
ciascheduno tintore si dee dimostrare secondo la sua tinta. E Saturno, secondo 
che pongono li savi, c secondo quello che noi provammo nel suo rapitolo di 
sopra (2), significa li lavoratori e'I lavorio della terra; c la terra è palida. Sa- 
turno si dee dimostrare secondo la sua significazione nel suo artificio, come l'ar- 
tefice del suo artificio, per ragione si dee dimostrare di colore palido; impcr- 
ciò si dimostri) palido, e non di colore rosso, come Marte. ([ E ogni rosa, per 


(1) Cos'i il Coglier; fon** in fungo di perche. 

(2) Vedi «opra, pag. 44. 
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maggiore operazione e acciò clic sia conosciuta, dee avere lo suo opposito. e in 
altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione: secondo lo bian- 
co. che non si conoscerebbe se non |>er lo nero, si che I’ artefice del mondo 
non (zie) potrebbe essere biasimato. E per questa cagione troviamo li pianeti tutti 
oppositi c minici l’uno all'altro, secondo che li savi puosono, che’l sole per la 
sua significazione era inimico e opposito di Saturno: adunque, se Saturno si di- 
mostra paiòlo, e’I sole per lo suo opposito % quando si dimostra, dimostrerassi 
di colore rosso; con ciò sia cosa chc'l colare russo sia opposito del paiòlo, im- 
perciò si dimostra io sole di colore rosso. ^ E con ciò sia cosa che Iupiter 
significhi nel mondo pace e concordia, c li religiosi . secondo che puosono li 
savi, e secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo (I), ragionevolmente 
si dee dimostrare per la sua significazione chiaro, lucente, puro sanza marura , 
ini perciò che la pace c la concordia, e li religiosi deono essere puri sanza ma- 
cula. E per cagione dell’opposito, Mars lo quale è suo nimico e opposito . 
si dee dimostrare di tale colore, che non sia puro'nè chiaro . e sia simile di 
colore del side, lo quale è suo amico, che quando si dimostra, dimostrerassi ros- 
so; con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare c conformare coll'altro 
quanto può : adunque Marte si dimostrerà di colore rosso, non puro ne chiaro. 
f[" E Venus, secondo che puosono li savi e secondo quello che noi provammo 
di sopra (2), significa tutti li sollazzi, e li giuochi, e li giullari e li canti d’a- 
more; c ha a significare l’amore della generazione, imprrciò eh’ ella fu chia- 
mata dea d’amore, ed ha a significare le gioie e tutti li adornamenti; c per la 
nobile significazione e operazione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente, 
più che nulla altra stella, fuori del sole, lo quale è fonte della luce ; e dee 
avere similitudine con Iupiter: lo quale è sanza macula e c suo amico; impcr- 
ciò che ogni amico si dee assimigliarc al suo amico, quanto può. (f E trovia- 
mo Mercurio, secondo che puosero li savi c secondo che noi provammo di so- 
pra (3), significare la scienza, e la filosofia e tutta la sottilità dell'anima; c per 
cagione della scienza, e della filosofia e della sottilità dell'anima, per ragione 
si dee dimostrare di colore chiaro e lucente: e troviamolo, secondo che pon- 
gono li savi, inimico di Venere, a cagione che Mercurio significa li pensieri 
della filosofia, c Venere significa li giullari, c li sollazzi e li giuochi, la quale 
significazione e contraria. ([ E con ciò sia cosa clic Venere e Mercurio, per 
la loro significazione c per lo loro effetto , si deono dimostrare di colore 
chiaro e lucente , e sono inimici e oppositi I' uno all'altro , si deono dimo- 
strare inimici di qualche altra opposizione contraria ; clic , se Mercurio si 
dimostra piccolo, e Venere si dimostra grande; e se Mercurio ha virtute c 
natura in se di non iscintillarc, e di non muovere li suoi raggi c tenerli fer- 
mi, e Venere, per cagione dcli'opposito, dee avere in se virtude e natura di 
dimostrare in tale modo, clic li suoi raggi clic paiono mobili, e sia veduta 
iscintillarc; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione deono tenere li 
loro raggi fermi c non muovere. (]_ E vediamo quale di loro debba parere, per 
ragione dcli’opposito, clic li suoi raggi si movessono c scintillassimo, o Venere 
o Mercurio. E qualunque di loro avrà più nubile significazione c più perfetta. 


(I) Vedi ifipr», p»R. SI. 

(2j Vedi sopra, pag. 59. 

(3) Vedi sopra, p«g. 63- 
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per ragione non ne scintillerà, e dimostrerassi colli suoi raggi fermo. E Mer- 
curio significa la filosofia e la sottilità dell’anima, la quale è più nobile signi- 
ficazione c più perfetta che possa essere: adunque Mercurio non iscintillerà e 
dimostrerassi colli suoi raggi fermo, e Venere scintillerà e dimostrerassi colli 
suoi raggi mobile. (f E la luna significa li corrieri e li viandanti, secondo che 
pongono li savi e secondo che noi provammo di sopra nello suo capitolo (t), 
e partecipa colla terra, c èlle più. presso che nulla altra stella, c de’si dimo- 
strare per ragione secondo la sua Significazione; e significando li corrieri e li 
viandanti, dimostrerassi di correre nel cielo più che nulla altra stella, e giu- 
gnere e entrare innanzi ad ogni altra stella; c imperciò ch'ella partecipa colla 
terra, dimostrerassi di colore palido, e avrà qualche ombre c ferrugginee entro 
per essa, secondo che noi provammo di sopra. 

Capitolo xvij. Della cagione perchè in alcuno tempo li aurori 

tono maggiori e le tere minori, e lo tempo oppotito li autori 
faranno minori e la sera maggiore. 

E troviamo nella nostra regione in alcuno tempo dell’anno, anzi che'l sole si 
levi, essere li vapori (2) di lungo spazio di tempo , e in quelli dipoi che si 
corica lo sole, essere le sere di piccolo spazio di tempo; e troviamo in alcuno 
tempo dell’anno econtra essere lo spazio del tempo delti vapori piccolo , c lo 
spazio del tempo della sera grande. (£ E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che stando lo sole nelli segni, nelli quali noi avemo grandi 
aurori, e’I sole, venendo la mattina di sotto terra, non sale al diritto per gir su 
all'orizonte, anzi viene a scbincio allato all'orizonte poco sotto terra, c in al- 
cuno luogo più e in alcuno meno, secondo li vapori sono grandi; sì cbe’l suo 
splendore allumina quello orizonte sopra terra grande spazio di tempo, anzi 
che'l sole sia sopra terra: e per questa cagione averemo allora grandi aurori. 
E poi le sere, quando lo sole si viene a coricare, intrando sotto terra, non va 
a schiodo allato l’orizonte, anzi va quasi al diritto per su giù, entrando sotto 
terra; sì che lo suo splendore viene avaccio meno: e per questa cagione avemo 
piccola sera. E questo addiviene maggiormente nella primavera, stando Io sole 
nel segno d’ariete, e di tauro c di gemini, E nel tempo opposito , come 
l’autunno, stando lo sole nel segno della libra , e dello scorpione e del sagit- 
tario, econtra averemo grandi sere c piccoli aurori; imperciò che, venendo lo 
sole la mattina di sotto terra, sale su al diritto ; imperciò averemo in quello 
temporale piccoli aurori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato l’orizonte; sì che lo suo 
splendore, poi ch’egli è coricato, non viene avaccio meno; imperciò avemo in 
quello temporale grandi sere, E la cagione di questo si è , che tale segno 
sale a diritto e tale tortuoso, c tale più e tale meno; e quanto lo segno salirà 
più tortuoso, tanto averemo anzi che si lievi lo sole maggiori aurori e più piccole 
sere, e econtra sarà quando lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più 
a diritto, tanto averemo minori aurori e maggiore sera. ([ E troviamo lo se- 


(1) Vedi «opra, pag. 65. 

(2) Sembra che orile linee 17 e (9 della presente pagina (Codice Chigiano Ai. Vili 169, car. 
116 rrcta. eoi. 2, lin. IO e 15) trovili vapori in luogo di murari* per errore di copula. 
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imo che sale a diritto scendere tortuoso , c lo segno che sale torto scendere 
ritto : e questo addiviene per l'obliquità del cerchio del todiaco c per la di- 
versità dell'orizonte; e per questo troviamo che'l segno sale più tortuoso in uno 
oriionte che in un altro. ([" E troviamo crescere li aurori e menomare le sere, 
e li segni che salgono tortuosi, come dallo'ncominciamento del capricornio per 
infino alla fine del gemini; e troviamo econtra crescere le sere e menomare li 
aurori , e li segni che salgono a diritto, come dallo'ncominciamento del can- 
cro, per infino alla fine del sagittario, E troviamo li minori aurori che pos- 
sano essere nello'ncominciamrnto del Capricorno, innanzi che si lievi lo sole , 
e troviamoli crescere per infino alla fine del gemini, E troviamo nella fine 
del gemini, anzi che si lievi lo sole, li maggiori aurori; e troviamo incomin- 
ciare a menomare li aurori dallo'ncominciamento del cancro per infino alla fino 
del sagittario; e troviamo nella fine del sagittario, poi che c coricato lo sole, la 
maggiore sera che possa essere, (f E tutto quello che noi avemo detto in que- 
sto capitolo appare nella spera, la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

Capitolo diciotto. Di trovare te le ielle elette deano arere 
lume da loro o dal iole. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, c’troviamo li savi nel lume 
loro avere oppenione contraria; che tali dicono, che per la loro nobilita deono 
avere lume da loro, c tali dicono, ch'elle l'hanno dal sole, E vediamo per 
ragione, s'clle deono avere lume da loro o dal sole. E noi potemo assimigliare 
ragionevolmente questo mondo ad una casa : nella quale dee essere la luce per 
alluminarla: e la luce dee essere proporzionata per ragione secondo la gran- 
dezza della casa; che, se la casa c grande, e la luce dee essere grande in tale 
modo, ch’ella allumini siccome si conviene alla rasa. E vediamo se la quantità 
della luce, la quale dee alluminare la casa, s' ella dee essere partita in molte 
parti c posta qua c là per la casa; o s'ella dee stare tutta adunata insieme in 
uno luogo più convenevole della casa. E se la quantità della luce si partisce 
in molte parti, la quantità della luce indebolirà s) , che non alluminerà tanto 
la casa; imperciò che se dividi la casa in parti, la quantità della rasa indebo- 
lisce, e quanto si divide in più parti, tanto più indebolisce. E questo vedeino 
in molte cose, e spezialmente nel fuoco; chi- si partisce la quantità del fuoco 
in parti, le parti si confortano; imperciò che si parte il simile dal suo simile, 
e l’uno simile secondo ragione aiuta l'altro simile, c non potrà sì bene fare la 
sua operazione. E se raguni insieme le parti, conforta l’una parte l'altra; im- 
perciò che s’aduna simile con suo simile, si che sarà più potente a fare la sua 
operazione. Adunque è mestieri per forza di ragione , se’l mondo non vuole 
essere biasimato dalla sua composizione, che tutta la luce la quale è nel mon- 
do, ch'ella sia tutta adunata insieme per lo meglio ; imperciò che la virtude 
non dee errare, e dee adoperare quella cosa la quale è lo meglio, e sia fon- 
data in uno corpo, lo quale stea nel più convenevole luogo del mondo, secondo 
la lucerna, che dee stare nel più convenevole luogo della casa (c quello corpo 
c chiamato sole), e tutte le stelle sieno alluminate da lui, e lutto l'altro mon- 
ito. E lo corpo del sole con luffa la sua luce è apparecchiato per alluminare, 
c le stelle deono essere apparecchiate per riccvcrr; adunque è mestieri ch’elle 
abbiano lo loro corpo pulito e forbito, come lo specchio, c sia lo loro corpo 
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ottuso, perché la luce vi si rafligga su, clic noi possa passare. (]' Adunque è 
mestieri che lutto lo corpo dell’altro mondo, traendone quello della terra, sia 
trasparente, perche li raggi del sole possano passare ad alluminare le stelle, e 
anche per alluminare e per riscaldare la terra. E le stelle, stando pulite e for- 
bite, ragionevolmente dee essere lo loro corpo sodo; ricevendo la luce dal so- 
le, ripercolerà questa luce l’una all’altra, come l’uno specchio all'altro; si che 
per li raggi della luce s’innatura ciascheduna secondo ragione la virtù dell'al- 
tra; e per questa cagione ciascheduno punto del corpo del mondo, lo quale è 
tutto pieno di virtude, per li raggi della luce s'innatura l’uno la virtù dell'al- 
tro. Imperniò che li raggi e la luce sono nel mondo quasi in modo di corrie- 
ri; che, quando li raggi della luce si partono da una stella per andare a rispon- 
dere all’altra, faranno sentire la virtude di quella stella all’altra, ed econtra, c 
anche tutta la virtude del cielo trasparente là ond’ elli passeranno : come lo 
corriere ch’é mandato, che porterà l’ambasciata, e farà sentire sopra questo le 
novelle delle contrade là ond’egli passa. E cosi tutto lo corpo del mondo per 
ragione sarà continuo . secondo la potenza e la nobilità di fare sentire per la 
luce la virtude l’una parte all’ altra c l’uno punto all’altro. (T E a cagione che 
la terra fu lo meno nobile corpo del mondo, quasi come feccia, c per lo me- 
glio ebbe lo suo corpo ottuso , c per la ignobilità non fu pulito ne forbito , 
come lo specchio , si eh’ ella potesse rispondere per li raggi alle stelle , co- 
rno le stelle rispondono per li raggi ad essa ; come lo muto . che per lo di- 
fetto non risponde a colui che’l chiama, e anco come la cosa morta, che non 
risponde alla viva; si che la viva ha dominio poi sopra la morta, come l'uomo 
alluminato ha dominio sopra lo cicco. Adunque la terra c le cose ingenerate 
della terra non potranno sapere della natura e della virtude del ciclo, se non 
per li raggi delle stelle, e tale più e tale meno, secondo che la cosa è appa- 
recchiata di ricevere; impervio che la cosa clic non ha raggi non può radiare 
né sentire per sé la natura c la virtude dell’altra: come colui che per lo di- 
fetto non sente la cosa, s’altri non la fa sentire, E la luce dee essere pro- 
porzionata, secondo la magnitudine del mondo è grande; c se la luce che l'ha 
a alluminare dee essere grande, imperciò troviamo lo corpo del sole , nello 
quale è fondata tutta la luce, o che dee alluminare lo inondo , lo maggiore 
corpo che sia nel mondo: lo quale è, secondo che pongono li savi, più di cen- 
tosessanta e sette volte maggiore del corpo della terra, E potrebbesi dire 
una grande inconvenienza, secondo lo detto di coloro che dicono, che le stelle 
hanno lume da loro, per ragione che l'uomo le possa vedere; c s’elle avessono 
lume da loro, non gli sarebbe mestieri altro lume per vederla (ite): come alla 
lucerna, per cagione di vederla, non le sarebbe mestieri il lume dell’altra lu- 
cerna. Adunque pare, secondo lo detto di coloro, che la fonte della luce del 
mondo, la quale è fondata nel sole, ch’è lo maggiore corpo del mondo, secondo 
che puosono li savi, fusse solamente per alluminare lo corpo della terra e quello 
della luna, li quali sono sanza lume. Adunque, secondo lo detto di coloro, po- 
tremo biasimare la fonte della grandissima magnitudine della luce, la quale è 
fondata nel grandissimo corpo del sole, lo quale é più nobile di nulla altra 
stella. ([ E sarebbe secondo uno grande monte di luce, che fosse issuto solo 
per alluminare due granelli di papavero. 
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Capitolo xoiiif. IH contradicere a coloro che diceano, 
che del movimento del cielo torta tuono. 

E furono alquanti, li quali vedeano muovere lo ciclo in diverte parti , di- 
ceano che premea e fregava U Cuna parte coll'altra, c di quella frezionc liscia 
suono e canto molto dilettevole, impercio che'l ciclo era perfetto; e la verità 
non li aiuta, ma contradicc a loro; impercio che là ove non è l’aire non può 
essere canto nè suono; con ciò sia cosa che l’aere sia cagione del suono. E nel 
cielo non e aire nè amistione d'aire, e là ove non è aire ne amistione d’ aire 
non può essere canto nè suono, E erano tali che dicevano, che'l corpo del 
cielo era molle; e tali dicevano , eh’ egli era durissimo ; e tali dicevano , che 
tale parte era molle e tale durissima. E lo cielo, per la sua perfezione c per 
lo meglio, si dee muovere suavissimauiente; e la cosa molle , se si frega una 
parte coll’altra, non fa suono, c spezialmente se si frega una parte coll’altra 
suavemente; e anche s'egli si frega la cosa dura colla molle soavemente non farà 
suono; è anche s’egli sarà l una parte e l’altra durissima, per la sua nobilita non 
sarà aspro, anzi sarà forbito e pulitissimo più che cristallo, o più che nulla altra 
cosa; onde, s’egli si frega e’mprieme la cosa durissima e pulitissima l'una parte 
coll’altra, non farà rumore nè suono, e fregherassi l’una parte coll’altra in tale 
modo, che n'esca suono, è mestieri ch’egli ci sia forza e violenza; e là ov’è la 
forza e la violenza, quivi di ragione dee essere la corruzione : la quale non 
può essere nel cielo, impercio ch’egli è perfetto. E se lo cielo, per lo suo mo- 
vimento, fregandosi c’mpremeudosi insieme l'una parte coll'altra, facesse suono 
dilettevole od altro, quello suono, secondo via di ragione, si doverebbe udire, 
e’n altra guisa quello suono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa che lo ciclo non 
sia nulla cosa oziosa); c s'egli facesse suono e non fusse udito, potrebbesi bia- 
simare , come lo stormento , che sonasse e non fusse udito , lo quale suono 
sarebbe ozioso. 

Capitolo xx. Perche le tpeiie delti animali non furono più nè meno, 
e perchè la vita loro non fu più lunga nè più corta, 
e perchè le loro forme non furono nè maggiori nè minori,' 
e perchè le figure del cielo, le quali lignificano le tpeiie 
delti animali, non furono nè più nè meno 
di quaranta e otto. 

Con ciò sia cosa che tutte le spezie e le generazioni dclli animali , come 
sono tutte le spezio e le generazioni de'pesci e delti uccelli, c degli altri ani- 
mali c’ abitano sopra la terra , sieno diterminale e dilinite in numero , c di 
grandezza, e’n vita, vediamo la cagione, perchè le spezie e le generazioni dclli 
animali non furono più nel mondo di quelle che sono; e perchè li animali di 
ciascheduna spezie non furono maggiori nè minori , e di maggiore vita o di 
minore vita, come l'uomo, che non passò lo termine, ne l'aquila, nè’l toro, 
nè lo dalUno nè li altri; e perche le ligure del cielo, secondo che furono tro- 
vate dalli savi, come ariete, e tauro, e gemini, e l'avoltoio volante e lo caden- 
te, e lo cavallo, e’I serpente, e’I sagittario e altre furono quaranta e otto , c 
non più nè meno: le quali ligure furono trovate per li savi composte di stelle, 
secondo che noi vedemo e troviamo scritto per loro ; con ciò sia cosa che , 
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quanto più artifìcio e operazione, tanto più nobiliti. ([ E lo corpo del mondo, 
colla sua virtude, la quale egli ba dal sommo Iddio, secondo ragione dee es- 
sere tutto proporzionato l’una parte all'altra e l'uno membro all’ altro : come 
lo corpo dell'uomo, che ragionevolmente colla sua virtude insieme dee rispon- 
dere per proporzione l’una parte all’altra e l'uno membro all'altro, in tale mo- 
do, che'l capo, nè li piedi ne l'altrc membra, non siano maggiori ne minori 
che si convenga al corpo, E li savi disegnatori, alli quali fu dato c conce- 
duto dalla natura a divisare e a disegnare le cose del mondo, quando venieno 
a disegnare la figura dell'uomo, dividevano lo spazio per diete parti iguali; e 
della parte di sopra facicno lo viso, c da indi in giù rimanea nove cotanto; e 
per lo viso proporzionavano le mani, e li piedi, c lo petto e tutto lo corpo -, 
e dal viso in giù rimanca nove parti iguali: si che la figura rimanea dieci parti 
iguali. Ed era veduto e conosciuto da loro la forma della figura bene propor- 
zionata e perfetta: e questo addivcnla per la nobiliti della immaginazione e 
dell'anima intellettiva, la quale fu fondata nell’uomo. E la parte di sopra, come 
lo capo, per intendere le cose del mondo e per quella nobilita, fu più nobile 
e fu tenuto più caro, e per la sua nobiliti fu proporzionato e partito per lo 
maggiore numero perfetto, come dieci; e imperciò ne risultava più bella figu- 
ra; e se'l partieno per lo minore numero perfetto, come sei, diventa vano; im- 
perciò cbc'l numero l'abbassava giù e volealo reducere alla figura ritonda. ([ E 
la virtude per ragione dee essere proporzionata al corpo; e se virtude è grande 
e'1 corpo grande, c se la virtude è piccola e’I corpo piccolo. Adunque la vir- 
tude e la significazione del ciclo, la quale egli ha negli animali sopra la terra, 
è mestieri per ragione ch'ella sia proporzionata alla potenza, e al reggimento 
e al pasto che può menare la terra, c la terra e lo pasto ad essa: secondo che’l 
seme dee essere proporzionato al campo, e’I campo al seme; e’ I seme è mol- 
to, e'I campo molto, e contra; e le bestie deono essere proporzionate al prato 
e’1 prato alle bestie; e se le bestie sono molte e'1 prato molto, e se le bestie 
sono poche e'I prato poco; e se le bestie sono messe nel prato più e maggiori 
che non gli si conviene, riccvene inconvenienza le bestie e'I prato; e se le bestie 
sono piccole e poche, sarebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non 
dee essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, che mette tanto 
seme nel campo, quanto lo campo può portare e non più. E li animali c le 
figure del cielo furono chiamati dalli savi per nome, secondo la loro significa- 
zione, com’egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li capelli dal capo. Adun- 
que ariete, lo quale è una delle figure del cielo, significa la spezie e la gene- 
razione del montone, e lo tauro e la spezie e la generazione del toro, e cosi 
di tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, per la sua nobilita non puote significare solo una spezie e genera- 
zione d’animale; che non sarebbe si nobile : come l’ artefice , che non potesse 
fare piu d’uno artificio, che non sarebbe si nobile. Adunque fu mestieri che'l 
tauro significasse più d'una generazione d’animale simile a sè , come lo toro , 
e’1 bufolo c altri, e cosi di tutti; c imperciò si truova più spezie e generazioni 
d’animali sopra la terra che quaranta c otto. E se ciascheduna figura d’animale, 
e se ciascheduna figura e animale del cielo significasse solo una spezie e ge- 
nerazione d'animale sopra la terra, troveremo sopra la terra quaranta e otto 
spezie e generazioni d’ animali e non più, se’l cielo ba a significare sopra la 
terra, (f E se’l rielo colli suoi animali , li quali sono disegnati e discritti di 
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stelli 1 , è la sua viriudc e la sua significazione, la quale egli ba sopra la terra, 
e la terra dee essere proporzionata al frutto e al reggimento che può dare la 
terra, e la terra ad essi-, secondo li animali al prato, e lo prato sili animali. 
Ed è mestieri per foria di ragione, che li animali del cielo non sieno nè più 
nè meno di quaranta e otto , secondo che trovarono li savi , se la terra non 
fosse o maggiore o minore. E se la terra dee essere proporzionata al cielo , 
come lo piede al capo, o ella fusse maggiore o minore, sarebbe mestieri che 
le figure e li animali del cielo fusscro più o meno, c lo cielo sarebbe mestieri 
d'essere maggiore o minore. ([ E per la grandezza del piè si può conoscere 
per ragione la grandezza dell'altra persona : e per questa cagione non si tro- 
varono più spezie e generazioni d'animali sopra la terra, imperi-io che la terra 
non ne potrebbe più reggere nè pascere; che 'I frutto della terra , conte sono 
l’erbe e li albori, od altro, dee essere per ragione proporzionato aiti animali 
ed al toro mestieri, come lo pasto alla famiglia; e se la famiglia è grande e lo 
pasto grande, e se la famiglia è piccola e lo pasto pìccolo. (£ E per questa 
ragione non potrà essere maggiore nè passare lo termine nulla erba , e nullo 
albore e nullo animale : e se’l lupo fosse suto grande come due monti , e la 
pecora, ch'è suo pasto, sarebbe suta grande coni’ uno monte; e se la pecora 
fusse suta grande com'uno monte, e t'erbicella, ch'ella dee pascere, sarebbe mag- 
giore delti grandi abeti, e il abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento 
miglia; e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo , sarebbe 
alto più di tre monti; e lo ca ne, quasi come due monti ; e la verga del pa- 
store sarebbe suta lunga più di tre miglia. E a questo rispetto tutti ti altri 
animali sarebhono suti cosi ciascheduno maggiore, secondo tè; sì che que- 
sta famiglia non sarebbe proporzionata al pasto che potesse dare la terra , se 
la terra non fosse molto maggiore; e se la terra fusse molto maggiore, sarebbe 
mestieri che’l cielo fusse suto molto maggiore. ([” E se’l lupo fosse suto grande 
com’uno schermilo, e la pecora poco minore d’una donnola, e’I pastore lungo 
mezzo braccio , e’I cane minore d* uno schermilo , e la donnola sarebbe suta 
grande com'uno moscione. ([’ E se ciascheduno animale fusse proporzionato 
secondo dì questa calale forma, questa cotale famiglia non sarebbe bene pro- 
porzionata al pasto nè al reggimento, che può dare la terra; cbè più di cento 
parti del pasto sarebbe ozioso e non sarebbe mestieri,; e la cosa oziosa , che 
non è mestieri , non dee essere ; con ciò sia cosa che la famiglia dee essere 
proporzionata al pasto e al reggimento, e*l pasto e’I reggimento alla famiglia. 
E per questa cagione sarebbe suta la terra molto più piccola, a questo cotale 
rispetto; e se la terra fusse suta molto più piccola , sarebbe mestieri che lo 
cielo fusse suto molto più piccolo; e se'l cielo dee essere proporzionato colla 
terra, lo capo collo piede e’i piede coito capo; con ciò sia cosa che così dee 
essere per ragione. Adunque, stando lo corpo del mondo con tutte le sue mem- 
bra, come la terra e altri, e’n quella grandezza e in quello modo eh' egli è , 
non potrebbono essere le spezie c le generazioni dell! animali nè più nè meno 
ch'elle sono , nè li animali maggiori nè minori del loro termine , e te spezie 
e le generazioni deU'erbc c delti alberi nè più nè meno, c 1’ erbe e li alberi 
nè maggiori nè ininori del loro termine. E questo termine si è in ogni gene- 
razione, e’ntra la maggiore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e 
per maggiore operazione, che in ciascheduna spezie c generazione d’animali o 
di pianta si trovasse di grandezza o di forma, e tale più e tale meno, perché 
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si potesse lodare la bontà c la scienza dell’ Artefice ; che non sarebbe tanta 
nobiltà nè tanta operazione netti animali di ciascheduna spezie , se fussooo 
tutti d’una grandezza, e d’una forma e d’una vita; e tutte le spezie dclli ani- 
mali fussono tutti d’una grandezza, e d'una forma e una vita. E per questa 
cagione troviamo il Icone in figura maggiore del leopardo , e cosi in tutti ; e 
per questa cagione troviamo il leone maggiore l'uno dell’altro, e uno leopardo 
d'un altro, e una vita maggiore d’ un' altra ; e similmente I' uomo , e cosi di 
tutti. (£" E la virtude per ragione non debbe stare oziosa ; per più nobilita e 
maggiore operazione debbe fare diversa e variata operazione, perché si cono- 
scesse la bontà, e perché si conoscesse l’una opera dall'altra, e netti animali, 
e ncll'crbr, e nelli alberi c'n altro, e nella maggiore vita e nella minore , e 
nella grandezza, e nella forma e in altro. Adunque nelli animali, e nell' erbe 
e nelli alberi dee essere la maggiore forma e la minore che potesse essere. 
f[ E la virtude, secondo via di ragione, non debba (tic) fare nelle sue cose repente 
mutazione, passando dal più piccolo animale che potesse essere al maggiore 
che potesse essere, o passando dal maggiore al minore, ed cconlra, o dalla mag- 
giore vita alla minore, e econtra; per none stare oziosa, debbe andare dall’uno per 
via, sempre adoperando per più nobilita diversa e variata operazione ordinata- 
mente, nella grandezza, e nella forma, e nella vita e'n altro; come lo savio semina- 
tore, che va per ordine ordinatamente seminando diversi semi e variati nelli suoi 
campi. Imperciò si truova grandissima diversità nelli animali, e nella grandezza, e 
nella forma e nella vita, al minore al maggiore; e similmente ncll'crbc, e negli al- 
beri c’n altro. E la virtù, andando adoperando dal maggiore al minore o dal mino- 
re al maggiore, resultonne più nobile e maggiore operazione, E se per alcuna 
ragione li animali mcnomassonn sopra la terra, è mestieri per ragione ch’elli tor- 
nino alla quantità del termine, che la terra puote sofferire, e altrimenti lo pasto 
che mena la terra sarebbe ozioso; con ciò sia cosa che nel mondo non dee 
essere nulla cosa oziosa. E s’egli multiplicassono, si che la terra non li potesse 
sofferirc, è mestieri per ragione ch’elli menomino, c tornino alla quantità del 
termine, che la terra può sofTcrire. E se la terra per alcuna cagione uscisse 
fuori del suo termine, c multiplicasse per alcuno tempo il suo pasto, sarebbe 
viltà nelle cose : la quale viltà sarebbe vizio ; è mestieri per ragione eh’ ella 
torni al suo termine. E se per alcuna cagione uscisse fuori del suo termine . 
e menomasse per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine c intra il più e’I 
meno, sarla carestia ; la quale sarebbe vizio; è mestieri di ragione ch’ella torni 
al suo termine. E s’egli non v’apparisse cagione, quanto di sé, la terra mene- 
rebbe d’ogni tempo igualmente lo suo pasto in tale modo, che non sarebbe 
nè caro nè vile : si che li animali starebbono in buono stato: lo quale stato è 
intra’l più c’I meno, E troviamo proporzionati li animali per ragione , se- 
condo la grandezza del corpo del mondo; e se’l mondo fusse suto maggiore c li 
animali maggiori, c se i mondo fusse suto minore c li animali minori, E fu 
mestieri che la grandezza del corpo del mondo fusse proporzionata al suo luo- 
go ; si eh’ egli empiesse bene il luogo, si che non rimanesse voto , c’I luogo 
fusse si grande, che 11 gli capesse bene lo mondo, E lo corpo del mondo e 
lo suo luogo non potè essere maggiore nè minore , imperciò eh’ egli era per- 
fetto l’uno e l’altro: e la cosa ch’è perfetta non ha nulla menomanza; e la cosa 
che non ha menomanza non può essere maggiore nè minore: adunque lo corpo 
del mondo, col suo luogo, non puote essere maggiore nè minore. E sopra tutto 
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questo è la potenza di Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e con- 
serva lo mondo. 

Capitolo renlu no l)rl movimento dell' otturo tpera, e com'egli li fa 
nelli tuoi cerchi piccoli, e della quantità del diamitro di quelli 
cerchi, e del tempo del suo movimento. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delle immagini c delle figure del ciclo, 
le quali sono quaranta e otto, secondo che truovano li savi, disegnate e scritte 
di stelle di sopra nell' ottava spera . vediamo lo movimento propio di quelle 
immagini, e di quelle figure c di quelle istelle di tutta quella ispera (lo quale 
movimento li savi chiamaro movimento d' ottava spera) , e’ n che modo dee 
essere. E l’ottava spera, per maggiore artificio e per maggior operazione , si 
dee muovere in diverse parti; c poi ch’ella si dee muovere in diverse parti , 
se una parte si moverà inverso oriente c I’ altra parte si moverà inverso oc- 
cidente, c econtra; e se una parte si moverà versu lo mezzodì e l’altra parte 
si moverà inverso settentrione, c econtra. E questo movimento dee essere 
circolare, imporci»» che ’l cielo è perfetto. Adunque, se’l capo d'ariete, lo quale 
è in sul cerchio dell’equatore, si moverà inverso oriente, e'I capo della libra, 
eh’ è in sul cerchio dell'equatorr, all’opposito si moverà inverso occidente , c 
econtra; e quando lo capo d’ariete si moverà inverso lo mezzodì c ’l capo della 
libra si moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo questa via, ciasche- 
duna stella, e ciascheduna figura c ciascheduno punto di tutta quella spera si 
moverà circularmentc per uno suo cerchietto, E questo movimento volemo 
mostrare per esemplo. Poniamo che uuu sia rivolto inverso oriente, allora e’I 
lato manco sarà inverso settentrione e ’l lato ritto sarà inverso lo mezzodì; e 
faccia una spera ritonda colle mani in tale modo , eh’ egli raguni la sommità 
delle dita insieme ; allora la sommila delle dita più grosse sarà opposila alla 
sommità delle dila più sottili, secondo cli c opposito lo capo d'ariete a quello 
della libra. E poniamo che la suinmita delle dita grosse sieno lo capo d'ariete, 
e la sommità delle dita piu sottili sia lo capo di libra, e la definizione delle 
dita sia lo cerchio dell'equatore, lo quale dividerà questa cotale spera per mezzo, 
secondo ch’egli divide l'ottava spera per mezzo da oriente ad occidente; e poi 
discrivcre culla immaginazione lo cerchio del zodiaco con amendue li poli, e 
tutta la spera c tutte le altre spere da indi in giu, per infimi al centro della 
terra; c immaginare di sopra da questa ottava spera la nona spera, collo cer- 
chio dell’ equatore , e lo capo d'ariete e di libra, e io capo del cancro c del 
capricornu , e tutta simile d’ essa. E poi muovere la sommità delle dita 
grosse, la quale noi chiamarne capo d’ariete , una oncia inverso settentrione, 
e I capo della sommità delle dita sottili, la quale sommità noi chiamarne capo 
di libra, si moverà all’opposiU» una oncia inverso lo mezzodì: allora sarà par- 
tito questo capo d’ariete, che si muove, dal capo d'ariete della spera immagi- 
nata, lo quale sta fermo, un’oncia inverso settentrione; e'I capo di libra, che 
si muove, dal capo della libra, che sta fermo, un'oncia inverso lo mezzodì; c 
poi muove questo capo d’ariete due oncie inverso oriente, e ’l capo della libra 
si moverà due oncie inverso occidente; e poi muove il capo d’ariete due oncie 
inverso lo mezzodi , e’I capo della libra si moverà due oncie inverso setten- 
trione; e poi muove lo rapo d’ ariete due oncie inverso occidente , e 'I rapo 
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della libra li muoverà due oncie inverso oriente; e poi muove il capo d'aride 
un' oncia inverso settentrione, e’I capo della libra si inorerà una oncia inver- 
so mezzodì: e questo movimento dee essere circulare. E mossesi lo capo d‘ a 
ride e di libra , ciascheduno da uno suo punto , e son tornati , per opposito 
circularmente , ciascheduno a quello medesimo piuito : li quali punti sono al 
diritto sotto lo primo punto d’ ariete e di libra della spera immaginata , la 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell’ ottava spera saranno tornate a punto a 
punto sotto le parti simili da quella spera. E avemo mostrato il movimento 
dell'ottava spera. (£ E dacché'! capo d'ariete c di libra , e ciascheduna stella 
e ciascheduno punto dell'ottava spera si dee muovere per uno suo cerchietto , 
vediamo quanti gradi dee essere lo diamitro di quelli cerchietti. E lo cielo 
delimitava spera è perfetto; e s’egli è perfetto dee essere annumerato lo dia- 
mitro di quelli cerchietti per numero perfetto; e li numeri perfetti sono due, 
come sei e diece. E questi cerchietti deono essere per nobiltà e per maggiore 
operazione maggiore che può : adunque sarà lo diamitro di quelli cerchietti 
dicci gradi, lo quale è maggiore numero perfetto. (£ E dacché noi avemo mo- 
strato lo movimento dell'ottava spera, vediamo in quanto ella dee compiere 
questo suo viaggio , come muoversi da uno punto , e tornare circularmente a 
quello medesimo punto, flf E ogni cosa , per maggiore operazione e artificio 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non sa- 
rebbe conosciuta, e sarebbe minore artificio e operazione, si che l'artefice del 
mondo potrebbe essere biasimato: secondo ch’é opposto lo caldo al freddo, e’i 
bianco al nero, e'I lungo al corto, e'I tutto alla metà; e trovamo per ragione 
e secondo lo detto di tutti li savi, la nona spera muovere tutta l’ottava, coll’ 
altre sette spere, da oriente ad occidente, (f E se lo tutto é opposito alla me- 
tà, è mestieri per forza di ragione che l’ottava spera coll'altre sette spere si 
muova la metà da occidente in oriente : adunque troviamo opposizione dalla 
nona spera all’ottava spera. E troviamo, secondo lo detto di tutti li savi, che 
la nona spera muove l'ottava spera, coll'altre sette spere, c compie questo suo 
movimento in uno di. ([ E'I minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere; e lo minore numero è uno e lo 
maggiore é mille : adunque uno sarà opposto a mille; e lo dì è opposto all’an- 
no, e'I caffo dee essere opposto al paio: adunque uno sarà opposto a due. A- 
dunque, s’egli é opposizione entra l'ottava spera e la nona spera , e la nona 
spera compie il suo viaggio in dì uno, e uno è opposto a mille, e lo di é op- 
posto all'anno, e anche uno è opposto a due, secondo ch’é opposto il paio al 
caffo, é mestieri per forza di ragione che l'ottava spera, con tutte le stelle e 
con tutte le sue membra, come capo d'ariete e di libra, e capo di cancro e di 
Capricorno, e li suoi poli a ciascheduno punto, che in essa compia lo suo pro- 
prio viaggio in due milia anni , se uno è opposito a mille , e lo dì all’ anno, 
secondo ch’è opposto lo poco al molto, e uno a due, secondo ch'è opposto lo 
paio al caffo. E imperniò trovarono li savi considcratori per molti temporali 
d’anni, che’l capo d'ariete si muoveva inverso oriente dieci gradi , e poi tor- 
nava indietro inverso occidente dieci gradi; e puosonu, che questo era il suo 
movimento, e trovarono che ciascheduno grado penava ad andare oento anni; 
sì che li dieci gradi inverso oriente penava ad andare mille anni , e li dicci 
gradi inverso occidente penava ad andare mille anni; sì che compieva lo suo 
viaggio movendosi circularmente da uno punto , e tornare circulannrnte a 
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quello punto in due iniiia anni. E questo movimento non potrebbe essere al- 
tro che circulare; imperciò che'l movimento del cielo dee essere perfetto; e’n 
questo modo trovarono muovere lo capo d’ ariete e della libra . e ’l capo di 
cancro e di Capricorno, e cosi ciascheduno punto della spera, (f per tro- 
vare questo movimento ne feciono tavole, alle quali sopra scrissono taulc di 
quartizioni , di venimento e di tomamento ; e trovarono per la considerazio- 
ne , che tutte le sette spere da indi in giù si moveano secondo questa via. 
([" E segno di questo, ch'elle si muovono secondo quella via, si è, che’l sole 
è trovato per temporali d’anni, collo strumento che si conviene a ciò, abbassare 
e levare nel primo punto di cancro ; e s'egli si truova abbassare e levare in 
cancro, per ragione si dee trovare abbassare e levare in ariete, e in libra e in 
Capricorno. Adunque pare che'l sole vada seconda quella via; e s'egli si muove 
e va secondo quella via, si dee muovere tutta la sua spera secondo quella via; 
e se la spera del sole si muove secondo quella via, la quale è nel mezzo delle 
sei spere delti pianeti , e' deonosi muovere secondo quella via tutte le spere 
delti sei pianeti, Ed imperciò trovarono li savi mutare l'auge delti pianeti, 
e li loro geusaar , secondo quella via. ([ E già mi disse uno abitatore, lo quale 
abitava nell'ultime parti abitate di settentrione inverso lo polo , li quali ave- 
vano lo Capricorno quasi in su l'orizonte, che li loro consideratori antichi del- 
l'uno e dell’altro manifestamente trovavano, che quando lo sole era nel primo 
punto di Capricorno, per temporali d’anni crescere e dimenomare lo di; e que- 
sto addivenla , imperciò che quando lo Capricorno s’ alzava e andava inverso 
settentrione, crescieno allora li di; e quando egli s'abbassava e andava inverso 
lo mezzodì, dimenomavano; e se’l capo del Capricorno si levava e abbassava , 
era mestieri che per opposito lo capo del cancro risollevasse e abbassasse il 
capo d'ariete e di libra e tutta l’ottava spera, secondo quella via. C E 1’ ot- 
tava spera, con questo suo movimento che noi avemo, si muove tutta sopra lo 
centro della terra. E potremo dire, secondo lo detto delti savi, che puosono la 
distanza delle città, come Roma e Gierusalem, e assai altre dallo cerchio del- 
l’equatore (la quale distanza chiamarono latitudine ) , che la terra si moveva 
circularmente, secondo quella via. ff E con ciò sia cosa che’l capo d’ariete e 
di libra sia in sul cerchio dell’equatore , e non si partirebbono da esso, si muova 
inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è mestieri che’l cerchio dell’ equa- 
tore si muova in qua ed in là , e’ morso settentrione e inverso lo mezzodì. 
Adunque è mestieri che la città, alla quale è posto dalli savi certa quantità idi 
misura, che non li muta da essa all'equatore , eh' ella scguisca l’equatore se- 
condo quella misura, e vada in qua ed in là , e'nvcrso settentrione e inverso 
lo mezzodì; e se la città si muove secondo quella via, è mestieri che la terra 
si muova circularmente, secondo quella via della ottava spera, (f E se la terra 
si muove secondo quella via, per ragione si dee muovere la spera dell'acqua, 
e quella dell'aere e quella del fuoco, secondo quella via; e cosi si muovcrà l’ot- 
tava spera per infìno al centro della terra, secondo quella via. ([ E la terra, 
per utilità e per ragione, non si dee muovere e dee stare ferma ; adunque li 
savi colsono la latitudine della città o d’ altro al cerchio dell’ equatore della 
spera immaginata, la quale sta ferma. 
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Capitolo xxij. Della cagione perchè Canno non li compito in di compiuto, 
e perché fu tei ore più di di compiuto, e di quelle cote che teguilan o 
da ette : come lo biicito, e la permutazione delle solennità e delti 
termini; e perché lo iole compito lo tuo corto in trecento teiianla 
cinque di e tei ore, e della cagione perché lo calendario 
l'incominciò per A e finto per A. 

Poiché noi avcino trattato di sopra del movimento dell'ottava spera, e’ tro- 
viamo Io ciclo diviso per treccnlosessanta gradi, lo quale numero è composto 
di numero perfetto. Vediamo la cagione perche lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado compiuto (che n'avrchhc fatto l'anno trecento sessanta di, 
lo quale sarebbe composto di numero perfetto), c andò in tale modo per di, c 
compiei) in tale modo lo suo viaggio , partendosi da uno punto e tornando a 
quello medesimo punto, ch’rgli ne fece l'anno trecento sessanta cinque d) e sci 
ore; si ch’egli ne compieo l’anno iu di rotto e ricomincio l'altro in di rotto. 
{[ È per questo che (sic) componitore e l'artefice del mondo potrebbe essere 
biasimato; imperciò che l’anno sarebbe meglio, c più convenevole e piu utile, 
ched egli si cominciasse c Unisse in di compiuto di ventiquattro ore , che in 
spezzato; che di questo addiviene grande iuconveniente, imperciò che per ca- 
gione delle sei ore, si vanno mutando c variando lutti li cuminciamenti, e le 
lini, e le solennità, c ti calcndi e li termini dell'anno, ch’c per ingegno c con 
tra natura; né’l calendario non gli si fa d'mnanzi, che per ciascun quattro anni 
si sostiene c fura uno di nello calendario : lo quale di é chiamato bisesto ; sì 
che per questo bisesto stanno fermi incontra natura nei calendario l’ inculimi 
ciamenti, e le fini, e le solennità, e li colendi c li termini deil'anno. ([ E l’ar- 
tefice del mondo, secondo via di ragione, debba fare quella cosa, la quale fussc 
lo meglio; e dacché debba fare quella cosa, la quale lusse lo meglio, vediamo 
la cagione come questo puote essere. Jj_ Con ciò sia cosa che la scienza c la 
potenza dell’ artefice non abbia fondo né line, non si può conoscere per altro 
che per 1' arliUcio e per I’ operazione , clic non abbia fondo né line : e per 
questa ragione troviamo in grandissima diversità d’ operazione in tutti li ani- 
mali, e nell'erbe, e udii albori, e nclli rii, e urlìi fiumi, c ne 'munti, e nelle 
valli e in ogni altra operazione, da non assim.gliarsi mai l'uria coll'altra, che 
non vi sia variazione nella materia c nella forma. E per questa operazione 
conoscerne c provarne , clic la scienza e la potenza dell'altissimo Ileo subli- 
me c grande, lo quale è artefice del mondo e a cui debbano ubbidire tutte 
le cose, sia sanza fine, (f E dacché la potenza, e la nobilita e la scienza dell' 
artefice non si può conoscere per altro che per la scienza c per l'operazione 
variata, fu mestieri che tutta l’operazione che si facesse, per la nobilita dell' 
artefice fusse variata. E per questa cagione ogni uomo ha in sé natura di 
volere novità. Adunque fu mestieri che 'I sole avesse in tale modo lo suo 
corso , eh' egli facesse 1’ operazione degli aiuti variata ; e imperciò non po- 
trebbe essere andato uno grado compiuto per di ; c s’ egli fusse andato uno 
grado compiuto per di, non arebbe fatti gli anni variati; imperciò c’arebbc inco- 
minciato l'anno c finito tuttavia ad uno luogo del di, si che non sarebbe va- 
riazione d’anni. Adunque c mestieri, per fare l'incominciamenli, c le fini, e le 
solennità, e li calendi e li termini variati, per la nohilità dell artefice, eh" egli 
incominci l'anno r finisca in dì rotto; con ciò sia cosa che l'artefice si diletti 
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in operazione variata e nuova, la quale è più nobile, Adunque è mestieri eli’ 
egli incominci l'anno c finiscalo in di compiuto, con alquante ore più. E ve- 
diamo quante ore dcono essere più : e con ciò sia rosa eh’ egli si truovi net 
cielo quattro anguli, a modo della casa, ragionevolmente dee cominciare e fi- 
nire in angulo; imperciò che I' angulo è più manifesto termine e più ragio- 
nevole; e dee fare come lo savio artefice, c’ha a fare la sua casa (la quale di 
ragione dee avere quattro anguli), che di ragione la dee cominciare e fondare 
in angulo. E dacché l'operazione dee essere variata, per la nobilità dell'artefi- 
ce dee andare per ordine, incominciare l'anno in quello anguolo, là ov’egli in- 
comincia l'altro; ché lo’ncominciamento né la fine dell'anno non sarà variato; 
e se lo ’ncominciamento nè la fine dell’ anno non fussc variata , non sarebbe 
l'anno variato. Adunque è mestieri ch’egli incominci in uno angulo c finisca 
per ordine nell’altro. E secondo questa via ragionevole, l’anno non può finire 
in dì compiuto; adunque è mestieri eh' egli sieno sei ore più ; imperciò che 
dall’uno angulo all'altro ha sei ore, come dal levare del sole al mezzodì al co- 
ricare. E lo quarto del cielo, lo quale quarto c novanta gradi , che ne tocca 
quindici gradi per ora: per le quali sei ore, secondo via di natura , circolar- 
mente si verranno mutando per la nobiltà dell'artefice e variando le solennità, 
e li termini, e li calendi, c li ’ncominciamenti e le fine degli anni, eh’ è per 
ingegno e è cootra natura. E Io calendario non gli si fa d’innanzi; che lo ter- 
mine, o la solennità o'I calendi che sarà nel cornine iamento della state , per 
temporali d'anni verrà nel cominciainento del verno, c econtra; e se sarà nel 
cominciamento della primavera, per temporali d'anni verrà nel cominciamento 
dell'autunno, e econtra. E moverassi da uno punto per la nobiltà, c circular- 
roente tornerà a quello medesimo punto; imperciò che li movimenti del mondo 
deono essere circulari. E vediamo come questa permutazione può essere: 
poniamo che la solennità , o'I termine, o lo'ncominciamcnto dell'anno o'I ca- 
lendi s'incominci stando lo sole nello primo punto d'ariete (e questo sarà nel 
cominciamento della primavera), c sia lo sole nello primo punto d’ariete la mat- 
tina nell' angulo nello’ncominciamenlo del di : c questo di chiamatilo primo ; 
imperciò clic s’incominciala primavera, è compiuto l'anno, e nel cominciamento 
dell'altro si rincomincia la solennità, e'I termine e’I calendi. E’I sole compie 
il suo viaggio in trecento sessanta cinque di e sci ore ( lo quale spazio è uno 
anno), movendosi dal primo punto d’ariete c tornando a quello medesimo pun- 
to: onde, volgendosi lo cielo trecento sessanta e cinque volte, averemo trecento 
sessanta e cinque di compiuti; e sarà tornato al primo punto d' ariete all’ an- 
gulo della mattina, là ov'egli s'incominciò l’anno; e non sarà compiuto l'anno, 
imperciò ch’egli avrà meno sei ore. E'I sole in questo tempo non avrà compiuto 
lo suo corso, ch’egli avrà meno quattordici minuti e quaranta e sette secondi, 

10 quale è suo movimento in sci ore; e sarà cotanto alla fine del pesce, e co- 
tanto presso al primo punto d'ariete. Onde, per compiere l'anno, è mestieri 
cbe’l cielo si volga per ispazio di sei ore; e lo sole per ispazio di queste sei 
ore sarà andato quattordici minuti e quaranta e sette secondi, e sarà compiuto 

11 corso del sole; e l'anno e'sarà tornato nel primo punto d'ariete: e allora lo 
primo punto d'ariete col sole insieme sarà nell'anguio dei mezzo cielo e del 
mezzodì. E incominciossi l' anno la mattina del di, che noi chiamamo primo, 
e finitone lo mezzodì ; e sarà volto Io cielo trecento sessanta e cinque volte 
e quarta più. E allora, stando Io sole nel mezzodì, lo quale noi chiamamo 
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primo, e'sarà nel primo punto d’ariete: quivi s'ineomincerà l’altro anno; e la 
solennità, e lo termine e le calendi, si rincomincia in capo dell' anno, e vol- 
gerassi lo cielo trecento sessanta cinque volte: la quale revoluzione è trecento 
sessanta e cinque di; sarà tornato al primo punto d’ariete al mezzo cielo, lì onde 
egli si parilo: e non sari compiuto l’anno, ch’egli ari meno sei ore; e lo sole 
sarà venuto quattordici minuti e quaranta e sette secondi alla line del pesce , 
e sarà cotanto presso al primo punto d’ariete. Onde, per compiere l’anno, è 
mestieri che’l cielo si Tolga per rispazio di sei ore ; e sarà venuto al primo 
punto d’ariete nell'angolo occidentale, lo quale è nello calore del sole: e lo sole 
avrà compiuto lo suo corso, e sarà in su l’angulo occidentale nel primo punto 
d’ariete, e avrà compiuto l’anno nel coricare del sole del primo di. (f E co- 
inincierassi l’altro anno, e la solennità, e’1 termine e’I calendi nel coricare del 
so'c e nell'angulo occidentale del primo di: e volgcrassi lo cielo trecento ses- 
santa cinque volte (la quale revoluzione è trecento sessanta cinque di), e sarà 
tornato lo primo punto d’ariete la sera su nell'angulo occidentale; e non sarà 
compiuto l'anno, ch’egli arà meno sei ore; e'1 sole sarà venuto quattordici mi- 
nuti e quaranta e sette secondi alla fine del pesce, e sarà cotanto di lungi dal 
primo punto d’ariete. E per compiere l’anno è mestieri che’l cielo si volga per 
ispazio di sei ore; e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nel primo 
punto d’ariete; e lo primo punto d’ariete col sole insieme sarà in su l’angulo della 
mezzanotte del primo di, e quivi sarà compiuto l’anno. fT E ricomincerassi l’al- 
tro nella solennità, e'1 termine e le calendi nell'angulo della mezza notte del 
primo di, e volgcrassi lo cielo trecento sessanta cinque volte (la quale revoluzione 
sarà trecento sessanta cinque di), e sarà tornato lo primo punto d’ariete nell’an- 
guolo della mezza notte del primo d). E non sarà compiuto l'anno, ch’egli arà me- 
no sci ore; e'1 sole sarà andato al fine del pesce quattordici minuti e quaranta e 
sette secondi, e cotanto sarà di lunge dal primo punto d'ariete. E per compiere 
l'anno è mestieri chr'l cielo si volga per ispazio di sei ore; e per ispazio di que- 
ste sei ore sarà tornato il sole nel primo punto d’ariete: e allora lo primo punto 
d'ariete col sole insieme sarà in su nell'angulo della mattina nel levare del sole 
del secondo di. ff E senio venuti circularmente in quattro anni colla solenni- 
tà. e collo calendi, e collo termine e collo incominciamenlo dell’anno del pri- 
mo di, e nel secondo di; e cosi andrà del secondo nel terzo , e del terzo nel 
quarto, e del quarto nel quinto, e cosi in tutti; e per cagione delle sei ore, per 
ciaschedun quattro anni metterà innanzi uno di. E secondo questa via, metterà 
inanzi venticinque di in cento anni e dugento cinquanta in mille anni, E 
cosi si verranno mutando e variando per la nobiltà dell’artefice circularmente 
l’ìncominciamenti e le fini degli anni, e li termini, r le solennità e li calendi. 
che è incontra natura; nè lo calendario non gli si fa dinanzi; che la solennità, 
o’I termine o’I calende che fusse la state, per temporali d’anni verrà il verno, 
e econtra cosi in tutti, ([” E per sostenere fermi l'incominciamenti, e le fini, 
e le solennità, c li termini e li calendi, si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno di, lo quale è chiamato bisesto; e per questo bi- 
sesto stanno fermi col calendario (t) l’incominciamenti degli anni, e le solen- 
nità, e li termini e li calendi. 

(I) Nel Codice Chipiano Mf. Vili. 169 (far. 115 verso , col. 1 , Jin . SS) alla parola coi è 
sovrapposto il aeguente segno di richiamo -4- . Nel margine laterale esterno de) medesimo verso 
ai legge ; - 4 - oh ter nel cetrnslmrio. 
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La cagione, perché l’anno fu trecento tenoni a cinque di. 


Poiché noi avetno «segnata la cagione, perchè l'anno fu mestieri che fusse 
sei ore più di di compiuti, vediamo la cagione, perchè lo sole ebbe in tale 
modo il suo corso, ch'egli ne fece l'anno trecento sessanta cinque di compiuti, 
e perchè non furono nè più nè meno, E noi troviamo sette di, li quali fu- 
rono chiamati settimana; e questi sette di furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti: li quali pianeti sono Saturno, Iupiter, Mars, sole. Venere. Mer- 
curio e la luna; e dinominarono sabato da Saturno , e’1 lunedi dalla luna ; e 
questo fecero, imperciò che la prima ora di sabato era di Saturno, e la prima 
ora del lunedi era della luna, e cosi in tutti; e per questa cagione dinomina- 
rono li sette di dalli sette pianeti; adunque le settimane dell’anno ciascheduna 
sarà composta di sette di. Secondo via di ragione le settimane dell’anno deono 
essere paio, imperciò che'l paio è più nobile e più utile del caffo; e la virtude 
non dee errare, dee fare quella cosa ch'è il meglio, E vediamo di quanto 
settimane l’anno dee essere composto per ragione : e la cosa che non è si per- 
fetta si dee aprcssimare alla cosa perfetta in tutto quello che può; e lo cielo 
è perfetto e è annumerato per trecento sessanta gradi, lo quale è composto di 
numero perfetto, secondo quello che provammo di sopra : adunque li numeri 
delti d) delle settimane dell’anno si deono apressimare il più che possono a 
trecento sessanta; e’n tale modo, che sieno settimane intere, ciascheduna di 
sette di, e sieno paio. Adunque lo <11 delle settimane dell’anno non possono es- 
sere trecento sessanta; imperciò che non si può dividere per settimane di sette 
di, chè ne campereano (sic) cinque: e per questa cagione non può essere l’anno tre- 
cento sessanta e uno di , nè trecento sessanta due , nè trecento sessanta tre. 
Adunque sara l’anno o cinquantina settimana, li quali sono trecento cinquanta 
e sette di, o cinquanta e due settimane, le quali sono trecento sessanta e quat- 
tro di. Cinquanta c una settimana non può essere, imperciò che sarebbono set- 
timane caffo, e sarebbe l'anno minore ; adunque è mestieri che l’anno sia cin- 
quanta e due settimane, che saranno settimane paio; e sarò l’anno maggiore . 
li quali saranno trecento sessanta e quattro di. (f E vediamo s’egli dee essere 
più nullo di, e se l’anno finisce in settimana compiuta; e s’egli incomincia la 
domenica, finirà in sabato, e l’altro incomincerà la domenica, e cosi tutti gli 
anni ineominceranno tutti in uno di; e secondo questi, l’incominciamenti degli 
anni e delti <11 non arebbono variaiione : la quale operazione degli anni non 
sarebbe si nobile, e l’artefice non sarebbe si da laudare; con ciò sia cosa eh’ 
egli si diletti in operaiione variata e tuttavia nuova, ff E con ciò sia cosa che 
l’artefice si diletti di fare operazione variata e nuova, per maggiore nobilitò è 
mestieri che’l di deU'incominciamenti degli anni sieno variati; che, se I’ anno 
incomincia la domenica, l’altro incornine) il lunedi, e l’altro incominci il mar- 
tedì, e l’altro il mercoledì, e cosi per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, 
si che si possa dire, per la nobiltà dell’artefice, che l’anno s’incominci in cia- 
scheduno di della settimana; e possasi dire, che l’anno s’incominci in di di cia- 
scheduno planeto ; e questo non potrebbe essere, se l’anno non incominciasse 
in uno di e finisse in quello medesimo di, che, s’egli incomincia la domenica, 
ch’egli finisca la domenica e 1’ altro incominci il lunedi, e s’egli incomincia il 
lunedi, finisca in lunedi e I’ altro si rincominci lo martedì, e cosi per ordine 
in tutti, E per questa cagione è mestieri che’l calendario incominci per A 
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e finisca per A. (f Adunque è mestieri che l'anno finisca in settimana com- 
pilila e uno di più. ([ Adunque sarìt composto di settimane compiute e, per 
la variazione c per la nobiltà del! 'artefice, uno di più. ([ Adunque è mestieri 
che fanno sia cinquanta e due settimane, composta ciascheduna di sette d) (le 
quali noi aremo detto di sopra), e uno di più : della quale rosa resulta l’anno 
trecento sessanta e cinque di compiuti; e sopra questo giugnendoti sci ore, le 
quali noi avemo di sopra. ([' E non potrebbe essere fanno trecento sessanta 
e sei di, né trecento sessanta sette, né più; imperció che, se fosse trecento ses- 
santa c sei di, l’ordine, lo quale noi avemo detto di sopra, sarebbe corrotto : 

10 quale ordine si é , c’tino anno s' incominci la domenica, e l’altro incominci 

11 lunedì, e l'altro il martedì, c l’altro il mercoledì, e cosi per ordine. E l'ar- 
tificio del mondo, secondo via di ragione, dee andare per ordine : adunque, se 
l'anno fussc trecento sessanta c sei di, e l'anno incominciassi la domenica, e 
l'altro incomincercbbe lo martedì , e l'altro lo giovedì c l’ altro lo sabato , si 
che non andrebbe per ordine; c s’egli fussc trecento sessanta c sette di c egli 
incominciasse la domenica, l’altro incomincercbbe lo mercoledì e l'altro in sa- 
bato; e quanti più fussono, tanto sarebbe più inconveniente e guastcrcbbesi più 
l’ordine ; e se’l mondo fusse disordinato . potrebbesi biasimare I' artefice del 
mondo. Adunque, per seguire l'ordine del mondo, é mestieri che l’anno sia tre 
cento sessanta cinque di, secondo via di ragione, c sei ore. E se noi ave- 
mo scritto l'anno com’egli dee essere, secondo via di ragione, deesi accordare 
l'artefice e la ragione in tale modo, che’l sole abbia si lo suo viaggio, ch’egli 
faccia l'anno, secondo che noi avemo scritto, pervia di ragione. E per seguire 
la via della ragione, fu mestieri per forza clie'l sole avesse in tale modo il suo 
corso, ch’egli facessi l’anno trecento sessanta cinque di e sei ore : del quale 
corso toccò per di mrno d'uno grado , come cinquanta e nove minuti e otto 
secondi; e Reo più sa. 

Capitolo ventiln- . Ha tapere la cagione, perchè l’amore della generazione 
ezee per ittagione fuori di ria di ragione, 
e non guarda paraggione. 

E , stando noi quasi alla fine del libro , funne domandato e fatta quistiune 
della cagione, perché l'amore uscla fuori di via di ragione e non guardava pa- 
reggio , e per quella ragione era incolpato c detto sconoscente e cieco ([” E 
con ciò sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ragioni e'n cagioni, di que- 
sto gli dovemo trovare la ragione e la cagione. E considerando noi nella disposi- 
zione del mondo, troviamolo dis|>osto eli cgli fa tutta la sua operazione variata; 
e questo fu per maggiore nobiltà c per maggiore operazione, e acciò che una rosa 
fussc conosciuta per l'altra, ed acciò che l’alto Dio, lo quale è disponitore del mon- 
do, per esso fusse conosciuto; con ciò sia cosa che la sua bontà per altro non si può 
conoscere. ([ E per questa cagione troviamo nel movimento del cielo grandissima 
variazione; ché tale troviamo muovere inverso occidente e l'altro inverso oriente. 
(l E troviamo l'ottavo cielo, nel quale è grandissima multitudine di stelle, le 
quali sono chiamate fisse, avere grandissima variazione di movimento, secondo 
che noi dimostrammo di sopra; ché troviamo la metà di quel cielo con tutte 
le sue stelle muoversi inverso oriente , e 1' altra metà con tutte le sue stelle 
muoversi al contrario inverso occidente . e econtra ; e troviamo f una metà 
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rolle sue «Ielle muoversi inverso lo mezzodì , e I' altra metà eolie sue stelle 
muoversi al contrario inverso settentrione , c econtra. E questo fu per mag- 
giore nobiltà e per maggiore operazione, r impervio che li diversi movimenti 
fanno diversa operazione. ([ K troviamo la significazione delle stelle variata : 
che tale significa calidità e tale frigidità . e (ale umidità e tale secchila: e per 
questa cagione è una state più calda c’ un' altra , e lo verno più freddo c’ un 
altro. ([ E troviamo grandissima variazione nelli elimenti. ([ E troviamo gran- 
dissima variazione nelli monti, e nelle valli, e nelli rii, e nelli fiumi e nelle 
minerie, e’n colore e’n ogni altro, come auro, ed argento, e zaffiri e smeral- 
di, e tutte l’altre. ([' E troviamo grandissima variazione nell’erbe, e negli al- 
beri, c nelle radici, c nelli pedoni, c nelli rami, e urlìi fiori, e nelle foglie, e 
nelli semi, e nelle poma, e nell’odore, e nel sapore e in ogni altro, (f E dopo 
questo troviamo grandissima variazione nelli animali dcll'altrc (zie), come sono 
li uccelli, nella grandezza, e nella forma, e nel colore e in ogni altro; chè tale 
troviamo naturalmente ladro, come lo corbo. e tale nò; e tale troviamo guer- 
rieri e tale pacifico, e molta altra diversità; e similmente nelli animali dell’ac- 
qua, come sono li pesci; c quelli che vanno sopra la terra , e spezialmente 
nell’uomo, lo quale è più nobile; chè troviamo svariato l'uno dall’altro nella 
grandezza, e nel senno, e ne’reggimenti, e negli atti, e nel vizio e nella vir- 
tude; e in ogni altro deono ."«simigliarsi mai l'uno coll'altro , che non vi sia 
qualche variazione nella materia o nella forma : e questo addiviene in ogni al- 
tra generazione. ([ E l'amore della lussuria debite essere fondato nella umana 
natura, a cagione della generazione che non potesse perire; impervio eh’ egli 
fu tenuto caro per la sua nohilità, più che nullo altro animale; impcrciò eh’ 
egli ha lo'ntellctto c conosce più dell’artificio del mondo. K chi conosce più 
dell'artificio, quelli dee essere più amato c tenuto più caro dell'artefice, echi 
conosce meno, meno è tenuto caro e meno n’è curato. ([ E secondo quello 
che avemo trovalo della variazione dell'artificio del mondo, pare che la natura 
si diletti in operazione variata, la quale è più nobile; e se la natura si dilettò 
in operazione variata, la qual'e più nobile, fu mestieri di ragione che l'opera- 
tore drll'amorc adoperasse amore varialo nell'umana natura per più nohilità, 
acciò ch’egli seguisse la dis|iosizione del mondo, lo quale e disposto a fare ope- 
razione variata e nuova: e non è savio artefice quelli , che non sa fare l’arti- 
ficio dissimile. ([ Adunque è mestieri per forza di ragione che nell’amore sia 
variazione. Variazione non può essere nello simile; adunque è mestieri ch’ella 
sia nello dissimile; dissimile sarà, chè uno bell'uomo, con belli atti e con belli 
reggimenti, amerà una sozza femmina, con laidi atti c con laidi reggimenti ; 
e ella non amerà lui, e econtra; e uno savio s'innamori d’una pazza, e econ- 
tra una pazza d'un savio, e uno alluminato d’una circa e econtra, e una cieca 
d’uno alluminato; c’I signore dell’ancilla, e econtra la donna del servo. E 
per più variazione farà operazione d’ amore sopra I’ avaro e farallo diventare 
largo , e econtra ; e lo vile farà diventare ardito e produomo, e econtra; e lo 
grande parlante farà diventare quasi muto , e econtra; c lo grave farà diven- 
tare leggiere e lieve , e econtra; e lo savio folle, e lo villano cortese, e molta 
altra variazione. E simile sarà c’ uno bell’ uomo ami una bella femmina e 
siene amato, e lo rustico d'una rustica, e econtra, e cosi in tutti. ([ E ogni 
uomo ha biasimato l'amore, ed io il lodo; impervio che non è nobilitò, nè mae- 
stria, nè senno nè miracolo all'adoperazione d'innamorare due simili; impervio 
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che la ragione lo vuole; anzi è grandissima nobilita, e sottilità, e maestrìa, e 
senno e miracolo d'innamorare per istagione lo dissimile, là ove non è la ra- 
gione, acciò ch'egli dimostri la sua bontà: come d'una bella donna d'uno sozzo 
servo, e uno bellu signore d’una rustica ancilla: e volle dimostrare la virtude 
e la potenza della sua nobiltà, e la sottilità e'I senno. F, non è ragione, là ov'è 
la nobiltà, e la virtude, e la sottilità e 'I senno , che debbia stare nascoso e 
non fare operazione, che sarebbe ozioso; e la cosa oziosa non dee essere nrl 
mondo. (jf E se noi volemo cercare la ragione, perchè l'amore dissimile addi- 
viene più in quello che’n quello altro, e perchè più in quello tempo ebe'n 
quello altro, diremo che l’adoperare dell' amore ha dominio e balla in quello 
tempo, più in colui che in quello altro. E di questo non potemo assegnare al- 
tra ragione, imperniò che non ci è E avemo assegnata la cagione , perchè 
I’ amore uscio fuori di via di ragione e non guardò pi raggio. E tragendo 
sempre l’aere, e entrando per la bocca, e passando per la canna del polmone 
ad infrigidire lo cuore, trovaraolo riscaldato , e potemolo mandare fuori della 
bocca caldo o volemo freddo: caldo, se noi aprimo la bocca, freddo, se noi la 
chiuderne, (f E se noi volemo sapere la ragione di questo, è mestieri che noi 
sappiamo la natura dell'aire, e quella del freddo e del caldo; e la natura del- 
l’aire troviamo convertibile al caldo ed al freddo, che incontanente è caldo e 
freddo, E la natura del freddo è di costrignere c di chiudere, e la natura 
del caldo è di radare ed aprire, onde si rechi l'aere alla constrinzione (cioè che 
tu il costringhi, rechilo alla natura del freddo) , s’ egli è caldo , incontanente 
diventa freddo ; imperciò che* I caldo non è sua natura d'essere costretto. E 
segno di questo si è , che la sera chiudi il fuoco in uno vaso e turilo bene , 
incontanente è morto; imperciò che non può solferire d’essere recato alla na- 
tura del freddo, come d’essere costretto. ([ E se noi saremo nella stufa calda, 
c costrigneremo I’ aere colla rosta o con altro, sentiremo l’ aire freddo per 
lo viso , e ’l fumo della stufa , lo quale sarà caldo , che va su alla coperta , 
non può Evaporare fuori; costringevi in acqua, e per la constrinzione inconta- 
nente diventa fredda , cadendo giù sentesi fredda, E in ogni parte là ove 
truovi 1’ aire costretto trovera’lo più freddo , come alle porte o all’ altro ; e 
anche lo vento, quanto viene più costretto e forte, tanto è più freddo, (f Onde, 
passando l'aire per la canna del polmone e venendo fuori, se chiudi la bocca 
e mandilo fuori costretto, come il maniaco, stando caldo, perla constrinzione 
diventa freddo; e s'apri la bocca, èscenc fuori caldo , imperciò che non sarà 
constretto; e Dio più sa. 

C apitnln xxiiif. Di conoscere tei mondo è solo, o è più mondo 
di fuori da quttlo. 

Poi che noi avemo trovato il mondo, vediamo s’egli è solo, o fuori da esso 
può essere altro mondo; con ciò sia cosa che l'uomo fusse per conoscere e per sa- 
pere. (jf E noi avemo detto molte volte di sopra , che questo mondo è com- 
posto di cose opposite e contrarie l’una all'altra. E per questa cagione troviamo 
lo cielo avere lo movimento opposito e contrario; che tale parte ha 'I suo mo- 
vimento inverso oriente e tale inverso occidente ; e troviamo li dodici segni 
del cielo muoversi tutti ad opposito e al contrario 1‘ uno all' altro; e 'I segno 
dello scorpione sarà sopra terra e moverassi inverso occidente , e' I segno del 
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tauro, lo quale è suo opposito , sarà sotto terra e morerassi inverso oriente ; 
e ’l segno del tauro metterà su il rapo in oriente , e ’l segno dello scorpione 
metterà lo capo gib in occidente , e cosi al contrario si moveranno tutti. E 
questo addiviene, perchè la metà del cielo si muove al contrario e all'opposito 
dell’altra metà: e secondo questo troviamo contrarietà e opposizione nel cielo: 
e la contrarialà e l’opposizione ba in sé di fare diverso effetto, E le parti 
del mondo, per la nobiltà dell'artefire, non deono essere simili; anzi deono es- 
sere diversificate in tutto quello che può , acciò che faccia diversa e variata 
operazione, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta l'una per l'al- 
tra; e’n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione e artifi- 
cio nel mondo. E se questa cosa è (la quale cosa dee essere per ragione), po- 
temo dire , che ogni cosa eh' è nel mondo , per essere conosciuta e per 
maggiore operazione , dee avere in qualche modo lo suo opposito , e in altra 
guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione nel mondo, (f E tro- 
viamo, secondo lo detto delti savi astrolagi , li quali considerarono la signifi- 
cazione e la virtude delle stelle, essere inimicizia e opposizione nel cielo: se- 
condo ch'elli puosono e vidono per rffrtto, che Mars e lupiter erano oppositi 
e nimici l’uno all'altro; impervio ch'elli trovarono, che la intelligenza e la si- 
gnificazione di Marte era sopra la guerra, e la intelligenza e la significazione 
di lupiter era sopra la pace. E troviamo nel cielo, secondo ch'è posto per 
loro, nel luogo delli amici e delti nimici, il luogo della morte e della vita, e 
del signore e del servo, e del bene e del male; c trovarono la intelligenza e 
la significazione del sole contraria e inimica di Saturno, e similmente di Ve- 
nere e di Mercurio ; e per questa simile cagione fu detto uno centra uno. 
Adunque lo mondo sarà composto di cose paio , secondo che sono li quattro 
elimenti e le quattro partì del mondo, le quali sono paio. E li dodici segni e 
l’altre figure delli animali, li quali sono nel cielo con essi insieme, sono qua- 
ranta e otto , secondo che puosono li savi , e furono trovate e conosciute da 
essi: dodici ne puosono nel cerchio del zodiaco , e venti e uno nelle parti di 
settentrione, e quindici nelle parti del mezzo db le quali sono tra tutte paio. 
E troviamo lo cielo diviso per numero paio. E troviamo due poli e sei epici- 
cli , li quali sono paio ; e per questo potremo dire secondo ragione , che le 
stelle siano in numero paio, e le spezie delli animali, a cagione dell'opposito, 
saranno paio; che, se truovi la spezie dello animale collo rollo lungo, c per lo 
suo opposito c acciò che sia maggiore operazione, è mestieri che si truovi spe- 
zie d’animale collo rollo corto, e cosi in tutti; e similmente le piante e le mi- 
nere sono in numero paio. ([" E lo mondo non può essere composto di cose 
caffo, imperciò che quella rosa non sarebbe conosciuta; con ciò sia cosa cbe'l 
caffo non si può conoscere se non per lo paio, e'I dolce per lo amaro , e sa- 
rebbe minore operazione nel mondo; e’I mondo dee essere paio iguale. ([ E 
dacché’! mondo dee essere composto di cose opposite. le quali sono paio, adun- 
que è mestieri che questo paio abbia lo suo opposito ; si che si truovi una 
cosa sola, come lo mondo, lo quale sia caffo, (f E se'l mondo è solo caffo, ve- 
diamo se questo puote essere vero, cioè che non sia più mondi. E s'egli sarà 
un altro mondo di fuori da questo , quello mondo avrà qualche figura roton- 
da, o quadra, o triangulare o alcuna altra figura; e quella figura, secóndo ra- 
gione, sarà finita, o piccola o grande che sia; c quello mondo sarà posto, se- 
condo ragione, dall'un lato da questo mondo, acciò cbe’l luogo non rimagna 
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volo. E per questa medesima via ne può essere un altro dall’altro lato, e poi 
un altro dall’altro, e poi un altro dall’altro; e sarà accirrondato d’ attorno at- 
torno da questi altri mondi e moltiplicati. K questi altri mondi inultiplicati 
per questa via medesima potranno essere circondati intorno intorno da altri 
mondi mulliplicati; anche questi potranno essere da altri, e poi da altri, e poi 
da altri d’altri. E questi mondi non potrebbono essere così, imperni) che sa 
rebbono infiniti ; adunque, per questa via , non può essere altro mondo che 
questo, (l E vediamo per altra via se può essere altro mondo di fuori da que- 
sto, che la fine della gibbosità di qursto stia nella concavità dell’ altro ; c se 
questo è, per questa medesima via può essere la gibbosità di quello della (sir) 
concavità dell’altro, e quell’altro può essere in qucll’allro, e quell’auro in quel- 
l’altro, e quell'alito in quell'altro, e rosi in tutti. E questo non potrebbe es- 
sere cosi , imperciò che sarebbono infiniti ; c questa medesima via , secondo 
ragione, non troviamo altro mondo che questo. Ma impertanto la potenza di 
Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e conserva lo mondo, e’ può 
fare tutte le cose che piacciono a lui colla sua potenza , la quale c infinita. 

E finito è il libro della composizione del mondo eolie sue cagioni, compo- 
sto da Ristoro, nella nobilissima città d’Arczo (sic) di Toscana, ([” A Dio sieno 
laude c grazie infinite. 

Compiuto è questo libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento ottan- 
tadue. Ridolfo imperadore aletto (sic). Martino quarto papa residente. Amen. 

Finito il libro della eompoeisione del mondo. 
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ae/iommcùui illibro dellachom- 
col.l. ■ posizione del mondo eolie sue 
■ chagionjCompostn darristoroda- 
reso en quella nobilissima citta 
en due libri, diuiso la qual citta 
e posta fuori, del sodiacho uerso 
la fine del quinto clima ella sua 
latitudine Jallequatore [del di e 
quaranta due gradi e quindici 
minuti Ella sua. longitudine 
dalla parte docc ideate e trenta, 
e due gradi e uenti minuti Li 
bro primo del travamento del 
mondo e della forma e della sua 
disposizione 

C /sopitolo primo e prolag ho e 
andamento allibro : ~ 


C honcio sia. cosa clielluomo 
piu nobile di tutti li animali 
degni» cosa, c elicili, debbia 
intendere in piu. nobili. chose 
che noi. ueueino li animali, 
auere riunite le reni elle spalle Jn- 
verso lo cielo che la piu. nobile 
chosa che noi. vediamo elioni petto 
elloro chapo ponderoso pieghato. 
I ir.. Giu | atterra quasi, a domandare lo 
eul.l. pa S t 0 c luomu Jntra tutti li altrj 
animali erritto su alto Ella sedia 
dcllanima Jntellettiua fu. su. alto 
nella parte di sopra dilunghata dalla 
terra e appressata al cielo lo piu. 
che puotc essere arrispetto del suo 
chorpo et lanima intelieltiua siede 
alla parte di sopra accio elicila in- 
tendesse Jl chorpo del mondo e spe- 
zialmente le parti di sopra piu. no 
bili come lamirabilc substanzia del 
cielo per che elli. e e chome citi, 
e fatto elli. suoi mouimcnti et. le 
sue mirabili operazioni Et anche 
li strumenti del uiso e dellaudito 
fu. si. alto, dalla parte disopra di- 
lunghato dalla terra lo piu. che po- 
tesse essere per udire meglio e per 
vedere lo mondo piu allungha Come 
luomo che sale nel monte piu alto 
per uedcrc meglio e piu allungha 
la chontrada ([ Adunque pare chcl- 
luomo fusse per rhonosciere c per 
sapere e per intendere e per udire 
e per uedcrc le mirabili, hopcrazio- 
ni di questo mondo Accio chel | 
**•••> gloriosissimo iddio sublime et Gran- 
rol.l. de lo quale e arteficic del mondo 
lo quale noi douemo laudare e uc 


nerare per lui sia cbonosciuto Con 
ciò sia chosa che per altro non si 
puote conosciere.tf E de. una laida, 
chosa allabitatorc della ohasa di non 
sa|ierc come ella e fatta ne di che 
tighura ella, e ella, c sella e lunghi! 
o chorta o quadra o ritonda anche 
dee huomo conosciere onero, luomo 
de congnioscerc lo tetto, elle pareli 
el pam mento elle cagioni de Icn 
gniame clic e posto per le membra 
della chasa che ordinato qua. ella 
pare essere piu. sauio c accio cheli» 
bontà dellarteticie della chasa si 
possa laudare e innaltra ghuisa. sa 
rebbi- per ragione quasi, luomo cim- 
ine bruto animale stando alla man 
giatoia 

C /sopitolo. Serbando nello quale so 
no poste alquante chose gienerali 
le quali, sono trovale, nel mondo. 

Et ritrouandomi. in questo mondo 

10 quale per ragione si può asomi- 
gliarc ad uno rengnio o ad. una eba- 
sa e ghuardando vedemo maraui- 
glic et chonsidcrando ciercheremo 
per. trouare le ragioni della chon 
posizione del mondo e spezialmente 

11 ordinamenti elli. mouimenti del 
cielo, lo quale c piu nobile Et 
facciamoci dalloiichominciamcnto e 
troviamo Jmprima che! mondo, r. 
c potremo adimandare percheglie 
et vedemo la sua tighura retonda 
et a quattro parti opposite luna al 
Ultra luna, e chiamata oriente la 
quale sale {.altra parte c chiamata 
Occidente la quale iscicnde (altra 
parte e chiamata mezo di cllaltra 
settentrione E vedemo questo cielo 
inuouerc sopra due punti opposi li 
luno. allaltro li quali sono chiamati. 
Poli luno. e chiamato dalli, saui 
polo . articho. e ponghollo. nella par 
te di settentrione ellaltro c chiama- 
to polo, antarticho e ponghollo nel- 
la parte del mezo. di Et vede 
dio la parte di settentrione la quale 
c inverso lo polo, articho spessa e 
vestita di stelle ella parte del mezo. 
di la quale c inverso lo polo antar- 
tico a quello rispetto rada engniu- 
da di stelle et | vedemo nello cielo 
stelle alte e stelle basse a rispetto 
luna dellaltra et vedemo stelle ua- 
r i i te di cholorj c uedemo stelle che 
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non si. dilungha luna dallaitra c 
stanno tutta, uia. Jnnuno essere E 
tali, si dilunga luna dall altra e 
non stanno tutta, via innuno essere 
c uedemo il loro corpo retondo et 
appaiono luminoso c tale allume 
dassc e tale daltrui e tale uedemo 
lo suo. chorpo ottuso e appaiono 
maggiormente la notte cheldi et 
veghonsi tutte muovere e tale si 
muove c a grande cliorso e tale si 
muove c a piccliolo. corso c vede- 
rne nel ciclo tali, che pare chessi. 
limonano e Hanno piccholina via e 
penerà ad andare quanto quella 
cimila maggiore uia b cimiero che 
ghuardano sottilmente troverranno 
Jnlloro diversi, mouimcnti c uede- 
molc muouere da oriente ad oc- 
cidente et potcriasi. dire che que- 
sto mouiinenlo fussc per lunghe e 
Jnpcrcio elicili elio maggiore mo- 
vimento chessia elio. piu. manife- 
tir.. sto e troviamo uualtro mojuimento 
r.o.s contrario andare da occidente ad 
oriente et questo, e piu. cielato et 
vedemo parte di queste stelle le 
piu. chapitanc partirsi, dalla parte 
del mero di e uenire alla parte di 
septentrionc e muoversi, dalla parte 
di settentrione c uenire a quella 
del mero di e potrcmolo. chiamare 
molo per lato c queste stelle anno 
altri mouimenli per. giu. su e per 
su. giu e quando elle sono giu nella 
parte di sotto sono appressate alla 
terra e paiono grosse c quando elle 
sono su nella |>artc di sopra sono 
dilunghate dalla terra e paiono mi- 
nute : — 

( apitoln.lcnn del travamento delli. 
cierchi li quali ti dischriuono nel 
cielo e attorno alla terra, et elle 
toro rignifichazioni : — 

Et choloro che stanno nel mero 
Ile., della terra veggiono | aracnduc li 
mi.!. p 0 |j e ( veggiono un cierchio nel 
inondo lo quale giacic et difiniscic 
lo ciclo per mrzo luna parte pone 
di sopra ella lira parte pone di sotto 
dallailro lato c questo cierchio pas- 
sa per ameudue li poli e passa gia- 
cieudo per oriente a occidente c 
puossi. chiamare in quello luogho 
ditiuitorc del uiso enperrio elicili . 
dilìniscic lo cielo al uiso la parte 


G ■) 

di sopra da quella di sotto e non 
lascia vedere piu. duna delle parti 
come quella disopra e anche e chia- 
mato orizontc et da questo cierchio 
si partisele un altro, cierchio che 
e quasi, suo parente che in qualun- 
que parte uai luna parte ti uà di- 
nanzi ellaltra ti viene di dietro la 
parte dinanzi si china e quella di 
dietro si leua e questo cierchio. a 
due punti oppositi luno e dallato 
mancho ellaltro. e dallato ritto gia- 
ciendo fermi e questo, a quello me- 
desimo nome ciò. e orizontc e de- 
linitorc del uiso e questo cierchio 
ti dimostra elicila terra sia nel un- 
to del cielo Jnpcrcio chclia meta 
del ciclo | ti sta di sopra ellaltra 1)- .. 
di sotto (L Anche troviamo, un al- co1 -*- 
tro cierchio leuato in su. alto a 
chontrario di quello che giacic Io 
quale passa per lo mezo. cielo se- 
ghando quello cierchio per anbe 
ilue li poli passando dallaltra parte 
di sotto c questo cierchio e chia- 
mato cierchio del mezo di e può 
essere chiamato cierchio del mezo 
cielo accio chelli disengnìa lo mezo 
di elio mezo ciclo et c ditinitore 
del cielo della parte doriente di 
quella doccidente c diuidc lo cielo 
en quattro ([ E frolliamo un altro 
cierchio che passa da oriente ad 
occidente lo quale difiniscie lo cielo 
per mezo c pone luno polo dalluno 
lato ellaltro dallaltro ed e chiamato 
equatore e quando lo sole c insù 
questo cierchio c ighuale lo di. col- 
la notte In tutto lo mondo e que- 
sto cierchio divide per meco tutti, 
li cierchi che passano dallun polo 
all'altro (£ Et troviamo un altro 
cierchio mirabile lo quale c ampio 
e tutto istoriato di figlmrc e e chia- 
mato zodiacho lo quale segha le- 
quatore per inezo en due punti op- 
positi. luno e chiamato lo { primo t* 
punto dariete laltro e chiamato lo 
primo punto de libra et quando 
luno cnnorienle c laltro e innocci- 
dente. e quando luno e a mezo ciclo 
et laltro e allopposito sotto terra. 

E quando lo sole passa per questi 
punti e iguale lo di colla notte en 
tutto lo mondo c questo cierchio 
troviamo partito c declinato da o- 
gne parte egualmente inuerso lo 
polo di settentrione elio polo del 
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meni di Et lo punto che piu spreg- 
iato al polo del meio. di può es- 
sere chiamato punto di Capricorno 
c inpercio. qui si chomincia lo Ca- 
pricorno elio punto che piu apres- 
sattf al polo di settentrione può es- 
sere chiamato punto di chanchro 
inpercio qui si chomincia cl chan- 
cro e questi due punti sta. c non 
uà piu inuerso setteintrione enuerso 
lo iiiczo. di anzi torna indietro et 
questi due punti oppositi sogliono 
• *c., sopra uno cierchio | del quale noi. 
rt.l.Z. aoemo fatto menzione lo (piale scira 
innamendue li poli un altro cicr- 
ehio die passa per lo pimto dariete 
et di libra li quali dividono lo cielo, 
en quattro (]' Et questo cierchio 
che detto zodiacho e declinato dal 
cierchio delle qualtrurc (zie) da 
ogne parte uenti e tre. gradi e cin- 
quanta e uno minuto sechondo la 
sentenzia di tolomeo et sechondo la 
chonsiderazione provata da. Jouan- 
ni Gionanni (atr)damascieno figliuo- 
lo delalmansore con ultitudine «ir) 
daltri saui elli die del re Man- 
none e frenata venti e tre gradi e 
trentacinque minuti ([ E questo 
cierchio sechondo che detto e am- 
pio dodici gradi, et la linea eclili- 
cha. ciò la uia del sole passa per 
lo tnezo luna parte pone dal iiiczo 
di e laltra pone da settentrione | 

Capitolo, quarto dtl trattamento de 
,u| t- dodici eegniali del cielo e delle loro 
nomora et tignifichazioni. 

li. cierchio del zodiacho troviamo 
diuiso in dodici segni ai quali fu. 
posto nome da saui Aries Taurus. 
(ìicmini O.ancirr. Eco. Virgo libra 
Scorpio Sappiano. Capricorni)) A- 
quario c piscie E ciaschtino segnio 
troviamo diuiso da saui In trenta 
parti igeali li quali, sono chiamati 
gradi Adunque lo zodiacho e di- 
uiso in treciento sessanta gradi el 
grado, (rolliamo diuiso in sessanta 
ininutj el minuto in sessanta se- 
condi el secondo in sessanta terzi 
et (rimiamo diviso, da sani infino. a 
decimi et i saui sachordano tutti 
in questo et e ragione che alle cho- 
sc fue posto nome sechondo. le loro 
signilìchazioni. c la loro similitu- 
dine et inpercio chiamarono la lu- 


cierna dalla luric, cl re fu dinomi 
nato dal reame e lartelicie dallarte 
come il fabbro dalla fabbrica Aduli 
que i saui punsero nome ai segni 
serhondo la loro signilichazione c 
similitudine | ([ Adunque il segnio • 
dariete signilìco il montone e tutte r “ 11 - 
le sue siniiludine. (f El segnio del 
tauro signitìcho il toro e tutte le 
sue similitudini Come il ceraio ri 
bufolo et altri, animali situili (fri 
segnio umano Come Gioitimi sigili 
lìdia Illuni, i con tutte le sue simili- 
tudini (fcl segnio del chanchro sin- 
gnifìcha tutte le sue spezie elle sue 
similitudini come sono li animali 
di tre leste (f El segnio del leone 
signiticha tutte le sue spezie e si- 
militudini conni sono leopardi et 
tutti li animali feroci e alitaci di 
urlla similitudine (f Elsgnio (zie) 
el uirgo signiticha la unrginità elle 
cose nette c pure Con tutte le sue 
similitudini e (rolliamola disrguiata 
da saui con due ale et questo si ne- 
lle nella spera corporea la quale fu. 
fatta per exempro del cielo da i saui 
nella quale spera dellottone (zie) 
troviamo schritti e disegniali per li. 
saui. tutti e ricreili e tutti, li ani- 
mali e tutte le stelle c sono nello! - 
taua ispcra con tutte le sue fìghure 
et posizioni et sito ([ EH | la libra ISr . 
signilìcho le hilancic e la libra con 
tutti r pondi con che si ponderc- 
giano le cose e fatti a modo di 
bilancio quasi a (tesare iustitia e ra- 
gione ella uerita cui suo contrario 
e nelle bilancie si contiene iustitia 
e ragione, e questo luogo del cielo 
a cagion delle bilancie si può in- 
terpetrare e chiamare luogo di iu- 
stizia c di santitnde. E questa parte 
del cielo come in questo segnio vc- 
demo c una strada arsicciata et so- 
billa di stelle e laminosa la quale 
si distende per lo cielo vcgnicndu. 
alla parte del inezo. ili e passando 
quasi, per insino al polo ili settcn 
trione c albomasar dicie c pone 
elicila tiene per lu. lato delli. di 
ciotto Gradi insino al terzo. Grado 
del chominciamento dello, ischor- 
pione e furono, saui. chella chia- 
marono uia chonbusta c tali, la 
chiamarono Galaxia F. questa Ga- 
laxia ditermina aristotile nel primo 
libro della metaura (f EH lo segnio 
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dello schorpionc significano li 
schorpioni c li laminali della sua 
similitudine ella loro, natura El 
sagittario e disegniate parte huomo 
c parte bestia con quattro piedi c 
tiene larcbo ella saetta in inano | 
quasi, a minacciare significa i mo- 
stri elle chose mostruose elli mira- 
coli elle marauiglie e significherà 
lo spauentamento che uicne da lun- 
gie e tutte le chose chessi ueggio- 
no dalla lunga con parole o con 
Tatto e signitìcha arcieri, o bale- 
strierj e tutte le sue similitudini. 

et lo capricomio signifa (sic) le 
capre c stanbecchi et li animalidi 
quella similitudine Et laquario 
e disegniato dallo ciclo fighura di 
uillano c sta erto e spargie acqua 
con un uaso e questo, si uede nel 
cielo alla spera soda la quale e chia- 
mata chorporea la quale c figliu- 
rata al modo del cielo e fatta' per 
esemplo del cielo dalli saui e pare 
rhessia signiore dcllacqua c pare 
che abbia chura sopra, le cose alle 
quali son mestieri laequa come alla 
neciessita delti. animali et pare elic- 
gli gni fichi (rie) li fiumi et elle fonti 
c elli mari c chondotti dacqua che 
rigano e passano per la terra c po- 
tria significharc le fossato e elle 
luogora. cinipe la. oue sta laequa 
e pare cltabbia oficio | da acquare 
e innumidare la terra per rito- 
gliere lo pasto per loro e per Ul- 
tra gicnte citi. saui. considerarono 
accio per la sua significliazionc e 
per la sua opera li puosono nome 
aquario f[ Et lo pescie lo quale 
confina con acquario auera a signi- 
ficare li pesci, e tutta la loro si- 
militudine c Iusamento dcllacqua 
Et in questo luogo si truoua dise- 
gnila la figura del pescie c siamo 
ucnuti ordinatamente per lo cier- 
chio del zodiaco per infoio ad 
ariete 

Capitolo quinto dalchuna distin- 
zione de dodici segniati del cielo 

E) trouiamo nel ricreino del zodia- 
cho lo quale c chiamato orbis si- 
gniore uno de dodici segni dclli. 
oliali ne sono undici chanuo fighura 
danimale c lallro a figura di iusti- 
tia come sono le bilancie elli. quat- 


tro di questi sono detti dalli, saui 
ebe Considerarono, accio auere fi- 
ghura umana come lo giemini la 
uergine ellacquario elio comincia- 
mento del sagiptario e cinque di 
questi son detti quadrupedi come e 
aries laurus Ico capricornius et la 
fine del sagitUrio ([' adunque pare 
che) sagittario sia. conposto di lìgbu- 
ra )> uncina e di figura danimale con 
quattro piedi e mostruoso e (rimia- 
molo intagliato e scolpito dalli.saui 
intaglialorj antichi mezo. causilo e 
huomo insieme c tali, lontagliarono 
mezo toro e tenere larcho ella saetta 
In mano a modo di saettare c questo 
mostro e miracolo già fu.vcduto se- 
chondo Cessi. dicie andare sopra la 
terra e fare marauiglie duccidere 
al lenpq della battaglia di troia Et 
con ciò sia cosa | Ce in questo 
questo mondo non sia nulla rhosa 
che non abbia chagione. potremo 
adimandare perche questo segnio fu 
mostruoso c pcrchclli tiene larcho 
ella saetta in mano el perche citi, 
istettc in quel luogho et nonne in- 
naltro e quando noi asegnieremo la 
ragione elle chagioni di quello che 
noi uolcino dire come della conpo- 
sizione del inondo comedi, e fatto 
e pcrchclli. fu. Cosi, fatto assegnic- 
remo le ragioni del sagipltario (sic) 
c delti altri segni 

Capitolo testo della disposizione 
dellordine doppio delti, dodici, se- 
gni. del eielo 

E trouiamo uno grande ordine se- 
huire i dodici segni sechondo i 
etti desaui che pcnsaro e parlaron 
di ciò che un segno e mascolino e 
lallro rflemnininu e a questo fa te- 
stimonio tale nel cominciamento 
del suo libro, pone, e dicie. Scito 
quod signia sunt duodecin. et ex 
cis. ses sunt inaschulina et sex sunt 
fenminina. Aries. est ergo signun 
maschulinum et signius. diei. e tau- 
rus. feinininun et signis. noctis. e 
siinilitcr sucicdit mascotun femmi- 
nini mascolum usque in fmem si- 
gnioruin. c uedemo nella terra, li 
animali, quasi, abilanciati i maschi, 
cholle fenmine (f c trouiamo un 
altro ordine detto, per quelli me- 
desimi saui che un segnio. e mo- 
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bile e laltro e «labile e labro co- I 
mime. Aries. ponemo mobile el f 
tauro fermo e caneier mobile. Et « 
leone fermo. E uirgo. comune e [ 
chini, sue iede questo ordine i do- i 
dici, segni et aicbono per ragione. | 
e potcìno dire che i segni maschu- I 
lini anno a signiOchare tutte le i 
chose maschulinc e i segni. fenmini- i 
ni anno a signifiebare tutte le cose < 
femmnine E i segni, fermi anno ( 
16 ' a significare tutte le cose | ferme | 
et i segni mobili anno assignilicare I 
tutte le cose mobili Et i segni co- ( 
munì anno assignilicare tutte le | 
cose comuni i 


Capitili o lette d ellaltri legni et fi- 
gure le quali tono fuori del zodia- 
co el delle itelle le quale tono atri- 
buite ai loro menbri: — 

E trou ionio nel cielo disegnati per 
li saui altri animali ke quelli del 
zodiaco Sicome vultur uolans et 
uultr(rir) cadens vrsa maior et vrsa 
minor E trouiamo la figura di Bo- 
ode ke vno u Ulano et guarda il 
carro. E trouiamo la figura duno 
uiliano ke kiamato vrione Et tro- 
uiamo la fighura del pescie meri- 
diano Et trouiamo la figura del ca- 
usilo con alie E trouiamo la figura 
duu rorbo et quella dela gallina e 

3 uclla del cane E trouiamo li gran- 
i serpentarij Et trouiamo mio al- 
tare in sagiptario E trouiamo la 
figura della lepre Et trouiamo la 
figura dcla naue con un castello E 
trouiamo la figura dela testugine E 
trouiamo una figura umana con 
nno coltello in mano tenente una 
testa duomo tagliata anche trouia- 
mo altre figure umane et trouiamo 
un gran serpente auolto atomo al 
polo di septentronee (rie) et parte 
dcla coda distende inuerso il inezo 
die e trouiamo altre figure disegnia- 
te le quali tra tutte quelle che suno 
disegniate nel cielo sono xlviij" se- 
condo ke posto per li saui .ixvij. 
ne sono poste ncla parte di septen- 
trione et xxj a in quella del mero 
die Et pare ke le figure del cielo 
fossero disegnate et composte di 
stelle a modo dali saui artefici ebe 
fanno la nobilissima operatone 
mossa rea ad ardonarc et a storiare 


le pareti e pauimcnti de palali de 
granili imperadori et de grandi re 
et de grandi templi Et auranno 
pecuuli di uetro dorati bianchi et 
neri et ogni altro colore et compon- 
gono di questi uetri la figura del- 
ianimale kelli uuole fare essegli 
uuoi fare la figura del huomo li pe- 
xuoli del uetro ke si confanno ai 
capelli pongono alti capelli Et que 
del uiso pongono | al uiso Et que- Me., 
gli dela mano pongono ala mano ™*-*- 
Et quegli del piede al piede Et que- 
gli che si confanno al ucstimento 
pongono al ucstimento et cosi po- 
ne ciascuno la oue si conuiene al 
suo luogo Et quello che si conuie- 
ne a nocchio non pongono al pie- 
de Et quello del piede non pon- 
gono adocchio Adunque pare che 
ogni pe^uolo di uetro sia allogato 
al suo luogo la ouelli si fae et se 
stesse alt rune sarebbe incouenien- 
le. ([ El cielo pare che sia ordi- 
nato et istoriato di figure danimali 
et pesci dale stelle quasi al modo 
musaico et imperci» e molto dilet- 
teuole a uedere. Et li saui fe- 
cero mentione allanimali del cielo 
et dele lor membra i quali son com- 
posti di stelle et spetialmente que- 
gli ke fecero mentione dele man- 
sioni dela luna. Et puosero et dis- 
sero ke Sarthan eran due stelle lu- 
cide poste nele ruma dariete Adun- 
que questo ariete a corna, et selli 
a coma ae capo. Et poi posero Al- 
buthan ke sono iij stelle lucide pic- 
cole et puusero et dissero kellera- 
no nel uentre dariete adunque pare 
ke quello Aries abbia coma et ca- 
po et uentre Et dopo il uentre dee 
auere la groppa e la coda. (f. Et 
trouiamo ,vj, stelle ratinate dele 

K li le quatro fanno uno qua- 
ghuto e le due stanno con una 
coda ricta et sono chiamate pljra- 
des et i popolari le chiano (rie) 
ghallinelle et tagli le chiamano fron- 
te di tauro, etti, saui le pongono 
nella fronte del tauro Et ancho 
puosero unaltra stella e nominarlla 
cor tauri. El cuore posto nel pectp 
et lungho il pecto dee seguire il 
corppo et tucte latre (rie) membra. 

(j* Et puosero Albocach erano tre 
stelle panie propinque et dissero 
chelle erano nel capo del giemine. 


Digitlzed by Google 



( 180 ) 


Anche punsero due stelle le quagli 
chiamarono anchacas.ct dissero chel 
le erano infra piedi dii (rie) domine 
Adunque gommini ae capo e piedi. 
(fÀncho punsero et trouarono unal- 
tra stellai la quale chiamarono cha- 
pud gemniim anciedens. Et anche 
unaltra stella la quale chiamarono 
16 >.. Capud gemminorum | susequens A- 
dunque aparc per questo che ge- 
mini sieno due ligure disengnate e 
potremo, adomandare perche. Et 
soe chelgli chagione (f Et anche 
uedemo due stelle iguali in cancro 
le quagli sono chiamate occhi di 
cancro. Adunque secando questo el 
cancro ae occhi. Et scigli a occhi, 
di ragione dee auere altro corppo. 
(T Et puosero ancora Anacotha. et 
chimarola (tic) boccila di leone. Et 
poi puosero Artuffo. et sonodue stel- 
le piccholc le quagli nominare gli 
arihy due occhi ai leone. (fPoi puo- 
sero’albcgen et sono.iiij ". stelle lu- 
cide ex parte sectentrionagli dele 
quali luna e cuor di leone. Anche 
unaltra stella la quale chiamata Al- 
earfa et pongolla nela coda del leo- 
ne. Adunque quel leone ae bocca 
et occhi et cuore lo quale c posto 
nel poeto, et a coda, et rosi andrò 
nominando le uembre (tic) dele fi- 
gure et de segni. Anche trottia- 
mo unaltra stella la quale chia- 
mata huments orionis. dester. An- 
che unaltra stella che chiamata u- 
merus orionis sinistre Et unaltra 
stella che chiamata pcs orionis. 
Adunque pare che orione abbia fi- 
gura fiumana abbia omero mancho 
et ritto et ac vno piede et vno pie- 
de non può essere saura laltro. Et 
treuiamo una stella che chiamata 
unititi uolans la quale potermi dire 
che fusse (Mista nel auoltoio che 
uola. Et trouiamo unaltra stella 
che chiamata uullur cadens et po- 
temo dire che fusse [tosta nela fi- 
gura nel auoltoio che diade Et tro- 
uiamo unaltra stola presso al polo 
di settrntrione la quale kiamata 
Boote* et tali la. kiamano guar- 
diano ilei carro la qule (are) posta 
nel uillanu ke guarda el carro Et 
trouiamo una altra stela che chia- 
mata bocca di pescic meridiano et 
non sarebbe chiamata cosi seia non 
fusse posta nela bocca del pescic 


Et ciassceduna stella de essere chia- 
mata dal menbro dellanimalc doue 
elle sta come li capelli | far chi»- t®*-. 
mali dal capo. Adunque quel pe- col i ' 
scie. a. bocca et capo et tutto lal- 
tro corpo Et trouiamo unaltra stela 
che chiamata cuore del pcscie adun- 
que quello pcscie. a. cuore Et tro- 
uiamo unaltra stella che chiamata 
codardi gaiina Adunque quella fi- 
gura dela gallina, a. coda e se ella 
a coda si a tutto laltro corpo Et 
trouiamo. due stelle che sono po- 
ste nela figura del caualo luna e 
chiamata omero del caualo et Ul- 
tra e chiamata coda di caualio dun- 
que pare che quello caualio abbia 
homero et coda el per iomerc et 

f ier la coda'potcnio intendere tutte 
altre membra ([ Anche trouiamo 
unaltra stella clic chiamata collo di 
corbo dunque pare che la figura del 
corbo abbia colo et per lo collo po- 
temo intendere il capo et tutte {al- 
tre membra Et trouiamo una altra 
stella lucida nibea laqua (rie) kia- 
mata cuore dclo scorpione Anche 
ne trouiamo unaltra stela che kia- 
mata cauda deio scorpione et per 
lo cuore potemo intendere el petto 
et laltre mentirà Et per quella stcla 
che chiamata cauda di scorpione 
potemo intendere cbelli abbia coda 
Et trouiamo ij stelle che sono chia- 
male aculeus srorpionis onde pote- 
mo intendere che quello animale 
abia nome pugnolone per pugnere 
Et trouiamo unaltra stella lucente 
grossa la quale e (Mista nela figura 
del cane. Et inpercio fu chiamata 
cane et putrella chiamare cor canis 
accio chclla c posta nel petto dela 
figura del cane et questo si conno- 
scie nel cielo et nela spera corpo- 
rea la qua (tic) fu farla per exen- 
tio del cielo da i saui Et questa 
ìgura del cane tiene el capo a pie- 
de dele figure villane cornei gcnminj 
et seguit ola et Halle dirielo quasi 
ad ubidire:. Et potremo dire secon- 
do questa uia ke questa sia la ca- 
gione perche el cane, c ubidente | 
e fedele al uomo piu che niuno al- 17 r., 
tre animale Et questa stellar chia- 
mata cane intrai gemini et il can- 
cro:. EU questa stella pare la mag- 
giore che sia inlralle stelc lixe et 
(■are quasi come uenus quando olii 
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e pili dilungata dalaltre et dote 
quindici principali strile che sono 
nello starllabio diliniendo cl ge- 
mini dal cancro Et trouiamo un- 
altra stella che kiamata ochio del 
sagittario Et trouiamo unaltra stel- 
la che kiainata groppo ouero gal- 
loppola del sagictario Et anco fro- 
lliamo unaltra stella ke kiamata 
saetta del sagittario, dunque pare 
chel sagittario abbia occhi et gal- 
lopa ciim piedi Et per questo pa- 
terno intendere laltre mentirà Et 
chelli tenga larco et la saetta in 
mano e la saetta no starebbe sanca 
larco:. Adunque appare per lo det- 
to delti. Saui che fecero mentione 
dele dette nienbra deianimali del 
ciclo per cagione delle stelle, la- 
minali del cielo sieno figurati et 
composti di stelle al modo musaico 
lo quale conoscuto (>ie)da sottili di- 
pintori E lo cielo cosi alìgurato dele 
sue figure appaiono in luj et ap- 

f iaiono nella spera corporea la qua- 
e fu facla per exenpro del cielo 
da i saui Et la tamil, » rasa non de 
essere rasa citelli non ni debia aur- 
re alcuno disegnamento che dise- 
gni qualche figure Et non de esere 
puntata ne disegnata di cosa che 
non abia alcuna similitudine. Et el 
ciclo non de essere puntato ne di- 
leguato di stelle che no abia alcuna 
figura ne alcuno similitudine e sie- 
no poste le stelle disordinatamente 
e questa figura et questa similitu- 
dine non de essere che non faccia 
utilità et non significhi qualcaltra 
rosa nel mondo pero che sere otio- 
sa Et noi trouiamo nel cielo 
multitudine di stelle adunque que- 
ste stelle non scranno poste disor- 
dinata mente cbclle non disengnino 
qual che lìgbura 

C apitulo vijj. dela tignificatione 
dele figure le quali, tona fuori del 
f od ia co: — 

Et li saui che consideraro e feciero 
mentione dele fighurc et di queste 
stelle che sonu dee te di sopra, o 
daltre non aucrebeno facto men- 
tionc. se non uauesseno trouato 
grandissima uirtude in questo mon- 
do e speliate mente sopra le pia- 
nete e sopra le minerò. Et li saui 


f muserò nome algli animali del cie- 
o secondo quello elicigli auieno a 
significare in questo mondo. Po- 
tremmo dire secondo ragione che 
uultur uolans auesse a significare 
tucte le generatomi delgli auoltori 
di questo mondo e speliate mente 
li ucielli che anno lunghie el boc- 
cilo ritorto et uiueno di rado e 
anno altissimo uolato. Et non po- 
tranno significare solamente una 
generationc dauoltori incrocio che 
quanto la cosa e piu nobile. Tanto 
ae piu uirtue et magiore operatine 
et aoperra piu cose. El ucdt ino che 
quanto el membro, e. piu nobile 
tanto a piu uirtue e piu diuersa 
oporralione. Onde uultur uolans e 
delti nobili nienbri del cielo che la 
piu nubile cosa che sia fuorj dio 
Adunque uultur uolans non potreb- 
be significare sola una generatine 
dauoltori A115 i e mistirri di ragio- 
ne chelgli significhi molte genera- 
tioni dauoltori et speliate mente 
quelli diano altissimo uolato. Et po 
trebesi dire che lagliuglia fusse di 

? |uella bilia. Et altri come gierf- 
alclii e falcimi e altre generationi 
dauoltori. Et uedemo uultur uolans. 
tenere aperte lalc quasi. Et uultur 
cades [tic) tener lale sue alte quasi 
chiuse come accludere e fano tra- 
gholo (sic) col corpo et cullale. Et 
poteino dire che uultur chadens 
auesse a significare ludi gli ucicl- 
li. di quella balia che nolano basso. 

Et la lighura del corlm auerehbe a 
significare il corbe et ludi gli 
ucielli di quella balia che anno al- 
cliuna similitudine col corbo. ET la 
fighura de | la gallina aurebe a si- e., 
gnificare tutti li ucelli channo al- n ' | A- 
cuua simdiludinc cola gallina come 
sono fagiani et starne et coturnici 
et qualie et quegli che beccano le 
granella ([ ET la fighura del cane 
lucra asognificarc il cane et tutti 
li animali kanno alcuna siuiilitudi 
ne col cane Come sono lupi, volpi 
et altri animali simili, et cosi ai 
luti. 

C apitulo riijj del luogo dele figu 
re del cielo. £< del loro 1 ilo al cie- 
lo: — • 

Et trouiamo li animali kabitano 
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nel codiaco andare per ordine et 
tenere la parte di sotto Come sono 
i piedi riuolti inuerso la parte del 
illeso die la quale e a riupetto ala 
parie di septentrionr et aui poche 
stelle et pochi animali disegmati di 
stelle Come Aries taurus Gemini. 
El cancro tiene i piedi dalluno lato 
et dallaltro quasi per vno oposito 
et non e aconcio a stare in quella 
guisa Et c leo et virgo. Et scorpio 
tiene rioolta la parte dinanci un 
poco uerso septentrionc quasi co- 
medi si uolessc uolgcre et saglire 
in quella parte Et la parte di die- 
tro koinè la coda tiene inuerso la 
parte del mexo die. Et la somitade 
dela coda kome il pungiglione tie- 
ne riuolto inuerso septentrionc . 
<[ EI sagiptario tiene riuolti i pie- 
di in quella parte El capricornio 
et laquario. E (aquario sparge aqua 
in quella parte romella andasse 
allangiu E li pesci tengono il capo 
uerso la parte di septentrionc et la 
coda inchina uerso la parte di me- 
ro die. ([ Et trouiamo una naue 
disegnata di stelle pocho di lungi 
dal polo del mezo die la quale tie- 
ne le sponde el kastello c la uela 
riuolto inuerso la parte del septem- 
trione. Elli timoni Elio fondo tiene 
riuolto Jnuerso la parte del mezo 
die Et questo potemo dire che in 
quella parte del cielo la ouc stanno 
riuolte le sponde ri castello et la 
uela sia la parte di sopra Et in 
questa parte la oue stanno riuolti 
li timoni el fondo et anche i piedi 
delti animali sia la parte di sotto. 
(£ Et in quella parte trouiamo al- 
l7 “-- tri a|nimafi pochi Come lepre Cor- 
«1*. p 0 et ,j ue a it r i serpenti et luno e 
con ale a modo di dragone et ten- 
done riuolte le capita quasi assa- 
lire inuerso la parte di septentrionc 
et la coda uerso meco die. Et 
trouiamo un altro serpente riuolto 
nellaltra parte et pare che metta il 
capo giu quesi a nascondere. Et tro- 
uiamo in quella parte pochi altri 
animali. E tutti li animali che in 
quella parte sono tengono la par- 
te di sotto Come sono li piedi 
inuerso i (tir) polo del meco die 
Senonse il serpente che par che si 
nasconda et uada giu. Et questi a- 
nimaii et altri appaiono nel cielo 


disegnali di stelle et uegonsi dise- 
gnati nella spera .Corporea la qual 
tue facta per cxemplo del cielo da 
saui 

Capitolo x dtle parti del cielo per 
conparalione ossei oppositiont ti 
guati oppoiti sono neglanimali : — 

Et secondo questa uia che uoi aue- 
mo dccta di sopra potemo chiamare 
la parte del niefo die parte di sotto 
et m ciò che questi animali che noi 
auemo detto et altri tengono la par- 
te di sotto kome sono li piedi nuol- 
tì in quela parte Et (altra |>arte opo- 
sita Come la parte di septentrionc 
per ragione la potremmo chiamare 
parte di sopra accio che la parte 
delti animali di sopra e riuolta a 
quella parte Et secondo questa uia 
potremmo dire a ragione che il 
cielo sia la parte di sopra et quella 
di sopto. Et la parte di sopra e piue 
nobile ke quella di sotto. Adunque 
la parte di septentrione sarac piue 
notule che quella di me$o di ([ Et 
trouiamo la parte di septcmtrione 
tutta piena c storiata danimali i 
quali sono composti disegnati di 
stelle et tutta piena et folta di stel- 
le Et quella parte che piena dj li- 
gure et soffolta di stelle et in quella 
parte e ia uirtu e la potcntia Et 
uesta parte potemo k Untare parte 
iritta dei cielo. Jnpercio elicila e 
piue forte et piena di ucrtude di 
quella del meco die a cagione che 
uae piu fìghure et piu stelle Et la 
parte del iu|C9o die per ragione po- 
tremo kiamare parte manca et un- cul *- 
perciò elicila e piu debole et meno 
(«tenie di ragione di meno lighu- 
re et di meno stelle Et la parte del 
cielo ke ua mant i poteremula kia- 
mare per ragione parte dinanzi Et 
laltra parte di dietro poteremmo 
kiamare opposita. Adunque pare 
che noi trouiano (sic) nel corpo del 
cielo la parte di sopra et quella di 
sotto et la parte dinanzi Et quella 
di dietro et ia parte ritta et la parte 
manca et in modo duno animale 


Capitalo ,xf Che alquanti .Intma- 
mali del (-odiato st guardano di- 
nanfi el alquanti dietro 
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E trouiamo nel cerchio del (odia- 
to li animali istarc ordinatamente 
guardando et tenendo il uiso riuni- 
to in quella parte la ouelli uac Et 
potrebbe cscr che alcuno di loro 
andando tuttauia inane i tenga il 
capo riunito indietro per piue bello 
atto dali saui quasi a guardare al 
compagno che li uiene dietro Et 
tenuto piue bello atto da saui di- 
segnatori et dipintori se una gente 
ua per uia saldino di loro si riuolge 
indietro Et già auemo ueduto lo 
pianeto congiunto co le vj stelle le 
quali sono chiamate pliades et sono 
nela fronte del tauro et aucmolo 
adequato et audio (rouato quasi 
che a meco il tauro. Adunque pare 
che il tauro tengha riunito il capo 
inuerso la coda quasi a meco il 
ucntre. 

Capitalo. xjj Del trattamento dela 
ditpotilionc de .vij. pianeti et de 
cerchi et de loro mouimenti Ru- 
brica: — 

E Troviamo andare entro per lo 
cerchio del (odiaco .vij. stelle ca- 
pitane apaiono per lo loro effetto 
quasi donne dellaltre. le quali sono 
kiamate pianeti Et ucndo (aie) giu 
inuerso la terra son posti ordina- 
le., tamente luno dopo | laltro Di quali 
col.i. trouiaino posto in prima saturno EI 
secondo Jupiter EI ter(0 Mars. EI 
quarto il sole. EI quinto uenus. EI 
sesto marcurio (tic). EI septimo la 
luna. Et data luna in giu non tro- 
uiamo stella nulla (f Et se noi sa- 
remo adomandati per che i pianeti 
furono .vij. Et per che saturno fu 
posto 1 in prima et per che iupiter 
tue doppo lui. Et perche Mars stet- 
te in colai luogo. E per che cia- 
scuno pianeto fue posto nel luogho 
la ouelli e et non fue altrouc ke 
in quel luogo Et di ciò assegnere- 
mo la ragione e la cagione per che 
ciascuno fue in quel luogo et no 
altroue. ([' Nei trouiamo ciascuno 
pianeto essere portato inuerso o- 
riente da uno suo grande cerchio 
lo quale chiamato deferente et cia- 
scuno di qesti (tic) cerchi se non 
se quello del sole porta un altro 
cerchiellctto lo quale chiamato epi- 
ciclo EI centro di questo epiciclo 
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siede in su questo grande cerchio 
il quale c chiamato difcrentc EI 
centro del corpo del pianeto ista 
in su questo cerchietto lo quale e 
chiamato epiciclo E questo epicielo 
trouiamo posto nel diferente per 
giuso Et questo c segno di ciò ke 
noi uedemo una uolta il pianeto 
esser alto di lungi ala terra et pare 
piccholo et unaltra uolta lo uedemo 
basso apressato alla terra e pare 
grosso Adunque si muoue dala par- 
te di sopra dello epicielo et uiene a 
quella di socio et quella di socto 
sale a quella di sopra.Et quando ella 
e nela parte di sopra e diricto c. 
uedcmollo andare inuerso la parte 
dariete. Et quando elli scende nela 
parte di socto delio epicielo sta qua- 
si fermo et noi uedemo quasi muo- 
uerc nel cielo et e decto allora sta- 
ctionario e stactione prima uoleldo 
(sic) retrogradare. Et quando elgli 
e sceso nela parte di socto dello 
epicielo e decto rectogrado Et al- 
lora el uedemo andare per lo cielo 
inuerso occidente. Et quando | elli ***'•, 
si muoue per andare nela parte di colJ - 
sotto uedemotlo star fermo et poco 
muouere nel cielo Et e detto ista- 
tionario e statione seconda uolen- 
dosi diricare Et per questi moui- 
menti uedemo manifestamente es- 
sere li picicli. Et questo pare che 
sia incontro a coloro che contradi- 
cono li epicicli (f Et alfagrano po- 
ne nel terrò decimo capitolo del suo 
libro. Che quando la luna e nela 
parte di sopra del souo (tic) epici- 
clo si muoue inuerso oculente. Et 
quando ella e nela parte di sotto si 
muoue inuerso oriente Adunque si 
muoue ella a contrario dellallri pia- 
neti. (["Elio grande cierhio (sic) il 
quale chiamato diferente porta lo 
epiciclo et porta il pianeto. Et i 
saui pongono ke questo cerchio si 
muoue doccidcnte in oriente, et 
questo pare che sia ueritadc ke noi 
uedemo muouere lo pianeto dariete 
et uenire ai tauro et dal tauro uiene 
al gemine et dal gemine uiene al 
canclo. Et dal cancro uiene al leo 
et dal leone uiene ad uirgo et da 
uirgo uiene allibra ([ Et se ariete 
sera in occidente trouercrao portato 
lo piciclo el pianeto in oriente A- 
dunque lo diferente si muoue et 
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uolgc inuerso oriente Et a questo 
grande cerchio fuc posto nome se- 
condo la sua signilicatione et Tulli 
posto nome deferente imperciochc 
portami lepiciclo el piando. ([ E 
trouiamo che il sole non a epici- 
clo et questo c segnio di ciò che 
noi trouiamo rectogradarc et noi 
trouiamo stare fermo in nulla sta- 
gione et noi trouiamo scendere ne 
sallire nellepiciclo secondo ke noi 
trouiamo li altri pianeti et per que- 
sto conoscemo kelli non a epiciclo. 
Et pare chel centro del suo corpo 
uada in sul suo difercnte Et trouia- 
mo il centro dela terra essercCentro 
I8e., d c || a S p,» ra delle stelle fixe | et pos- 
siallo chiamare ('.entro del mondo 
et trouiamo cbelli centri delti gran- 
di cerchi i quali son chiamati di- 
ferenti sono fuori del centro dela 
terra Cioè lo centro del inondo Et 
quale piu et quale meno Et potello 
chiamare Ecentrici imperdo ke li 
centrici loro son fuori del centro 
dela terra Et vna parte di questi 
cerchi sera leuata su alto di lungi 
dala terra Et laltra parte sera las- 
sa apressata piu ala terra Et quella 
parte del cerchio che piu leuata 
dala terra ke chiamata auge Et 
quella parte ke piu apressata ala 
terra ke chiamata opositio dauge 

Capitili o xijf. Dela latitudine del 
Coaiaeo El dela diclinatione de cer- 
chi diferenli in cita. Et cornei 
cerchio dtllorbe et de segni e (la- 
pin xij“ li radi 

Il cerchio delorbc de segni Cioè 
lo codiaro trouiamo ampio .xij. gra- 
di de quali noi auemo fatta men- 
tionc di sopra. Et la uia del sole 
cioè il deferente del sole va entro 
per lo meco et non declina ne al- 
luna parte ne allaitra. Et Impicca 
de sii gradi li sei ne lascia itala 
parte di septentrione et i sei da 
quella di meco die. Et questa la- 
titudine potremo chiamare secondo 
una uia latitudine del piando. Et 
ciascuno deli diferenti de sei pia- 
neti. se soglia cola uia del sole 
Cioè col suo diferente in due punti 
opositi i quali punti luno e chia- 
mato capò di dragone et laltro c 
chiamato coda di dragone et cia- 


scuno difercnte e diclinato dala uia 
del sole, tale ella parte di septen- 
trione et tale in quella del meco 
die. et questa derlinatione cioè que- 
sta elongatione che nel zodiaco itala 
uia del sole e chiamata latitudine 
delti pianeti. Et questa elongatio- 
ne la quale chiamata latitudine dela 
uia del sole e ampia .vj. I gradi in- t9r., 
uerso septentrione. Et vj gradi dela c “l-t- 
uia del sole indorso il meco die. 
Adunque pare che il codiaco sia 
per lato di dodici gradi .vj. da luna 
parte itala uia del sole et .vj. dal- 
laltra. Et questo segno c di ciò che 
quando noi adequiamo per trouarc 
la latitudine del piando Cioè quan- 
to elli e dilungato dala uia del sole 
el zodiaco trouiamo tale dilungato 
dala uia del sole dogne parte .vi. 
gradi et tal .v. et tal quatro et tale 
tre et tal due. Et non trouiamo 
nullo da ogni parte .vij. Et questo 
e segnio chel codiaro sia ampio .xij 
gradi. Et la uia del sole uada per 
lo meco del codiaci). Et e sengno che 
nullo piancto eseba fuori del codia- 
co. ([ Et quando il pianeto e tro- 
uato dala uia del sole inuerso se- 
ptentrione e detto settentrionale. 

Et quando e trouato dala uia del 
sole inuerso il meco die c detto me- 
ridionale 

Capitolo .xiijf IH capo et. di coda 
di Dragone. 

E trouiamo nela uia di ciascuno 
pianeto di sopra dal sole et in eia; 
scuno di sotto dal sole due punti 
opositi de quali auemo facto inen 
tiene di sopra, luno punto e hia- 
malo (rie) capo di dragone et laltro 
e chiamato coda di dragone. Et 
questi punti uedemo essere un se- 
gamento che sega la uia del piane- 
to Cum la uia del sole, e quelli 
punti del seghamento ne fanno te- 
stimonio chella uia del pianeto sia 
diclinata e dilunghata dalla uia del 
sole Et se la uia del pianeto non 
fusse declinata dala uia del sole 
nolli troueremmo segamento nullo 
ne questi .ij. punti opositi i quali 
sono chiamati Capo et coda. Et sella 
uia | dela luna non fosse declinata 
dala uia del sole udiremo ogni, me- I9r., 
se ischurare una uolta. la luna el rol i 
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( sole e perche la uia della luna e 
declinala dalla uia del sole vedremo 
obscurarc la luna ri sole rade uollc. 
Et uedremo ogne mese le congiun- 
lioni et le posscsionì del sole cl dela 
luna et non uedremo oscurare ogne 
mese la luna el sole. Et questo e 
segnio che la uia drla luna sia de- 
[ cimata data uia del sole 

Capitolo .15. Deleclipte et otchura- 
tmne del tote et dela luna I lubrica 

E trottiamo lepclisi cioè loscuratio- 
ne del sole che non comincia .xij. 
gradi di lungi da rapo et da roda 
di dragone. Et questo e per che la 
uia del sole et aria luna si nanno 
apressando et congiugnendo insie- 
me anbinduc et in quelli due punti 
li quali sono chiamati Capo et Coda 
di dragone et quando noi et rqua- 
ino (sic) il sole et la luna Cioè di 
trouarc lo luogho la ouclli sono Et 
troua i dodici gradi di lunga dal 
capo o dala coda di dragone Int- 
uiamo iscurato il sole dcle .xij. 
parti luna Essennoi. lo trouiamo. 
sudici gradi di lungie troviamolo, 
schurato dcllundici parti, luna Et 
questo ordine scguisce per (ine a 
uno grado. Et se noi il Intuiamo 
di lungi .vj. gradi trouiallo oscu- 
rato tne^o. Et quando noi lo tro- 
ueremo congiunto o con capo o 
con coda in uno grado trouiallo 
oscurato tucto. Et stando noi nela 
citta daremo nella quale noi. fumo 
nato nella quale noi. faciemo. que- 
sto libro nel concento nostm la 
■tal cittade e posta uerso la fine 
cl quinto Climate et la sua lati- 
tudine dcle 4 More (tic) del die e 
42. gradi e quarto, e la sua longi- 
tudine da occidente, c 32 et terrò, 
vno. ornanti nela sexta ora del die 
stando il sole .20. gradi in gemini 
He., stando il tempo | sereno et chiaro 
«•oi.i. j nc omincio lairc a ingiallare et ue- 
demmo coprire a passo a passo et 
scurare tutto il corpo del sole et 
fccesi nocte El uederno mercurio 
presso al sole et uedeansi tutte le 
stelle le quali erano sopra quello 
oriconte Et li animali spauentarono 
tutti e li ucclli Et le bestie saba- 
tiche si poteano predere (rie) agc- 
uole mente Et tali Turo che pre- 


sero delti ucclli et dclli animali a 
cagione clierano ismarrili Et uede- 
mo stare il sole tucto coperto per 
spatio che iuomo potesse bene an- 
dare 250. passi. Et laria et la terra 
si comincio a rafrrdarc et comin- 
ciossi a coprire et discoprire da lato 
doccidentc Et adequamo et tro- 
uiamo il sole et la luna in uno 
grado Congiunto con capo di dra- 
gone et altre unite laurino uedute 
Ma non tutto Ma la magior parte 
coperto Come delc 12. parti le .9. 

Et adequamo et trouamo la luna 
et il sole Congiunti a .3. gradi 
presso a coda di dragone. Et anche 
iauemo ueduto oscurato me^o. Et 
auem ueduto quando la luna uienne 
allonpositione del sole essere chia- 
ra Et quando ella uienc alluposi- 
tione diritta douentare oscura et 
nera tutta. ([ Et alterno adequalo 
et auemo trouato il sole in uno 
grado con capo di dracone. et la 
luna et loposito con coda di dra- 
gone. Et loscurationc dcla luna e 
segnio chentra nel corpo del sole e 
col corpo dela luna sia un altro cor- 
po ottuoso lo quale non lascia pas- 
sare | la luce del sole lo quale im- 19-.. 
pedimentiscc il sole et stagli dinan- c “ 1 *- 
ci da non potere aguardarli et al- 
luminare la luna. Et non trouiamo 
in quello spatio nullo corpo che non 
si lassi passare ala luce del sole se 
non se il corpo dela terra adunque 
pare, che la terra sia quello corpo 
ottuoso lo quale si pari dinanzi al 
«ole Colla sua pyrainmydc . cioè 
eliofilia sua meriggio Et non lascia 
aguardare et alluminare la luna et 
questo si uede manifestamente et in 
questo saco filano tutti saui dastro- 
nomia. 

Capitulo.xtf. Dellnctaua ipera elici- 
le stelle file et dela tua diuitione : — 

Et cercando noi entro per lo corpo 
di questo inondo trouiamo Otto cie- 
li stellatili Primo de quali et quel- 
lo di sopra la douc sono le stelle 
iìxe. Et sono chiamate fisse accio 
che il loro mouimcnto da oriente 
A occidente e iguale e stanno tut- 
tauia innuno essere et non si di- 
lunga luna dallaltra scchondo elicile 
sei. stelle le quali, sono chiamate 
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pliades che non si. dilunghi luna 
(lallaltra anri stanno tutta fiata in- 
nuna essentia. Et quello primo cie- 
lo c diuiso in xij parli igeali i quali 
sono chiamati segni. Et questi se- 

S i si distendono per lo cielo da 
ao polo allaltro et uannosi ristri- 
gnenilo et congiugnendo insieme 
da ogne parte igualmentc innuno 
punto Et per questo connosciamo 
che ogne stella e in qualke segnio. 

Capitolo xcjj" delloppinioni et sen- 
trnfir dei mouimento drlloetaua 
$ pera et delle itelle le quali tono 
ut etto tpera: — 

Et tutte queste stelle che noi aue- 
rno diuisate di sopra le quali se- 
gano loctaua spera Secondo la con- 
sideratione di tolo|mco et di tutti 
li altri saui si muouono con tutta 
la loro sperra (tic) et con tutte le 
spere dcle sepie stelle le quali sono 
chiamate pianole in ogne cieoto an- 
ni uno grado. Et impercio si mu- 
tano lauge de pianeti e i loro Ce- 
unyaar cioè le loro capita di dra- 
gone. elle loro chodc di dragone 
secondo quella uia. Et questo mo- 
uimento c chiamato inouiriiento dol- 
taua spera, Et tali saui furo co- 
me lue alfagrano Che stando il cic- 
lo. treciento sessanta gradi puose 
le reuolutioni delle stelle fise e Un- 
ge delc sette stelle le quali sono 
appellate piancte elli loro Qeungaar 
seghino lorbe de segni in trenta sei 
migliaia danni. Et. dipo costoro Turo 
altri saui che considerare piu sot- 
tilmente che puoscro che le stelle 
fise con quelli mouimenti che noi 
auemo detto si moueno inuerso o- 
riente dieci gradi et non piu et Poi 
retrogradauano et tomauano a die- 
tro dieci gradi et pongono che que- 
sto mouimento cosi non cessi. Et 
per questo pare che ciascheduna 
stella lisa abia uno ccrchctto (»ir) 
la ouclla si inuoua su. et uada que- 
sti dieci gradi inumo oriente et 
poi torni dieci gradi inuerso occi- 
dente. Et questo mouimento non 
potrebbe essere se non per cerchiet- 
ti. Et inpcrcio che mouimento delc 
stelle de essere perfetto. Et se que- 
sti cerchi lusserò ritti per giuso le 
stelle sallirebero e scenderebbero 


et aprcsserebersi ala terra ctdilun 
gherebersi la qual cosa non si uede 
et non si truoua decto per li saui. 

Et selli, cerchietti di queste stelle 
giaciono per Irauerso pare che an- 
dassero nerso septen|tnone et uerso *o ■ 
il mefo die et questo potrebbe esse- 
re impercio che i saui pongono ebe 
il capo di cancro si muoue uerso 
septentrione et inuerso il mc$o die 
onde mestieri e chel capo del ca- 
pricornio per oposito lo seguisca. 

Et sei capo daricte si muoue uerso 
septentrione El capo dela libra si 
mouera inuerso mero die. Et secon- 
do questa uia tutte le stelle lise an 
no mouimenti per loro cerchietti 
inuerso oriente et uerso occidente 
et inuerso septentrione et uerso il 
meco die. E potremo giurare sal- 
uamentc challi nostri, di aueano 
trouato manifestamente muouere. 
et essere ciessato lo chapo del can- 
dirò dassettentrione Jnuerso.lo me- 
xo. di Et segnio di cioè sie che noi 
auemo considerato spesse uolte cho- 
lo strumento che si conuienc accio 
ala nostra ragione et auemo troua- 
to manifestamente sanca dubbio il 
sole essere abbassato nel primo pun- 
to del cancro e cercando noi tro- 
uiamo tanto alto quanto noi sola- 
nano (tic) Et sei capo del cancro e 
mosso et cessato e mosso e ciessato 
Capricornio et Ariete et libra et 
tutta la spera cole sue stelle. Et 
questo mouimeuto della ottaua spe- 
ra per conoscerlo i saui ne fecero 
tauole ale quali puosero nome et 
sopra iscrissero tauole del moui- 
mento c dellauenimcnto et del ritro- 
uamento. Et per queste tauole si 
connosce quel mouimento et trottasi 
per queste tauole andare inanci die- 
ci gradi. E i diecc pare che abbiano 
stationi per certi temporali et poi 
toma adietro. Et quando questo mo- 
uimento uac inanci potemo dire se- 
condo una. uia chel ciclo sia dirit- 
to. Et quando elli toma | adietro 
rectogrado. (£ Et ai nostri die aue- rol « 
mo ueduto et trouato questo mouf- 
mento andare inami. ellanno che 
noi incominciamo questo, libro ade- 
quarne questo mouimento lo quale 
era chiamato mouimento dottami 
spera et trouiallo none gradi et tre- 
dici minuti c trentanove secondi. 
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Et questo mouimento era diritto 
et andaua anche inauri lo quale a- 
giugniauamo al medio moto del pia- 
ndo et trouammo con esso il uerace 
luogo deli pianeti. ([ Et se noi uo- 
lemo sapere la quantìtadc del inoui- 
mento duna cosa che si muouc e me- 
stieri che noi trouiamo una cosa che 
stia ferma et non si muoua. Et per 
altro modo la quantità del moui- 
mento non si può conoscere. Adun- 
que se noi uolemo conoscere la quan- 
tità del mouimento dellottaua spera 
inuerso occidente e mestieri che noi 
Pugniamo uno cerchio per termine 
il quale noi chiamiamo orifonte che 
sta fermo et per questo cierchio lo 
quale Giagie (sic) stando fermo po- 
temoconoscre (sic] quclo mouimento 
dellotaua spera inuerso occidente, 
(f Et se noi uolemo conoscere et mi- 
surare il mouimento dellottaua ispe- 
ra inuerso oriente lo quale si muoue 
secondo i saui in cento anni uno 
grado e mestieri che noi ymaginia- 
mo di sopra da lottaua spera una 
spera fisa che non si muoua et sia 
simile dessa. Et in questa spera 
imaginala la quale non si ninnerà 
troucremo il cerchio dele quatro 
ore col capo dariete et di libra fer- 
mo. Et similmente il capo del can- 
cro et del capricomio fermi et tutte 
Ialtrc parti della spera. Et secondo 
questa uia trouiamo due spere simi- 
li. luna sara lottaua | spera la quale 
col. 2. ,i mouera . (altra sara la spera yma- 
ginata la quale stara ferma. Adun- 
que secondo questo troueremo. A- 
nete mobile et. Ariete imaginato 
fermo d cosi di tutte le parti. Et 
se noi uolemo misurare et cono- 
scere lo mouimento del capo da- 
ricte lo qual non si parte dal cer- 
chio dele quatro bore il qual cer- 
chio si muoue con tutta la spera 
conosccrello nella spera di sopra 
imaginata, lisa dal capo dariete il 
quale non si parte dal cerchio dele 
quatro hore che ista fermo et per 
altro modo non si puole conoscere 

Capitolo xeijj’. Dele leple « pere 
hole loro itelle le quali tono ap- 

C llate et nominale pianete et dela 
•o rigni/icatione 

Poiché noi auemo trouato il cielo 


la doue sono le stelle lise lo quale 
chiamato da saui ottauo Cielo Uipo 
questo trouiamo uno lo quale si può 
dilaniare settimo cielo. Nel quale 
trouiamo una stella sola piccoletta 
la quale chiamata ([ Saturno el suo 
colore c terreo Scialbalo pluntieo. 

Et i savi puosero chelli signitìcaua 
il mondo, et puosero che intra tutte 
le sue signiticationi propiamente si- 
uilìcaua il lauoratore di terra et 
eie piante. Et impervio fue chia- 
mato deo de lauoraturi dele terre 
d dele piante et dissero chelli era 
tardo et significami fatica et tribu- 
latione et angoscia et era freddo et 
seco [ diurno et compie il suo corso 21 r„ 
neilorbe de segni in 29. anni e .5. «t.i. 
mesi e 13. di. Et e posto signore del 
capricornio et de laquaro («£).([' Et 
dipo questo trouiamo il sesto cicllo 
nel quale posta una stella sola gros- 
sa colorita dun bello colore chiaro 
et lucente la quale chiamata iupiter 
et i saui la pongono signore del sa- 
giptario et acl pesce. Et puosero 
che intra tute le sue signincationi 
propiamente signilicaua i religiosi 
et amatori dela fede di dio et dela 
sua legge et puosero chelli signifi- 
caua pace et concordia et impercio 
fue chiamato deo di pace et puo- 
serlo caldo et umido et temperato 
et puoserlo masculino diurno et 
compie il suo uiagio neilorbe de se- 
gni in .xj anni c .10. mesi etaprcs- 
so di .x. di. Et dipo questo si 
trouiamo lo quinto ciclo nel quale 
una stella sola che pare minore di 
iupiter la quale chiamata mars. Et 
e colorito di colore rosso come co- 
me colore di rame nel qual colore 
pare che sia messo sangue. Et fue 
detto per li saui che intra tutte le 
sue tignificationi propiamcntc signi- 
fica .li caualieri armati et tutte le 
congiurationi delarme et significa 
batallic d spargimento di sangue. 

Et perciò fuc chiamato dcodibat- 
tallio et puoserlo caldo et scccho et 
masculino diurno. Et compie il suo 
corso neilorbe de segni in uno anno 
per sido et .x mesi et apresso di 
.xxij die et c detto signiorc darie- 
te et di scorpione. (T Et poi tro- 
uiamo il quarto cielo, nel quale |- 
e una stella sola grande la magiorc 21 • 
che sia piena di luce la quale alluni- ™1.2. 
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na (tic) lutto il mondo. Et in questo 
mondo come la lucerna ncla casa et 
fue etilato (sic) dati saui sole quasi, 
solo in questo mondo el suo colore 
vedemo rosso mescolato con colore 
doro. Et i saui punsero che intra 
tutte le sur signilicationi propia- 
mentc significano imperadori et Re 
et puoscrlo caldo et secco mascu- 
lino diurno Et fue chiamato deo 
de signiori. Et i saui sii punsero 
signiore del leone, et compie il suo 
corso ncllorhe de segni innuno an- 
no cioè in .CCCIjcv di et vj ore. et 
potete intendere per questo che 
decto alleino chel sole piu bello et 

f iiu degnio delli altri et sic nel mi 
uogho |<i'c) de pianeti che nae iij di 
sotto et iij di sopra. Et tutto suo 
corso compie in .xwiij. anni, Et 
dipo questo trottiamo uno altro 
cielo lo terzo nel quale e posta 
una stella sola grossa chiarissima 
lucrnte la quale chiamata uenus c 
rende lume sopra la terra c fae on- 
bra ale cose che stanno erte la 
ouella lieile coli suoi ragi quasi sin- 
tillare (sic) et uaghegiarè et e la 
piu deìeteuolc stella a uedere al 
uiso umano che sia et pare la piu 
grossa istella che sia da indi in su 
fuor del sole et accompagna et ua 
tuttauia quasi col sole et quando 
la uia dinanzi et quando dietro. Et 
trouialla dilungata dal sole il piu 
alto .44. gradi et poi torna ad esso 
et i saui la pongono freda et umi- 
21 e. . da femmina notturna. Et | pongono 
i saui che intra tutte le sue signifi- 
cationi significa propiamente le don- 
ne et tutte le belecce et tutti li 
adornamenti come sono le gioie et 
li adornamenti et li solaci et i giuo- 
chi et tutte lalegre££c elli canti da- 
more: Et e appellata dio clamore. 
Et significa tilde, le generatomi de 
suoni delti stormenti et significa i 
giullari et uomini da corte et tutte 
gcncrationi di lussuria. Et significa 
le mogli et le corone et il loro uso 
et significa netterà et hellcca et 
compie il suo corso neliorbe de se- 
gni in uno ano. Et e detta dai sani 
donna del tauro et dcla libra. ([ Et 
poi trottiamo lo srrondo cielo nel 
quale una stella piccoletta et uac 
tuttauia col sole sicché rade uoltc 
si ucdr et e chiamata mercurio et 


il suo colore c pcrmeslo et c ma- 
sculino diurno. Et trouiallo dilun- 
gato dal sole il piu alto .28 gradi 
et poi toma ad esso. Et i saui pon 
gono intra tutte le sue signilicationi 
che propiamente significhi iscrittoci 
notare Ìndici et rcttorici et arisme- 
trici. Come sono doctori el significa 
dottori et significa (tic) filosofi et i 
saui che dircrnono il ucro dal falso 
et significa disegnatori el scolpitori 
c sminamenti- (tic) di colori et signi- 
fica tutte le soltilitadi dellongegnn 
dcllanima in ogne cosa et compie | 
suo corso neliorbe de segni in uno M*-., 
anno Et e detto da sani signore del 
gemini et del uirgo. ([ Et dipo que- 
sto trottiamo un altro cielo nel quale 
una stella sola la quale chiamata lu- 
na el suo colore e isuariato dal colo- 
re dcilaltre stelle et a colore bianco 
tptasi argento et a ombre entro per 
essa le quali ombre sono disegna- 
sc (tic) as.similitudine del uiso uma- 
no secondo quello che urgono et 

f iongono i saui disegniatori quando 
a disegniano et e detta donna del 
ramerò. Et i saui pongono che in- 
tra tutte le sue signilicationi pro- 
piamente significa mandanti Come 
sono corrieri por terra et per aqua 
Et pongolla fredda notti ma et com- 
pie il suo corso neliorbe de segni 
m .27 die et poco meno di 8 ore. 

Et doppo questo no trouiamo cielo 
ne stella ueruna. Et cercando noi 
alterno trouatn per ordine 8 cieli 
isteliati i quali sono chiamati, otto 
spere. 

Capitolo xriijj " Orile tptre De 
quadro alimenti Cioè fuoco aria 
aqua el terra : — 

Et dopo il trouamento delli otto 
cieli stellati se noi uenimo scen- 
dendo giu inuerso la terra trouia- 
nio .iiij" spere iguali sono chiamati 
iiij" helimcnli. Come la spera del 
fuoco et quela dellaria. Et quella 22 
dellaqua et quella dela terra e no '“bi- 
ne troviamo, piu. Et luna di queste 
spere come quella del fuoco trouia- 
mo il suo corpo sottile et lieue et 
c caldo et secco. Et questa spera 
trouiamo posta sotto allato alla spe- 
ra dola luna Et doppo quella del 
fuoco trouiamo quella dellaric E 
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trottiamo il suo corpo caldo et umi- 
do et meno sottile et meno lieue 
che quello del fuocho. Et doppo la 
spera dellarie trottiamo quella del- 
laqua et trouiamo il suo corpo fred- 
do et umido ponderoso et il suo 
corpo trouiamo piu grosso che quel- 
lo dellarie. Et doppo la spera del- 
laqua trouiamo quella dela terra. 

Et trouiamo il suo corpo frodo et 
secco et duro et trouiallo graue piu 
et grosso che quello dellaqua. Et 
i due di questi quatro helimenti 
trouiamo oppositi e contrari] alli 
altri due come il fuocho che caldo 
et secco. Et laqua e fredda et u- 
mida. Et taire che caldo et umido 
et la terra e fredda et secca. E 
trouiamo due che sodo amici delti 
altri due et comvnjcansi et stanno 
uolenticri insieme Come il fuoco 
kolaric e laqua cola terra. Et tro- 
uiamo comunicare larie col fuoco 
et colaqua. Et laqua colarie et co- 
la terra | 

Capitolo xjc. Dela diipotitione de- 
la terra et di quelle caie kadiuen- 
gnono mela terra et atorno al cer- 
chiato dela terra Cerchando entro 
per lo corpo dela terra Rubrica : — 

Et da che noi auemo cercato la 
spera delle stelle fise colaltre spere 
intino ala terra. Et cercando entro 
per lo corpo dela terra trouiamo 
acque fredde. Et acque calde et 
ueaellc uscire fuor dela terra . 

E trouiamo sette maniere di me- 
talli Come oro argento rame arien- 
to uiuo. Slagnio piombo et ferro. E 
trouiamo altre minere assai come 
la minerà del solfo che arde sem- 
pre et fae fuoco et di quella che 
non fa fuoco. Et questo fuoco si 
nede per istagione fumare et iscire 
fuori de la terra. Et trouiamo la 
terra di molti colorì. Et trouiamo 
entro per essa di molte generationi 
di pietre oposite luna allaltra che 
tale trouiamo dura e tale molle et 
tale lieue et tale graue et tal gran- 
de et tale piccola et tale nera et 
tale bianca et trouiamo isuariate 
le pietre di forma et di colori. Et 
trouiamo tal chiara et trasparente 
et tal no et tale bella et tale Ru- 
sticità e tali sono chiare et nobili 


chomc smeraldi et jafliri et diaman- 
ti et rubini Et molte altre altre 
trouiamo uili et | pocho citare come 
sono pietre di mura et da fare chasa e” 1 - 1 ' 
et uolendo noi cercare piu adentro 
ncla terra non trouiamo altro che 
uno punto lo quale il me$o dela 
terra, Et di tutto il corpo del 
mondo sìcmo uenuti ad uno punto. 

Et da qualunque parte noi ne aut- 
unno da questo punto andiamo in- 
uerso il cielo et allanau. Et a qua 
lunquc parte noi ne mouiaino del 
cielo per ucnire a questo punto ue- 
niuto allangiu et se nui mouemo 
una linea per ambindue i poli pas- 
sera entro per questo punto e qsto 
(sic) punto Pare che sia centro dela 
terra c cientro di tutto il corpo del 
mondo.El cuti ciò sia cosa che li eli- 
menti sieno sperici et compia luna 
spera Ultra appare secondo ragione 
che la tcra (sic) debbia essere coper- 
ta intorno intorno dallacqua secon- 
do laequa che cuperta intorno intor- 
no daliarie. Et noi trouiamo una 
parte de la terra scoperta dallacqua. 

Et secondo e saui e la quarta parte 
scoperta siche tre parti rimane sotto 
lacqua et in questo luogho trouiamo 
una grande furya e la terra e leuata 
per forza dello suo luogho c stae rii - 
leuata per forja sopra laequa clla- 
cqua per forza cessata uia. Et questa 
forfa fuc a cagione dela congiurato- 
ne dela (sic) pianete et del li animali 
cabìtano sopra | la (erra. E trouialla tì--, 
scoperta inuerso la parte di sciteli- »*•*• 
(rione sotto quela (sic) parte del cie- 
lo la quale piue stellata. E trouiamo 
quella parte dela terra scoperta gi- 
rata et auronata (sic) intorno intorno 
daqua la quale chiamata mare raa- 
giorc et tale la gliamano (sic) mare 
ocecano. Et in questo mare li mari- 
nari non ui trouano (ine. E trouia- 
mo in questo mare dintorno aia ter- 
ra isole assai et piccole et grandi et 
abiUtc et disabiUte. Et inuerso la 
parte doccidente di questo mare ma 
giore cscie uno grande braccio di 
mare lo quale entra per la terra sco- 
perta et passa et uiensi auolgendo 
entro per essa orbiculando a modo 
duno serpente et partiscie&i data 
parte docidcnte et uiene et passa 
per le terre de romani et (lassa per 
le parte doriente et uolgesi ncla 
13 
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parte di septentrione et in quel luo- 
ghi) fa line. Ne la qual line c posta 
una granile citta di mercatanti la 
quale chiamata vinegia. ([Et anche 
in questo mare tremiamo ysole assai 
come cicilia. sardignia. Cipri. Cor- 
sicha et molte altre picele e grandi 
23 r., abitate et disabitate. | E (rimiamo 
<ol.l. | >( t er i- a montuosa e uallosa. Et 
trouiamo monti grandi et monti 
piccoli Et ancho trouiamo munti 
petrosi et monti scnca pietre. E tro- 
uiamo dola terra piena E trouiamo 
la terra righata de rici(«ic)ct de fiu- 
mi et acque. E trouiamo correre la- 
qua entro per lo corpo dela ferra et 
trouiala andare sopra la faccia del- 
la terra. Et trouialla sallire a som- 
mo de munii et uedemola scende- 
re. Et di questa acqua ucdeiuo fa- 
re rij et de rij fare fiumi. Et fiu- 
mi entrare luno nellaltro et correre 
et righare la terra et emtrarc (sic) 
nel mare. Et laequa de rij et de 
fiumi trouiano (sic) dolce et laequa 
del mare trouiamo salsa. Et potemo 
dire secondo una uia che i fiumi 
escano del mare et tornano nel 
mare (j_ Et trouiamo il luogho la o- 
ue non puotc il sole per la fred- 
dura esser laequa ghiacciata et 
soda et la cucili puote essere liqui- 
da. Et questo e segnio chel calore 
del sole mantiene laequa liquida et 
segli se ne ecssase diuentrebbe (sic) 
tutta soda Come adiuiene del piom- 
bo che per lo calore diuenta liqui- 
do et selli se ne cessa diuenta sodo. 
Et questo si uede manifestamente 
ncllaqua la quale il caldo risoluc 
et assumili, a. El freddo langrossa e 
lacostrigne. ([ E trouiamo noia to- 
rà (sic) molte generationi di piante 
come sono erbe arbori et (rouiamo- 
** r -. le isuariale | di forma et di substan- 
rol.S. tj a e ( ,jì colori. E trouiamo oposita 
luna allalfra isuariale e le radici ei 
pedali c i rami c i fiori e le foglie e 
i semi e le pome et labitalioni delc 
luoghora et il sapore e lodorc et la 
grandeca che tale grande el tale 
piccola a rispetto luna dellaltra. E 
tale grossa et tale sottile et tale 
lunga et tale corta. El tale fae fiori 
et tale non Et tale fae pome et tale 
no. Et tale stae tutlauia fronduta 
et tale no. Et tale odoriflda et tale 
fetida et tale amara et tale dolce. 


( ‘30 ) 

Et trouiamo molle uariationi opo- 
site che tal disidera abitare nel 
monte et tale nel piano. E tale duo- 
lo stare nellaqua et tale fuori dcl- 
lacqua et tale disidera la regione 
calda et tal fredda, flf E trouiamo 
molte generationi (laminali isuariati 
et oppositì luno altaltro et sono i- 
suariati di forma e di sustatuia et 
di regimeuto et di senno et di co- 
lori et habilationi dele luoghora. 

E trouiamo di quegli che abitano 
nellarie uolentieri come sono ti u- 
celli che nolano et abitano per es- 
sa. Et di quelli che abitano nela 
terra ebome sono quell che uanno 
per essa. Et trouiamo di quelli che 
abitano nelacqua. Come sono i pe- 
sci. Et dicesi che tale abita nel 
fuocbo. Et già | auemo ueduto drap- 23. . 
po che non arde c non si consuma ">i.t- 
nel fuocbo. E trouiamo questi ani- 
mali onpositi luno ailaltro che tale 
e granile et tale piccolo a r impello 
luno ailaltro. Et trouiamo di quelli 
clic anno lungo il collo et di quelli 
che tanno corto et di tali che anno 
le gbanbe lunghe et tali corte E 
trouiamo di quelli clic anno i piedi 
e di quelli che no gli anno et tali 
trouiamo armati et tali disarmati et 
tali sono saluatichi et tali dimesti 
chi. E tali anno buono costume et 
tali noe. E tali ano lunghu il collo 
elle gambe dinanci come la giraf- 
fa et ac quelle di dietro corte. Et 
per lo suo opposito tale a corto 
il colio et le gambe dinanzi come 
la lepre c per lonposito a lunghe 
quelle di dietro. E tale audace et 
tale mansueto. E tali samauo insie- 
me c aiuta luno ladro et tali so- 
diano insieme et ucidc luno lal- 
tro. Et tali sono che si pascono di 
carne et pa scesi luno delallro et tali 
pascono erba et altro, (f E tro- 
uiamne uno pine sauio clic un al- 
tro e tali dclli animali che ua la 
notte el di si riposano. E tali ua 
il di c la notte si posano e tale 
a norie c tale no et tal uede e tale 
noe et tale nasce per coito et tale 
per putrefatione et tale ac lunga ) 
uita et tale corta. Et tale uolc abi- 21..., 
tare nella regione calda et tale nela «I.I. 
fredda E tale uolc abitare nrl mon- 
te et tale nel piano et tale disidera 
dabitarc nellacqua et tale nela terra 
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et tale nellarie. Et tale si dice che 
per istagionc abita nel fuocbo et 
tale abita ncllacqua et ucla terra. 
Et tale nclairc et ncllacqua et tale 
nellarie et ncla terra, (f Et trouia- 
mo ucclli tali auere io becco et 
lungi ic (sic) ritorte ctaconcc per te- 
nere et per iscuarciarc (tic) la carne 
et per Tare male ali altri .Et tali anno 
il becco ritto acoucio per gollare 
le granella et non possono fare ma- 
le ali altri. E trouiamo di quelli 
che sono aconci per notare et anno 
aconcio il becco per pigliare il pe- 
scio. Et de pesci trouiamo che so- 
no armati et di quelli che anno i 
denti grandi et agbuti et altre ar- 
mi assai et sono aconci aliar male 
et a uciderc assai deli altri.Et pruo- 
ii.insi di lare schiere per guardare 
luuo (altro. E trouiamo somiglian- 
te mente delti animali dcla terra 
et dellarie. E trouiamo. li anima- 
li isuariati di molti colori tal bian- 
co et tale nero. E tali sono isua- 
riati et miscolati di questi colori. 
Et intrai bianco el nero trouiamo 
digradati tutti colori. E dipintori 
saui che usano i colori sanno ben 
questo. ([” E trouiamo tutti li ani- 
mali digradati et isuariati in gran- 
dina che intrai piue piccolo ani- 
male e magiore animale che sia 
Z* r . sono | digradati lutti li animali et 
intrai piue grosso el piu sottile in- 
tra la magior uita e la minor ui- 
ta. ([ Et uedemo il calore del sole 
leuarc sue lumi et uapori ilellac- 
qua et dela terra et portando nel- 
larie stando chiaro. Et questi Cum- 
uli et questi uapori assoltilliarsi et 
diucntarc aire. ([ El poi uedemo 
ingrossare questa aire et diucntarc 
ucnloso obscuro et nubiloso. Et ue- 
demo balenare et udimo tonare et 
questi uapori et questi nuuoli in- 
grossare et quando Canno acqua et 
quando neue et quando grandine 
et quando pietre. Et quando Cerro 
et tali saui pongono che di quello 
Cerro sia Cvron. Catte spade clicnCc- 
ilire Caceuano marauilie. Et per 
istagionc stando lairc chiara uede- 
mo uenire la state la rugiada el 
ucrno la brina et trouialla cadere 
et uenire supra la terra. Et sa[icmo 
bene et e manoCcsto che in su lairc 
non a pietre ne acqa (sic) ne nc- 


ue ne Cerro selle non ui sono por- 
tate per lumi et per uapori di ca- 
lore del sole et Corse dcllaiuto del- 
(altre stelle. Et secondo il calore 
del Cuocho che porta per Cumi la Cu- 
iiginc ella (uligine rannata poi cade 
giuso. ([ Et trouiamo. agirata la ter- 
ra I da dodici urliti de quali ne sono ZI > 
iiij" principali Come quello dorienlc 
et quello accudente el quello di sc- 
ptentrione et quello del meco die. 

Et ciascuno di questi a due cola- 
terali luno stac da limo lato et lai- 
tro da laltro. Et questi uniti ciascu- 
no ae il suo opusito che contrario 
luno allaltro. Come quello iloriente 
a quello decidente. Et quello di 
septcutrionc a quello del meco die. 

([ Et uedemo per istagionc nellaire 
liamme et acendiinenti di Cuoco cor- 
rere et andare per laric qua et lae 
grandi et piccioli. E tali chalc 
stagioni paiono traui lunghe che ua- 
dano ardendo et tali che paiono 
piccole Come stelle Et questi segni 
si uegono isuariati che tale si muo- 
ue a correre et Cac una coda die- 
tro et uienc meno E tale ueduto 
stare uno grande tempo nellarie et 
tale pocho. E tale pare che scenda 
giu et tale pare che salgha su et 
tale a crina et tale no. Et uegonsi 
molti altri segni. Et apaiono ma- 
giormcntc la state cbel ucrno. Et 
le cagioni di questi inlìamaincnti 
che sono ingenerati et ingenerano 
in alto si ditermina il phylosaCo nel 
primo libro dela metthaura. Et 
alcuna stagione si uede et sente 
termuoti et sente tremare | la terra Z* e., 
E remare { ite ) tutta la prouincia et c<,, -C 
cadere monti et case et torri et già 
Curo uedute prò (ondare cittadi. Et 
scntonsi termuoti picioli li quali 
non Canno danno. Et già auemo ue- 
duto et sentito uscire il uento dela 
terra, (f Et considerando noi dela 
cosa che non sente come la terra 
ala cosa che sente. Come sono (li 
animali. E trouiamo essere mosso 
sauiamcntc nela giencralione et or- 
dinata mente a passo a passo data 
cosa non animata che non a. anima 
e non sente come la terra dalla cosa 
animata la quale ae anima et uita 
et sente come sono li animali. Et 
spetialmcnte douenire allucino che 
sauio perchelli intendesse et cono- 
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scosse lo mirabile artificio di que- 
sto mondo, (f Et se noi conside- 
riamo et porremo monte ala prima 
generationc. Et noia terra trouia- 
mo indurata la terra et ingenerate 
pietre molli le quali si diuisano 
podio dala terra. Et queste sono 
ala terra quasi come la cartilagine 
nelanimale. (f Et uenendo noi pitie 
uno passo trouiamo ingenerate pie- 
tre piue dure et sono partite piue 
dala terra Et queste sono ala ter- 
ra come lossa j nello animale Et 
tot.*, potremmo fare una similitudine et 
una comparatane dal corpo dello 
animale al corpo dela terra. Et po- 
tremo assomilliarc la carne ala ter- 
ra. Et le pietre molli ala cartalagi- 
ne (tic). Et le pietre dure allossa 
el sangue che corre dentro per le 
ueni (aie) alacnua che corre entro 
per lo corpo aela terra e li peli 
ale piante, Et se noi ne mouemo 
piue oltre trouiamo ingenerato una 
cosa la quale pare che sia entra 
pietra et pianta et ae alcuna simi- 
litudine cola pietra et alcuna simi- 
litudine cola pianta la qual cosa e 
chiamata muschio di pietra. Et 
questo e uno poche piue nobile che 
pietra. Et poi si muoue da questo 
et uiene a una pianta che uno poco 
piu nobile di questa. Et e ragione 
chelli sia mosso dala cosa meno no 
bila per uenire ala piue nobile. Et 
poi trouiamo saltilo a passo a passo 
nele piante e ucnuto dal meno 
nobile e la piu nobile. E intra la 
meno nobile pianta et la piue no- 
bile pianta so digradate tutte lai- 
tre piante et sono uenute et tro- 
nate et ingenerate le piante. ([ Et 
cercando | ancora noi trouiamo una 
cosa ingenerata che tiene parte di 
pianta et parte danimale et disscr- 
mi spermentatori che la trouaro 
giu nellacqua al fondo dela riua 
del inare. E tali che usano lo mare 
la chiamano erba uiua imperi-io 
che quando si tocca sente et fugge 
et stringesi insieme. E tali saui 
furo che la chiamaro spugnia c uc- 
desi. palesemente sentire e apresso 
a la uita et quando si spicha del 
suo luogho muore et non sente. 

Et partendone noi da questo ue- 
gniano (sic) alti animali. Trouiamo 
animale che sente et e animato et 
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muouesi uno pocho piu di questo. 
E trouiamo muouere a passo a pas- 
so nelli animali dal meno nobile al 
piu nobile Si come huomo sauio che 
ac a cercare la scientia et inten- 
dere et sapere et a conoscere lo- 
perationi del mondo 

Capitolo rii' Dela cagione Dtla 
crentiimede fiammate RationaleCioe 
delluomo et dellexereilii tuoi: — 

Pion istarebbe bene lartifìcio c la 
mirabile operatione del corpo del 
mondo che non fosse cercata et co- 
nosciuta adunque fue mestieri che 
fossero saui che auessero lanimo 
aconcio a cercare la scientia et lo- 
peratione di questo mondo Et la- 
mino di questi saui fue aconcio | 
solamente per cercare la scientia 
et per imprendere le cose natura- 
li et diurne et humanc tanto come 
huomo e possente dintenderc per 
theoricha et per praticha. Et inte- 
sero i saui a sapere la scienza da- 
stronomia'la quale insegnia lordi- 
nammento (rie) del cielo et del fir- 
mamento et delle stelle et del corso 
dele .7. pianete per suo zodiaco. 
Cioè per i dodici segniali. Et co- 
me si muoue il tempo a freddo et 
a caldo, a pioua et a secco o a 
uento per ragione che stabilita nel- 
le stelle, (j” Altri saui furo che stu- 
dierò in fisica per inprendere la na- 
tura dele cose che non anno corpo 
et eonuersano tra le corporali cose 
Cioè a dire deli homini et dele be- 
stie et de'li ucelli et de pesci, et 
dele piante et dcllerbe et dele pie- 
tre et delle altre corporali cose che 
sono tra noi. Et lanimo di costoro 
furono aconci solamente per cer- 
care la scienza et perciò fugiron lip 
so dele genti. Et non furo aconct 
ad essere pastori ne artefici ne la- 
uoratori di terra. Et inpcrcio che 
queste cose anno a inpedimcntire 
lanimo che uuole sie .Ixx anni per 
natura el piue et meno si come pia- 
ce al nostro signiore et si ui diroe 
ragione perche perciò che tamto 
tempo coinè luomo | in crescere in 
forca et in bilia et in uigore.Conue- 
nc cheliuomo metta a inuecchiare 
et andare a neente sie .lxx anni per 
natura et piue et meno Cercare et 
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sapere la scicntia et iartificio e lo- 
peratione di questo mondo et per- 
che non poterò stare soli nel 
mondo fue mestieri chelli allesserò 
seruitori et familliari che li ser- 
uisse. Et come sono i pastori dele 
bestie et tutti li artefici et i lauora- 
tori et coltiuatori dela terra. Et 
fuoro per sentire i saui lutti co- 
loro che furo meno nobili di loro 
Et lanima di costoro Tue scipida 
et non fue aconcia ad altra iscien^a 
che a questa. Et i saui furo per cer- 
care et inuestighare la scienza et 
lartiflcio loperationi di questo mon- 
do et furono per adotrinare et a- 
maestrare le genti della scienza et 
di tutte Urti et di buoni costumi 
morali per sapere uiuere. Et ado- 
trinare et di lascare (sic) i uitij et 
prendere le uirtudi. perciò che neu- 
no non potrebbe uiuere al mondo ne 
banc ne unestamentc selli non fusse 
utile asse et ad altrui et selli non 
gouemasse la sua uita et adiricasse 
se | medesimo secondo le uirtu’. Et 
perciò fu et eragione che i meno 
nobili debbiano seguire et ubidire 
i piue nobili. Et i saui sono piue 
nobili di tutte le cose che sono in- 
generate delti elimenti. Adunque 
tutte le cose che sono ingenerate 
delli elimenti deono et obidire i 
saui. Et i saui denno essere signori 

Capitolo xifi’ Dela uita. Ditermi- 
nata dellanimali. Et come la morte 
naturale e in Axx anni nel Attorno: ~ 

Noi trouiamo ogne animale et ogne 
cosa che ingenerata delli elimenti 
aucrc tempo et uita di terminata et 
spetialmente li animali chome to- 
mo che detto per li saui che uiue 
.Ixx anni perciò che la morte natu- 
rale sie .Ixx anni per natura et piu 
et meno sicome piace al nostro si- 
gniore et si ui dirne ragione perche 
perciò che tanto tempo come luomo 
mette in crescere in for^a et in bit- 
ta et in uigore conùiene che luomo 
metta a inuecchiare et andare a ne- 
ente lo termine di crescere in bitta 
et in uigore sie .3$. anni, et adun- 
que conùiene conùiene che .il Ire- 
tanto tempo si metta a inuecchiare 
et andare a neente et cioè prouato 
per auerois Ma coloro che muoiono 


anri il termine | naturale si auiene tir., 
por lottraggio et per soperchio che!- 
li fanno a loro natura et a loro com- 
pressione. Et quegli che uiuono 
piu. Cioè per la buona compressio- 
ne chelli anno et per buona guar- 
dia chelli possono fare di fìsica. An- 
cora ci ae altre ragioni che noi non 
diciamo perciò che colmerebbe es- 
sere assai iscientiato a chi intendere 
le uolesse. lo cauallo uiue .xxx an- 
ni. El toro uiue in bontà .v. anni e 
cosia (sic) di tutti ciascuno a ditcr- 
minata uita. Ma intendete qui che 
ciò che noi diciamo sie secondo na- 
tura Ma il uiuere. El morire sie al 
piacere del nostro signiorc redentore 

Capitolo xxijf Dele cote ehadiuen- 
gono per lo movimento del sole de di 
el dettare et de mesi et dellanni. et 
dela uariatione del die et dele not- 
ti nella state et nel uerno et dela fo- 
na perusta et daltre divertila ke 
divengono per lo movimento del 
sole: — 

E Trouiamo li anni dati dal sole et 
li mesi elli die et lore et li punti 
dellore. Et pare che ne dea la state 
et il uerno. Et trouiamo uolgere il 
cielo intrai die et la notte una uol- 
ta. Et la dimora chcl sole ne fae so- 
pra loriconte ne da il die et la di- 
mora che fae | dallaltro lato ne dae la * 8 
notte. Et in questo tempo corre il 
sole ncllorbe delli segni .59. mi- 
nuti. et .8. secondi. E trouiamo il 
die cola notte .24. ore e alchuna 
chosa piu e queste 24 ore trouia- 
mo magiori um tempo che un altro. 

Et lora trouiamo partita in CO par- 
ti. Et trouiamo in tal luogho Ij 
di iguali et non crescono e non 
menomano en tale luogho. li tro- 
viamo crescere et menomare. Et 
quando il die cresce et la notte me- 
noma Et econtra. ([ Et trouiamo 
crescere il die et la notte menoma- 
re stando il sole dello incomincia- 
mento di capricornio per fino ala 
fine di gemini. Et trouiamo meno- 
mare il di et crescere la notte dallo 
incominciamcnto del cancro inaine 
(sie) ala fine del sagiptario. Et lo 
magiorc die trouiamo ala fine del ge- 
mini el minore troviamo alla fine 
del sagittario Et il magiore die tro- 
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uiamo iguali i die cola notte nel 
primo punto dartele crescendi» il 
die. E trottiamolo iguali nel primo 
punto di libra crescendo la notte. 
Et qtiando eli e mosso per andare 
da una rosa diurna a unaltra come 
dal crescere al menomare dessi 
rnuoucre per ragione a poche a 
podio che non faccia repente inu- 
tatione. Jnpercio Intuiamo stando 
il sole in sngiptario il die podio 
menomare. Et capriconiio lo quale 
fontina con esso poche crescere. Et 
*•'., nel gemini | poco crescere. Et nel 
t' i.t. cancro et nel cancro (rie) il quale 
confina con esso |K>cbo menomare. 
Et nelli altri segni piu crescere et 
menomare. Ma non igualmcnte. Et 

3 uesto si conosce collo stnimcnto 
elio starlabio. Et cercando sotto 
le renolutioni del cancro trouiamo 
la terra stemperata et in grandis- 
sima calura da non potersi abitare 
da oriente a ocidentr et di non fa- 
re fructo a cagione dici sole li ua 
sopra capo el dimora Ij molto so- 
pra terra et podio sotto terra si 
che non può temperare la freddura 
dela notte la calura del die inper- 
cio fue chiamata quella uiadattali 
cona perusta. El color che abitano 
in quelli finj da limo lato et dallal- 
tro [ter cagione dola calura et de- 
la seceitade per ragione donno es- 
sere neri li quali noi chiamiamo 
greci Et fuoru tali che diceano che 
la cona perosta e sotto (equatore 
et la uerita combatte coloro et dice 
che sotto lequatore e laer dogne 
tempo iguali et il die cola notte et 
tempera ini la freddura dela notte 
la calura del die. Et la calura del 
di la freddura dela notte si chegli 
dogne tempo iguali il freddo col | 
caldo Jnpercio che tanto li dimora 
*'*'■*■ il sole sotto terra quanto sopra ter- 
ra sicché, rimane quello luogo tem- 
perato. Ella! lagnilo pone nel sesto 
capitolo che quello luoghoc abitato. 
(I Et auicenna et altri saui che 
cercare la teinperaru-a dela terra 
punsero quel luogho per lo piu tem- 
perato. Et un altro autore dice et 
pone che la yona perusta de essere 
per ragione in quel luogho la ouc a 
•I. sole sopra capo et falli lo magior 
di et minor n «Ite. Et questo non 
può essere altro che sotto la riuo- 


lutione del primo ponto del cancro 
et del capricomio. (f El anche di 
ragione punti- essere solo la reuo- 
lutionc de lloposilu dellauge del sole 
lo quale quasi .18. gnidi in sagi- 
ptario Jnperrioe elici sole stando in 
quel punto uac piu presso ala terra 
che in ulta altra parte- (f Else noi 
saremo sotto Ir quatro ore (sic) lo 
qual difiniscc il jtescie dariete t ro- 
lliamo luogho temperato a cagione 
elicili e dogni tempo iguali il di cola 
notle. Et se noi umililo ucrso sep- 
tentrinne sotlo la reuolntione daric- 
te. Trouiamo iluogho | tic) uno poco 
stemperato a cagione elicili e uno 
podio magiorc il die che la notte 
si che la fredura dela notte non può 
bene temperare lo calore del die. Et 
se noi nenimo sotto la reuolutione | 
de tauro trouiamo che anche luogho 27 - . 
pine stemperalo i in perciò chetli e “■ l - 
cresciuto pine il diede menimata 
la notte. F.t se noi uenimo sotto la 
reuolulinne del gemini trottiamolo 
molto piu stemperato si che a pena 
ui si può bene abitare et saranoui 
per ragione lì uomini neri per la 
grande calura del sole inpercio chel 
sole ni fae grande dimora sopra la 
terra et pocho sotterra. Et se noi ue- 
nimo sotto la reuolutione del primo 
punto del eancro trouiamo lo ma- 
gior die et la minore notte. Et tro- 
uiamo dimorare il sole più sopra 
terra in quel luogho che in ulto al 
tre la ornielli passi sopra terra e in 
quello luogho che nullo altro la 
ornielli passi di sopra lieta parte di 
septentnone. Et a cagione che! sole 
passa sopra quel luogbo et fa gran- 
dissima dimora sopra la terra et 
piccola soterra e quel luogho stem- 
perato per la grandissima calura 
impercio che la freddura dela notte 
in quel luogho non a quasi nulla 
comparatione ala calura del die si 
che possa fare alcuna temporanea si 
che quella terra per la grandissima 
calura et perla gratili issiina srecita 
e arsa el non mena frutto et non 
si può abitare et rimane quello 
luogho diserto et inpercio i saui 
chiamare que|lla uia cona perusta 27», 
et patella chiamare |>cr ragione ma '**■* 
perusta inpercio elicile a modo duna 
uia la qual fosse arsa, (f Et cer- 
cando noi auemo trouato quella uia 
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che i saui chiamano cona Pentita 
et auella trouata sotto la reiiolu- 
tione del primo punto del Cancro. 
Et per questa medesima uia la tro- 
ttiamo sotto la rcuolutione del pri- 
mo punto del eapricornio se la ter- 
ra li e scoperta dallacqua et non 
altro Et con ciò sia cosa che noi 
auiamo per ragione cercato dela 
cuna pcrusta sia sotto la reuolu- 
tione del primo punto del cancro 
et del eapricornio. E conicità sia in 
quel luogho uolello prouare per al- 
tro modo.fTEt con ciò sia cosa chel 
mondo dellauorare et fare dellope- 
ratione per oposito per magiorc o- 
pcrationc accioe che loperatione sia 
conosciuta. Et in altra guisa non 
si conoscerà chomel biancho c non 
si conosccrebc se non per lo nero 
. et il monte per lo piano et c contra. 
Et per questo trouiamo .mere il 
ciclo mommento contrario et opo- 
sito Adunque selli defTare opera- 
tionc per oposito. (f Et noi tro- 
u iaino ncla terra nel meco del cer- 
chio del codiaco iguali i di et le 
notti. E frolliamo il piu temperato 
luogho dela terra a potersi abitare 
et mena frutto onde mestieri che 
noi trouiamo nella stremila del cer- 
chio no iguali i di e le notti I I pia 
cJiV slcn, P cral °. luogho | de la terra da 
non potersi abitare et non menare 
frutto che non ci sia cosa chel me- 
co sia opposito della stremita. El 
mondo debbia fare oppositionc per 
oposito. Et da che noi aurino pro- 
uato che la uia perusta dee essere 
sotto la reuolutione del primo pun- 
to del cancro. Se noi ne mourmo 
piue oltre uno passo fuor del zo- 
diaco inuerso la parte di septen- 
trionc si trouiamo luogho piu un 
podio temperato impernio elici so- 
le non uae sopra capo et uanne 
un pocho da lato. Et questa cagio- 
ne trouiamo meno caldo. Et in 
quello denno essere li huomini 
neri impcrcioe checontinuano chola 
Sona perusta. (f Et se noi ne mo- 
uemo piue uolte (rie) uerso il polo 
uno passo trouiamo istando il sole 
in Cancro grandissimo die et piccola 
notte Ma impcrtanto trouiamo piu 
temperato luogho impcrcio chessc- 
nio' cessati piue del cancro. Vnde 
per lo ciessamcntu del candirò Et I 


per la fredura dcla notte c piu 
temperato il luogho si che trouia- 
mo li uomini del colore tra bianco 
et nero, Et quanto andremo sotto 
il polo di scptentrionc tanto ne ces- 
siamo piu dal cancro et in tanto di 
ragione trouiamo li huomini piu 
bianchi et magiori per cagione dela 
freddura. Et se noi ne moueino 
tanto piue oltre che noi auiamo lo 
primo punto di eapricornio c lo 
primo punto del cancro in sul cer- 
chio dellorisonte stando il sojlc nel il ‘-< 
primo punto del eapricornio aure- col ì - 
mo quasi neentc di et tutta laltra rc- 
uolutione nocte c nel primo punto 
di candirò trouiamo. Et contra. 

(f Et se noi ne moucremo tanto 
oltre sotto il polo che noi auiamo 
il eapricornio. El sagitario sotto 
terra Le non potenio «nere luno 
sanca laltro aurcinmo il cancro el 
gemini che non si corichano tutta- *•*■** 
uia sopra terra Aurcmo istando il * #ti ‘**' 
sole in sagitario c nel Capricorno 
et in cancro rontinuamantc nocte 
lo qual tempo dela nocte e due me- 
si. Et stando il sole nelloposito Co- 
me in cancro et in gemini conti- 
nuamente die il qual tempo il qual 
tempo (rie) del die e due mesi. 

Et li altri segni si leuerannoet 
col cancro et aurcmo in ogne re- 
uolutioue die et nocte. Et se 
noi ne moueino tamto (sic) piu oltre 
sotto il polo che noi auiamo sotto 
lo scorinone el sagiptario el capri- 
comio et laquario tuttauia sotto ter- 
ra auremn tuttauia il tauro el ge- 
mini el cancro c leone sopra terra 
stando il sole in quegli quatro se- 
gnali auremo continuamente notte 

10 quale tempo dela notte sara .4. 
mesi. Et stando il sole ne quatro 
segni opus il i . Come il tauro el ge- 
mini et il cancro e Icone auremo co- 
tidianamente die il qual tempo del 
die scrac .4. mesi. El pescic et la- 
riete e libra et uirgo si leueranno 

et coricheranno | et per ogne reuo- **<■„ 
lutionc aurcmo die et notte. (TEt eo1 '*- 
se noi ne mouemo tanto piu oltre 
che noi auiamo tucti li sci segni 
meridionali tutta uia sotto terra. Co- 
me dalloncominciamcnlo di libra 
inflno ala line del pescic standoui 

11 sole auremo in quel tempo con- 
tinuamente notte la quale notte sa- 
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rac .6. mesi. Et pii .C. semi sc- 
ptentrionali o positi come dallonco- 
minciamcnto daricte i ifino aia line 
di uirgo no stanno tultauia sopra 
terra si che standoui il sole tutto 
quel tempo auremo continuamente 
aie lo qual di sara .6. mesi, Et 

S uando il sole sara nel primo punto 
ariete in qucluogbo si comincia il 
die et quando egli aura passato a- 
riete et tauro et sera ucnulo ala fine 
del gemini Allora sarae mejo die.Et 
quando elli aura passato il cancro 
et leone et sera uenuto ala fine di 
uirgo sara compiuto il die.Et quan- 
do elli sara nel primo punto di li- 
bra si comincera la notte. Et quando 
elli aura passato libra. Et scorpione 
et sara uenuto ala fine del sagitario 
sara mera notte. Et quando elli 
aura passato. Caprieormo et aqua- 
rio cl pescic sara tornato al primo 
punto da[rietc sara compiuta la not- 
te et comincerassi Ultra die. El sole 
sara ito in questo tempo nel cerchio 
di tutti e .12. segni li quali penerà 
dandare . 365 . die .6. bure et tutto 
questo tempo in quello luogo aure- 
mo solo uno die et una nocte. ([' Et 
in qucluogho (sic) li si uolgera il 
cielo datomo con tutte le sue stelle 
a modo di macina et in ulta parte 
del cielo li si leuera et coricherà. 
Et in quel luogho alieremo lo polo 
sopra capo al diritto per punto lo 
quale chiamato dalli saui. Cenith. 
Ét cercando noi dal primo punto 
di capricornio et infino al primo 
del cancro trouiamo una uia de- 
schritta et auolU a circonda sotto 
sopra la terra . 365 . uolte e quarta 
la quale fuor tali saui che la chia- 
maro Spi- 
ra et tro- 
uiamala 
(sic)auolta 
dintorno 
ala terra. 
Come uno 
filo auol- 
to su per 
uno ba- 
stone. Et 
questa c 
fatta et 

descripu dal mouimcnto del cielo 
elli fa da oriente a occidente et dal 
mouimcnto del sole al meco die a 
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septentrione et ccontra. El quan- 
do il sole sera nel primo punto del 
capricornio sara il rominciamento 
di questa uia. Et quiui si comincera 
il tempo del uemu. Et per la grande 
dimora che il sole fa in quelle parti 
ne diuenta il tempo freddo et umi- 
do ! Et quando elli sara nel primo 
punto daricte sara al illeso di que- 
sta uia auolta allora si lieua et 
corica il sole nel mef£o di tutti 
li orizonti che possono essere so- 
pra la terra traendone due li quali 
sono sotto i poli. Et la cagione di 
questo sie che se noi saremo sotto 
il polo auremo lo cerchio delequa- 
tore in sue lori^onte. (i Et se noi 
ne partiremo di questo luogho per 
andare inuerso laltro. polo che non 
potemo altro da qualunque parte noi 
andiamo saremo nel meco del cer- 
chio dello orizonte Et allora si par- 
tira la parte dinanzi et quella che 
uienc di dietro dal cerchio delio- 
rimonte dal cerchio delequatore se- 
condo il nostro andamento la parte 
dinanzi si ne chinerà ella parte di 
dietro si ne ieuera si chel cerchio 
deliorimonte si segherae per meco al 
cerchio delequatore in due punti 
opositi. li quali punti luno. ne starae 
dal lato ritto et laltro dal lato manco 
giacendo fermi. Et nela parte dello- 
riconte dimoici > sarae uenuto a 
passo a passo e fatto uno col cer- 
chio dcllequatore Et se noi saremo 
in qualunque luno degli punti per 
li quali noi | scremo uenuti dalluno 
polo allsltro et uolemo andare inuer- 
so la parte dorienle o ((occidente a- 
u eremo quello medessiino cerchio 
dellorimoute che noi aueno (aie) in 
quel luogo quando uoi tieniiuiim dal- 
luno polo allaltro (rolleremo li due 
punti opposiii ne quali il cercliio 
delloricoiitc si segaua col cerchio 
dellequatorc i quali punti uno ne 
staua dallato rido el laltro dal man- 
cho giacendo fermi. El se noi iic 
uolgemo ad andare inuerso occi- 
dente questi duo punti luno ne 
•tara dinanzi et laltro dirietro quel- 
lo dirieto andando noi nc satira e 


JG* doue la stella cioè douc se- 
guirà • inanella forse dodici uersi. 
li quali sono schritti Jn questo li- 
bro 
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qullo {tic) dinanzi ne sciendera co- 
me fa Io cierchio dellorizonte. e e 
contra andando noi in uerso oriente 
et questo nadiucrra per la ritondita 
dela terra 

Et questi due punti i quali stanno 
nel meco del cerchio deloriconte 
lunu in oriente et laltro in occiden- 
te non si partiranno, tanto dal cer- 
chio delequatore secondo clic appare 
nellesempro della spera. Et Intuia- 
mo questi due punti andando dai po- 
lo di sectentrione a quello del me- 
lodie. Et andando da oriente acci- 
dente («e) e econtra da occidente ad 
oriente in sul cerchio dele quadro- 
re (sic) tuctora Inno punto in oci- 
dente et laltro in oriente <r Et 
stando nel 111090 di ciascheduno o- 
riconle traendone due li quali sono 
sodo li poli. Trouiamo il cerchio 
del meco cielo kc passera sopra ca- 
po lo quale sega el cerchio uellori- 
conte per 10090 da oriente acciden- 
te (sic). EI cerchio del me^o die lo 
quale ne passera sopra capo daluno 
' polo | alltro («tri si segheranno in 
due punti oppositi vno de quali in 
qualunque parte noi andremo ne 
stera tuctora a dricto sopra capo 
lo qual punto i saui il chiamano 
ccnich. K laltro punto serae allopo- 
sito deli nostri piedi socio terra. 

<[ Et se noi terramo (zie) una linea 
aa quel punto lo quale ne sera so- 

S ra capo allaltro punto apposito(zie). 
n qualunque oriconte noi seremo 

S asseranne per su giu per lo mefo 
el capo et emtrame (rie) intra le 

f 'anbe et passane per lo meco del- 
oricone (zie) traendone li due ke 
noi aurino dedo i quali non anno 
oriente, neccidente (zie) et passera 
per lo centro dela terra aialtro pun- 
to oposito. Et con ciò sia cosa kc 
ciascuno oriconte abbia suoi poli 
questi duoi punti oppositi auremo 
per poli in ludi li riconti che noi 
andremo sopra, la terra traendono 
due li quali aurino (ledo di sopra e 
quali si uolge el cielo tut to Et quel- 
li due cerchi ne quali secano in 
questi .2. punti appositi (zie) in ogni 
parte la oue noi. seremo allalaltro 
ke sodo i poli che noi auemo do- 
do. Trouiamo per questi lo ciel di- 
uiso in quatro et ciascuno orifonte 
in quattro (f Et trouiamo lo cer- 


chio del meco cielo kene passa da 
oriente accidente io quale ne sta 
tuctania sopra capo segando el cer- 
chio del 01090 die per me^o in qua- 
lunque parte noi andremo dal se- 
ctemtrione al me^o die et econtra. 
Senpre urrà co noi stando sopra 

a uel cerchio stanilo sopra capo an- 
ando noi sodo lo cerchio del me- 
co die lo quale no stara fermo et 
econtra. ISadiuerra in qualunque 
parti noi andremo, da oriente ad 
occidente et daccidente ad oriente 
kel cerchio del meco ciclo nestra 
(zie) sopra rapo lo qual passa da 
oriente accidente ne stara fermo. 
IT El cerchio | del me^o die segan- 
dolo. per me^o ne uerra tuctauia 
col segamento sopra capo et nume- 
rassi secondo el nostro andare Et 
trouiamo tuccti (zie) e cerchi del 
meco cielo ke passano da oriente 
accidente di tucti cerchi delli oric- 
9onti che possono essere sopra la 
terra secondo kaparc nellesempro 
della spera et in oriente et in oci- 
dente segarsi in due parti apositi 
col cerchio delequactrore (zie) uno 
de quali stara tur'auia in oriente 
et laltro in ocidcnte traendone i 
due cerchi delli orizonti ke sono 
socto ambindue i poli ne quali non 
si truoua questi punti. Adunque c 
misi ieri per for$a di ragiunc che 
quando il sole sarai- nel primo pun- 
to dariete o di libra i quali sono 
in sul cerchio delequactorc ke ne le- 
uare et nel coricare calore (zie) a 
cerchio delli oricomti kclli passi per 
questi due punti i quali sono nel 
111090 di tucti li cerchi delli ori- 
zonti che sono sopra la terra traen- 
done due li quali sono socto li po- 
li. Et inpercio trouiamo quandol 
sole sera nel primo punto dariete 
et di libra i quali punti sono in sul 
cerchio delequactrore iguali t dj 
cole notti sopra tucti li orifonti 
che possono ess -re sopra la terra 
traendone due i. piali sono socto i 
poli kera (zie) diuerra per altra ca- 
gione. Et alora si leuera et coricherà 
il sole nel 1111-90 di tucti li orifonti 
traendone due che sono socto 1 po- 
li. Et quandol sole e in sul cerchio 
dele quactrore alora tramiamo cqua- 
li il di cola nocte sopra tucti li ri- 
cotri (rie) dela terra. Adunque e mi- 
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slicri per forca di ragione chel cer- 
chio delequact’ro ore seghi per meco 
in oriente et in ocidento tucti cer- 
chi deli oriconti traendone due i 
quali aurino decto. (f Et quando 
cl sole entra nel primo punto da- 
riete quiui sincnmineera el tem- 
po dela primauera. Et quando il 
29 1 "-. sole si ucrra apro$si|mando ad a- 
C<||, 1- ricte a passo a passo augmenterane 
a passo a passo il caldo el freddo 
menomerae appassii a passo e lu- 
mido rimane. jnpercio Lei caldo non 
c ancora si forte chelli abbia consu- 
mato lu humido (tic) Si chel tempo 
dela primauera ne rimarra Laido et 
hmnido. Lo caldo andra augmen- 
tando inuerso la (ine dola prima- 
uera. E Ihtimido menomando inper- 
cio che uanno cresciendo li di J 
quali sono caldi et menomando le 
noeti le quali sono fredde Et uer- 
rasi apressimandn il sole al can- 
dirò apisso a passo. Et quando 
elli sara nel primo punto del can- 
cro aura compiuta la uia tortuosa 
Et sara finito il tempo de la pri- 
mauera. Et cominrerassi el tempo 
della state et sarauenuto aumentan- 
do lo calore a passo a passo Et euera 
menomando a passo appaso lumi- 
do. Et per lo calore sara cresciuto 
a passo appasso il secho. si che lon- 
cominciamcnto del tempo della sta- 
te sara per ragione caldo et secho 
se la ragione non e aforcata per 
congilintione di stelle contrarie 
Et stando! sole in cancro il quale 
nc piu presso del Icone tornerà in- 
drictro per quella medesima uia 
tortuosa. Et tornerà a passo a pas- 
so ad [lasso per quelli medesimi 
passi chelli fece ponendo dal pri- 
mo punto di caprieomio al pruno 
punto di cancro. Et inpcrcio Le 
secondo questo lo cancro la ondelli 
«liti* ritorna El gemini la ondelli venne 
rorronn tomi per una uia.EI tauro la on- 
delli uenne E leone la ondelli ri- 
tornerà corrono per una uia Et a- 
ricte la ondelli uenne Et uirgo la 
onde elli tienile toma corrono (sic) 
per una uia et cosi dell i altri segni 
meridionali. Etquandelli sara uenutu 
a Icone lo quale piu di lungi che! 
cancro (f Trouiamo piu fortemente 
aumentato lo calore Jnpercio che) 
sole toma col suo calore per quella 


medesima uia chelli fece stando 
in cancro et in gemini ne quali il 
sole si uicne a noi apressando et 
crescendo fortemente il suo calore 
komcl seminatore kalandata et ala 
tornata seminasse ke si tronereb- 
be radopiata la semente Et questa 
e una dcle cagione perche noi tro- 
uiamo magiore calore neleone lo 
quale ne piu di lungie chello chan- 
chro lo quale ne piu presso. Et 
poi venendo | il sole appasso appas- 
so. El uirgo viene menomando il co, - i 
die lo quale e caldo et viene cre- 
scendo la nocte la quale fredda. Et 
uiene menomando cl calore appas- 
so a passo et aumentando el freddo 
a passo a passo el secho rimane in 
suo luogho (f Et quando elli sera 
nel primo punto di libra sera com- 
piuta la state et comincerassi il 
tempo dellaltunno troveremo (au- 
tunno freddo et secho. Et tornando 
il sole indricto allocta sera a mera 
la uia tortuosa. Et allora passera 
il .sole tucti li orizonti in quelli 
medesimi punti kelli passo nei pri- 
mo punto darictc. Et dilungan- 
dosi il sole da noi a passo appassii 
nclla(>ir)scorpione et nel sagiptario 
aumenterassi el freddo appasso a 
passo et menoma il secho et cresce 
tumido a passo a passo Si che quan- 
delli sera tornato nel primo punto 
di Caprieomio lo quale nc piu di 
lungi da noi sera conpiuto il tem- 
po dellaltunno Et cominciasi il 
tempo delaltro uomo lo quale sara 
freddo, et humido secondo che noi 
auemo decto di sopra. Et ara con- 
piuto la uia tortuosa, la quale cir- 
cunda et auirona socio sopra la terra 
dal primo punto del caprieomio in- 
ftno al primo punto di cancro et 
sera andato il sole et tornato in uno 
anno per questa uia tortuosa laqualc 
i saui chiamano spyra.Et ncllandarc 
et nel tornare per questa uia tor- 
tuosa trouiamo facti di ragione .4. 
tempi contrarij luno allaltru Et. se 
la ragione per coniuntione di stelle 
non e | aforcata. Come noi auemo ><>>-•. 
trouato già Cornei verno che fren- co, -l- 
do (tic) et humido E la state che 
calda et sedia E la primauera che 
calda et humida E laltunno che cal- 
do et secho. Et auemo trouato la 
uariationc de di et dote noeti chel 
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solo fa ne la parlo di srctentrione 
et c contra per aposilo Et nela parlo 
del meco di Et ludo questo appare 
noia spera la qual fu facta per c- 
xempro del modo da saui. Et alie- 
no trouata la uariatione delti on- 
orati et del cerchio i quali sono 
iscritti nel ciclo et sopra la terra 
et Considerato accio. ([' Et trouia- 
ino ciasrhcuno segno lettalo sopra 
terra, in .2 horc. Et la dimora elici 
sole in uno segno ne dae il mese 
Et la dimora elicili fae ne .12 se- 
gni ne dae latino. Et la lungatione 
cheli i fa dannoi ne dae lo uemo 
elio ranrcssaincnto elicili fa annoi 
ne da la state. Et quado (afe) lo 
trouiamo dilungato dannoi Intuia- 
mo et sententiamo il freddo, et 
pare che la terra sia isuedouata ri- 
ti monti atristati et tosolati et le 
piante la magior parte dinudatr et 
auer perduti li fiori, c le folglc e 
le froda E li animali morire et 
tali di mangiare per la ncccessita 
del pasto et tali pensosi et nascon- 
dersi per la freddura, Et quando 
clli si uicne apressando inuerso di 
noi la terra si comincia a riscal- 
dare rt la freddura cl uemo a fu- 
girc. Et la terra si saconcia a fare 
mieto. E le piante e monti si co- 
minciano a rinuerdire e modero 
i lor capelli. E le piante comincia- 
no a (Taro oporatione c a fiorire et 
amecterc le foglc (tic) et alTare le 
fruda. Et li animali si cominciano 
ad allegrare. Et quelli che si na- 
• scondono vscir fuore. Et tro uia- 
' mo [tir il pasto et ilmiolit.ino urassi 
et rimuoiiansi ludi et mutali ne- 
stinto. Et tali sono che si mudano 
al coito per ingenerare i figli. Et 
tali sono che si muouano a cantare 
come lucrili et acmnpagnansi in- 
sieme lo maschio cola femina per 
ingenerar figluoli. Et aueino una 
uolta (anno la state et una uolta 
et uemo. Et sono di tali channo 
due uolte tanno la state et due uolte 
cl ucrno et ricolgono due uolte 
lanno la biada, et le fructa. Et que- 
sti battilano sodo lo crechio(*ie)de- 
Icquatorc Et in questo luogo pon- 
gono i saui vna fillade la quale c 
chiamata Arin Et questo luogo e 
temperato Jnpercio chcl sole ui di- 
mora tuctauia tanto sodo terra 


quanto sopra terra et anno lucta- 
uia iena li il di cola nocte. Et quan- 
do) sole e cessato da loro et e in 
Capricoraio anno il uemo Et quan- 
do elli uicne al primo punto darietc 
che li in sopra a rapo anno la state 
e ricolgono el fmeto dela terra. Et 
quando clli si uienc loro adilun- 
gando et uienc al cancro lo uemo 
Et questi sono .vj. mesi Et quan- 
delli sapressa a loro et uicne al pri- 
mo punto di libra ka loro ua sopra 
chapo anno laltra state el ricolgono 
laltra uolta il fructo dela terra Et 
quando elli si parte et uienc al ca- 
pricomio anno unaltra uolta el uer- 
no et questi sono altri .vi. mesi. El 
sole aucra segato lorbc de segni in 
uno anno. Et questi anno auuto .2. 
uolte la state e .2. uolte il uemo Et 
trouiamo il cielo cole sur stelle ncle 
parti deloriconte piu salire et pio 
scendere | che in olla altra partc.Et 
inpercio pare che uada all iccio. Et co1 1 
ncle parli del meco cielo poco sa- 
lire et poco scendere el inpercioc 
pare ke uada piano secondo che si 
puote mostrare per figura di Geo- 
matria. Onde le cose mobili mo- 
strano le inmobili kesse tuctc le 
cose fossero mobili ornssapogereb- 
bero e misticri dunque di necessi- 
ta kc sia una cosa inmohile spiri- 
tuale per la cui uirlu tucle le cose 
di sodo si muouano et abbiano 
corso Anche per queste cose dife- 
ctuose si mostra che una cosa che no 
a difccto kesse tilde fusscro dife- 
etuose or da cui auerebbero princi- 
pio. E misticri dunque ke sia vna 
cosa kc non abbia ai fedo oue non 
sa peccalo ma tucta drictura Que- 
ste idio Et per questo modo uen- 
nero i saui nel conoscimento di dio 
([ Somigliantemente per queste co- 
se temporali si mostra che una co- 
sa che non sia soctoposta a tempo 
et che non aursse coni ine iamento 
et non abbia fine Questa cosa ka 
tuctc le predecte cxccllentie e idio 
Sommo bene (T Pon mente il cielo 
kc si uolge Or cliil uolge conuienc di 
necessita che sia spirito questo di- 
ciamo noi che sono angeli J saui ben 
nidero questo et dissero che questi 
erano spiriti di intclligentia kc per 
se mai il corpo non si moucrcbbc 
se .C. milia anni vi stesse se datimi 
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non fosse mosso. Cosi altresì de 
corpi celestiali Ite si rnuouono non 
si muono (tic) per lor natura ma 
sono mossi da spiriti intellectuali i 
quali non u «giamo Vedi li arbori 
eia non anno senno Ne sentimento 
Or che c ciò che fanno cosi belli 
fiori et cosi buon fructi et fanno 
li cosi a tempo et a stagione ben 
lo e., M i c be di loro egli non | lo fanno 
co1 -*- ne la terra non li fa ne saperrebe 
fare Ite non al senno vedi dunque 
che semo nati per uertu diuina re- 
cti et gouemati. 

Capitolo xxiijjdele parti iti mondo 
le quali tono assimiglate quasi al 
modo dtle menbra delti animali: — 

Et se noi consideriamo li animali 
trouiamo illoro vj. parti aposite 
luna a laltra si come la parte dimm- 
eli quella di dietro la parte dricta 
la parte manca la parte di sopra et 
quella di socto Et trouiamo el cor- 
po di questo mondo muouere et 
andare et uiuere et auere tucle le 
sue menbra cornei sole la luna et 
laltre stelle e la terra coli elimenti 
e laltre menbra quasi in modo du- 
no animale Et nulla cosa c di qua 
entro nel corpo del mondo si uile 
o piccola Itella non sia del corpo 
dei mondo. Et sella non ci fosse il 
inondo ne sarebbe di peggio e arebbe 
menimancfa et sarebbe quasi smem- 
brato Onde e da notare che tuctc 
loprc che dio fece furon tucte di 
grande amaestramento et nulla co- 
sa infino al piu minima (tic) opera 
uanamente et nullo acto fece serica 
grande cagione et ragione impero 
che tucte Cose vedea et cognoscea 
perfectamente. Et potemo porre fine 
ala uariatione deila compositionc 
del mondo per uenire a ricidcre et 
asegnare le sue cagioni Jmperrio 
leela scientia e loperatione la quale 
fae sentire ldto dio et cognoscerc 
sella sta celala et nascosa si si 
duole et disidera de essere creata 
et cognosciuta et accio che sia co- 
gnosciuto et uenerato tallissimo 
idio sublime et grande lo quale reg- 
ge et mantiene il mondo Et per 
altro modo ke per scienza et per 
31 r , operai ione | latto dio non si può 
«oi.i. cugnuscere. Et qui si termina et fi- 


nisccsi il primo libbro dellesscre 
del mondo et di quelle cose che 
sono trouatc nel mondo. 

Finiscesi nel primo libro delletsere 
del mondo el di quelle cose le qua- 
li sono trouate in esso. Qui ai co- 
mincia il secondo libro il qual di- 
termina subreuiloquio dele cagio- 
ni del mondo le quali sono trouate 
in esso. Et dela forma et dela tua 
disposinone et dela diuisione del 
cielo per le spere et per li cerchi et 
dele lor disposilioni per li segnali 
del cielo. Capitolo primo del secon- 
do libro dele cagioni dellessere del 
mondo et dela quantità fighura tua 
el prima porremo vno proemio Co- 
me ti può uenire assapienca et 
clsellapeditce 

Econdo che disse il philosofo 
Nullo puote uenire ad sapien- 
toni se al tucto non e rimosso 
dale faccende humane pero ke 
Ihuomo che sperato non può 
riceuere sapienza. Adunque rai- 
stieri e che sia tucto raccolto in se 
et unito onde noi ueggiamo chello 
scolaro quando el maestro insegna 
selli cbadcra alora neente in alcuna 

f iarte no inprendrra neente di quel- 
a doctrina et rimarra uoto. Onde e 
misticri che selli uuole apparare, o 
inprendere conuicne che sia tucto 
racolto et nel cuor suo sia tucto 
quiui et per piu ragioni | (f la *• r.. 
riina si c che la sapicntia e a mo- 
o di luce la quale non si può fi- 
chare se non in mente juicta el 
riposata dogne sollicitudine. fi La 
seconda ragione si e per la nobilita 
dola sapienza et per la terra (afe) 
sua la quale mestieri kcssabbia con 
molta fatica et con grande diflìcul- 
tadc et malageuole^^a la tcr$a 
ragione uiene per lo difecto nostro 
ke lanima apporta ucrtude et e si 
strecta la uirtude sua ke non ke 
al (sic) molte cose Ma pur a due non 
può intendere una uolla ncllanima 
udimmo ne quella dela bestia pero 
che stando liuomo atento a udire 
non uede Et se Ihuomo mira ben 
fixo cornei dipintore. Suona la cam- 
pana et no lode et non si ne addae. 

Per questa ragione dunque c mi- 
steri kellanima la quale uuole im- 
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prendere sapicntia sia tutta scelle- 
rata et partita date faccende del 
mondo aa ogne solliritudine et sia 
tucto adacto et dato a quella. Aue- 
gna dio che questa turbatione et 
questa tempestadcdelequali lutiomo 
(sic) ke uuole uenirc a sapien; ia c 
mistu ri che ne sia scellerato et ri- 
mosso No e pur la turbatione del 
mondo el romore suo Ma dicono 
li filosoli et di questo dissero ma- 
giormente Cioè che Ihuomo sia ri- 
posato dale tribulalioni di se me- 
desimo. Cioè dale passioni Immane 
et concupiscente le quali a modo 
di tepetadi (sic) turbano et obscura- 
no lamina et turbano queste a modo 
che fa il loto laequa ke tucla la in- 
torbida et soc^a. Questa si e lira la 
paura et la concupiscenza carnale 
et molte altre le quali turbano la- 
nima el corpo altresì turbano et 
commuouono da queste e mestieri 
che (uomo che uuole sapienza sia 
riposato. Adunque uolcndo buoni 
riceuere sapienza e mistieri di ne- 
cessita che Ihuomo sia al tucto iio- 
31 e., ri (sic) dogne sollicitudìne | et tur- 
liamento et romore del mondo et 
del corpo suo non si può impren- 
dere sapienza zappando o uangando 
o correndo o mangiando e mestie- 
re riposo et unitarie. Se questo c 
dunque mestiere ala sapienza in- 
prendere quanto magiormente e 
mistieri a riceuere in se la luce di 
uina et celestiale. ([Ora seguitia- 
mo la nostra materia. Et dicernia- 
mo il secondo libro dele cagioni 
del mondo et dcla forma et dela 
sua disposinone et dela cagione lo- 
ro le quali sono trouatc in esso. 
Et dela diuisione del cielo et dela 
sua disposinone per le spere et per 
li cerchi et per li segni ([ Et se 
noi saremo adomandati del» ragio- 
ne et dela. cagione perche que- 
sto mondo fue et perchel corpo 
suo fue ritondo. Et pcrchelli non 
fue magiore ne minore Et perchel 
corpo del mondo e ordinato et con- 
posto dele sue parti e dele sue 
mentirà in quella guisa chcllie No 
lasceremo perciò dassegnarc ragio- 
ne e chagione perche noi intendia- 
mo et cognosciamo li grandi acti 
e le grandissime socUlitadi- la qua- 
le si lascia a pochi connoscere Co- 


me la grandissima suddita et ro- 
gnoscenza de nobilissimi intagli et 
disegnamene deli altissimi maestri 
entagliatori. scolpitori et disegnato- 
ri antichi chelloperatione dellinta- 
gli et disegnamene loro non errare 
i quali per suctilita et per li adì 
loro facieno ismarrirc et quasi 
uscire di se i cognoscitori i quali 
maestri per suddita fuori) quasi in 
modo di dei in talliare et scolpire 
le cose dela natura chomc sono li 
animali e le piante e Dumi e i monti 
e i sassi et ogne altra cosa la quale 
si può scolpire et disegnare Et que- 
sta grandissima suddita et grandissi- 
ma eonnoscrnza none da inpedimen- 
to alontellecto anci laiuta fare que- 
sto libbra. Et saneza questa cogno-| 
scorn a questo, libro non si po tre b- He., 
be fare a kagione chelli si dee tra- 
dare dele iniagini et dele figure e 
altro richiede la conoscienza diquel- 
la Grande suttilita. Et anche la di- 
urna infusione none da inpedimento 
allontclcto (sic) perche noi sapemo 
disegnare et artelìciare oro et ar- 
gento et disegnare et mettere colori 
Le noi non ahsrgnanio al doman- 
datole le ragioni et le cagioni per- 
che questo mondo fue et percbelli 
fue cosi. Et le ragioni e le cagio- 
ni che noi assegneremo in questo 
libbro noi (assegneremo per uia di 
miracolo lo quale e sopra la ra- 
gione anzi lassegneremo per uia di 
ragione et per similitudine et per 
exenpro ragioueuole ([ Et fatia- 
moci daloncomciamentum (sic) et 
trouiamo in prima chel mondo e 
et diccmo kelli e per lo meglo.(sic) 
inpercio che meglo e la cosa ad es- 
sere che a no essere che la cosa 
ke a operatone e uirtude E la cosa 
che non e non può auere operatioue 
ne uirtude E per loperalione et per 
la uirtude si eonnosce tallissimo dio 
sublime e grande lo quale noi do- 
uemo laudare et uenerare et inper- 
cio fu. Et de kel mondo fu perfe- 
cto piu che potesse essere. Adun- 
que fu mestiere chelli auesse la piu 
perfecta figura ke potesse essere 
Adunque fu mistierc figura riton- 
da ella lìghura ritonda alla piu per- 
fecta E la figura chessia e piu per- 
fetta figura chessia e piu aconcia a 
muouere et a uolgere et inpcrr.io 
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ebbe la figura ritonda. Et scili non 
fosse ritondo e aucssc altra forma 
clic rifonda fussc lungo o quadra- 
ta («ir) elli non potrebbe essere tu 
ciò pieno et conuerrebbe elicili 
fosse unto in alcuna parte et ciò 
non può essere Adunque cuui ciò 
sia cosa chcl mondo tiene | ogne 
cosa necessario fu elici mondo fos- 
so rilondo. Jinpercio che tucti cor- 
pi clic possono tenere alcuna cosa 
■I corpo ritondo e piu |ierfecto et 
piu capace di tucti li altri. Et non 
tue magiare ne minore inpercio 
elici mondo e perfetto et non a in 
se nulla menomanti Et selli po- 
tesse essere isuto magiore et non 
fosse non sarebbe pcrfecto Et arch- 
ile menomano. Et inpercio non fu 
magiore Et sella (sic) fosse issuto 
minore et screbbe [iegio che no aue- 
relibe in se si grandr artificio ne 
maestria ne tanta uirtude ne tanta 
operatone. Et inperoc non fu mi- 
nore. per queste et per molte al- 
tre ragioni conucnne attrassi come 

f io r necessita cbel mondo auessc 
orma ritonda et Ite tuctc le cose 
che sono inchiuse dentro da lui 
ui fossero messe et ordinate riton- 
damente in tal maniera kc luna aui- 
rona Ultra et rincludera(ii'e)dentro 
asse singulamcnle et si a ragione 
ke non toeba piu duna parte che 
daltra. Et pero non fu magior ne 
minore che si convenisse 

Capitolo fecondo Del mondo A 
che rag ioncuole mente e asemiglato 
Et dele ragioni de Cerchi detcri- 
pti nel cielo et atomo 

Qvesto mondo possiamo ragioneul- 
mentc (tic) assomiglarc a una chasa 
e a uno regno. Et se uoi unicum 
assegnare ragione dola compositio- 
ne del mondo si e mestieri che noi 
facciamo vn altro mondo simile 
acqucsto nel quale noi Imitiamo cer- 
chi et line (sic) et punti. Et li punti 
del cerchio per ragione deono es- 
sere paio. Jmpemo ke sei | cer- 
chio fusse conposto di punti caffo 
lo ciercliio non si potrebbe parti- 
re per mero ne parti iguali. El pun- 
to caffo non atircbbc le (ite) suo 
opposito cum rio sia cosa che nel 
inondo non può essere alcuna cosa 


kc Jn alcuno modo non abbia cl suo 
apposito (tic). Adunque come por- 
remo intellcctualmente il cerchio 
de punti paio. Et torneremo et co- 
mincerrmo da uno punto et da 
uesto punto trarremo un altro et 
i questo trarremo un altro. Et 
tanto trarremo limo dallaltro kc 
noi faremo una linea lunga tanto 
quanto ne sara mestieri et uolgc- 
remola et farenne vno cerchio si 
grande come quello delorifonte et 
quello del mejo ciclo ilcqualc (tic) 
cerchio sara composto di punti pa- 
io. Et questo cerchio ne diuentera 
igualc da ogna(iic)parte si elicili di- 
uentera ritondo et in ciascuna dele 
sue parti aurae lo suo aposito et au- 
ra un centro. Et di questo cerchio 
trarremo tucti i cerchi i quali sono 
mestieri a questa operatione. Onde 
se noi uolemo fare una casa si e 
mestieri che noi faciamo in prima 
lo spacco la douc si fondi su la ca- 
sa E lo spa^o dcla casa per. ra- 
gione dee giacicrc c stare per tra- 
uerso allo spazo della, chasa di ra- 
gione et meno nobile cliel colmo 
dela casa. Adunque di ragione do- 
lio ino incominciare dala parte mcn 
nobile per meglorarc et per ueni- 
rc ala piu nobile Cominceremo 
et porremo questo cerchio in modo 
di spacco giacendo per trauerso | 
et chiamereilo cerchio dorijonte. 32 ► 
Et questo cerchio che giace per 
trauerso de auere un altro cerchio 
er suo apposito Cum ciò sia cosa 
en questo mondo non sia nulla 
cosa che in qualche modo non ab- 
bia el suo aposito. Adunque e mi- 
si ieri ke noi abbiamo un altro cer- 
chio et tramilo di questo altro cer- 
chio et lcucrcllo rido su alto ad 
oposito di quel che Giace lo quale 
noi chiamatilo oriccontc et segera 
luno laltro in due punti («positi li 
quali noi rhiamo(>ic)poli Et luno di 
questi poli e chiamato polo artico 
et laltro chiamato polo antharliebo. 

Et questo cerchio sara el cerchio 
del me£o ciclo et sara in modo del 
colmare dcla casa. El questi .2. 
cerchi cosi poste ne diuentano vno 
corpo rifondo et anno ambindune 
un mecco il quale noi chiamamo 
centro et ciascuno di questi cer- 
chi diuidono questo corpo per meco 
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in due parti iguali oppositc luna 
alaltra. ([ Lo cerchio delloricontc 
lo <liiii(l<- per trauerso luna parte 
pone disitelo et (altra parte pone 
ili sopra. E1 cerchio del me\-o in 
due altri parti iguali oppositc luna 
narte pone dalla parte dorientc et 
laltra parte pone doeidenle. Et 
anno dtuiso questo corpo in qua- 
dro parti iguali. Et se diuisione 
alcuna de essere in questo corpo 
daluno aialtro ragioneulcnientc si 
de diuidcrc in prima per mccco. 
Jmpcrcio ke la cosa che si diuide 
prima per Ulcero si può diuidrre 
meglio in piu parli, Et anche 
la parte di seelentrione uuole es- 
sere diuisa o a quella del meco | 
di. Adunque faremo vn cerchio et 
”*.*• porrello per lo mct;o di questo cor- 
po. Et dtuidera per rilecco il cor- 
po del mondo daluno polo alaltro. 
Et questo cerchio poterne chiama- 
re equactrore per due uie luna 
citelli aghuaglia il mondo per mer- 
co da oriente accidente una parte 
pone daluno polo et laltra pone 
dalaltro polo. Et ,una di queste 
parte e chiamata srptentrione et 
laltra e chiamata quella del incero 
die. Et anche quando el sole sa- 
rae in su questo cerchio sara igea- 
li il di cola nocte in tucto il mon- 
do. Et questo cerchio sega li altri 
cerchi per incero in .4. punti op- 
positi posando da oriente ad oci- 
dentc. 

Capitili u trrfo Dela chagione del 
cerchio del f odiato et dela decli- 
natone (sic) et dela tua fixione 

Et la terra ellacqua dee essere 
habitata da lunga qunnteila può. 
Et se noi porremo il sole in sul 
cerchio dciequatrorc et uada per 
lo incedo et non declini ala par- 
te di septcmtrione ne a quella 
del mccco di la generatone ces- 
serà nela terra nela quale noni (zie) 
polca essere, habitata inpercio elici 
solc^andra sopra la terra et sopra 
laequa tuctauia. dun modo. El mon- 
do de fare operatone per aposito 
accio ke loperationr sic cognosciu- 
ta luna per laltra. Et in altra gui- 
sa non si cognoscerebbe et «creb- 
be minore opcrationc nel mondo. 


Et per questa cagione fu misteri 
elicisele si dilungasse et apressasse 
ale parti della terra per lare ope- 
ratone opposta secondo ke tasta- 
te el uerno Et noi uedetno 
quando il sole e in capricomio ke 
uelli di septentrione anno la fred- 
ura el uerno. Et quando elli si 
uiene ttpressando. | et uicne ad a- Ile., 
rieto (sic) lo quale capo c in sul 
cerchio delequatore le piante inco- 
minciano a borire. Et sei sole stesse 
tui ferino et le piante starebbero 
ferme et uon andrebbero piu. man- 
zi e non metterebbono le foglie 
nelle frutta et non potrebbe tanto 
stare in qurl I miglio ke le piante 
mai andassero piu inanimi. Et selli 
si parte da qurl luogo et uiene piu 
inauri al cancro. E le piante si 
muoueno piu inancri et mectono le 
frucla c le fogle et conpiono la lo- 
ro operatone. Adunque pare chel 
dilungamrnto el rapressamento kel- 
li fa sopra la terra faccia la gene- 
ratone e faccia adoperare la ter- 
ra. Et stando il sole in sul cerchio 
delequactrorc non mutandosene 
non farebbe rapressamento ne di- 
lungamento dala terra. Adunque 

r iare che srl sole non si potesse di- 
ungare ne apressare ale partì dala 
terra la generationc perirà nela 
terra ne laequa non potrebbe fare 
fructo. Adunque c misteri di ne- 
cessita a chagione dela generationc 
se la terra la quale uuole essere 
habitata clic noi toniamo .1. cer- 
chio de lequactrorc la uur uada lo 
sole colli altri pianeti et deciine- 
remolo delaquatore (rie) uno spa- 
tio iguaimcntc inuerso la parte ili 
settentrione inuerso la parte del 
mezo di tanto quanto noi potremo 
piu ke sia utile ala generationc. Et 
questo cerchio fu chiamato codia- 
cho. Et da tale fu chiamato orbe 
de segni. Jnpercio che le figure de 
segni sono soprcsso. Et la sua de- 
clinatione de laquactrore pongono 
i saui da ongne parte igualmentc da 
ogne lato inuerso sepitentrione in- 31 r., 
uerso il ine^o di .23. gradi, c 38 
minuti Et proueremo kelli non 
può essere declinato nc piu ne me- 
no chelli c elicili non facesse dain- 
pno (zie). Et inpercio inpcdimcn- 
tirebbe alabitatione da ogne parte 
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dalla parte di sectentrione et dala 
parte del mecfo. di. Et stando il 
sole in capricornio t rodiamo la tia- 
bitatione muerso il polo di setten- 
trione diterminata et posto termine 
e fine. Et pogniamo clic la fine di 
quella habitatione sia posta una 
Citta. Et da indi inda inucrsol polo 
non si può babitare per bacione 
dela freddura. Et per la dilunga- 
lione del sole di qucluogo (n'c). Et 
coloro katiitano in quelle lini et in 
quel termine stando il sole in ca- 
pricornio dilungato da loro cl piu 
chelli può essere viuono in quel 
luogho a gran pena Et uiuono el 
uerno con arte et con ingegno stan- 
do nelle stufe et nelle luogora ri- 
scaldate dal fuocho. Et da indi il- 
lae inuersol polo non si può babi- 
tare ne uiuere per la freddura. El 
capricornio et alor quasi nelle parti 
dcllorizonte. Et se noi mouemo il 
zodiaco di qucluogo (tic) la ouegli 
c et diclineremolo da lequactrore 
inuerso li poli dogne parte un gra- 
do. diluugherassi i capricornio da 
queluogo et da quella citta un gra- 
do elio grado secondo che sper- 
mentano i saui .56. migla ella ter- 
ra. Adunque c mistieri che in quel- 
la citta si muoua da quelle lini et 
uengha inuerso il sole che in ca- 
pricornio un grande (sic) lo quale 
.56. millia non si potrebbero ha- 
bitare per la latitudine ne per la 
longitudine, intorno intorno da o- 
rienle | accidente per cagione dela 
fredura la quale uenuta in quel 
luogo per la cessatione del sole 
stando in capricornio ke noi alle- 
ino facto dun grado. Et per questa 
medesima sara inpedimentita Elitra 
parte come quella del meco die. Et 
se noi il decliniamo .2. gradi sara 
inpedimentita labitatione di quelle 
fini .112 milia da ogne parte per 
latitudine intorno intorno da orien- 
te accidente. Et quanto piu il di- 
crineremo tinto fara piu dampno 
Et selli declinasse per line al [so- 
lo labitatione delli animali non sa- 
rebbe Adunque lo c'odiacho (sic) 
dee stare fermo in quel luogo la 
ouelle et non de essere piu china- 
to Et se noi lo mouemo da quel 
luogo la ouelli e et leuiallo in su 
inuerso lo cerchio de lequactrore 


da ongne parte un grado rapresarai- 
le(*ic iCapricomio un grado a quella 
cittade. Et auiranno (tic) il uerno 
piu caldo cl cancro li si dilungherà 
un grado Et aranno la stale piu 
fredda Si che 5C. milia da quella 
cittade inuerso il ramerò sara in- 
pcdimcntita labitatione dela biada 
per le frurta kc non si [Kit ranno 
maturare. <r Et se noi lo leuiamo 
.2 gradi sara inpedimentita .112. 
milia per laltitudinc (sic) c per la 
longitudine doriente accidente dala 
citta inuerso il cancro da non po- 
tersi habitare Et quanto piuc lo 
leuerremo (tic) tanto meno sababi- 
tera (sic). Et se noi lo leucremo 
infino alequactrore il mondo non 
si potrà habitare ne dala parte di 
sectentrione ne da quella del meco 
die. Adunque uedemo se noi lo le- 
uiamo lo Chiamiamo dalssuo (tic) 
luogo la ouelli c faciemo dampno al- 
la habitatione Adunque e mistieri 
chelli stia fermo in quel luogo la 
ouelli stae. et non può stare in ullo 
altro luogo ! chelli non facesse dan- 
no ala habitatione dogne parte. 

Capitolo quarto, dela cagione e de 
lampirca \ del cerchio del zodiaco 
et perkel tote u ae per tu meco di 
quello cerchio et perkellaltri pia- 
neti non uanno tenpre per lo meco, 
et parleremo quia per limiiiludi- 
ne perkel tote de andare per lo me- 
co del codiaco. 

Et questo cerchio del zodiaco se- 
condo quello che noi auemo decto 
di sopra Trouiamo ampio .12. gran- 
di (sic) E cerchiamo la cagione per- 
chclli fu ampio. 12. Gradi, et perche! 
sole andoe per lo mec$o di questa 
uia. Vcdemu et c ragione kesse uno 
signore ad andare cola sua gente et 
cola sua famigla per una uia la uia 
dee essere ampia et proporlionata 
ad modo dela gente et dela sua fa- 
migla si che la gente et la fainigla 
possa andare dalluno lato et dallal- 
tro al signore El signore de andare 
a ragione per lo meco Jnpercio 
chel meco c piu nobile Et non dee 
andare per la stremita dela uia Con 
ciò sia cosa chel sole sia intra lucti 
i pianeti el piu nobile et stea nel 
meco di loro e da a ciaschuno il 
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lume e ragione chelli debbia es- 
sere termine et Guidatore de .vj. 
pianeti. Et uedemo che non si può 
ben trouarc il luogo de pianeti selli 
non si truoua per quello del sole 
adunque lo sole che piu nobile dee 
andare per lo meyo di questa uia 
Cioè di questo cerchio. E la uia 
deli .vj. pianeti di eiascheuno si a 
cessata e declinata data uia del sole 
et per piu uertude et per piu si- 
gnificatione nel mondo Si chelli 
possano andare al cerchio dela uia 
del sole dalun lato et dalaltro data 
parte di sectentrione et da quella 
del meco die. | 

>* e., Et se la uia de pianeti non fosse 

• J.l. declinata necessata dala uia del sole 
et andasse luno socto lallro per la 
uia del sole impedimentirebhc luno 
(altro ad a guardare la terra El sole 
et la luna si scurcrebbero ogne me- 
se et impedimenterebbe luno (al- 
tro a guardare la terra Et sarebbe 
dampno ala generatione. Et già fur 
uedute .2. gociole di sangue nei 
sole Et fu adequato et fulli troua- 
to uencre. et mercurio ma questo 
non fu per ciò segno ehe la uia di 
uenus et di mercurio sia in una 
linea diricta col sole Et se elli fos- 
sero in una linea dericti col sole 
vedrebbonsi queste gociole spesse 
volte. Ma puote essere issuto per 
questa uia ke uenus. et mercurio 
sono socto el sole Troussi col sole 
El segamento beffa la lor uia cola 
uia del sole Et questo non potreb- 
be essere ueduto in uno die im- 
percio ke la uia di uenus si segha 
cola uia del sole 29. gradi e .27. 
minuti in tauro. E la uia di mer- 
curio si sega in Ariete quasi .22. 
gradi ([ Et andando li pianeti tu- 
cti per una via non aucrelibero tanta 
uirtude ne tanta operatione. Et 
quanto la casa (tic) e piu suaria- 
tione tanto per ragione dee auere 
piu operatione et piu uirtude et 
dee superare piu cose. Adunque fu 
mestieri chel cerchio del eodiaco 
fosse ampio .12. gradi andando el 
sole per lo meco .6. gradi fossero 
dala parte di septemtrione per li 
sei pianeti Et sei ne fossero dala 
parte del mecyo die si che i .6. 
pianeti ciascheduno auessc el suo 
grado si chelli potesse andare dala 


uia del sole dalla parte di srptem- 
Irione Et a quella del mero di per 
piu uirtu et per piu operatione nel 
mondo, (f El cerchio del | yodiacbo 
dee essere ampio a cagione dele fi- 
gure delti animali che sono sopres- 
so Et a cagione de pianeti che 
uano entro per esso. Et dee essere 
per molte ragioni lo piu nobile cer- 
chio ke sia el piu perfecto. Adun- 
que per ragione sara proportionato 
et partito per larnpio et per lungo 
per numero perfecto. lo quale e .6. 
secondo che pongono i saui. Adun- 
que la metade dellanpeya (sic) del 
cerchio sera .6. gradi e laltra me- 
tade per lopposito et per laguaglan- 
cya(«e)sara.6.gradi Con ciò sia cosa 
kc luna metade sia lucta apposita 
a laltra metade Et auererao ampio 
el cerchio .12. gradi .6. dailuna mo- 
tade e .0. dalialtra i quali Sono .12. 
e per lungo sara luoa metade .6. 
segni e per loposito e per lagua- 
glancya sara laltra metade .6. se- 
gni i quali sono .12 

Capitolo quinto dela cagione per- 
diti cerchio del eodiaco fu diuùo 
in xij parli: — 

E Trouiamo il cerchio del yodia 
cho diuiso iu 12. parti iguali i quali 
sono chiamati segni Et se no (tic) 
saremo adimandati perchel cerchio 
del yodiaco chot cielo fu diuiso in 
12. parli et non fu ne piu ne me- 
no Asegneremo ragione c la cagione 
pcrchelli fue cosi et non altrimen- 
ti. Et sei mondo dee essere ordi- 
nato in quel modo chelli e et rieb- 
be essere lo maschio c la femina 
a cagione della generatione E li. 12. 
segni del cielo i quali sono nel yo- 
diacho anno sopra loro a significa- 
re secondo ebe pongono li saui di 
ragione kc Inno Segno significhi lo 
maschio e laltro la femmina Et se- 
condo questa [tic) ordine in tucti 
si che i sei sieno maschulini c sei 
femminini traualiebando lun laltro 
Et inpercio i saui ke considerare 
la signillcationc | del cielo et spe- 
cialmente quella de .12. segni con- 
siderando noia loro signitìcatione. 
Et per la signillcationc chelli tro- 
uaro illoro punsero ke Ariete era 
mascolino Et tauro femenino elio 
M 
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Giemini mascbulino elio cancro 
fenininino Et per la loro conside- 
ratione puosero ke nuello ordine 
kosi succeda in tucti Et questo or- 
dine e paio. Et sei cerchio del ?o- 
diacho si troua et a questo ordine 

10 quale paio Et ogne cosa per ma- 
giore operalione accio cbella sia 
cognosciuta dee auere lo san op- 
posito. Adunque e inistieri che si 
truoui un altro ordine Io quale sia 
caffo con ciò sia Cosa chel diaffo 
sia opposito del paio. Jnpercio che 
quelli che considerare la signiftea- 
tione del cielo trouarone (sic) nelli 
.12. segui questo ordine et puosero 
et dissero che ariete era mobile et 
tauro fermo Et Giemini qpmune Et 
canccr mobile Elio leone stabile e 
fermo e uirgo comune. E cosi 
succede ordine in ludi ([ Et que- 
sto ordine marauigloso naconcia il 
cielo mcrauiglosaaieute clic ne fa 

11 angeli (sic/ di cielo o tucti mo- 
bili o tucti fermi o ludi comuni 
Et anche naconcia il ciclo in tal 
modo che due segni delti anguli 
oppositi saranno masculioi e li al- 
tri due feminiui. Et se eli i saia a- 
riete in angholo oricontalo (sic) sa- 
ranno in quellora tucti i srngni 
degli angoli mobili e i due appositi 
saranno inascbulini e gii altri due 
oppositi saranno femini iste). Arie- 
te c libri (sic) saranno mascolini Ei 
capricornio che saia neliangulo del 
mezo cielo col canero che sara ne- 
loposito sodo terra saranno femi- 
nini. Et doppo Ariete viene tau- 

***-. ro | Et saranno tucti auguli fer- 

«ol.2. m j j?t gai anno i due opositi ma- 
sculini. E li altri due appositi sc- 
ranno fermi. Come il tauro c scor- 
- pione ke saranno nelli anguli de 
loriconte saranno femini (sic) E la- 
quario sara neliangulo del meco 
cielo col leone ke sera nelloposiio 
sodo terra saranno mascolini, ff Et 
dopol tauro viene Gemini. E sa- 
ranno tucti li anguli Comuni. E li 
due oppositi saranno maschulini e 
gli altri due oppositi saranno femi- 
nini Come Gemini et Sagiptario ke 
sono nelli auguli dcllori^onte sa- 
ranno mascolini. E1 pesce sara nel- 
languio nel me^o cielo kon virgo 
che sara ne!lo|iosito sodo terra sa- 
ranno fenmini (rie) Et cosi di tut- 


ti i segni Et uno di questi ordi- 
ni lo quale auemodecto di sopra 

10 quale e caffo komc che luno 
segno sia mobile ellaltro stabile e 
fermo e ladro Comune si dee acor- 
dare a ebagione della generatione 
et del cerchio dei (odiacho kollal- 
tro ordine che paio lo quale ke un 
segno sia maseulino E lallro femi- 
ninu Et questi nuli Irouiamo acor- 
dali in meno di sci segni Come A- 
riete che mascolino c mobile. E1 
tauro Le feininino et fermo EI ge- 
mini ke mascolino et comune Et 
cancro ke femminino et mobile Et 
leone le mascolino et fermo Et 
uirgo ke femino (sic) et comune 
e qui li trouiamo acordali ke sono 
.6. segni. Et questi .2. ordini non 
si possono acordare insieme altro 
ke in .6. segni o in. 12. o in .18. 
o in numero diessi partiseba Jn 
sei ouero che si parta in .6. X 
([ Ma trouasi un altro inconuenien- 

tc kelli | .6. pianeti aura ciascuno ** r -. 
.4. segni el sr-plimo non aura luo- “1-4- 
go nel cielo ne parte nulla ella 
.6. ciascuno nauta 3. Ei seeptimo 
naura .6. Et sarebbe inconuenien- 
te E lamie (tir) quanto noi cer- 
chiamo piu suso lamio trouiamo 
piu non conueneule. El se elli 
fosse diuiso per .12. Irouiamo il 
cielo bene partito inpercio kelli .12 
si possono partire per .4. c uiene 
.3. per ciascuna parte. Et trouiamo 

11 anguli del cielo £ triplicità in 
tulio il cielo ben acordalo meglo 
ke nullo altro numero ke noi tro- 
urmo ([ Et questi .12. segni so- 
no meglio panili dai sepie pianeti 
e da cielo ke nullo altro numero 
kessia parlilo per 6. Et inpercio fu- 
rono i segni .12. El selli fossero 
issuti o meno o piu sarebbero in- 
conucnienti Et selloperationc c la 
uirtude del cielo potesse essere per 
.12. segni non starebbero bene .18. 
ne .24. pero kessarebbero stati o- 
(iosi et inconuenienti. Et se lope- 
ratione dela mano poteo essere, per 
.5. dita non fu mestiere lo sesto 
nel vij*. che sarebbero stati otiosi 
et inconnenienti J inpercio ebbe la 
mano .8. dità.el ciclo fue .12. se- 

ut-/" X quello, maneba oue quello 
segnio e in questo 
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pii. (fCon ciò sia cosa ke noi ab- 
ilitiamo ncla terra la quale nel mo- 
to del ciclo. Trouiamo e Mediamo 
uno cerchio il quale kiamato ori- 
tonte lo quale ne parte il ciclo per 
meto luna melade ne pone di sot- 
to ellaltra ne pone di sopra la qua- 
le mctade de essere apfiosita tucta 
» luna aialtra Et vegliamo vna di 
Queste metiadi (sic) quanti segni 
dee essere. Sapendo cne laltra me- 
tade dee essere per luposito et per 
iguaglanfa altretanti. El cielo e 
perfetto et de essere annumerato 
et partito per numero perfecto. El 
sei secondo ke pognono li saui a- 
rismetrici del numero e numero 
perfecto impercio kelli contiene di 
tuctc le sue parti ke non adiuiene 
a nullo altro numero Adunque la 
metade del cielo sara .8. segni ke 
e numero perfecto. E laltra mcta- 
de per loposito sara altri .6. scoli 
(aie). Adunque aueremo il ciclo in 
tucto .12 segni i quali per la per- 
fezione saranno melio partiti al 
cielo et ai pianeti che nullo altro 
numero Et inpercio furon .12. ne 
piu nc meno. Et perfecto il ciclo 
tucto intorno ke da nulla parte ci 
rimanga nulla. Et questo bene ri- 
sponde aliahitanti di uita ottenni 
che uac perfezione di tucti beni 
et gloria sansa notino difccto. 

Capitolo sexlo Dela dinisione deli 
.xij. segnali del cielo intra i sepie 
pianeti : — 

Con ciò sia cosa chel cielo sia .12. 
segni dii. sei sieno mascolini c i 
sei femminini secondo che pongho- 
no i saui reggiamo coinelii debbia- 
no essere meglio partiti alti, sette 
pianeti accio che ciascuno abbia la 
parte che li si conuienc. Et e da 
• notare ke ciascuno de .7. pianeti 
non arebbe potuto auere due segni. 
Jnpercio ke i segni sarebbe rai- 
stieri che fossero issuti .14. Elme- 
?o elio meglio ebessi possono par- 
tire si che ciascuno abbia la parte 
che li si conuicne si che J .5. pia- 
neti ciascheduno abbia due segni 
lo masculino cl feminino i quali 
fanno .10. segni et due segni che 
15 canparo daremo a .2. | pianeti. Et 
ral1 - (tediamo quali due pianeti denno 


auere .ij. segni. Et vegiatno se sa- 
turno o Jupiter o marie o venus o 
mercurio rito di questi potesse a- 
ucre un segno. Et tale di questi 
pianeti ke pena a compiere lo suo 
corso nel ciclo a presso di .30. an- 
ni Et tale a presso di . 12. et tale a 
presso di .iij. anni. Et tale .jt et tale 
a presso duno Et se noi diamo .j! se- 
guo a uno di costoro lo qual segno 
de essere sua casa et sua gloria et 
sua toltela stara male per ciò che 
penerae un grande tempo ad anda- 
re ala sua casa et ala sua gloria et 
ala sua fartela et sara piu debole 
Jmpero che stara, vno gran tem- 
po debole peregrino fuor di casa 
sua Et se noi li diamo .2. segni 
stara bene caura due case et due 
glorie et .2. fortec^e Et dachelli 
sara nelluna non penerà tanto ad 
andare alaltra et sara piu forte. A- 
dunque nullo di costoro di ragione 
de auere solo un segno impercio 
che sarebbe piu debole (f Et se noi 
trouiamo pianeta kabbìa picola uia 
affare corra lo cielo tucto in menu 
di un mese come la luna a questo 
douemo dare solo un segno, ke 
questa si difenderà meglo daucre 
un segno krl pianeti) che ua piu 
tardi. Jnpercio kel pianelo che ua 
piu tardi penerà piu ad andare ala 
sua casa et al suu segno. Et a ca- 
gione che la luna corre auaccio 
ogni. mese, sara nella sua cxalta- 
tione e nella sua. chasa (f Et quan- 
do Jopiter sara andato in .12. an- 
ni una uolta ne suoi segni i anali 
sono sue forici;® et sue caie. Et la 
luna ui sera in .12. anni piu di 
cento 40 uolte Et difenderassi me- 
glo dauerc uno segno solo kelli 5. 
pianeti ke noi auemo det to Come 
Saturno Jupitcrct Mars. Venus et 
Mercurio et inpercio ebbe sono (ne) 
uno segnio Et anco la luna per-; 
chella c veloce e passa, auaccio lo 
male luogo Et spesso riceue for$a 
dali buon pianeti Et ella di se non 
no dare tortela a loro. Jnpercio 
e di se e debole. E tucti i pia- 
neti anno la loro exaltatione in se- 
gno mobile se non se venus et Mer- 
curio 'kellebbe in segno chomune. 
Et a ristoralionc ke la luna a solo 
un segno fu fortificata intra glaltri 
(sic) pianeti et ebbe la sua cxalta- 
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bone m segno Termo Come lauro 
mpe re io ebbe solo ano segno El 
un perdo ke la luna e di socio da 
ludi pianeti ed e lo piu mobile 

f iianeto el pia uile che sia e decta 
emmina per ragione dee auerel 
piu mobile el piu uile segno che 
sia sicome il ramerò et lia femini- 
no. Et dacbe la luna de auere pur 
un solo segno vegiamo quale uno 
degli altri pianeti si difenderà me- 
glio et debbia auere laltro segno. 
([ Et chon ciò sia cosa cbel sole sia 
lo piu nobile membro del mondo 
e intra tucttc (tic) lallre stelle e 
la magiorc che sia e la piu nobile 
et sia fonte dela luce et tucte Mi- 
tre stelle et Mire cose riceuono 
lume da lui Et sia termine et gui- 
da de pianeti et riceuono bene et 
male dallui male per congiuntane 
et bene per aspecto. Et li altri pia- 
neti abbiano tucti epicciolo («e) 
per lo quale elli reetogradano et ri- 
ccuono inpedimento et elli solo 
stia dogni tempo dricto et non ab- 
bia inpedimento delc retrogationc 
(afe) questi si difenderà meglio ke 
nullaltro dauere solo un segno e 
inperdo ebbe lo sole solo uno. se- 
,6r -* gnio Et secondo kel sole | c piu no- 
bile cosi, dee auere lo piu. nobile 
segno come il leone. Et inpero 
Cbel sole, e piu nobile che la luna 
si de anere segno mascolino et fer- 
mo Et la luna feminino et mobile 
Et ciascuna cosa che nel mondo 
ebbe le cose die si conuiene. A- 
dunque ciascheduno pianeta ebbe 
il segno ke li si conuiene Et aue- 
mo assegnata la ragione .e. la eba- 
gione perche la luna el sole ebbe 
ciascuno solo uno segno Albomassar 
il quale fue altissimo maesstro (aie) 
dastrologia ne puose et assegnonc 
altra sua ragione et disse che pia- 
neti che retrogradauano ciascuno 
de auere due sopii rno la ouelli 
retrogradasse et laltro la ouelli si 
dirifa&sc.Et per questo pare ke uol- 
lìa dire kel piaueto possa retro- 
gradare e dirifarsi in uno segno 
Et già auemo molte uolte trouato 
lo pianeta Retrogradare e dirizare 
in uno segno Et puose che la luna 
el sole non retrogradauano Ciasche- 
duno aueua solo un segno Et saui 
puosero et acordarsi tucti che la 


luna auia epicciolo (tir) et uae su 
per esso Et sella ae epiciolo (afe) e 
mestieri elicila rctrogadi (aie) et di- 
rifisi comeili altri pianeti Et quan- 
do ella e retrograda e kiamata tar- 
da corsu (afe). Adunque sella retro- 
grada secondo colui dee auere ,2. 
segni o quella sua ragione e uana. 

Et anche se noi trouiamo lo pia- 
neta retrogradare et diricare (afe) 
in uno segno asscgnoc inconuenien- 
te | ragione. Et quando noi fare- **»•., 
do il cielo che noi auemo inco- “de- 
nunciato et porremo i segni tucti 
per ragione su per lo cerchio del 
fodiaebo queste ragioni si uedran- 
no e cognoscerrannosi meglio: — 

Qui comincia il terrò litro de/a 
conpositione del mondo il quale di- 
termina de vij. pianeti et de tuo 
ahi loro et de mouimenti Et dele 
loro signi/icationi et delioperationi 
et de loro effecti. Capitola primo 
del terrò libro dela ditUnftone af- 
fonda di Saturno et de tuoi segni 
et de suoi orbi et dele sue signifi- 
cationi e deleffecti suoi 

Oi ke noi auemo prouato et 
dectarato kel cerchio del fo- 
diacho dee essere declinato 
dal cerchio dellacquatorc(aic) 

Et in quella quantità chelli 
e auemo prouato quanto e ampio e 
che i segni non possono essere ne 

I iiu ne meno di dodici et che! cie- 
o dee essere diuiso in 12. parti et 

I ierchel sole e la luna ciascuno di 
oro ebbe solo uno segno, segnia- 
mo et corapogniamo il mondo che 
noi auemo incomincialo et decli- 
natilo il cerchio del codiacho dai 
cerchi delequactrore. Èt in quella.) 
uantita ke quello di questo mon- 3* 
o Et poi lo diuideremo per .12. “d.t. 
parti iguali per la cagione che noi 
auemo decto. Et questa diuisioue 
sara per tuctol cielo daluno polo 
alattro uenendo et Giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto 
lo quale kiamato polo Ne in que- 
sto cerchio ne nel cielo non aue- 
mo anche posto stelle ne segno ne 
figura nulla, {f Et questo di ragio- 
ne potano asimigtare ad uno Re- 
gno disabitato lo quale si uoglia ha- 
bitare. Et pogniamo ke uno re di 
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lungi it debbia uenire ad abitare 
uedianio quale gente per ragione 
debbia essere mandata in prima dal 
re in questo regno ad abitare. Et 
selli manda in prima e cbaualieri 
sarebbe inconuenicntc pero ke non 
ui troucrebbcro case ne uiuanda 
da poterai stare. Adunque questa 

5 ente non ui dee uenire in prima 
mpcrcio che non sono aconci per 
lauorarc ne per fare case ne per 
aquistare lo pasto, ne per loro ne 
per altra gente che dee uenire ad 
abitare in questo regno, Et sel- 
li manda in prima le donne sara 
inconuenicntc per quella medesima 
uia. Adunque c inistiere per ra- 
gione sci regno uuolc essere habi- 
tato elicili mandi in prima una 
gente di lauoratorì che lauorino la 
terra per ricoglere la biada et per 
aquistare viuanda per loro et per 
altra gente kc in questo Regno dee 
uenire ad habitare (f Et anche di 
costoro chauatori et lauoratorì di 
pietre per fare case per loro et per 
altre genti ke dee uenire dietro ad 
habitare. Et questa gente non tra- 
rrebbero da uiuerc ne da man- 
giare | Et poi denno menare coloro 
et mectcrsi inanri il bestiame Co- 
me sono Capre et stanbeebi et ca- 
stroni et altra bestiallia pcrchelli 
possano uiuere del laete et dela 
carne et del formagio et possansi 
calcare et ucstirc in Ano a tanto 
chelli lauorino la terra et ricolgano 
la biada c la uiuanda del lauorio 
et colliuamcnto della terra per loro 
et per laltra gente che denno ue- 
nire di dietro. Et questa gente de 
anerc per Ragione vno di loro lo 
iu nobile per Capitano. Jnpercio 
e ogni gente de auere per Ragione 
vno suo Capitano. El capitano, di 
questi Rustici et di questi lauora- 
tori. e kiamato Saturno Adunque 
Saturno sara Signore de lauoratorì 
et de Cauatori di pietre. Et que- 
sto Capitano, com (sic) questa Sua 
gente, venendo ne (sic) regno per 
Ragione Si de menare Jnnan^i lo 
bestiame, accio che la si possa ve- 
dere innari (sic) tucta Che non se 
ne possano perdere Et possansi be- 
ne Guardare.Adumqua. el bestiame 
emterra (sic) prima ne (sic) regno 
di questa gente Che li viene dietro. 


E sei bestiame emtra prima nelo 
Regno Jmprima dee. essere posto 

10 suo luogo Et e ragione ke luo- 

mo debbia | Jmprima allogare la r - 
bestiagla chesse (f Et parleremo to1 - 1, 
qui per Similitudine et per esem- 
plo Ragionele (sic). Et faremo. vna 
similitudine et vna conparatione 
date genti alle stelle Et diceremo 
Chclle stelle Sieno J modo di gen- 
te Jnpercio chclle stelle secondo kc 
pongono et dicono li saui anno a 
significare le gienti eli i animali se- 
chondo che gli ponghuno che sa- 
turno abbia a singniflcare li lauo- 
ratori dela terra (J Et Juppiter ae 
a significare i religiosi. Et marte 
a a significare i caualieri armati, e 
le gcneralioni dcllarme. Adum- 
ue Cerchiamo nel cerchio del fo- 
iacbo in quale luogo noi possiamo 
porre, e acconciare lo luogo del se- 
gno dela bcstiagla. Et trouiamo 
questo Cerchio tutto eguale e noi 

11 trouiamo quasi meglorc vno luo- 
go ke vn altro. Ma in questo cer- 
chio trouiamo .4. punti oppositi e 

? uali sono facti dal seghamento ke 
anno .2. cerchi ke passano per an- 
bedui poli come il cerchio aellore- 
conte. e quello del me^o cielo e 
diuidono. lo cielo Jn quatro e .2. 
di questi punti sono declinati dal 
cerchio dellequatore Et glabri .2. 
sono nel mejo tra luno e laltro. in 
sul cerchio dellequatore. el cielo 
kc noi auemo per esemplo luno di 
questi punti si e chiamato punto 
ai Capricorno et lautro (sic) c chia- 
mato punto di chanchro Et questi nr., 
.2. punti sono declinati dal cerchio 
dellequatore inuerso i poli. Et glal- 
tri ke sono uel mejo. luno e chia- 
mato. punto Daricte. e labro c chia- 
mato. punto dilibra Et questi .2. 
pnnti sono nel me^o del cielo in- 
tra luno polo e labro Et questi .4. 
punti, sono quasi i .4. termini, et 
non trouiamo. nel cerchio del Qo- 
diacho nulla altra bontà se non que- 
sta. di questi .4. punti e quali sono 
quasi termini, elli due di questi 
termini, sono di fuore dalluno lato 
inuerso anbenduni poli, (f Et li 
due ne sono nel me$o intra luno 
polo, e labro Et e Ragione che noi 
incominciamo e poniamo la bestia- 
gla in suo luogo ad uno di questi 
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termini. Jnpercio chel termine e 
segno di none ismarrire lo luogo. 
Et veggiamo a quale vno di questi 
termini noi potiamo Jncominciarc 
o noi ne poniamo Se noi ne po- 
niamo ai duoi termini del mero. 

0 alti .2. termini clic sono Jnuerso 

1 poli Et se limino vuole andare 
per vna via dal settamtrione. (rie) 
al meco die. non c ragione Che si 
ponglia nel meco. Anci c ragione 

*7* . che li cominci ad andare I dalluno 
«oU. i a t 0 e ua( j a p C r ordine jier fine al- 
laltro ([ Aduinque noi non comin- 
reremo. ali . 2 . termini che sono nel 
inezo. anci comincercmo. dalluno 
de termini di Cuore dalluno lato. 
Et veggiamo da quale noi possiamo 
incominciare Et cerchando noi in 
uesti .2. termini che sono di fuorc 
alluno lato, non trouiamo miglore 
ne piu utile luno termine dellaltro. 
Adunque non ci a ragione ne cha- 
gione. kc noi ne poniamo piu. dal- 
luno lato che dallautro. Adumqua 
Selli non ci a ne ragione ne cha- 
gionc. no la potemo assegnare. A- 
dumque poniamo nel luogo dela be- 
stiagla. a qualumquc luno di que- 
sti .2. termini. Et comincercmo. 
ad uno di questi termini e ponia- 
mo vno luogo data hestiagla e com- 
poniallo di stelle, ke si ladano ac- 
cio al modo musaico del quale noi 
auemo detto di sopra. Vna figura 
danimalc disegnata, nel modo kella 
sta nel cielo ke noi auemo per es- 
scmplo e chiamerella chapricorno. 
e porrei la nel cerchio del £odia- 
cbo. in uno di quelli termini ke 
abbia a significare c adoperare la 
sua significatione Et veggiamo in 

S ualc |iartc noi lo facciamo stare 
inolio. c in quale parte facciamo 
stare riuoltili piedi Cerchando noi 
>7 . nel cicrchio del Codiacho | non 
trouiamo piu bontà nelluna parte 
ke nellaltra.Adumqua illfarcmo(ric) 
stare riuolto in qualumque parte 
saviene. qui non potemo assegnare 
ne ragione ne chagione inpercio 
kella. non ci c perke non trouiamo 
piu bontà nelluna parte ke nellal- 
tra Ma li piedi faremo stare riuol- 
ti sicondo ragione . inuerso vna 
chosa ferma che li sia piu presso 
come luno delti, poli. Et poniamo, 
il capricomio in qucla parte fer- 


mo. fermare e piedi. Et in quella 
parte la douelli sta riuolto. pote- 
mo chiamare per Ragione parte di- 
nanzi del cielo. Et nellaltra parte 
opposita potemo chiamare, quella 
di dietro in quella parte douelli 
tiene riuolti li piedi, potella {tic) 
per ragione parte di socio del 
cielo. ^[' Et laltra parte opposita 
per ragione potemo chiamare di 
sopra lite). Et secondo la prima 
posta del Capricorno andranno, qua- 
si tuctc le figure deli due segni 
del Codiacho. ff Et auemo posto 
lo Capricorno in modo di bestia- 
gla la quale significa la sua bestia- 
gla. Riunita, la parte dinanci | e 
riuolti i piedi in quella parte la 
ouelli c nel cielo, che noi. auemo 
per esempro e questo, srgnio per 
ragione significherà la sua hestia- 
glia et sogli significha. la Gienle 
dee signiticbarc per ragione la 
Gientc meno sauia e bestiale Elio 
polo che di. quella parte che noi. 
auemo posto lo chaprichomio e 
chiamato polo antartiche c c chia- 
mata la parte del mezo. di e laltra 
e chiamata polo, articho ed e chia- 
mata la parte di settemtrione ([ 
Masscnnoi. pogniamo caprichomio 
riuolto nella parte chennoi lauemo 
posto e poncsimolo dallaltro polo 
potremoio ben fare ma sarebbe i- 
suariato lo mondo che noi. faciemo 
da questo che noi. auemo per c- 
xemplo elicilo, polo, articho ne di- 
venterebbe antarticho Elle parti di 
settemtrione ne diventerebbe quel- 
la del mezo di {[ Ella parte do- 
riente ne diventerebbe quella doc- 
ciente e uolgicrcbbesi. tutto a 
chontrario di questo, Adunque 
facciamo ad esempro di questo ([ r 
auemo posto nel cicrchio del zo- 
diacho Jl segno del chaprichornio 
et pogniamo allato, lui per ordine 
lo suo conpagnio Come il segnio 
dcllacquario e conporrello di stel- 
le chrssi. facciano accio al modo 
mnsaiebo una | tigbura a modo di 
villano con un uaso in mano c 
spanda acqua che faccia fiume a si- 
gnificazione dellacqua che mestieri, 
per righare la terra di fiumi c per 
altre cose che sono mestierj (f Fo- 
gniamo questo uillano nel segnio 
del zodiaebo et di dietro del cha- 
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prichumio quasi in mudo di gliuar- 
dia stando riuulto uerso il capri- 
cornio li uada inanzi tenendo Ie- 
llato su. alto, el capo inuerso il 
pelo artico riuoito di dietro, quasi 
ad aghuardarc la figura miratili 
delluomo citelli, uicne diricto E 
anche per significazione c per piu 
bellatto Et questo.appare nel cielo 
che noi. aucmo per exemplo E an- 
che aparc nella spera corporea, la 
quale, fu fatta per exemplo del 
cielo dalli, salii Et non e ragione 
chcl uillano stia dinanzi alla be- 
stiaglia inpercio elicila potrebbe 
ismarrirc | E anche non e ragio- 
ne chel uillano debbia auere la ca- 
sa in uno luogo e quella della be- 
stiaglia inumi altro luogo di lungi 
dallui chetla potrebbe perdere in- 
percio. fu. [tosto (acquario che in 
modo, di pastore e di lauoratore 
allato alla bestiaglia cornei ebapri- 
ebornio ([ E lacquario ritiene ri- 
uolti i piedi in quella parte la oue 
li tiene il capricnomio come e in- 
uerso il polo di mezo di Comelli 
doucssero andare per una uia ([' Et 
il capo terra riuoito uerso il polo 
di settentrione e per ciò che non 
e ragione che luumo tenga riuolti 
i piedi innuna parte ella bestia (tic) 
nelialtra per opposito che starebbe 
arritroso E aucmo [Misto, il se 
gnio dacquario allato allo suo con- 
pagnio | cornei capricornio e tutte 
le tighure de segni sechondo. uia 
di ragione andranno per ordine 
quasi per questa uia andranno |>er 
lo cierchio luno dopo, filtro te- 
nendo i piedi riuolti inuerso. il po- 
lo antartiche lo quale e nella parte 
del mezo. di Et fa parte di sopra 
come sono le capita terranno, ri- 
uoltc inuerso. il polo, articho lo 
quale e nella parte di settentrione 
c uedemo elicila prima posta del 
capricomio e dellacquario per ra- 
gione farà, essere lo ciclo, piu no- 
bile dalluna parte che dallaltra Et 
la parte di sopra del capo, cornei 
polo artico che nella parte di set- 
tentrione. sara piu. nobile di quella 
di sotto da piedi che inuerso. il 
polo antarticho che c nella parte 
del mezo di E Jn quella parte la. 
oue stanno riuolti per ragione an- 
drà in quella parte, lo cielo, e per 


ragione lo potremo, chiamare par- 
te dinanzi e sara piu. nobile di 
quella chelli. uietie dirieto ella 
parte di sopra di settentrione la. 
oue elli tengono riuolte le chapita 
per ragione la potremo chiamare 
parte di sopra, e parte diritta in- 
percio chella sara piu. nobile e piu 
forte ella parte dei mezo di potre- 
mo chiamare per ragione parte di 
sotto Jnpercio che i piedi del cha- 
prichormo e dellacquario stanno ri; 
uolti in quella parte. Ella parte di 
sotto perche | ella e meno nobile 
e di meno operazione di ragione 
siila potremo chiamare parte inan- 
ella adunque la parte di settentrio- 
ne che di sopra la quale e piu. no- 
bile si la storieremo e adorneremo 
al modo musaicho del qual noi a- 
uemo fatto menzione di sopra c cn- 
pierella tutta di ligure e uestirella 
tutta di stelle in quello, modo citel- 
lo. ciclo che noi. aucmo per esem- 
plo e quella parte che sara piena 
di fìghurc e ucstila di stelle per ra- 
gione sara piu. forte c per opera- 
zione sara piu. potente Et questa 
sara. parte di sopra c parte diritta 
del cielo, ella parte def mezo di. la 
quale e meno nobile dai piedi del 
rhaprichomio e dellacquario in giu. 
inuerso il polo per ragione li porc- 
ino iioche lìghurc e farcita quasi, 
ingmuda di stelle Adunque aura a 
rispetto dcllaltra parte pocha poten- 
za et pocha uirtude e possialla per 
ragione chiamare parte di sotto c 
parte maneba c chosi. trouiamo nel 
cielo che noi aucmo per exemplo 
Et queste due parti del cielo co- 
inè lo capricornio ellacquario di su. 
dalli, loro piedi Jnfmo al polo di 
settentrione empieremo di fìghurc 
danimali al modo musaicho Et fa- 
reinola. abitare di molte stelle E 
allaltra parte per ragione poremo 
poche tighure et poche istelle ([ et 
ogni, cosa per piu. operationc e per 
essere conosciuta de auere quale 
che (zie) opposito e in altra ghui- 
sa non si chonosciercbbe et sareb- 
be meno aoperazioue. Adunque | per 15 ' 
piu operazione queste stelle tali 
porremo alte e tali, basse a rispet- 
to luna dcllaltra e tali, saranno 
Grosse c tali minute c xuariercmolc 
del corpo c delle luogora quanto 
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noi potremo con ragione inpercio 
che quanto la chosa e piu isuaria- 
ta con ragione tanto, e piu nobile 
c tanto a magiore operatione e ma- 
giore uertude e inpercio furono co- 
si. poste nel cielo, che noi aurino 
per «empio ella stella alta a. al- 
tra operazione cbelia bassa ella 
grande a. altra operatione chella 
picchola esselle istessero tutte i- 
ghuali e auessono il loro corpo di- 
guale quantità non arebbero tanta 
operazione ne tanta, uirtude adun- 
que le porremo, cosi isuariate in 
tutto lo cielo che noi. faremo Et 
questi due segni come lo Capricor- 
no ellacquario colle loro stelle. E 
collo loro capitano saturno chesso- 
no venuti e posti di prima nello, 
regno anno a significharc per ra- 
gione la bestiaglia olii, lauoratori 
ebe sono uenuti in prima nello re- 
gnio per lauorare la terra per ri- 
chogliere lo pasto per loro e per 
lallra giente che de uenire di die- 
tro ad abitare nel regnio inpercio 
elicili primi, segni che uengono e 
son posti di prima nello regno col- 
lo loro chapitano lo quale elloro. 
signiore e de Significharc per ra- 
gione. la prima Giente elli. sechon- 
di la secnonda Giente elli | terzi 
la terza giente e ebosi di tutti. 
(T E fauelleremo Jn questo luogbo 
per similitudine e diremo chelle 
stelle sieno in modo di gicnti in- 
percio cheli i saui pongono chelle 
stelle abbiano a Mgnificbarc le gen- 
ti c questa Giente anno di loro 
uno chapitano lo quale e chiamato 
saturno e questo saturno con que- 
sta sua. Giente con tutta, la sua 
bestiaglia c venuto. Jn prima ad 
abitare nello regnio per cagione di 
fare le uie elle ebase c per I nuo- 
ra re la terra c per richogliere lo 
pasto per loro c per Ultra giente 
e sanza questa Giente questo re- 
gnio non si. può babitare e per 
uesto c per altro che noi. auemo 
etto di sopra e mestieri per ra- 
gione chelli. lauoratori ella loro si- 
gnifìchazione sia. in prima nello 
regnio adunque e mestiere, chello 
loro, chapitano lo quale noi. chia- 
miamo saturno sia posto in prima 
che nullo altro chapitano nel re- 
gnio Et qursta c la cagione perche 


10 chapitano delli. lauoratori come 
saturno fu posto in prima che nullo 
altro planeto nel cielo che noi. a- 
uemo per esemplo ([ Et questo sa- 
turno e mestieri per forza di ra- 
gione cbclli. sia signiore del eba- 
prichomio e dellacquario inpercio 
cbel chapricbomio ellacquario fu- 
ron posti in prima Et non si. truo- 
ua. nullo altro pianeta che abbia 

11 suoi, segni Cosi, allato allato co- 
me Saturno inpercio chelli. uenno- 
no in prima nello regnio con sa- 
turno che nullo altro segnio e in- 
percio si puosono Jn quello, luo- 
gho anbedue insieme | E lo pescie 
li fu. posto dalluno lato elio sagit- 
tario dallaltro.per la chagione eben- 
noi asegnieremo li quali sono segni 
di iupiter (f Etssello (tic) cielo . 
ebe noi auemo per esemplo sinco- 
mincio effu fatto elio fattore uol- 
sc tenere uia. di ragione fu mestie- 
ri chelli. incominciasse lo cielo in 

f irima dal lato che significhasse li 
auoratori sello, cielo douea. signi- 
fichare sopra la generazione e nel- 
la terra seebondo che pongono, li 
saui chelli. significhi come saturno 
colli, suoi, segni che posto per lo- 
ro chelli. significhi li lauoratori 
della terra c inpercio si disse chel 
primo fu. lauoratore colla zappa 
flf Et dacché saturno fuc posto 
in prima fu mestieri per forza di 
ragione chelli abbia, a signifieba- 
re li lauoratori della terra li qua- 
li (leono essere in prima nel re- 
gnio e cauatorj di pietre e maestrj 
per fare chasc elli pastori delle 
bestie e per questa chagione aura 
significare faticlia tribulazione an- 
ghustia lamentazione ella Giente 
sanza ragione e mcn scipia e be- 
stiale a chagione dclluso delle be- 
stie e ragiuneuole parue a tali di 
chiamarlo dco di lauoratori della 
terra ([ Et Già auemo posto nel 
ciercbio del zodiacho lo chapri- 
chorno ellacquario et uno di que- 
sti. segni dee essere maschulino el- 
I, litro fenminino a chagione della 
Gicnerazionc. e questo c uno. or- 
dine lo quale nei. auemo detto di 
sopra clluno dee essere | fermo el- 
laltro mobile c questo e lallro or- 
dine e sechondo lachordamento di 
questi due ordini come chelluno se- 
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gnio sia maschnlino cllaltro fenmi- 
n ino et lumi segnio sia mobile el- 
laltro fermo e laltro comune deono 

( essere posti, li dodici segni secbon- 
do quello che noi. auemo detto di 
sopra e la lìghura mascbulina e piu. 
nobile della fenminina. ella figura 
delluomo e piu nobile di quella 
della bestia adunque la figura del- 
lunino come (acquario che piu no- 
bile di quella del cbaprichomo per 
ragione sara mascbulina ella lìghura 
del cbapricborno che meno nobi- 
le per ragione sara fenminina ella 
figura mascbulina sara piu. forte e 
piu. potente della fenminina adun- 
que per ragione (acquario sara se- 
gnio fermo el chaprtcorao sara sc- 
gnio mobile e Già. auemo dimo- 
strato per ragione cbel chapriclior- 
no dee essere fenminino c mobile 
ellacquarin dee essere maschulino 
e fermo Et dopo questo douemo 
trouare uno luogo, la doue istia il 
loro capitano come saturno chelli. 
possa andare nel regnili del setten- 
trione al mezo. di E uediamo 
selli, dee essere posto e stare in- 
tralla sua giente fermo, c uedemo 
che non e ragione ebuno. chapita- 
no come saturno od altro debbia 
stare fermo, o sofolto intralla sua 
Giente inpercio che intralla Giente 
non sarebbe bene conosciuto Elio 
ebapitano. istando intralla Giente 
nolla può. bene gbuardarc ne uc- 
dere ne sapere li loro fatti adunque 
e mestiere di ragione cbelli. istia 
di fuorj dalluno lato chella sua 
*0r., Giente lo possa tuttavia uedere. 
***•*• eccbelli possa andare alla, sua gien- 
te dalluno. lato, allaltro chella pos- 
sa tutta, uedere per sapere la loro 
ebondizione. Et questa Giente cioè 
le stelle sono poste nel regnio per 
lungo del settentrione al mezo. di 
come Giente che uolesse abitare c 
prendere tutta la loro contrada A- 
dvnque faremo una spera tutta con- 
caua nella quale concauitade sara 
la spera di Jupiler E uocherclla 
spera di saturno e la 'gibosita di 
questa spera stara, nella concauita 
della spera delle stelle fìxe. Et fa- 
remo innessa et per essa una. uia. 
la quale andrà per lo cicrchio del 
zodiacho lo quale e declinato dal 
settentrione al mezo di per la quale. 


elli. uada a ghuardare e a uedere 
questa, sua. Giente e questo suo. 
luogo lo quale e suo- Regnio e sua. 
contrada e questa uia sechondo ra- 
gione dee essere uno rierchio lo 
quale noi. chiamiamo diferente et 
ponemo questa spera di saturno ad 
empiere lo luogo inpercio che in 
questo, regnio non dee essere al- 
cluino noto ([ Et ueggiamo in che 
ghuisa dee essere e stare questo 
cierchio che saturno andandoli, su 
possa auere piu diuersi. mouimenti 
accio chelli. possa fare maggiore 
operazione e auere piu. uirtude nel 
regnio esse noi. pugniamo questo. 
Cierchio ighuali da ogni, parte di 
lungi, dalla terra standoli su sa- 
turno andra tutta uia dun modo e 
non aura auge ne opposito dauge e 
saranne di peggio che non aura di- 
versi. motiiinrnti elli. diversi uio- 
uimenti fanno diversa e uariata o- 
prrazione sechondo questa | uia Si- 40 r -> 
gnificha tutta uia dun modo e non col i ' 
aura tanta uirtude ne tanta opera- 
zione E sello suariaremo di ragione 
aura piu. uirtude e piu operazione. 

E quanto, piu. lo suariamo tanto, 
piu aura per ragione piu operazione 
e piu. uirtude inpercio. che quanto 
larteficio e piu isuariato con ragio- 
ne tanto c piu nobile e tanto, a piu 
aoperazionc c piu. uirtude Adunque 
questo. Cierchio isuariaremo quan 
to noi. potremo con ragione. ,Lt lc- 
uerrmolo. su. alto per lo meglio 
piu dalluno. lato che dallaltro alla 
terra Sicché lo cirntro di questo. 
Cierchio sara fuori del rientro del- 
la terra e potremolo chiamare ex- 
centrico J inpercio chel cientro di 
questo cierchio sara fuori del den- 
tro della terra E leueremolo tanto, 
suso quanto noi vedremo chessia 
chonueneuolc che faccia piu. utili- 
tà ella parte di questo cierchio che 
piu. leuata di lungi, dalla terra po- 
tremola chiamare augie e quella 
parte che piu. presso, alla terra po- 
tremola chiamare opuosito dauge 
([ E questo cierchio aiclincrrmoìo 
dalla uia del sole per la chagioneche 
noi auemo assegmata di sopra ([Ets- 
se (tic) noi. ponemo saturno in su. 
questo cierchio lo quale noi. chia- 
miamo diferente andra tutta uia i- 
nanzi e non retrograda indietro e 
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*«-•. non aura | tanti mouimenti e non parte di sopra sari piu. dilungato 
coi.i. li douemo. dare piu. movimenti dalla terra e uedrasst. piu. piccolo 
che noi. potcmo per maggiore opc- e chiameremoto diritto inpercio 
m>, razione ([' E selli, a la uia dandare cbel nedreino muouere di sopra nel 
manzi per lopposito e mestieri chel- ciclo e andrà uerso.oriente E quan- 
ti. abbia la uia di tornare indietro do elli sciendera per andare alla 
iupercio ebe nonne {tic) nulla elio- parte di sotto cbiamercmolo statio- 
sa nel mondo per maggiore opera- nario iupero ebe stando su per le- 
zione che accio, chella sia ebono picielo. allora quasi, noi uedremo 
adula ebe non debbia auere lo suo muouere di sopra uel cielo Jnper- 
opposito Adunque saturno non può ciò cbclli. sciendera E quando elli. 
stare in sul cierchio. digerente. Et sara nella parte di sotto aura, cier- 
se noi li potcmo dare piu. diversi, calo lepicielo | intorno intorno Et 
mouimenti douemolo. fare Jopcr lallro adopera quando elli e nella 

ciò. che quanto aura piu diversi parte di sotto ellaltro adopera quan- 
mouimenti tanto, adopera piu. et do. elli. e nella parte di sopra ellal- 
fara piu diverse operazioni Adum- irò adopera quando, elli satira Et 
que e mestieri chennoi. facciamo altro adopera quanto (tic) elli sccn- 
uno cierchio. lo quale noi. cbiamia- deca, et aueino posto Saturno con 
mo epiciclo (tic) si grande quanto tucta la sua gente Et ucdrassi di 
e mestiere E questo, epiciclo fio- colore scialbando impercio kelli sac- 
nemo in sul Gran cierebio lo quale conpagna cola terra et sara masebu- 
noi chiamiamo diferente siccbel lino impercio ke non e ragione ke 
cientro del picielo istia in sulla cir uin (sic) capitano di genie sia fem- 
chunferenzia del difercnte (f E minino. Et questo capitano come 
neggiamo in che ghuisa noi. polia- saturno ke uenuto in prima nel re- 
mo acbonciare lepicielo in sul di- gno selle stelle significano il mon- 
ferente cbegli. adoperi meglio sen- do secondo le pongono i saui per 
noi lo douemo acbonciare per erto ragione significare (tic) i lauoratori 
chome per lo. in giuso o ponere dela terra ke sono prima gente El 
per trauerso Esscnnoi. lo ponemo secondo significala la seconda gcn- 
pcr trauerso Andralli saturno in- te el lerfo. la terra genie et cosi di 
torno intorno in questo epiciclo tucti i pianeti El questa gente Sa- 
non satira e non asciendera (sic) e lumina per cagione del lavorio dola 
non aura tanta operazione c saran- terra et per cbagionc chelli sac- 
ne di peggio e non aura si. diuersi | conpagna ro et participaro et usano 
*o !•., mouimenti che se noi. lo ponemo cole bestie sono gente kcssi discre- 
tot.J. per erto. E se noi. to ponemo per tiano poco dale bestie et. per Ra- 
crto aura piu. diuersi. movimenti gionc sono gente scipida el bestia- 
ebandra inverso, oriente e inuerso le. et. sani; a. senno Et denno aue- 
occidente satira e sciendera (f E re per ragione ueslimcnta di colore 
questo epiciclo aura quattro parti caprino, et. deonsi asimiglare il loro 
oppositc luna sara la parte di sotto uestiincnto a quello delc loro bestie 
ellaltra quella di sopra c per (altra Jnpcrcio kelli sono una cosa cole 
parte satira e per lallra ascicode- bestie et per lo poco senno sono 
ra (zie) e quando elli. sara nella inuidiosi c accidiosi et lolle luno 
parte di sotto sara pia presso alla allaltro et (annosi male insieme et 
terra e uedrello piu grosso cssara sono ignadri et non cognoscono ne 
allora retrogrado et uedremolo an- giustilia ne ragione et sono sen^a 
dare nel cielo Jnuerso. occidente e legge et la gente ke non a legge e 
quando elli salirà per andare alla questa Giente per ragione dee pe- 
parte di sopra potremolo chiamare nre et non durare El reigno sene* r -> 
stationario uolendosi. dirizarc e questa gente non può essere habi- *• • • 
cbiamercmolo stagionano (rie) in- tato. Aduinque e mistieri ke que- 
pcrcio che andansu (zie), su. per sta gente sia nel regno selli de ca- 
lo epiciclo non si uedra quasi, muo- sere habi tato 
ucrc di sopra nel cielo inpercio che 

salir* (f E quando elli. sara nella C opitulo fecondo di iupiler el de 
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tuoi legni et deh tue tignifigalio- 
m (sic) et deli effetti tuoi Et deli 
orbi tuoi cole tue cagioni 

Isfra questa gente ignadra et be- 
stiale la quale auemo decla di so- 
pra non c cbillamacslri ne cbi li 

E iiuiscba del nialclitiu quando ella 
inno male El secondo uia di ra- 
gione la gente ignadra el bestiale 
de essere in prima ammaestrala et 
ammonita elicila debbia essere pu- 
nita Adumque c misi ieri perl agione 
gione ebe uegna dipo costoro nel 
regno un profeta con una sua gente 
Ire sia mascolina et femminina ac- 
chagione dela generalionc la quale 
a mistieri la genie ignadra et be- 
stiale Et insegni et gridi la uia di 
dio. et. ammonisca et deano la leg- 
ge et diedi per ragione impaurire 
di pene et predicare pace ke la gen- 
te si pacifichi ke non sucidano. et 
non si tacciano male perche la gen- 
te non possa perire c possa dura- 
re nei regno. Et questo profeta 
che uenuto per ammonire et per 
dare legge et per kaeciare la discor- 
dia et per mectcrc pace nel regno| 
et. ., Noi lo cbiamamo Jupiter. Jnpcrcio 
«d.l. che li saui pongono a significare lo 
profeta, et i religiosi et li amoni- 
tori di pace Jnpercio fuc kiamato 
deo di paeie Accio kelli fuc man- 
dato per amaestrare et per man- 
tenere pace perke lo regno sìjmjs- 
sa babitare. et. mantenere. Et 
questa gente Saturnina la quale que- 
sto profeta a a predicare et ammo- 
nire. e una gente iietrosa. dura et 
pessima et scura Ragione. Jnpercio 
chellarte cbclii. usano inpediinen 
tiscie. la loro anima intellettiua di 
non chonosciere ragione Adumque 
questo profeta no fi potrà conuer- 
tirc a se selli predicasse uia di ra- 
gione impernio ke no la conosce- 
rebbero. Adunque e mistieri kelli 
predichi miracoli, et cose fuori di 
ragione et lusinghili et ucnglia cum 
suo mostro miracoloso lo magiore 
che possa essere lo quale paia uno 
mefo di questi uillaui et meijo uno 
dcle loro bestie lo quale abbia acti 
di minacciare et. di fedire collare» 
et cola saetta per piu spauenta- 
mento Conici sagittario ke meija 
figura di uillano et me$a figura di 


bestia de tenere larco et la saetta 
in mano per significamento et quasi 
per minacciare dala lungba ma non 
saettare ma spauentarc dele pene 
dellaltro mondo. Et impercio fue 
lo sagittario et tenne Ureo et la 
saetta in mano per significamento 
in questo ciclo ke noi auemo per 
esemplo, (f El uedendo questo pro- 
feta kellaquario spargea et faceua 
fiume uenne eoo due suoi pesci 
quasi in modo di miracolo, et di 
un | mostro et puoseli quasi lun- *•» 
go il fiume per opposito tenendo co11 - 
illcapo (tic) luno allaltro riuolto 
et la coda ke uada luno in uno 
lato el lautro innuno altro per piu 
miracoli et per piu signiucationi 
Et impercio fu cosi le figure del 
pesce in questo cielo ke noi auemo 
per exempro El questo appare nel- 
la spera corporea la quale fue facta 
per c\cm prò del cielo per li saui. 

Et questo profeta de essere ucstito 
quasi duno modo colloro di colore 
Caprino quasi cbelli paia di loro ke 
non fagliano lo suo (letto et non si 
spaueiiliu» perkel suo decto sia 
creduto et per parere di dispre^a- 
rc lo modo. Anche e mestieri per 
Ragione per segno di magior beni- 
gnità et per lare sacriìitio keli 
uengba collallare. et. sia posto pres- 
so ai miracolo Come la figura del 
sagittario iuuersol polo. Et questa 
si uede nel cielo che noi auemo per 
exenpro disegnato di stelle. Et an- 
che appare itela spera corporea la 
quale fu facta per exenpro del cie- 
lo da saui. (f El questa Gente igna- 
ra e dura predicando lo profeta et 
insegnando el dicendo alloro cose 
fuor di ragione impercio che non 
cognoscerebbcro ragione Et mo- 
strando alloro il suo mostro el suo 
miracolo c lusingliando et predi- 
cando inarauiglc sono rammollati 
et spauentati cndubbitati et per 
questo Credono et j ubbidiscono al t* r., 
profeta. Et questo profeta amae- «’*•». 
stra et amomsce costoro et menali 
col mostro et col miracolo et col- 
lusinghi al suo intendimento et dat- 
tero legge et impauragli dele pene 
dellaltro mondo Et predica la uia 
di dio perche non si uccidano et 
non si facciono male . et. sticno in 
pace accio ke per la pace il reame 
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si possa habitare et. mantenere. Et 
questo ammonitore di ragione de. 
essere uestito et pasciuto dalloro 
(T Et questo profeta lo quale noi 
cniamamo Juppiter de essere per 
ragione masculino impercio cbelii 
e capitano di gente et. non ha of- 
fitio femminino et per ragione de 
essere caldo, et. umido impercio 
cbelii contradice ala morte che non 
sucidano et predica la uita Et noi 
uedemo Ite la uita si mantiene per 
cbaldo et. per umido, et. per lo 
contrario si guasta, (f Et e mestieri 
ke intra tuctc le sue signifìcationi 
significhi per ragione i religiosi, et 
li amonitori dela cattolica fede, et 
i predicatori di pace et. per ragio- 
ne significhi la gente pacilìclia Et 
e mistieri per ragione cbelii sia si- 
gnore de miracoli et de mostri Co- 
me lo segno del sagictario et del 
pesce impercio cbelii uenne nel re- 
gno con essi, (f Et uegiamo quale 
di questi segni de essere masculino 
et quale femminino Et la figura 
del sagitario a chagione chella e 
conposta di figbura du huomo (tic) 
• e piu nobile ke la fighu|radel pe- 
■ scc. Adunque il sagitario sara per 
ragione masculino El pesce sara 
per ragione femminino (f Et ue- 
giamo in qual parte del cerchio del 
codiaco noi il porremo et se noi 
fi douemo ponere anbenduc insie- 
me nel fodiaco. o sccuerati et selli 
denno stare allato li segni di sa- 
turno Come il capricornioe (aqua- 
rio per ragione li douemo ponere 
nel codiacho scellerati luno dallu- 
no lato delti segni di saturno et [al- 
tro dallaltro lato Jnpercio ke Jup- 
piter sia nel cerchio del fodiacho 
piu forte accio chahbia potenca nel 
cerchio dalluna parte et dall'altra. 
Et se noi li pogniamo anbendue in- 
sieme et sara Juppiter nel cerchio 
piu debole ke non aura flirta nel 
cerchio piu che dalluna dele parti. 
Et pogniamo lesempro in uno si- 
gnore ke habita in una cittade selli 
aura nela cittade .2- furiere insie- 
me lungonlatu (sic) douc habita 
non sara nella cittade si forte ne 
si temuto Come selli Isuera sce- 
llerate luna «Ultimo Iato et latra (ne) 
dallaltro Adunque per lo meglo et 
piu foriera di Juppiter li douemo 


porre sccuerati Et perke Saturno 
uenne di prima nel regno si po- 
ggiamo li suoi, segni allato allato 
per la kagione ke uoi auemo detta 
di sopra Et perke Juppiter e ue- 
nuto nel regno lungo Saturno e ra- 
gione ke noi pogniamo li suoi se- 
gni allato a quelli dì Saturno se- 
condo quello che noi | auemo decto •• 
di sopra luno dalluno lato et laltro 
dallaltro lato. (fEt douemo porre 
i segni per ordine si che succeda 
lo masculino il femminino el fem- 
minino il masculino Adunque e me- 
stieri per forca di ragione ke noi 
pogniamo lo sagittario che mascu- 
lino allato al capricomio che fem- 
minino et non potrebbe stare al- 
troc ke non si guastasse il cielo. 

Et e mestieri per forca di ragione 
kc noi pogniamo il pesce ke fem- 
minino allato allaquario che mascu- 
lino et non potrebbe istare allato 
ad altro kc non stesse male. Adun- 
que lo sagittario el pesce non pos- 
sono stare in nullo altro luogho se 
non in quello la ouelli stanno. Et 
douemo fare stare riuolti i piedi 
nela parte dinanzi in quel modo 
che stanno il capncornio et laqua- 
rio si che stieno riuolti in una par- 
te et stea nei cerchio luno doppo 
laltro et teranno riuolti i piedi dì 
sopto inuerso il polo del nic^o die. 

(f Et auemo prouato di sopra kel 
primo segno komel capricomio e 
mobile El secondo Come (attuario 
immobile e fermo. Adunque Io ter- 
so Come! pesce sara comune Et 
per seguire questo ordine nel cer- 
chio per lo quale ordine il mondo 
non potrebbe essere sansa esso se- 
cundo che auemo decto di sopra 
Cioè kelluno segno sia mobile | el 
secondo fermo cl terso comune A- 
dunque per forca di ragione sara il 
pesce el sagittario comune Et 
com ciò sia Cosa che Juppiter sia 
spiritale et abbia a significare i re- 
ligiosi non deono auere parte ansi 
denno essere le lor case comuni 
et impercio furo il sagittario el pe- 
sce Comune ([ El auemo posto il 
sagittario el pesce Et auemotli (afe) 
conposti delle stelle che si confan- 
no accio al modo musaico et sicmo 
uenuti col pesce in line al cerchio 
deliequatorc. Jn questo cielo che 
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noi auemo per exempro data parte 
di me^o die dal cerchio che fa il 
capricomio in giu per infimi al po- 
lo per ragione a poche Ughure et 
poche stelle impcrcio kc la parte 
di socio c parte mancha Et la ouc 
le fighurc delli huomini e delti a 
minali del codiaco tengono riuolti 
i piedi. Adunque in queste due 
parti del ciclo Cornei sagilario cl 
pesce Et anche tucte (altre parti 
in su infino al polo di sectemtrionc 
impieremo per ragione al modo 
musaico di figure di stelle in quella 
uia et in quel modo chellc stanno 
in questo cielo kc noi auemo per 
exempro Et auemo posto il sagit- 
tario el pesce (jf Et dipo questo 
uegiamo in qual luogo noi pognia- 
mo. iuppiter Se noi lo pognamo 
lungo Saturno et di ragione lo po- 
temo porre nel suo luogo et no al- 
trouc kc secondo quello ke noi a- 
**>•., uemo decto di | sopra Juppitcr si- 
*ol.l. pnifu ha (ammonitore Et saturno 
significha colui che de essere amo- 
nito Et per ragione lamonitorede 
stare allato a colui chui cucili (tic) 
amoniscc. Adunque Juppitcr il qua- 
le significha lamonitorc de stare 
lungo Saturno lo quale significa co- 
lui ke dee essere ammonito. Et an- 
kc Juppitcr uenne al regno lungo 
Saturno. Adunque per ragione do- 
uemo porre Juppiter allato a Sa- 
turno et auemo assegnata la cagio- 
ne perkc Juppiter fu allato a Sa- 
turno Et accio kclluogo non 
rimangila uoto faremo una spera 
concaua et uokarclla spera di Jup- 
piter nela quale concauita. stara la 
parte di Mars e la gibosita di que- 
sta spera mctteremola. nela con- 
chauita delia spera di saturno et 
faremo per essa et intra essa il cer- 
chio del diferente lo quale andrà 
per lo cerchio del (odiacho lo qua- 
le c declinato al settentrione e al 
melo di et porrello piu leuato dal- 
luna parte kc dallaltra ala terra 
Come noi faccmo quella, di Sa- 
turno per la ebagione ke noi asse- 
gnammo di sopra et porrelo in su- 
lo epiciclo per la cagione assegnata 
di sopra Et porremo Juppitcr in 
sulepiciclo el declineremo el cer- 
chio del difercntc dala uia kc sara 
dal sole per la ebagione assegnata 


di sopra Et auemo posto Juppitcr 
predicatore et ammonitore di pace, 
et dio di pace et di dilectionc per- 
mangha con esso noi Et ne con! 
ceda per la sua gratia fiorire in ile-, 
lungha parte si che non solamente ” 1 '*- 
possiamo gioire dela pace del corpo 
ma di quella del petto Et ala fine 
possiamo bcnaucnturosamentc ue- 
nire alleternale pace faccndol col- 
lui kc padre de padri del seculo et 
principe dela pace. 

Capitolo terzo Di mari et de suoi 
legni et dele me tigni/icationi et de 
moi e felli et de tuoi orbi cole me 
cagioni. 

In questa parte uegiamo quale Ca- 
pitano di gente debbia uenire nel 
regno doppo Juppiter ke amonitore 
et predicatore di pace Con ciò sia 
cosa kel regno non possa essere ha- 
bitato se li inalfactori non sono pu- 
niti. Et secondo quello che noi a- 
uemo detto di sopra la gente de 
essere in prima amonita ke punita 
Adunque per ragione doppo (amo- 
nitore de uenire nel regno il puni- 
tore per punire il malfactore. perciò 
kel (sic) regni senra Giustitia sono 
ladomecci. Et lamonitorc secondo 
ragione de uenire nel regno secca 
arme el punitore per ragione de 
essere armato et de uenire collar- 
ine inpcrcio chelli si possa difen- 
dere e possa punire lo mal fatto- 
re collarmi si che i inalfactori non 
abiano luogo si che reame (sic) 
si possa habitare et mantenere per 
ragione lo punitore de signoregiare 
lo malfactore non de essere pie- 
toso. Et uedemo ke e ragione ke 
uno huomo e forte et core quan- 
to un altro et sci malfactore fugge 
per la paura dellarme questo pu- 
nitore noi potrà giugnerc ne puni- 
re | impcrcio kelli sara agrauato fi 
dellarme per lo peso dellarme et "•••• 
anche i inalfactori non potranno 
essere giunti ne puniti Io reame 
non si potrà habitare. et sara gua- 
sto Adunque e mestieri per forfa 
di ragione sci reame vuole essere 
babitato kel punitore uengba ar- 
mato in su uno animale lo quale 
lubbidisca et sia grande et forte et 
potente e ardito lo quale noi chia- 
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marno causilo et sia accoscio di 
correre si chel punitore standoui 
su armato possa con esso ingiu- 
gnere et signoreggiare il malfacto- 
re et possalo punire del malcfitio 
et occiderlo et spanderli lo sa agre. 

Et questo punitore lo quale per 
for$a di ragione e diueuutochaua- 
lieri noi lo chiamamo et dinuininia- 
ino. Mars adunque questo mais per 
ragione significherà et aura sorto 
se il regno e i etiaualieri armati 
et la gente armata e lucte le ge- 
neratione dellarmc. e vara siguiore 
dete bactaltie et aura olEliu d uc- 
cide re ei di spargere sangue Jn- 
percio fue chiamato deo <ìt bactat- 
lie et per ragione singnilichera lo 
fuoco per ardere ei per guastare li 
malfattori et tildi lor tieni et le 
lor cose, (f Adunque questo in ars 
de uenire nel regno per defeosione 
coli ebaualieri armati per difen- 
dere lo reame et menare seco per 
ragione ribaldi umane i con fuoebo 

S cr ardere et per guastare i beni 
e mafactori (nei fili, ebaualieri 
per uccidere li mali fattori et per 
spargere lo sangue et per ( onere 
entro per lo reame per guardia ke | 
nulla gente li possa offende (sic) 
male si chel reame per paura di 
costoro si possa habitare et man- 
tenere. ([ questo mars con que- 
sta sua gente aura oftìtio. et (lite- 
etcrassi di mcctcre fuoebo et d uc- 
cidere et di spandere lo sangue in- 
percio clic ogni cosa clic nel mon- 
do adopera il suo ollìtio in ciò quan- 
to può ([ Et mars con questa sua 
Gitole per stagione uccidano et 
fanno male fuor di ragione et scura 
colpa per signoreggiare et essere 
temuti dala gente Et quando mars 
uccide et fa male serica ragione et 
scn^a colpa e rio e per lo malo u- 
saincnto et per inalusanea et costu- 
ma diiccidcrc et di spandere to san- 
gue et di mectere fuoco e concer- 
tile in natura dì fare volentieri 
male. (If Et Juppitcr per ragione 
de ammonire costai et impaurarlo 
cole parole dclc pene dellaitro mon- 
do ctlla (tir) sua gente altrcssi si 
che non faccia male sanca cliagionc 
| Et questo mars il quale rio et 
imperlali lo utile al mondo Come 
lo ucleno che uccide imperlanti) e 


utile per piu operai ione nel mondo 
et per conbactere et fare cognoscen- 
te la bontà del suo contrario lo 
quale cootradice ala morte Et sei 
uelcno non fosse non sarebbe il suo 
contrario lo quale sarebbe meno- 
mamento di meno operatione nel 
mondo (j_' El mars il quale c per 
una. uia. rio et per altra e utile e 
nenulo con due suoi segni) Adun- Mr., 
que e mistici) di ragione in quanto coi ‘ 1 - 
mars e rio Le uno di questi suoi 
segni sia rio Jnpercio lie ogni Si- 
mile adomanda il suo simile Adun- 
que il i co disidera di stare col reo 
|K>r rallegrarsi insieme et per fon- 
dare Nela sua malilia Come lo scor- 
pione. Et ad cagione Ledi e utile nel 
mondo luno de essere buono come 
Ariete, (f Et questo Mars e uenuto 
nel regno kon sua genie con due 
suoi segni ebeiiuno e mascolino et 
laltro e femminino Accbagione dela 
generaiionc Come lo scorpione et 
Ariete i quali so conposti di stelle 
Et lo scorpione e rio et uelenoso. 
et uccide altrui eia dietro una co- 
da lungba loscos.i col pungctlone in 
sommo per fedire el per pugnere 
• tradimento. Et Irouiamo questo 
seguo malli ioso kome lo scorpione 
.3. gradi dalloncominciamenlo dal- 
luno lato allautro essere fortificato 
spesso di moltitudine di male stelle 
ree Come il reo buomo kessi uo- 
lesse armare dal lato dinanzi per 
conbactere et per fare male et per 
fedire altrui. Et questo e per es- 
sere piu forte nela parte dinanci 
per potere adoperare piu forte fa 
sua malilia cl suo tradimento. Et 
nel cielo per ragione di non (sic) 
essere buone stelle kabbiano buona 
operatione. Et ogne cosa per ragio- 
ne de auerc Io suo opposito c per 
essere conosciuta et per magiore er- 
oe rationo. Adunque se nel cielo ae 
buone stelle et di buona operatione 
per lo | opposito ui de auere di A* 1 -., 
male stelle et di male operatione. 

Et secondo ke pognono i sani lo 
scorpione e rio et di male opcra- 
tionc Adunque sarebbe elli conpo- 
sto et fortilìcato di ree stelle et di 
male operatione Etllo rio segno non. 
può essere conposto di buone stelle. 
Adunque le stelle Dello scorpione 
et saranno ree et maliliose stelle. 
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([ Et mars ae due >uo segni luno 
e rio Come lo scorpione et laltro e 
buono come laricle Et Mars in 
quanto olii a segno rio. come lo 
scorpione pare citelli, sia Rio in 
quanto dii c segnio buono koinè 
ariete par chdli sia buono. Et in 
quanto ella a segno rio Icomc Scor- 
pione par che sia rio. Et perke A- 
rictc fuc segno di Mais fuc arma- 
to di corona et di velia. Et polo- 
nio dire secondo una uia perke a- 
rietc c segno di Mais occiditore 
kelli suoi animali kessi rasomigla- 
no allui fossero per. losolare et per 
diuorare et per occiderc- ([ Et ucg- 
giamo quale di questi segni de es- 
sere mascliulino et quale femmini- 
no. Et uegiamo Ariete che piu oli- 
le et di magior operatone dello 
scorpione. Adunque per ragione 
sarae masculino elio scarpionc Sa- 
ra femminino. Et uegiamo m qual 
luogo nel cerchio del i odiaci) noi 
possian (tic) porre questi .2. segni 
e se noi li polemo porre ìdsìcuic 
sceuerati doucmogli per ragione 
porre nel cerchio sceuerati per la 
chagionc che noi a segnammo ne 
segni di Juppiler kelli sia polente 
nel cerchio dalluna parte et dallal- 
**•-., tra. Et Jnpcrcio kc mars c ueinu- 
t 0 D e| regno lungo Juppiler si e 
ragione kc noi pogniamo li segnj 
di mars allato a quelli di Juppiler 
Si che luno sica dalluno lato et lal- 
tro dallaltro et. pognamoli. in tal 
modo cbelli succedano ncllordini 
de segni si che luno segno sia ma- 
schulmo et laltro feminino. Et ue- 
giamo se noi possiamo porre arie- 
te ke maschulino allato alio sagi- 
ctario kc maschulino Se noi porre- 
mo due maschulini insieme guaslc- 
rassi lordine de segni ke noi aue- 
mo decto di sopra. Kelluno sia ma- 
schulino et ladra (ite) femminino. et 
a ragione della Gicncratione Ke la 
generationc non si può fare per .2. 
maschi anche c mestieri kessi fac- 
cia per lo maschio et per la fonti- 
na. Adunque, ariete kc masculino 
non può stare, allato al sagictario 
kc maschulino kel cielo kol suo or- 
dine non si guastasse. Adunque, e 
mistieri per forca di ragione sei 
ciclo non uuolc essere disordinato 
et guasto rbc noi pognamo Ariete 


che maschulino. allato al pesce che 
femminino. Et scorpione kc femmi- 
nino allato al sagittario ke masebu- 
lino et non puotc stare altroue chel 
ciclo non fosse disordinato et non 
si guastasse. ([ Et faremo stare a- 
riete riuolta la parte dinanzi nel 
cerchio in quella parte la ouc stan- 
no riuniti gli altri si che uadano 
ordinatamente lunodoppo laltro. E 
i pi|cdi terra riuolti nela parte di **»-. 
socio dal lato del polo di 111090 die 
comedi tengono li altri. Et lo 
scorpione faremo stare riuolti (tic) 
nela parte dinari (sic) nel cerchio 
uasi nel modo dellaltri ma distcn- 
erelii una parte dela coda giu in- 
uerso la parte del 111090 die ÌEt Ul- 
tra parte col puogillionc leucrcmo 
suso inuerso la parte di settentrione 
per piu signilìcatione et per piu 
bello aclo. Et larcuio sUrc la parte 
limam i un poco leuaU. nela parte 
di scclcnlrionc accio che. paia che 
ucngha data parte del 111090 die per 
uemre a quella di scclemtrione Et 
questo c anche per piu signilìcatio- 
ne et per piu bello aclo Et questo 
appare ali conoscenti nel cielo che 
noi aucrno per exempro et anche 
si uede nella spera corporea la 
quale fu facta per exenpro del cie- 
lo da saui. ([ Et conpurrcmo que- 
sti .2. segni di stelle ebessi con- 
ucngbano accio al modo musaico.Et 
porcili nel cerchio del 9odiaco. se- 
condo il modo kc noi aucrno decto 
di sopra nellaltri. Et empieremo 
queste .2. parti del cielo di lighu- 
re et conporrclle di stelle clic si 
conuengano accio al modo musaico 
in quella uia et in quel modo ke 
noi auemo kelle stanno nel cielo 
ke noi auemo per exenpro. Et 
c mestieri kc questi .2. segni se- 
guiseli a no lordine de sogui.dol qua- 
le noi auemo fatto mcntiono di so- 

f ira kelluno segno sia mobile, et. | 
autro stabuli- (tic) e fermo et laltro **r., 
comune. Et noi prouammo di so- «•!•*• 
pra kel primo segno Cornei Capri- 
corni era mobile E laquario sta- 
bile e fermo. Et per chagione che 
assegnammo lo pesce el sagittario 
fuc comune. Et con ciò sia cosa ke 
intra tucti li altri segni la malilia 
sia fondata et fermata nello sca- 
pine (tic) potremo dire per ragione 
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citelli sia ferino et per seguire lor- 
dine de segni. Ariete sara mobile. 
Et per forra ne uenne posto il ca- 
po dariclc passando ncla parte di 
scctcnitrionc allato al cerchio dcl- 
lequatorc si che questo cerchio di- 
flnisce el pesce aarietc et comin- 
ciansi Ad ariete li segni di (tic) 
scctentrionali ([' Et uegiamo in 
quale luogo noi possiamo ponere 
mars. Douello porre per ragione 
allato a Juppiter impcrcio kc suoi 
segni sono posti allato a quellj di 
Juppiter et uenne nel regno allato 
a I In i Et accio ke luogho non ri- 
mangila uoto faremo una spera con- 
caua et nominerella spera di Mars 
noia quale concauita sara la spera 
del sole Et la gibosita di questa 
spera mccteremo nela concauita 
dcla spera di Juppiter Et faremo 
per essa et intra essa lo cerchio del 
inferente lo quale andra per lo cer- 
chio del codiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrionc et al meco die 
Et c (tic) declincrello. dala uia che 
de essere dal sole per la ragione 
kc noi auemo dccta di sopra. Et 
porrello piu leuato dalluno lato kc 
J*’’., da|llallro ala terra per la ghagionc 
(aie) assegnata et dccta di sopra. 
Et porremo lo piccido (sic) in sul 
diferente per erto secondo ke noi 
auemo fatto alti altri per la cha- 
gione asegniata e diterminata di 
sopra. Et porremo Mars in sule- 
piciclo Et Yegiamo Se Mars de 
essere maschulino o femminino e 
uedemu per ragione chelli. dee es- 
sere maschulino inpcrcio chelli non. 
a. uficio fenminino e capitano di 
caualieri armati ke per ragione non 
de essere femminino, et impcrcio 
chelli ac oflitio di fuocho potremo 
dire per ragione chelli sia caldo et 
seccho et perciò chelli ae ofltio di 
fuocho et di spargere lo sangue c 
ragione elicili sia ueduto del colo- 
re et dellarte chelli usa Et se noi 
guarderemo Mars uciiremo il suo 
corpo rosso lo quale pare mesco- 
lato col sangue. Et già auemo po- 
sto nel mondo Mars lo quale e si- 
gnore di chaualicri armati et dela 
gente armata et di tucte le genera- 
tioni dcllarme: — - 

Capitolo quarto del iole et del tuo 


tegnio et dele tue tignificationi et 
delti tuoi effetti et de tuoi orbi coli 
tue cagioni 

Qvi apresso et da uedere qual gen- 
te debbia uenirc nel regno dipo i 
chaualicri armati. Et secondo via 
di ragione dipo li chaualicri armati 
de uenirc lo signore del reame Si 
come il Re. Jnpcrcio kc quando il 
Re uuolc andare da uno regno ad 
un altro per ragione de mandare 
uno Capitano innanci con caualieri 
armati per piu nobilita et per piu 
foriera per prendere i malfactori 
et per asi|curarc la uia e reame. tic., 
Adumquc dee ucnire per ragione “1.1. 
il re nel reame dopoi (ite) i eba- 
ualicri armati et dee uenirc per ra- 
gione acompagnato con una gente 
pocha c scelta forte et putcmtc et 
sia gente ferma. Et per ragione lo 
re de essere acompagnato aala mi- 
glior gente Et questo re noi il kia- 
mamo. Sole impcrcio che i saui 
punsero kelli signilicaua il re lo 
quale e uenuto nel reame doppo 
Mars ke Capitano di chaualicri ar- 
mati Adunque lo sole che re dee 
stare per ragione allato a mars. che 
chapitano de caualieri. armati et 
non può stare per ragione altroue. 

Et c uenuto con una gente scelta 
c per ragione pocha e forte c po- 
tente ferma maschulina Come lo se- 
gnio del Icone colle sue stelle (fc 
seebondo quello che noi. auemo 
detto di sopra fauclliamo per simi- 
litudine e per conperazione (zie) 

Et per ragione dalc genti alle stelle 
impcrcio che li saui pongono bel- 
le stelle anno a significare le ma- 
niere dele genti Come Saturno che 
pongono chelli significhi li lauora- 
tori dcla terra Et Mars i chaualic- 
ri armati El sole i re. et i signori 
dcla terra Et potemo dire per ra- 
gione ke secondo kel leone c intra 
li animali dcla terra Cosi il segno 
del leone e intra li segni del cielo 
Et anche potemo dire per ragione 
ke secondo kel re. e sopra tucte le 
genti del reame Cosi il sole e in- 
tra le stelle del cielo Et impcrcio 
fu dato il segno del Icone al sole 
kelli si conucnne mogio che nes- 
suno altro segno Et fu conueneuo- 
le kel piu nobile pianeto auessc lo 
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piu nubile segno. Elllo (sic) sole, 
rii ragione non riebbe auere segno 
rcinniniuo (ire) per la chagione che 
noi aurmo rlecta di sopra Kt Tue 
il leone piu forte et potente di tu I 
eli glallri segni a ristoratimi* del 
cul.tt. jppn, femminino. Jupcrcio tesse la 
natura a chagione di mrnomarc in 
uno luogho c uiistieri te ristori 
nellaltro. Jnpercio fuc il segno del 
leone inaschulino et ferino, (f K 
trouianio accordato lo segno delleo- 
ne col sole mogio che neun altro 
te stando il sole al segno del can- 
cro lo quale e a noi piu. presso 
del segno del leone allora lo sole 
ne sara piu presso et non dee ri- 
scaldare si forte comedi fara nel 
leone lo quale ne piu di lungi. Et 
quamlelli e nel segno del leone ac- 
cordasi piu con esso te nullo al- 
tro seguo Et qui dimostra la sua 
potenra et la sua nirtude et ralle- 

f frauisi <• nitro tome huomo te uo- 
essc dimostrare noia sua casa la 
sua gloria et la sua uerlude e la 
sua potenra. Et selli si coingiugm s 
se con istclle Calde et secche Co- 
me Mars lo quale secondo che pon- 
ghono i saui et suo atnicho et non 
auesse altro contrario (ladre stelle 
fredde come ucnus e la luna et la li- 
tro aurcuio calore ismisuralo kc 
parrebbe chardcssc tutta la terra. 
Et impenno Irouiamo bino anno 
piu caldo chcilaltro el mese el die 
piu caldo bino clic ladro et per 
lopposito di questa chagione potre- 
mo auere ismisurnta acqua e smi- 
surato freddo ([ El sole dee auere 
solo uno segno et quello dee essere 
maschulino per la chagione che noi| 
<6r-. aurino decta di sopra et non dee 
col.l. auere p or ragione segno femminino 
impcnio rhc tuclo lallro mondo 
per la sua nobilita dee essere allui 
quasi. |>er ragione fcnuiinino inper- 
cio chel mondo sarebbe oscuro sali- 
fa luce ([ Et uegiamo in qual luo- 
go lo cerchio del rodiaco noi po- 
gniamo lo segno del leone, e perche 
lo sole venne nel regnio allato a 
mars. douemo ponete lo suo. se- 
gnio allato uno di quelli di Mars Et 
neggiamo da quale lato noi lo pos- 
siamo porre et se noi pugniamo il 
leone che maschulino allato, ad a- 
riete che maschulino sanie incon- 


uemente et guasterassi lordine de 
segni che Iuno de esser maschulino 
et ladro femminino acehagione dela 
gcneratione stando due maschi in- 
sieme non possono fare gcneratio 
ne Adunque non potremmo porre 
il leone alialo ad ariete tei ciclo 
col suo ordine no si guastasse, et 
se noi il pugniamo allato allo scor- 
inone stara bene per una uia kes- 
scguira lordine de segni chcduno 
sara maschulino et ladro feminino 
Come lo scorpione te femminino ■ 

El leone e masculino ma starae 
male per altra uia tessi guastare 
lordine de segni chelluno segno de 
essere mobile el ladro fermo et 
ladro comune. Et sarebbe incoi) 
ucnicntc bello scorpione fermo el 
leone fermo El due segni fermi non 
possono stare insieme kedordiue de 
segni non si guastasse Et questo 
ordine come kcllunu segno sia mo- 
bile et ladro fermo et ladro comu- 
ne acconciano il ciclo troppo bene 
te frolliamo accordati per questo 
ordine li anguli kc tali sono tucti 
mobili Cornei capricornioel [cancro 46 - . 
che sono femminini et Ariete et li 
lira che sono mascolini Et tali ne 
fa fermi Come leone et aquario che 
sono maschulini Elio scorpione el 
tauro ke sono femminini et tali ne 
fa comuni Come lo Gemini et Sa- 
gittario te sono maschulini Et 
virgo et pesce te sono feminini 
Et se noi pugniamo il leone che 
fermo allato a scorpione che fer- 
mo tucto questo ordine si guastreb- 
be Et selli si guastasse questo 
online lo quale del cielo guastc- 
rebbesi il cielo et sarebbe non con- 
ucneuolc. Aduinquc il leone non 
può stare allato allo schorpiune. 
chel cielo non si. ghuaslassc adun- 
que li douemo potierc altro Et 
ehi nadomandassc la chagione del 
leone Et dicesse Come ciò che tu 
ai posti li altri segni insieme per 
ordine Kispondiamo et didiamo Sel- 
li altri segni ne ucnulo bene accon- 
pagnati et uennero bene acconci, 
et ordinati et accordati Et i due 
ordini i quali noi auemo decti di 
sopra Come kelluno soglio sia ma- 
schulino et ladro feminino c ladro 
ordine e chelluno segnio sia mo- 
bile ellaltro fermo Et ladro Comune 
15 
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dclluno segno sia mobile et laltro 
fermo et laltro Comune {tic) et itn- 
percio fu Et se noi li potessimo 
porre allato uuo de segni di Mais 
ctn lli due ordini non si guastassero 
porrcmoli ma noilo potremmo lare 
ma porcmelo in qualunque luogo 
sacconcera meglio caltroue Et Cer- 
ebando noi non trouiamo luogo 
conueneuole ebe noi potiamo po- 
nere lo leone ke non si guastassero 
li due ordini che noi | auerno de- 
>ol.l. C ( 0 di so pra per li quali ordini li 
segni su posti et ordinati nel cielo 
altroue che su i (tic) sectentrione 
alloposilo delaquario Et se noi lo 
poncino in questo luogo trouiamo 
tucti i segni seguire bene i due or- 
dini che noi amino decto el cielo 
tucto bene accordato. Et se noi lo 
ponemo altroue trouiamo. il ciclo 
guasto et disordinato Adunque e 
misticri per forfa di ragione sei 
cielo non uuole essere guasto che 
noi pognamo lo segno de Icone (tic) 
tu i (tic) sccteiiitrione e alloposito 
dcllaquario. Et non può stare al- 
trouc acchagionc delti due ordini 
li quali noi auerno decto di sopra 
kel cielo non si guastasse. Et auc- 
mo posto lo leoue alloposito dela- 
quanu. ([_’ Et empierreiiio questa 
parte del cielo di ligure konporrel- 
lo di stelle chessi confacciano ac- 
cio al modo musaico En quel mo- 
do che stanno in questo cielo ke 
noi auerno per exempro Et auerno 
posto il leone Et douerno porre il 
sole allato A Mars Jnpcrcio Le uen- 
nc nel regno allato allui Elio re 
per ragioue.de stare allato al (tic) 
chaualicri Adunque douerno porre 
lo sole chae a significare lo Re sc- 
coudo il decto deli sani allato A 
Mars hanc (tic) 'ac a significare i 
chaualieri Et arragioue lo Re de 
stare allato ala piu nobile gente 
<r Et accio kel luogo non riman- 
gila uoto faremo una spera ronca- 
mi. et uocarella spera del sole nula 
uale conchauitade starar la spera 
i ucnus Et la gibosita di questa 
spera mecterella nela cuncauita dcl- 
la | spera di Mars et faremo per 
cut.*. cssa c | j„j ra ,^53 j 0 (-(.retilo del di- 
ferente lo quale andra per lo cer- 
chio del Codiaci) lo quale e decli- 
nato a scctemtrione et al rilego die 


Et leucrello dcla terra piu alto dal- 
luna parte ke dellallra per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra 
Et porrello nei meco del cerchio 
del ^odiaebo si ebe non declini 
nalluira parte ne allaltra per la ca- 
gione che noi auerno decta di sopra. 

([’ Et uegiamo se noi douiamo por- 
re il sole su nellepiccielo. Et noi 
il douerno porre in sul cerchio del 
diferente Et se noi li facenro epi- 
celo standoui su il sole retrogra- 
derà el mondo ne saia guasto et 
Kiceucranne grande inconueniente 
Et quando elli si parte dal Capri- 
corno et uienc inuetso scctemtrio- 
ne fa muouere i pianeti allanima- 
li. (tic) ala generalione Et selli re- 
trogradasse et tornasse indietro uer- 
so il capricornio la gencratione ke 
de andare inanyi retrograderà et 
tornerà indietro et riceuerebbe im- 
pedimento et anche se ne dispor- 
rebbero male li anni et li mesi Et 
con ciò sia cosa elicili sia guida de 
pianeti selli retrogradasse non po- 
tremo bene sapere il luogo de pia- 
neti et farebbe molli altri impedi- 
menti (£ Et con ciò sia cosa che 
noi trouiamo pianeti chabbiano e- 
picelo et retrogradino kanno la lor 
uia declinati nel zodiaco et non 
tiene per lo illeso Et secondo quel- 
lo che noi auerno decto molte uolte 
di sopra ogni cosa che nel mondo | 
per essere conosciuta et per ma- *1r., 
giorc opcratione de auerc lo suo co11 
opposito. Et dumque e mestieri che 
noi trouiamo pianeta che non ab- 
bia cpiccieli et non retrogadi (tic) 
et non abbia la uia declinata nel 
fodiacho Et uada per lo meco et e 
ragione ke questo sia il sole. Et per 
questa cagione et per altre non de 
auere lo sole Epiciclo et non dee 
retrogradare Adunque selli, non dee 
auerc epicielo e non dee retrogra- 
dare pugnali» in sul cerchio del di- 
ferente et andra tuctauia inani; i et 
non tornerae adietro. Et perche elli 
e piu nobile di tucte (altre stelle 
de essere per ragione mascltulino 
et de auere per ragione luogbo il 
re ctllo (tic) ucstimcnto lo piu no- 
bile come quello délloro. Et auemo 
posto il sole nel quale e fondata la 
luce : — 
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Capitolo quinto di Venui ri de tuoi nus allesse a significare, (f Et puo- 
tegni et arie tue lignificalioni et acro kelta auia a significare dile- 
de ano* cflecti et del « orbi tuoi et ctione et amore e iustitia | Et que- *"• •• 
dele tue l agioni sto può essere, inpercio ke la lu- “Et. 

xuria e la generatione e inpedita 
Et veggiamo qual grnte debbia per la disconlia et per la lite et per 
uenire nel regno dipoi Re Et selli la guerra et per la non giustitia Et 
de uenire coli giudici et coli nota- inpercio renne cum due suoi segni 
ri et li scriptori et la reina cole nel mondo luno e segnato di segnio 
donue o la gente de viandanti et di Giustitia Come sono le bilance, 
de corrieri. Rare che sia ragione Adunque pare ke venus fosse Justi- 
et cosa conueneuole che la reina tia et amasse iustitia Et questo se- 
cole donne debbia uenire nel regno gno e chiamato libra et e il segno la 
in prima che nulla altra gente Do- oue sono le bilancio de essere per 
poi Re. Et questa Reina noi ragione segno et looglio di Giusli- 
cbiamamo Venus la quale Capita- tia Jnpemoe chel regno di santi- 
no dele donne e questa reina. la tadc et non de essere posto per ra- 
qualc e chapitana delle donne [ter gione in luogho maligno. Adunque 
ragione dee parere grande et gros- lo segno di libra la oue sono poste 
sa et splendiente et bellissima intra le bilancie sera segno di iustitia 
tucte {altre Adunque di ragione de ([ Et anche urnne kol segno del 
essere |donna di dile^tioni et dador- tauro apparere chelle (tic) fusse u- 
sul.i. nrC £ C e i di hcllece Jnpercio kella tile nel mondo. E anche apparere 
uienc cole sue donne nel regno per che uenerc avesse dominio, neli ani 
rallegrare, et per rallegare («ir) mali per kagione dela luxuria. Et 
et per inamorarc. et per diiictare ungiamo qu.d di questi segni sia 
la gente data Incuria a ragione piu nobile E quale segno sia ma- 
dela Incuria e generatione. Jnper- scolino et qual feminino a cagione 
cioè ke non sareblie intrai maschio deia generatione. El segno dcla li- 
e la femina. geratione (tic) se dile- bra che segno Justo c luogo di giu- 
tasionc et amore di luxuria non stitia come sono le bilancie sara. 
fosse. Adunque e mistieri per for- luogo nobile e perfetto, e segnato 
cfa di ragione che questa donna et di segno nobile et perfecto El sc- 
ia quale noi chiamamo Venus cum gno di libra a chagione keli eseguo 
tucte le sue donne sia bellissi- di giustitia e c segniatodi segnio di. 
ma et bene sconcia et adorna per Juslitia e a chagione cbelli (tic) bi- 
dilectare. et per inamorarc et per lancie pare chessadomandi. in lei 
piacere ala gente Et de uenire nel Giustina, ella ragione e piu. chen 
regno con tucte le bellece et con tutti li altri segni Et percioe a ra- 
tutti li giuochi rlli sudari e con gione si può dire ke libra sia piu 
tutte lalegreze uegna co giolari et nobile di tauro. Adunque poteno 
cogli omini di corte Et con cantatori dire per ragione kellibra sia ma- 
damore et sonatori damore et so- scolino e tauro feminino Ora ve- 
natori. et con tucti giuochi et sol- giamo in quale luogo del cerchio 
lacf i et con tucte lallegrecce et cum del zodiaco Noi li possiamo porre 
tucte le generationi di quelli stor- e ciercando noj non trouiamo che 
menti che dilcctano. Et uegna cole noi lo poliamo ponere chelli non si 
corone et cole gioie et cogli ador- guastasse li ordini de segni J quali 
namenti delloro e dcllargento et noi aurmo dccti di sopra altroue 
coli pretiosi vestimenti doro et kallato de segni di mars Come A- 
dargento et di gemme pretiose et riete et scorpione et pognalli sceue- 
questo e per cagione di diiictare rati si che luno stea (taluno lato nel 
et dallegrare et innamorare le gru- cerchio del fodiacho et laltro da- 
ti a cagione dela generatione. Et labro lato si che venus abbia do- 
inpertiu fuc kiamata dea damore minio et signoria nel cielo nelluna 
El corso delti amanti E saui autori parte et neilaltra | Et poremo il se- 
che tractaro di cioè puosero ciò ke gno del tauro che feninmino allato 
noi auemo declo e prouato che ue- ad ariete che mascolino lo quale 
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sogno. « di mars e per lordine del- 
li. segni sara. fermo, come lo se- 
gnio darictc che nobile (sir) e lo 
segno del tauro sarae fermo El ge- 
mine ke sara liinghol tauro sara 
Comune e uolgieremoli lo capo di 
dietro per piu signilicatione et per 
piu hello acto quasi a guardare ale 
ligure Immane kelli dromi uenire 
dietro Et perciò chclli si coli- 
mene al tauro per la sua operationc 
essere potente et dauerc lo rapo 
forte forliticberelli lo capo et por- 
rolli urla parte dinancei urla fronte 
.6. stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliades. e per lortifuarllo nol- 
iine tue uo|H> piu di sei. Et questa 
ruslellatione fu ampia di sopra al 
modo dela fronte, et aguta di so- 
pto al modo del uniscilo Et questa 
costellatione sara nela fronte litiasi 
a mero cl tauro inpercio elicili ri- 
uolgc il capo indrieto per piu si- 
gnificationi et per piu hello acto 
Et porremo il segno dela libra che 
masculino allato al segno di mare 
come lo scorpione che femninino 
Et porremo (lire per ragione etici 
segno di libra a cagione dele b- 
lancc sia mobile c anche per lor- 
dine delli. segni che noi auemo det- 
to di sopra e in questo segnio po- 
rcino. le bilancic nel modo kellc 
stanno nel cielo che noi auemo dec- 
cto per exempro El tauro porremo 
riuniti i piedi nela parte dinanzi 
in questo modo ke uni auemo po- 
sti li altri segni, Et sei mondo 
si uuolr mantenere ke non si gua- 
sti e imsticri ke la justitia sia forte 
et piu dela malignila ella malignità 
e fondata nello scarpione et tiene 
forte et potente et fortificato se- 
condo quello ke noi auemo dccto 
di sopra .3. gradi allato dinanzi di 
moltitudine di male stelle. Et * ue- 
giamo pcragione (sic) la oue sono 
molte stelle quiui de essere la mol- 
ta forteca c la molta polenta nel 
maligno segno non può essere com- 
posto et fortificato di huone stelle ] 
Et selli fosse composto et fortifi- 
col.t. ca [ 0 ji buone stelle lo carpione ke 
reo c maligno non serelibe ne ma- 
ligno ne rio El segno dello scor- 
pione e fiso et fermo et e fondata 
nela malignita et fortificata nela 
parte dinanzi di moltitudine di ma- 


ligne stelle Et c segno di mars ma- 
litioso ke di pianeti di soprai sole 
lo quale e mascolino et e forte et 
potente affare male E lo scorinone 
lo quale segno di mars et e ferino 
allato a questo segno et c posto li- 
bra ke mobile et e segno di ue- 
nerek e de pianeti di socio el e fen- 
minmo che meno potente di mars 
che di quelli di sopra et e nmscu- 
Ihm et se la giustitia ke de ripa- 
rare et mantenere lo mondo de es- 
sere cosi forte et piu che la mali- 
gnila Et le stelle abbiano a torti- 
lo bare secondo kcssi trinaia nel 
mondo Et saui pongono et e me- 
stieri per forza di ragione sci mon- 
do si duole mantenere kel segno 
dela libra ke mobile et e segno di 
giustitia quasi dalluno capo allaltro 
per riparare la malìtia dello scar- 
jiione lo quale e fortificalo dala 
parte dinanci di male stelle sia ue- 
stilo et fortificalo spesso dal lato 
iuuerso lo scorpione di grandissima 
moltitudine di buone stelle quasi i 
modo duna gente buona laudasse 
et traesse tucla in eontastare (zie) 
et combactcre per difendere inuer- 
so una gente ria Et queste stelle 
denuo essere tante quante sono me- 
stieri et secondo il deeto de saui 
tengono dati .19. gradi di libra in- 
fino ala line di libra la quale si 
continua Eolo incomincianiento del- 
lo scorpione lo quale c forti ficaio 4*r.. 
di male stelle Et trouasi secon- co1 - 2 
do laltoritade et testimonianza de 
saui questa parte del cielo la quale 
e piena et suddita, di grandissima 
moltitudine di stelle intra buone et 
ree tiene da .19. gradi di libra in- 
fine ali .3. gradi dello incomincia- 
mentu di scorpione et pare uno spa- 
lio dulia strada luminosa quasi ({al- 
luno polo allaltro umettilo dala par- 
te del mero die Et rinforzandosi 
inuerso la parte del settentrione la 
qual parte e piu stellata. Et molti 
se ne mcrauigiano et pungolivi mol- 
to mente Et questa uia luminosa 
furon tali saui che la chiamare (ia- 
lixia. Et tali fuor che la cbiamaro 
via Combusta (f EU vedendo noi 
questa parte del cielo luminosa 
quasi daluitu polo alaltro sigiamo 
la cagione clic la fa essere lumi- 
nosa et piena di lume Et uegiamo 
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questa parte del cielo piena et sofol- 
f ha (sir)di grandissima moltitudine 
di stelle Onde ragtiardandotii il so- 
le et aluininando coli suoi rasici 
quelle stelle sono istreete et sufTol- 
te insieme ripercuote et ricuopre 
del lume daluna alaltra et Tanno 
parere questa uia luminosa et pie- 
na di lume ouasi continua dalun 
polo alaltro don pero in modo co- 
me fosse una schiera di gente stre- 
cla armata deimi docciaio bruniti et 
auesero armi lucenti. Onde aguar- 
dandoli lo sole per la luce si nas- 
scondereldiero li elmi et parrebbe 
la schiera standolo di lungi quasi 
tucto uno lume EU quasi uno pe- 
cco Et di questa (ìalasia ditcrmma 
il lilosofonel primo libbra dela tne- 
thura (tic I et pone in prima loppe- 
nione degli altri filosaii et poi pone 
la sua ([ Et gii allento posto tauro 
cllihra cnolc loro figure et cole lo- 
ro | stelle et composte et adornati 
al modo miisaico secondo elicile 
stanno nel cielo che noi auemo per 
esempro ([ Et poniamo venus Le 
donna del tauro et di libra allato 
al sole Jnpcrcio Leila urnne nel 
reguo alato lui. Et accio kelluo- 
go no rimanga noto faremo una 
spera Lontana et uoclierella spera 
di uenus itela quale cunkauita stara 
la spera di mercurio et la gihosita 
di questa spera mecterclla noia 
cuncnaiiita deta spera del sole et 
farcino per essa et ultra essa lo cer- 
chio del diferente lo quale andrà 
per lo cerchio del codiatilo lo qua- 
le declinato al septentrionc et al 
mero die et declinerello dela uia 
del sole per la cagione assegnata di 
sopra et porrello Iellato magior- 
mente daluna parte Le dallaltra ala 
terra per la cagione che noi as- 
segnando di sopra ([ Et sei mondo 
si dee conscruare lo quale compo- 
sto di cose contrarie et oppositc 
luna allaltra e mestieri che sia tan- 
to el bene Le non si lasci uincere 
ne superare al malo (T EU nel cielo 
denno essere buone stelle et di buo- 
na operationc chabbiano a mante- 
nere c a difendere c anche per mag- 
giore operazione et per magior di- 
iicrsila ni dee attere dcle rie Ite 
sicno di mal operazione chabiano 
a gkuastarc lo mondo c in altra 


ghuisa le buone operatomi non si 
connusccreliliero se non per le ree. 

Girne saturno et Mars Che pongo - 
ho i saui citelli sicno rei et abbia 
no a guastare lo mondo E Juppi 
ter et venus. i quali sono buoni se- 
condo il (ledo loro anno a difen- 
dere et a riparare lo mondo. Et 
Saturno et Mars sono potentissimi 
et forti inprrcio Le sono di pianeti 
di sopra dal sole EU iuppiter Lac 
a riparare et a difendere intra Inno 
et laltro I nela parte di sopra e 
solo quasi asseduttu (zie) non po- cul *- 
Irebbe bene difendere sei conpagno 
ha a difendere colili che fosse de- 
bole Et venus Lessilo compagno ae 
a difendere la parte di sotto dal 
sole c debole adunque daclielli c 
de pianeti di sotto e debole forti- 
firlicrello quanto noi potremo ([ E 
porremo lepiciolo (tic) in bai modo 
cbel venus standoui suso Lolaltre 
cagioni stea podio rctrogardi (tic) 
c molto directo et |torrcmo Icpiccio- 

10 in sul diferente el per ragione 
poco si dee dilungare uni sole kelli 
non ritorni a lui impcrcio Le ue- 
nus Lae a signoregiare le donne se- 
condo lo detto delti saui no sta 
bene dilungato dal sole che per lo 
decto d i saui a significare il sole 

11 re EU auemo posto venus la qua- 
le fu chiamata dea dainurc et di 
belle^e Et si e dccta lucifer Cioè 
stella diana et damore sempre be- 
niuola et tiara. 

Capitai n srrto Di Mercurio. Et de 
trgni et delti e/fecli el dete tigni 
fieatinni tue et delti orbi tuoi l*ole 
tue Cagioni 

Er anco questo regnio non e com- 
piuto EU perciò c mìstieri clic ci 
conucngano due maniere, di Gente 
luna si c di Giudici per conoscere 
ragiono et Notari per scriuerc et fi 
lesoli et Jsaui per consigiare lodi 
colora Latino la soctilitade dcllani- 
ma per adoctrinnrc ciascheduno ne- 
la sua arte ([ Et lattea maniera di 
Genti sono corrieri et viandanti per 
forbire c per mandare atorno Et 
Vegiamo quale di queste due ma- 
nere (iir) di genti denno sedere et 
stare lungi» le donne le quali venus 49r., 
ae a significare secondo il decto | de cobi. 


Digitized by Google 


( 226 ) 

saui Onde c ragione et cosa piu con- lanima secondo il decto de saui. et 
■uencuolc cbe la sedia detti . iodici significhi il filosophvo e i saui Non 
et de saui la oueglli seggono et slan- e cosa conucneulle Le neuno suo 
no. sia alialo a quella dele dune segno fosse figura bestiale Et inper- 
che non e quella de corrieri et de ciò fuoro figure Immane. Come tìe- 
uia andanti. Adunque dipo venus mini et uirgo i quali anno figura 
ka scgnUìcarc le donne aerino ve- fiumana Et perkc mercurio fue dop 
nire i giudici per giudicare et te- pio. di scientia c darti e di bontà 

nere ragione. Et deono auere uno per ragione, ebbe uno suo. segno 

loro Capitano kessia soprastante lo doppio Cornei gemini ke sono in- 
quale noi chiamiamo mercurio lo sieme .2. figure buinane Et do- 
quale sia signore et meni seco No- uemo Credere per ragione ke le 
tari per scriuere libri (felli, saui e fighure doppie abiano molto a Bi- 
tter ischriuere le ragioni e mena gnificare. (f Et Veggiamo quali 
colloro . e significha Et significa di questi segni sia maschulino et 
(*««) secondo et sani, tucli coloro quale femminino. I.o gemini a cha- 

kanno lanima sodile ad intendere gione ke sono .2. fighure de essere 

in suctilila perkel regno sia bene per ragione piu nobile ehe uirgho 
fornito dogni ingiegmo et suctilila Le solo vna figbura. Adunque il 
Come souo disegnatori e scolpitori Gemini ke piu nobile sara maschu- 
el dipintori et Rectorici ke insegni- lino et Virgo sara femminino et Co- 
no parlare et arismelrici ke insegni- si ponghono i saui. Et Ambendui 
no numerare E astrolagi ka (*t'c) a- i segni di Mercliurio non poterò 
maestrino lartificio et la significa- essere duplicate fighure. Con ciò 
tione del ciclo et delle stelle Et geo- sia cosa kelluno de essere maschu- 
metrici cbe insegnino misurare et lino et laltro femminino Accbagio- 
filosafi chabbiano a cercare la scien- ne dela generationc Adunque e me- 
cia et la sordità del mondo per- stieri kelluno sia dupplicato et lal- 
ke la debbiano amaestrarc. E dob- tro no. Et vegiamo qual di questi 
biamo (ite) amaestrarc li choltiua- de essere duplicato El ge|mini ke 49 «’ • 
torj chome debbiano coltiuare la allato al tauro El virgo ke allato -' ol • * ■ 
terra e insegnino allamonitorc ama- ala libra essella uergine fosse du- 
estrare et amonire la gente cbe non plirata sarebbe maschulino secondo 
facciano male et insegnino ai eba- ke Gemini E si noi potremo porre 
utdicri nutricare i cfiauaili et coni- allato allibra che mascolino inper- 
bactrc (sic) et portare arme et in che ciò ke due maschi istando insieme 
guisa debbiano difendere il reame non può fare generationc. Jnpercio 
Et insegnino al re signoregiare et che lu decto da saui chelluno se- 
mantencre il reame Et insegnino gno e mascolino et laltro e feud- 
ale donne Urte dellornare et dello nino Et questa ragione virgo non 
inamorare et ai corrieri chome deb- può essere casuta multipricata figu- 
hian fare lanbasciate et in tucte lar- ra ma ne luogo dela publicationc 
ti insegnino ale genti come le deb- (tic) ebbe due ale per magior signi- 
biano fare El insegnino ala gente | ficatione di suctilita et per piubbclo 
4!>r " di fugire inaridì (sic) et di predicare (sfe) acto. Adunque ragioneulemcn- 
le uirtudi et anche di fare dùcer- te lo gemini de essere duplicato il 
nere il uero dal falso Et i saui pon- quale sara mascolino. Et sara posto 
gono che- mercurio sia. signiore e alato al tauro che feminino. Et ve- 
signifiebi. tutto questo che noi. a- giamo in qual parte del cerchio del 
uemo detto sia signore dela socti- fodiacho noi li posiamo porre. Et 
lita dellanima ([ Et mercurio e perke mercurio venne al regno al- 
uenuto nel regno kon sua gente to (<ie) a venus et porremo per ra 
come sono .2. i suoi segni cole lo- gione i suoi segni alato a quegli di 
ro stelle et luno de essere mascu- uenus et porregli. nel cerchio del 
lino et laltro feminino a cagione (odiacho sceuerati si cbe luno sc- 
dela generai ione Come gemmmi et gno stea daluno lato del cierchio del 
virgho ([' Et cum ciò sia cosa che (odiaebo et laltro dallaltro si che 
mercurio significhi la suctilita de- mercurio possa auere fortecca et 
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dominio nel ciclo nelltma parte et 
cela terra (iir) (f E se noi pognia- 
fflu il segno del gemini che nnschu- 
lino allato allibra che mascolino sr- 
rebbe inconueniente ke non sta- 
rebbero Itene .2. segni mascolini 
insieme pero ke si guasterebbe lor- 
dine de segni chelluno segno de es- 
sere mascolino e liltro reminino 
Adunque porremo Gemini ke ma- 
scolino alato al tauro che frinmi- 
nino. El segno di uirgho | che.femi- 
no (sic) allato al segno di libra che 
mascolino. Et per lordine de segni 
saranno comuni Et anco perke mer- 
curio c comune a cagione della 
scientia chelli dae altrui, Et que- 
ste ligure comporremo di stelle che 
si conuegnano accio al modo mu- 
saico et faremo stare riuolti i piedi 
data parte dinancci in quella parte 
la oue stanno laltre figure de segni 
Et dal cerchio del capricornio in 
su inuersosectentrione empierremo 
di figure et comporremo al modo 
tnusaicho di stelle in quel modo 
kelle stanno nel cielo che noi aue- 
ido per esenpro et diodi in giu per 
ragione et. porremo poche figure et 
poche stelle secondo elicile stanno 
per exempro ([ Et memo posto ge- 
mini et virgho Et perciò ke mer- 
curio uenne nel regno, doppo ue- 
nus si porremo il suo luoghi) allato 
a quello di ueuus. Et accio ke luo- 
gho non rimanga uol» faremo ama 
spera coucaua e uocherella spera 
di mercurio nela quale conchauita 
atra (aie) la spera dela luna E la 
gibbosità di questa spera mecterre- 
mo ncla concauìta della spera di 
ueuus. Et farremo per essa, et in- 
tra essa lo cerchio del diferente lo 
tuie andra per lo cerchio del $o- 
iacho lo quale declinato a seepten- 
trione et a me^o die et leuerello 
piu daluna parte che dal, altra alla 
terra per la cagione che noi asse- 
gnammo di sopra Et declinerello 
data uia del sole per la cagione 
chauemo decta di sopra. Et faremo 
lepicciolo porremo!» su nel cerchio 
del diferente et poremui suso mer- 
curio se (tic) chelli uada quasi tu- 
ctauia col sole. Et ragioneuolemen- 
te pcho (sic) si dee dilungharc dal 
s 0r.. sole inpercio che mercurio | ae a 
coU significare i filosafi e saui secondo 


lo detto, loro e sechondo quello 
che noi prouiamo di sopra El sole 
ae a significare il re il quale ae a 
reggere lo reame El regno dee es- 
sere recto per lo consiglio de phi- 
losofi et de saui. Et pero* ragio- 
neulementc podio si dee dilungare 
da esso. Adunque mercurio il quale 
ae assignificare li filosafi dii. saui 
non si. dee scieuerare dal sole chae. 
a significare el re secondo il decto 
de saui Et aurino posto mercurio 
Et inpercio chelli ae a significare 
la suddita dellanima ragioneuol- 
mente de essere mascolino. 

C apituln septimn dela luna et del 
tuo legno et dele tiynifeationi et 
delti e/fecti tuoi et aelli orbi tuoi 
I iole tue cagioni 

Er uegiamo se il ragno de auere 
piu genti et se egli ne uenuta tan- 
ta quanta fae mestieri. Et già sono 
venuti per ragione 6. capitani nel 
regno cola lor gente de quali uen- 
ne saturno in prima ke i suoi lauo- 
ratori dcla terra Et Jupiler ko suoi 
religiosi et coli suoi amanitori dela 
fede Et poi uenne mars coi suoi 
chaualieri. Et poi venne il sole lo 
quale chiamato re Et secondo il de- 
cto di santo anbruogio doctore il 
sole si e echio del mondo. Alle- 
grerà del die Belicela del cielo 
misura de tempi uirtu et vigore di 
tucte le cose ke nascono in terra et 
in acqua et perfectionc di tucte le 
stelle ([” Et dipoi sole poi venne 
venus cogli huomini di corte et co- 
le sue donne E poi venne mercu- 
rio co suoi Hlosophy et coi saui et 
cola scientia di tucte larti Et que- 
sta gente non può stare |nel reame 50r -- 
sene?» messi et Seneca corrieri che - 
iridano portando daluno aialtro. 

([ Adunque se il regno si uuole 
Inibì tare c mistieri che uegna nel 
regnio vno Capitano lo quale sia po- 
uerissirno et vegna co una sua gen- 
te pouerissima et vile Come sono 
mandati (rie) spie messi et corrieri 
i quali sicno per seruire el per an- 
dare per lo reame portando daluno 
alaltro lainbasciale et le cose che 
sono mistieri Et questo Capitano 
con questa sua gente de essere vile 
et pouerissima ke a cagione dela 


Digitized by Google 


( 228 ) 


nocessilade seruano. Et questo Ca- 
pitano kp unitilo di dietro nel re- 
gno noi Io eliiantamo luna. Et que- 
sta luna a kagionc di sua viltà po- 
lonio dire per ragione kella sia fo- 
ntina Et r urnuta con uno suo se- 
gno vile et pollerò Et a cagione 
di pouerta et di uilta polonio dire 
per ragione kelli sia feminino. Et 
questo seguo noi lo ehianianio Can- 
cro E la luna secondo quello ebe 
noi prouaino di sopra non de alierò 
per ragione piu duno segno et quel- 
lo feminino Et in questo uno luo- 
gbo non ce Insogno piu duno se- 
gno et quello de essere femminino 
inpcrcio clic! cerchio del ;odiacho 
dee essere secondo che noi atiemo 
prouato di sopra di .12. segni A- 
uenne già posti per ragione ,xj. se- 
gni. come, leo uirgo libra. Scor- 
pionis (ite) sagittarius. capricomius 
.Iquarius piscies aries. taurus Gic- 
mini Et e rimase solamente uno 
luogo unto intra gommini che ma- 
scolino elio, leone che maschulino 
Et in questo uno luogho unto non 
Vl ‘' j , de essere posto segnio [ mascolino 
...I : ke sarebbero .iij. sentii mascolini 
insieme et sarebbe meonueniente 
perco (sic) chessiguastrebbe lordine 
de segni che secondo il decto de 
saui luno dee essere mascolino el- 
laltro feuminino a cagione dela gc- 
neratione et porremo in questo uno 
luogho ebe canpato uoto il cancro 

10 quale sara mobile per lordine 
de segni et sara fcmtncnino Et 
sarebbe venuto male et inconueneu- 
lemente sella luna la quale uenu- 
ta di dietro fosse urnuta con .2. 
segni kenne campato sodo uno luo- 
gho uoto la oue noi ne pugnalilo 
vno et laltro sarebbe ocioso et non 
aremmo luogo doue porrcllo ([ Et 
perche la luna per ragione venne 
et ebbe solo un segno. Questo solo 
un segno porremo in quello uno 
luogo uoto ke canpato et verranno 

11 cielo tucto bene aconcio, e per 
ragione ben facto Et intra laltre 
ragioni questa si e luna perche la 
luna ebbe solo un segno Et con- 
porremo questo segno del cancro 
di stelle e il modo musaico chessi 
convengono accio nel modo chcllc 
stanno nel ciclo che noi aurino per 
esemplo Et ancho dal cerchio del 


Capricorno) in su Empieremo di fi- 
gure composte di stelle al modo 
niusaicho nel modo che stanno nel 
cielo che noi aurino per essenpro 
Et al cerchio del caprirornio in 
giu porremo per ragione poche fi- 
gure et poche stelle nel modo kelle 
stanno nellcxempro Et auemo 
posto el cancro lo quale urnuto 
nrla fine del cielo, e ghuardnndo 
noi in questa line del cielo Mara- 
uiglianci che questa fine del cielo 
Intuiamo opposita | aloncomincia- 
mento del ciclo come Io capricor- cul,i ‘ 
nio la oue noi di ragione incomin- 
ciamo il cielo. Et per questo po- 
temo dire per ragione elicila sia op- 
posita in ogne cosa a loncom inda- 
mente. Adunque c mistieri per (or- 
ca di ragione kella lini' del ciclo 
sia opposito per line diricta alon- 
cominciamento del cielo stando il 
cielo ritondo. Adunque non potre- 
mo incominciare lo cielo da nulla 
altra parte ke dal capricomio kelli 
fosse loncominciamento opposito al 
fine altroue che dare loncomincia- 
mento al capricomio El cancro ke 
suo opposito ponrre urla fine rssclli 
oppositi sono contrarij e inimici 
potremo dire per ragione ke satur- 
no il quale signore ucl capricomio 
et sopra di tucti i pianeti fosse ni- 
mico et contrario dela luna la quale 
e donna del cancro et e di socio 
da tucti i pianeti Et secondo il de- 
cto de saui significa i mandanti c 
i corrieri et pouerta et pognono 
elicila sia donna del segno del can- 
cro (£" Et uegiamo in quale luogho 
noi possiamo |xirre la luna Jnper- 
cio kella uiene nel regnio alato a 
mercurio c porrella di sotto allato a 
merchurio et faremo vna spera con- 
caua. et uocberella spera dela lu- 
na nela quale concauitade stara la 
spera del fuocho E la giubosita di . 
questa spera inecterreino nela con- 
ebauita della spera di mercurio Et 
faremo por essa et intra essa lo 
cerchio del diferente lo quale audra 
per lo cerchio del codiaco lo quale 
declinato a septenirione et a mejo 
die et | diclincrella iter la uia del 51 >• . 
sole per la cagione ke noi auemo «t l 
decto di sopra et leuercllo dala 
terra piu daluno lato kc dallaltrn 
per rhagione che noi assegnamo di 
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sopra. Et fnrclli lo picciuolo et por 
retlo in sul cerchio del differente 
rt (toniamo la luna in sul picciuolo. 
Et pia anelilo (tosta la luna la qua- 
le donna de mandanti ride ceneri 
secondo il testimonio dr sani po- 
gnono et dicono kella a uisitare 
tucti li altri pianeti et porta lam- 
basciate et lor cose che sono mi- 
steri daluno alali ro. 

Capitalo tiij Dela ragione perke 
la luna fu parte Chiara et parte 
anbrnta e ruginnta. Et ke figura 
essa luna de auere 

Oh uegiamo sella luna dr essere 
tucta chiara connina dellaltre stel- 
le o in parte ombrosa et roginosa 
don ciò sia rosa kella sia di sorto 
da tucte laltru stelle et sia vicina 
rt presso ala terra Kl corpo del 
mondo de essere composta di cose 
op|Hisite et unriate per magiore o 
peratione accio che luna cosa fosse 
cognosciuta per Ialini come si co- 
gnosre el monte per lo piano ri 
duro per lo molle et c contra. A- 
d inique fu misticri che tal parte 
del inondo fosse dura rt tal fosse 
molle et tal trasparente perchr non 
riceuesse la luce perke la luce po- 
tesse passare et per questo opposi - 
to tal fosse ottuoso per ritenere la 
luce si clic la luce non potesse pas- 
sare cornei corpo dela terra et delle 
slr., st,.|l e et tal fu mi|stieri che fosse 
eoi.*, kjjra et forbita et polita coinè lo 
spechio per riceuere bene la luce 
et per trarre ragi ad altrui come 
la stella. Et per questu fu misticri 
che fosse tale che non fosse chiara 
ne forbita ne pulita per riceuere 
la luce ne potere gittare raggi ad 
altrui come la terra. Adunque quan- 
do la uirtude volesse passare da 
uno apposito ad un altro komc dala 
cosa ruginosa la quale non e chiara 
ne forbita per potere riceuere la 
luce ne per gittare raggi come la 
terra ala rosa ke chiara et forbita 
et pulita (ter riceuere la luce bene 
komc la stella et econtra non de 
fare salto ne pente (tic) inutatione 
Anci dee andare secondo via di ra- 
ione per passi dalruna similitudine 
a uno apositn ad un altro come 
passo per larie della spera del fuo- 


elio ai suo apposito come quella 
dellacqua e e. contra Adunque fue 
mestieri per ragione et per magio- 
re opi rat ione ebollirai corpo dela 
terra la quale per lo mogio lue om- 
brosa et roginosa. et non fu chiara 
ne forbita ne pulita per potere ri- 
ceuere la luce ne per gittare ragi. 
F.l corpo della stella la quale no e 
ombrosa et fu kiara et forbita et 
pulita per riceuere bene la luce per 
(jittare ragi. kelli sia un altro cor- 

I )o di nierssita intra luno et laltro 
o quale non sia bene chiaro no 
forbito ne pulito et abbia alcuna 
ruggine c oschurita entro piu - ess i 
e abbia alchuna similitudine colla 
stella la quale c chiara et cola ter- 
ra la quale e tenebrosa ombrosa et 
ruginosa. Et questo Conio sara 
la luna che intra mercurio lo qua- 
le chiaro, e la terra la quale rogi- 
nosa et uicina dela terra c di quel- 
la istella. come la spera dellarie 
che intra la spera del fuocho etlla 
s(iera dellacqua et e uicino et comu- 
nichasi col fuocho et collacqua . 
Ed questa e la cagione sufficiente 
che noi adisegniamo (tic) perche 
la luna fue in parte chiara et in 
parte rugginosa. ([ Et anche noi 
aucmo. (rullato secondo uia di ra- 
gione chelle de essere entro per lo 
coqio dela luna alcuna ruggine, et 
alcuna meriggio. Et questa rugine et 
questa merigie de auere per ragio- 
ne qualche figura, et qualche simili- 
tudine. Et inpercio che la tauuola 
(tic) rasa non de essere disegnata 
di figura ne di rosa che non abbia 
alcuna similitudine, anci de essere 
disegnata' di piu nobile figura rt di 
piu perfecta et di piu artificiosa 
che faccia merauiglare altrui Adun- 
que quegli disegnameli dela ru- 
gine et dela merigie ke de essere 
nel corpo dela luna dal lato di socto 
inuerso la terra de auere per ra- 
gione similitudine di figura piu no- 
bile et piu perfecta che possa es- 
sere che si ronfarcia al suo corpo 
lo quale e rileuato da 0 (me parte 
irf more ed c la sua | figura ri- 
tonda. El disrgnaincnlo per ragio- 
ne de essere proporzionato el par 
tito ala taula rasa che se la (aula 
e lunga, el disegnamento de essere 
lunglio. et se la taula e quadra el 
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disegnamelo quadro. Et se la taula 
e rifonda el disignamrnto ritondo 
e la figura ritonda e la pia perfe- 
tta figura che sia. sella dee essere 
disegnata dee essere disegnata 
della piu perfetta figura chessia el- 
la piu perfetta fighura chessia ella 
piu nobile chessi conuenne mogio 
disegnata per tenere tucta la figura 
ritonda si e el uiso del huomo. A- 
dunque la luna ae el suo corpo e 
la sua figura ritonda ui sera dise- 
gnato lo uiso humano. Et ucgiamo 
uesto uiso in che modo de essere 
iscgnato. e la luna in qual parte 
de sguardare et stare riuolta. Et 
secondo uia di ragione lo uiso ui 
dee essere disegnato in tal modo 
che quando la luna si Icua chel 
uiso sia ueduto da ogue huotno 
a diritto cola fronte di sopra. Et 
secondo uia dì ragione de guardare 
et stare riuolto inuerso la parte 
piu nobile del mondo come quella 
di sectentrione la quale parte del 
cielo c piu stellata Come huumo 
che uenissc dala parte doriente et 
uolgesse un poche il uiso nel lato 
ricto lo quale si riuollgera (tic) in- 
uerso la parte di settentrione. Et 
non ui potrà essere disegnata tutta 
la figura del huomo. Jnpercio che 
ia figura ritorni i nom potrebbe es- 
sere disignata la figura lunga che 
non fu proporci ionata accio et cain- 
percbbene dal lato quasi la metade 
uota. ([ Et trouiamo nello sguardo 
del polo al disegnamento dellore 
sir > (ne) I che sono ne (sic) luna grande 
variationc et grande errore et che 
alcuni sono pocho sani et di pocho 
sauere et intendimento che tal dice 
ke ui ucde huomo inpiccato et tal 
dice che ui uedc .2. che si tengno- 
no per li capelli. Et tal dice che 
ui uede uno huomo chae la scure 
in mano Et tal dicono che ue ue- 
dieno Caino e abcl Et fu tale che 
disse che uideua uno toro et tale 
uno causilo et tale una cosa et tale 
unattra choinc huomim fuore di co- 
noscenza. (£ Et non trouiamo er- 
rore ne oppinione in ciò tra saui 
disegnatori li quali anno lanimo 
sodile ad intendere et a diuisare 
et a disegnare le cose del mondo 
la quale arte per la sua soctilitade 
si lascia a pochi cognosccre la qua- 


le noi cognoscemo et intendemo et 
dilectatione (sic) et piacene molto 
quasi piu che nulla altra fuori della 
scienza dele stelle la quale sopra 
tilde per la quale arte de disegna- 
tori questo libro non si potrebbe 
conporre sanza la cognoscenca des- 
sa ne bene intendere onde quando 
uegnono a disegnare et diuisare la 
luna disegnano lo suo corpo ritondo 
et di colore chiaro et poi duno co- 
lore liquido et ruginoso kon ombra 
lo disegna (sic) lo uiso humano. Et 
di questo non e tra loro nulla di- 
scolia. Et per quello che noi auc- 
mo ueduto c ciercbato di sopra nel 
cielo che noi aucino per esemplo 
sapeino di che cholore la luna dee 
essere e faremola per ragione di 
quello cholore che noi auemo dedo. 
et disegneremui lo uiso humano lo 
quale si tenera al dricto et secondo 
uia di ragione stara um pocho ri- 
uolto nela parte di secptemtrkme. 

Et cosi stara nel cielo che noi aue- 
mo per ritempro secondo la consi- 
derationelde saui disegnatori. <r El 2-i 

r auemo nel regno . vij capitani 2 
genti noi chiamiamo pianeti che 
ciascheduno e uenuto con sua gente 
nel regno per atare Inno lallro Et 
cercando noi questo regno trouiallo 
ben fornito di questi .vij. capitani 
i quali noi chiamo (rie) pianeti che 
sono urnuti ad abitare nel regno si 
chel regno c bene fornito et non a 
neuna menomancca di gente et noi- 
li ne mistieri piu ke sarebbero ozio- 
si et inconurnienti. Et se ui si tro- 
uasse cosa oziosa et inconucnientc 
il mondo ne sarebbe di pegio. Et 
inpercio questi capitani come sono 
i pianeti di su nominati non poterò 
essere ne piu ne meno di sode im- 
peralo che sarebbero occisi (ite) et 
incoauenicnti. 

Qui comincia ia quarta particula 
eioet quarto trattato onero il quar- 
to libro dela connotinone del mon- 
do olii limenti fapilulo primo del 
luogo ke intra la spera dela luna 
el Centro dela terra come non de 
etsere uoto pereto che neuna cosa 
de mere uota nel mondo 

E T Già ne sono uenuti facti .8. 
cieli stellati per forza di ragione 
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come la spera delle stelle fise e i 
.vij. cieli delti .7. pianeti infino al 
cielo dela luna Et dal cielo dela lu- 
na in giu trottiamo uolo infìnti al 
punto che chiamato centro della 
spera delle stelle fise. Et questo spa- 
no uoto fu mestieri ke lusso a ca- 
gione citelli sempiesse Irte) le quali 
& *e., sono mestieri | al cielo et non può 
stare ne essere sanceesse (aie) la 
ouelli adoperi et faccia la sua ope- 
ratione et semini et dimostri la 
sua uirtude et la sua significatone 
citelli arin se per fare la generatione 
cornei seminatore che non può sta- 
re ne essere Seneca campo la ouel- 
li lauori et semini la sua sementa 

Capitalo lecondo dtle cagioni de 
quattro elimenti et lordine et la 
quantità et la generatione dessi 

Poi ke noi aurino facto tucto il cie- 
lo per infine al cielo dela luna in 
giu trottiamo uoto infino al centro 
della spera delle stelle fixe Con ciò 
sia cosa che non dee essere uoto 
neuno nel inondo. Jmpero che nr- 
una cosa e nel mondo ke sia uota.Et 
uale (sic) ke paiano uote son piene 
arie. Onde ueggiamo se noi. lo do- 
urmo empiere duna cosa sola o di 

f iiu. Et noi trouiamo il cielo auerc 
o suo mouimento contrario com- 
posto et apposito luno allaltro et 
questo fu per magiore operatione 
el contrario mouimento de fare per 
ragione contraria et diuersa opera- 
tone c la materia et la forma. Adum- 
que e misteri che la materia sia 
contraria c diuersa perche se ne 
facia contraria et uariata operatio- 
ne Et se noi Empiamo questo luogo 
uoto duna cosa simile la quale non 
sia opposita et diuersa non si ne po- 
trebbe fare contraria et uariata ope- 
ratone la quale serebbe tucla calda 
o tucta fredda o tucta | humida o 
tucta seccha. Adunque e misteri che 
noi faciamo due corpi appositi che 
sieno nimici et contrarij luno alial- 
tro Et questi .2. corpi oppositi non 
possono stare insieme luno alato 
aialtro che combacierebbero dogne 
tempo insieme ke non se ne po- 
trebbe fare generatione. Adunque 
e misteri che noi faciamo vn altro 
corpo terc^o ke sia loro amicho et 


stea nel merco intra luno ellaltro. 
Et questo corpo ter^o ke de stare 
intra luno et laltro per essere co- 
nosciuto et anche per magiore o- 
peratione dee auere lo suo oppo- 
sto et saranno .iiij* corpi speri- 
ci luno empirò laltro. Adunque e 
mistieri per forerà di ragione ke 
desso (si>) della spera dalluna al- 
laltra infino al centro della spera 
delle stelle fixe sieno .4. corpi con 
tracij et oppositi luno allaltro - li 

S uali noi emaniamo elimenti la on- 
e si de fare la generatione et non 
possono essere ne piu ne meno ke 
non fossero odiosi. Et dake questi 
.4. corpi oppositi deono esser con- 
trarij luno allaltro tale dee essere 
caldo et tale freddo e tale bumido 
e tale seccho e tale lieuc, et tale 
grane et tale sodile et tale grosso 
et tale nobile et tale ingnobile.A- 
dunque porremo di socio allato alla 
spera della luna una di queste spe- 
re la piu nobile et la piu sortile e 
la piu lieue inpercio kc la piu so- 
dile ella piu. lieue dee stare per 
ragione di sopra accio chrllasi con- 
tinui col cielo dela luna la quale c 
di sustanfia sodile | et nobile. Et 
questa spera de essere per ragione 
meno sodile et meno nobile di 
quella dela luna Et questa spera 
noi la chiamamo fuocho ke il quar- 
to elimento. Et perkella e la piu 
lieue e la piu sodile spera delti eli- 
menti diremo ke la sua qualità sia 
calda et sedia. Adunque sara il suo 
opposito freddo et humido grosso 
et graue lo quale noi chiamiamo 
acqua Ella spera del fuocho et quel- 
la dellacqua sono, oppositi et con- 
trarij et non possono stare insieme 
che si combadrebbero dogni tem- 
po insieme si che non si potrebbe 
fare generatione. Adunque e mi- 
stieri le noi poniamo nel me?o in- 
tra la spera del fuocho ke in qua- 
lità chalda et sedia et la spera del- 
laequa che in qualità fredda et Im- 
milla vna spera la qualr si conni 
nichi et sia amicha della spera del 
fuocho et di quella dellarqua la 
quale noi chiamo (rie) aere Et que- 
sta snera dellaire per essere ami- 
cha di quella del fuocho snra calda 
et per essere amicha della spera 
dellacqua. sara humida Adunque la 
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spera dcllaire sara caldi e umida 
Calda per lamista del fuocho et hu- 
mida par laniistade dellacqua Else 
la spera dellaire sara calda et hu- 
niida sara la speri sua opposita 
fredda et sedia Et questa spera noi 
chìamamo terra ([” Et feci rimos- 
so [sic] un luoglio unto di socto 
dallacqua et empieremo questo luo- 
go et pngniamui la spera dela ter- 
ra sicché la spera dellacqua stara 
nel mero entralla spera dcllaire c 
quella della terra che -sono contra- 
ri opposili luno allallro si che la 
spera dellacqua stara nel meco in- 
tra la spera dcllaire et quella della 
sjr., terra che | sono contrarij oppositi 
™l.2. | uno allaltro si che la spera dclla- 
cqtia Sara amicha dcllaire per hu- 
midita et sara amicha dela terra 
per fredecrn ([* Et aucm poste .4. 
spere luna entro laltra sfeondo che 
noi mectremo le spere de cieli e 
la giohosita eli uno (tic) c la concha- 
uita dellaltro c li due sonolieui et 
anno il loro corpo sortile c li due 
sono graui et anno il loro corpo 
grosso. Et accio ke una cessa 
fosse conosciuta per laltra fuc mi 
stieri ken questo mondo fossero co- 
se nobili et Cose che non fossero 
a quello rcspecto nobili Et la cosa 
nobile dee stare per ragione di so- 
pra et dee signoregiare la meno 
nobile et perche la spera del fuo- 
cho fue piu nobile, et piu sodile 
e piu. Iicuc ponemola di sopra c 
pcrchclla spera dcllaire e mono sot- 
tile c meno lieue di quella del fuo- 
cho ponemola di sotto a quella del 
fuocho Et perkellh spera dcllachqua 
(*ir) era piu graue et meuo sodile 
di quella dcllaire porcili di socto 
da quella dellairc Et perkclla spera 
dola terra era piu graue et piu 
grossa che quella dellacqua poner- 
la (sic) di socto dallacqua Et già 
memo lo ciclo posto e la terra co- 
gli altri lirlcmcnti secondo uia di 
ragione. 

Capiti! lo terfn a sapere quanta ta- 
i/ua e piu che In terra et quanta 
Ciascuna climcnta c piu luno del- 
fautro 

E ergiamo quanto lacinia e piu 
che la terra Et quanto li clementi 


donno essere piu limo dellaltro El 
mondo c perfecto di ragione dee 
essere anumerato et proportionato 
per numero perfecto E li numeri | 
sono .2. luno c. chiamato nela SJ c., 
scienria darismelrica digitto il qua- “*•*■ 
le e da uno infìno a none Et lal- 
tro e chiamato articolo koinè .x. 

Et anche tucti numeri clic discen- 
dono et uegnono da .x. home due 
uolte ,x. e 30. ke .3. uoltc .10 c 
.40. ke 4. uolte dieci et cosi di lu- 
di inlìno al sommo ([' Etili 0. e nu- 
mero perfetto impercio elicili si 
contiene di tilde le sue parti. Et 
anchel .x. e numero perfecto inper- 
cio citelli c capo e ghuiila di ludi 
numeri da indi in suso et da indi 
in su non si piloto anouerare ncuno 
numero se non per .x. Come x. 
una. dieci dnc ,x. tre (]f Et anche 
di ludi numeri articuli de quali 
olii e capo et uegnono. e nascono 
et cngnosconsi da esso koinè .20. 

30. 40. 50. et cosi di tucli perfino 
al sommo. Et anche ad ogne nu- 
mero si può agiungere scnonse al 
diecc a cagione chclli e numero 
perfecto ci ala cosa a chui noni si 
può agiungere e compiuta di ra- 
gione et de essere pcrfecta. Et di 
questi .2. numeri perfecti come .6. 
c .10 lo magiorc e .10. el mondo 
ke perfecto dee essere lo magior 
ke può. Adunque dee dii essere 
proportionato et cresciuto per lo 
magior numero perfecto ke si può 
koinè .10. Adunque laequa sara .10. 
contanti (sic) ke la terra diarie 
.10. contanti kdlacqua El fuocho 
.10. contanti dclaric Et Jnpercio. 
li sani fecero coinparatione vno pu- 
gno di terra, a .10. dacqua c un 
pugno dacqua a .10. daere Et vn 
pugno (rie) a dieci di fuocho j[ Etse- 
condo questa uia potremo dire per 
ragione kella spera della luna | 
fosse .10. cotamti kella spera del **•••■ 
fuocho. E la spera di mercurio .10. “'-I. 
contanti che la spera della luna. E 
la spera di upnus .10. cotanti che 
quella di mercurio e la spera del 
sole .10 cotanti ke quella di ucnus 
c la spera di' mare (rir) .10. cotan- 
ti di quella del sole. Et la spera 
di iuppiter diecc cotanti che quella 
di mars e la spera di saturno .10. 
cotanti di quella di iupiter Ella 
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spora delle stelle fise .10. cotanti di 
quella di salarilo, (f Et c ragione 
che Iurte le spere e tucte le mem- 
bra del inonda denno essere per 
partitine di numero perfecto Et 
anche a cagione del numero per- 
fecto fu il segno .30. grandi e lu- 
do il cielo .3G0. gradi lo qual nu- 
mero e conposto di numero perfe- 
cto. Et inpercio non fuc il segno 
.31. grado Et torto il ciclo non 
fue .368. gradi ([ Et li quadro he- 
lementi non possono menomare, nn 
crescere chelli menomassero. Jl 
corpo del mondo che de essere 
pieno si uotrchhe et sarebbe gua- 
sto Et selli cresciessero lo corpo 
del mondo creperebbe et sarebbe 
inroriucnicntc Ma puossi conuerti- 
re Inno nellaltro per altrui uirtu- 
de Come la terra quando sasocti- 
gla per li uirlude delle strile di- 
uernta acqua Et quando laehua (sic) 
sodiglia (sic) diuenta arie Et (pian- 
do taire sasortiglia diuenta fuoho 
(he) Et quando èl fuocho si ingros- 
sa per la uirtu delle stelle diuenta 
aire. Et quando laierc singrossa di- 
uenta acqua. Et quando tacqui sin- 
grossa diuenta terra <[ Et auemo 
pieno di queste 4. spere tutto il 
unto Itera (li sodo dal cielo dela 
5 * r -. luna infino al centro della spera 
c “b t - drj/c stelle fise sicchrl Centro dela 
terra e diuentato ludo uni punto 
Et questo punto .e. centro C meceo 
di ludo il mondo Et se noi me- 
niamo una linea per anliedue i poli 
passera entro per lo meco dela ter- 
ra per questo punto. 

Capititi» quarto dalcuna liipetitio- 
ne dele cote le quale tono dette di 
topra : — 

Et cnc nenuto facto .12. spere per 
forerà ili ragione rappiccolaudo et 
coltrando luna nellaltra venendo ad 
uno punto lo quale c nel inetto, 
dela terra de quali sono .8. cit tì 
stellati. Come il cielo delle stelle 
lise El cielo di saturno El cielo di 
Cìuppitrr El cielo di mare El ciclo 
del sole El cielo di venus. El cielo 
di mercurio. El cielo dola luna Et 
auemo .1. spere le quali noi chia- 
mo (aie) elementi la onde si dee fare 
la gencratione come la spera (tic) 


fuocho la spera dellarie. la spera 
delacqua. E la spera dela terra ne 
(he) quale ae nel illeso uno punto 
Et incominciamo di sopra il corpo 
del mondo a uno punto e aminolo, 
finito atl uno pento lo quale nel 
meceo dela terra. Et cercandosi la 
ragione del mondo elle noi auemo 
facto Inectendosi la ragione mancai 
trouerrassi facto tue tu per, ragione. 

([ El mondo de essere composto di 
cose Apositc e contrarie per ma- 
gioni operatione Et aeio clic tacesse 
sentire et cognoscere luna cosa per 
(altra Adunque sellissi trouasse nel 
mondo vie et ragioni ke paresse 
chel mondo non auesse et coiniu- 
ciamento ne line per questo appo- 
sito mestieri che si truoui il cur|to 
del mondo in tal modo composto 
et ordinato chelli si truoui termine 
di coininciaiuento andando per ra- 
gione et per ordine per infoio | ala Me., 
line secondo che noi aueino. Irouato 
per ragione nel cielo E lonconiin- 
eiamento di eapricornio loqualcdi 
saturno Et Dela fine E lo suo ap- 
posito koinè il segno di Cancro lo 
quale dela. luna. Et questo mondo 
ne diuentato ritondo el a k parti 
apposite luna allaltraCumc la parte 
di seclentriune. E quella del illeso 
dia Et c la parte la huc stanno ri- 
uniti li animali del ^odiato Et quel- 
la parte potemo stimare chiamare 
per ragione parte dinanzi et (altra 
parte opposita la quale potemo esti- 
mare per ragione et chiamare parte 
di dietro Et noi auemo decto di 
sopra che fa prima posta del capri- 
cornio et dctlaquano c nel cerchio 
del codiato ne fece il ciclo piu no- 
bile (taluna parte ke dallaltra. Et in 
quella parte la douc stanno riuniti, 
li piedi cometa parte del meco die 
potemo dire per ragione kclla sia 
parte di socio Et menu nobile di 
quella parie la oue eglino Icgnouo 
riuolto il capo die la parte di so- 

Ì ira Come la parte di sectenlriune 
it ferente quella parte la olitili 
tengono riunita la parte dinancci 
piu nobile dcllaltra parte opposita. 

Et tucti li animali del codiatilo 
(cingono i piedi nela parie (bilanci 
quasi in questo modo. Et per for- 
erà di ragione nc diuèntata la parte 
di scctcntrione piu nobile et piu 
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bell* di quella del mecodie inper- 
cio cheli* e la parte di sopra. Et 
inpercio cheli* e la parte la oue li 
animali del zodiaebo tengono, ri- 
unite le capila ella parte dì sopra. 
• Et Jnpcrcio cheli* | fue la parte di 
■ sopra che piu nobile di ragione slo- 
riercmola tucta di fighure al modo 
musaico e empieremo!* tutta di stel- 
le e la oue sono le molte figure e le 
molte stelle inquetla parte dee essere 
per ragione molta uirtude et molta 
potenzia et molta operatone et per 
ragione la potemo chiamare parte 
diricta. ([ Ella parte del meco die 
la oue stanno riuolti i piedi degli 
animali la potemo dire per ragio- 
ne chetla. sia. parte di sotto e par- 
te mancha per ragione vi pognia- 
mo poche ligure et poche stelle Et 
la oue sono le poche figure et le 
poche stelle in quella parte dee 
essere per ragione pocha uirtude 
et pocha operationc et puosi dire 
la ]>arte mancha. Gl corpo del cielo 
con tucte le sue ligure con tucte 
le sue stelle et con tucte le sue in- 
telligentic si dee muouere et uol- 
gere per adoperare et per fare la 
gcneralione kelli signidcha kelli ae 
in se di fare di quadro elementi. 
Et questi helemeuti sono appare- 
cbiati et asportati [tic) la mipro- 
messione del cielo secondo che sta 
la ciera el sugello 

Qui comincia el quinto traclato o- 
uero el quinto libro dela compotio- 
ne (sic) del mondo il quale diter- 
mina de due mouimenti del cielo 
oppotiti furio allaltró Capilulo pri- 
mo del mouimenlo primo el moui- 
mento del cielo primo ala parte do- 
ri ente et del mouimenlo del cielo 
primo ala parte doecidente 

E T stando il cielo supra due 
punti appositi i quali noi 
kiamamo poli auemo. 2. par- 
ti oppositc la ouenoi potemo 
il ole oro. et vegiamo , in qual 
parte noi lo uogliano (tic) secondo 
via di ragione Et li animali ke so- 
no posti nel cerchio del codiacho 
come Aries. Taurus. Gemini. Can- 
cer. leo. Virgho. Scorpius. Sagit- 
gitarius. capricornius Aquarius. et 
uno de pesci tengono nel cielo la 


parte dinnac^i che piu nobile tucti. 

(tic) in vna parte Et la parte di 
dietro kome sono le natiche ke so- 
no meno nobili tegnono riunite nel- 
laltra parte apposita Et questo e ra- 
gione chelli (aie) parti delti animali 
dimmeli donno stare riuolte per ra- 
gione in quella partp la oue clli dett- 
ilo andare E la parte di dietro Come 
sono le natiche donno tenere riuol- 
te in quella parte la ouelli deono 
andare. ([ Et se noi uolgemo il cielo 
in qpclla parte opposita la ouelli 
tengono riuolte le natiche che sono 
meno nobili della parte dinanzi por- 
terà il cielo Li animali arrilroso et 
andranno le natiche inriancci e sa- 
liranno. li segni come sono li ani- 
mali tutti colle natiche innanzi et 
uedrannosi in oriente salire e me- 
ttere fuori prima le natiche kel capo 
Et non e ragione Che nulla (zie) 
animale debbia salire et andare et 
mettere in prima in annancyiiiic) 
le natiche kel capo ke sarebbe in- 
conueniente. inpercio ke la parte 
dinanzi dellannnale come il capo 
ke piu nobile dee andare per ra- 
gione inanci. E la parte che meno 
nobile come sono le natiche deono 
per ragione uenirc a diritto Et ue- 
dremo il segno del leone la quale 
casa del sole, con tucti li altri segni 
nel cielo andare a ritroso Et se clli 
denno andare a dricto kola parte di- 
nanzi et clli uanno a ritroso con 
quella di dricto la uirtu | loro sa- 55 r ., 
rebbe inpedita da non potere ado- 
crare ne fare operazione e sareb- 
e guasto il mondo. Adunque c me- 
stieri per forerà di ragione ke noi 
uolgiamo lo cielo in quella parte la 
oue eglli (lic) tegnono riuolte le ca- 
pita nela parte dinanefi ke piu do- 
nile. Et in quella parte la oue noi 
uolgemo lo cielo noi lo chiamamo 
occidente impercio elicila scende et 
ua socio Et Ultra parte opposita 
noi lo chiamamo oriente impercio 
chella sale et ua suso. Et saliranno 
Ij segni tucti cola parte dinancci 
inpercio kella e parte piu nobile Et 
uedremo lo leone ke casa del sole 
con tucti li altri segni uenire luno 
dipo lallro et mectcre fuori lo capo 
e la parte dinanci che piu nobile 
in prima ke la parte di dietro Et 
ciaschedunu segno per ragione an- 
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dra cola parte dinanzi cbc piu no- 
bile komel capo Et saranno portati 
dal cielo mettendo la parte piu no- 
bile innanzi dorimte ad ocidente 
E questa ella ragione ella, cha- 
ione perdici cielo e messo ad an- 
arc in quella parte la quale filli 
uae da oriente ad ocidentc. Et que- 
sto molo noi lo chiamarne moto 
primo Et anche i sani lo chiamano 
cosi Et fuor ta saui ke di questo 
assegnare altra lor ragione c tal di- 
cco ke lo cielo si mouea orla parte 
dinanzi. Et tali dicieno elicili an- 
daua ncla parte piu nobile. Et A- 
ristotilc disse nel libbre del cielo et 
mondo kelli andaua nela parte ri- 
da. Et per questo si potrebbe di- 
re cbelii andasse allato. Con ciò 
sia cosa ebollì si troui nel cielo la 
parte dinanzi et quella di drietro 
Ur.i et lato ritto | citato manche et di 
*»!•*• questo no ne assegnauamo sufficien- 
te ragione inpercio che non ase- 
gnauamo quella cagione che faceua 
piu nobile quella parte la oucl ciclo 
si moueua. Et qualunque corpo a- 
nimato quanto (tic) si niuouc uno 
ydiota potrebbe dire ebollì si muo- 
ue nela parte dinanzi. Et c la 
parfe piu nobile, (f Et se noi lo 
uolgessimo naia paste doriente an- 
drebbe il cielo e segni a ritroso. E 
la parte doriente ne diuentrebbe 
occidente. Et quella (Incidente ne 
diuerebbe oriente. Etili segni an- 
drebbero tucti a ritroso et sarebbe 
inconuenicnte 

Capitolo secondo del mouimento se- 
condo elio mouimento dellaltri cie- 
li ala parte doriente et dela cagio- 
ne di quello mouimento: — 

Et con ciò sia cosa ke nel mondo 
non de essere nulla cosa ebe non 
abbia lo suo opposito. per magio- 
re operatione. Et accio chella sia 
connosciuta. ke in altra guisa non 
sarebbe cognosciuta et sarelitie cl 
mondo minore operatione. Et a- 
dunque segii c uno mouimento del 
cielo lo quale muoue tucto da o- 
ricnte et ocidente lo quale chiama- 
to primo, e e mestieri per for^a di 
ragione per magiorc operatione kel- 
li sia un altro mouimento lo quale 
sia suo apposito e uada per oppo- 


sito daccidente (sic) ad oriente. 
Questo mouimento e mestieri ke 
sia quasi del sole coli altri pianeti. 

Et inpercio cbetli c mistieri kelli 
abbia uno suo mouimento proprio 
cbelii si limona et uada emiro per 
lo cerchio del ^odiacho lo quale de- 
clinato a septentrionc et al mefo 
die kon tucti li altri pianeti J per **•>.. 
muouerc et per fare la generatione 
nel mondo. Et questo mouimento 
noi lo chiamarao coi saui insieme 
mouimento secondo, Et demando 
noi troviamo due cagioni perchcl 
mouimento propiu del sole el mo- 
uimento delti altri pianeti de es- 
sere da occidente a oriente luna ca- 
gione si e kel sole (sic) cogli altri 
pianeti andassero co loro mouimen- 
to propio da, oriente accidente lo 
primo mouimento del cielo lo quale 
muoue tucto da oriente accideutesa- 
reldie solo et non auerebbe lo suo 
apposito et sarebbe niinore opera- 
tione nel moudo. Laltra cagione 
si e ke stando il sole cogli altri 
piati (sic) in oriente et udendo an- 
dare col loro mouimento proprio in 
occidente mouerannosi et eutrer- 
ranno noli lor segni. Jn prima dal 
lato di dirietro ke meno nobile ko- 
inè sono le natiche Con ciò sia cosa 
ke tucti i segni per ragione tenga- 
no riuolta la parte dinancci muerso 
la parte la ouelli uanno koinè oc- 
cidente e la parte di dietro kome 
sono le natiche tengano riuolte til- 
de in quella parte la ondelli uen- 
gono. Gnome oriente et andrai sole 
cogli altri pianeti e lor segni a ri- 
troso E la pianeta che dee entrare 
nel segno et itela sua casa data 
parte ainanc^i che piu nobile et 
elli entrerà data parte di drieto 
dele natiche. Et mostriamo questo 
per exempro poniamo lo scorpione 
in oriente c ia natura sara in o- 
cidente. Elio leone che casa del so- 
le sara a meco Ciclo et terrae il 
capo riuolto muerso occidente la 
ouelli dee andare. E le natiche ter- 
ra riuolte inuerso oriente la onde 
uienc el sole- El | sole sara in scor- 55.-. , 
pione in oriente uolendo andare col eol - ! - 
suo mouimento proprio al tauro ad 
ocidente et uscendo dello scarpione 
dal lato dinanc;i entrerà nela libra 
da lato di drieto Et uscendo della 
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libro dolo iurte dinanrci entrerò 
J n uirgo dala parte dirietru. Et 
uscendo di uirgo dala parte dinoti- 
c$i entrerà nel Icone che la sua 
casa et sua gloria dal lato di dirieto 
dala coda et sara inconueniente. 

Et non c ragione Ite luomo che 
mene da lunghe parti disidera di 
uenirc ala sua famigla et ala sua 
gloria et ala sua casa kclli debbia 
nenire et entrare dala parte di drie- 
to an$i e ragione kclli debbia en- 
trare dala parte dinanzi Le piu 
nobile. Adunijue e mestieri per tor- 
ca di ragione elici sole hon (sic) 
tucti pianeti vadano entro per lo 
ciclo per li lor segni co lor moui- 
menlo (sic) per li loro segni co loro 
inouiniento propio da oriente ad oci- 
dente Et questo niouiincnto andan- 
do daccidente ad oriente lo primo 
mouinionto del cielo che muove 
tutto El niouimento arac el suo 
apposito et sarae magiare opera- 
tioue el sole con tucti i pianeti an- 
dranno et entreranno dala parte di- 
11 anici nele lur case come sono li 
loro, segni c la lor gloria et la lo- 
ro esaltatone. Et questa e la ra- 
gione et la cagione sullicieute. ke 
noi assegnatilo perche pianeti don- 
no andare daccidente ad oriente. 
([ Et anche per ragione si denno 
limonerò dala parte meno nobile 
Uomo occidente la quale scende et 
dcono uenire ala parte piu nobile 
koinè oriente la quale sale secondo 
che pare. | 

C api lulo Urlio di cunlradicere aJ- 
luppinioni deglantichi Et dela ca- 
gione del mouimentn de pianeti ala 
parte doriente e ripruua e detti et 
luponione (sic) di certi antichi 

. a 

Er finirono tali saui kcntic reddero 
«l asegnaro altra lord ragione et 
dissero ke pianeli andauano inuer- 
so oriente a ritardare lo mouimen- 
to ke faccua loctaua spera da orien- 
te a ocidcnte la quale sarebbe an- 
data troppo racta Et la ragione si 
duole et lamentasi di loro et dice 
Chi crede questo non e altro a di- 
re ke nel cielo sia una for\a et 
una uiolenra che inpingha et lum- 
inai Inno cielo Ialini El cielo come 
Ioli. ma spera uada quando auaccio 


c quando tardi. Et questo dice ke 
grandissima inrouucnicu^a. Et an- 
che dice ke quando la pianeta si 
muouc ad andare inuerso oriente e 
loctaua spera si muoua ad andare 
inuerso ocidrntc pignora et isfor- 
ceera Imi labro Et in quella ora 

10 cielo delloctaua spera amlra pia- 
no El quando alcuno de pianeti che 
dee aiutare a pignoro .lo cielo de- 
loctaua spera retrograda et -andrà 
inuerso occidente col cielo dcilo- 
ctaua spera allora il ciclo dcllocla- 
na spera andra piu racto iwpcr- 
cio ke la pia ((ir) cha adatare pi- 
gnere lo cielo delloctaua spera re- 
trograderà et tornerà indirietro Et 
quanto piu retrograderanno tanto 

11 cielo delloctaua spera andra piu 
racto Et quando.clli saranno dirc- 
eli andranno inuerso oriente pigncti- 
do il cielo delloctaua spera andra 
piu; | tardi Et qui dice che incon- 
ueniente inpercio elici pielo delle 
stelle lìxc lo quale chiamato locta- 
ua spera si uede andare- tuctauia 
duno modo quando i pianeti sono 
dricti El. (piando e, Iti sono retro- 
gradi. Et con ciò sia cosa chcL cie- 
lo sia perfecto non e ragione ke nel 
cielo sia forca ne uiolencea. ke ri- 
tardi et pinga luu labro. Et la du- 
lie la forca et la uiolencea per ra- 
gione quiui dee essere la corruccio- 
ne la quale non può essere nel cie- 
lo impercio kclli c perfecto. Et cia- 
scheduuo dclc sue membra dee .me- 
re la sua operatiune Jn tal modo 
ke no li sia mestieri laiutorio del- 
laliro membro Et se elli fosse im- 
stteri quel uieubro aurebbe meno- 
maticeli. Onde quel ciclo ke muouc 
Elicti li altri .cicli da oriente ad o- 
cidentc dee attere si il suo moui- 
ipento kelli sia ((ir) mistu ri laiu- 
torio altrui, Et se qua nel cielo 
fusse meslierj aiutorio di ritarda- 
re. lo. suo mouimcnto quello cielo 
aureiibc menoinancca et sarebbe in- 
pcrrecto Ma incielo c tucto si per- 
fecto ke rnrtlo suo membro a me- 
nomane^! si chèl cielo delloctaua 
spera e messo colli sectc cieli igual- 
mente santa altro aiulurio da orien- 
te ad ocidentc. Etili .vij. pianeti 
anno si illor moiiin\eqti elicili en- 
trano dala |iarle dmaucei E le loro 
case e le lor exaltatioui e le lor 
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glorie Et questo mouimento sara 
ail oriente Al contrario di quello 
doccidentc. 


Qui Comincia il lesto libro dela 
conpositione del mondo et ditermi- 
na torto qual parte del cielo la ter- 
ra pana eitere icuperta. Et qual 
parte del cielo la poeta icoprire et 
mantenere ic aperta per adoperarvi 
mio Et dela aiipontione dela terra 
SS"-, et dela tua | diuitione et di quel- 
“l'I 1 le Cote ke ti generano in en a et in- 
torno ad eua. Capilulo primo te la 
terra de enere tcoperla dallaqua et 
dela qual parte del cielo eia teo- 
perla et dela <ua cagione 

P Oi kennoi anelilo mosso et 
uolto il cielo et assegnata 
la chagionc perchclli si uol- 
gc in quela parte la ouclli 
uà. Anche alleino assegnata 
la cagione perle i pianeti si muo- 
ueno dacciucntr ad oriente, et uc- 
gianio kelloperatione del cielo non 
può essere la generatione sella terra 
non e sco|>erta dcllacqua. Con ciò 
sia cosa kcllacqua sia spcrica por 
ragione dee coprire tucta la terra 
igualinentc intorno intorno. ([ Et 
•leggiamo socio qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta et 
qual parie del ciello la [Rissa sco- 
prire per mantenere scoperta per 
adoparami suso. Sella pilo essere 
scoperta data parie di scctentrio- 
nc o da quella del me^o die. tr Et 
per ragione dee essere scoperta da- 
ta parte piu Torte del ciclo e piu 
piena dì uirtude Come quella ke 
septentrione ke noi ungiamo la par- 
te di sectentrione essere Torlilicata 
et piena di ligure et spessa essof- 
folla di grandissima iiiultitudinc di 
stelle. Et la parte del mec^o die 
ungiamo rada et debole di poche 
ligure et di poche stelle, a quello 
rispecto en quella parte spessa, la 
oue sono le molte ligure e gran- 
dissima moltitudine di stelle quella 
parte dee essere forte e quiui. dee 
essere per ragione molta, uirtude 
e molta potentia e molta operazio- 
ne. c in quella parte rada, e di po- 
che flghure c di poche stelle a 


quello rispetto quella parte de es- 
sere debile in operatone a quello 
rispecto et auerc meno o|ieratione 
et meno uirtude. Adunque Intuia- 
mo la parte di sectentrione piu for- 
te e piu potente |ier adoperare uela 
terra di quella del mero die Et 
possialla kiamarc per ragione J. 
parte dirieta impernio chellaepitl 36--. 
forte c potcmola kiamare jier ra- Cul ii 
gioue parie di sopra accio ke li ani- 
mali ilei zodiaco tengono riunito H 
capo nela parte di sopra in quella 
parte. Et la parte di mefo die po- 
temu kiamare per ragione parte 
-manetta inperriu Iella e piu rada 
et piu debole di poche ligure et di 
poche stelle et potcmulla chiamare 
|ier ragione parte di socio Acio che 
li animali drl fodiacho tegnono ri- 
tmiti li piedi in quella parte. A 
dunque e misticri per forerà di ra- 
gione ke la terra sia scoperta dcl- 
lacqua nela parte dirieta del cielo 
la quale piu spessa et piu forte et 
piu potente la qual potemo chia- 
mare per ragione parte di sopra 
come quella di sectentrione la quale 
piena di figure et di grandissima 
moltitudine ili stelle, Et sei cielo 
dee adoperare sopra la terra secon- 
do che inpogno (ne) saui questa 
parte spessa del cielo per ragiune 
dee essere piena di uirtude e di 
potentia di potere scoprire la trrra 
dcllacqua et per mantenerla scoper- 
ta per adnpcraruisi inagiormciite 
che la chalamita de sostenere e de 
trarre asse il ferro et sella Calami- 
ta non auesse uirtude di trarre asse 
et di sostincre lo ferro lo ferro non 
sarebbe tracio, e non andrebbe ad 
essa. Et se lo cielo non auesse uir- 
tu di scoprire {atterra e di mante- 
nrrlla isc Imperla lo cielo non po- 
trebbe adoperare iui su la sua ope- 
ratone et la generatione non sa- 
rebbe et sarebe | guasto il mondo. «■., 
Et sci cielo a uirtude per fare ope- 
ratione sopra la terra e mestieri kel- 
lalna uirtude per cessare uia la- 
equa et di mantenere la terra sco- 
perta et specialmente inuerso la 
parte piu forte del cielo Come quel- 
la di sectentrione Et saui sacurda- 
no tucti ke i corpi di sopra abbia- 
no signoria et potentia sopra quelli 
di socio. Et tucta la uirtude de 
16 
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corpi di socto si mantiene dai cor- mare mngiorc et tali sono et tali 
pi celestiali. chel chiamano mare oceano. 


Capitolo techondo di sapere sella 
uirtu del cielo avra. leuata la ter- 
ra. sopra laequa o aura rimossa o 
destata laequa da quella parte del- 
la terra la quale ti Iruo ua tcho- 
perta. 

Et uegiamo se la terra dee essere 
mossa dala ucrtudc del ciclo et 
riunita sopra allacqua per essere 
scoperti {sic) o la terra rimanere 
in suo luogbo ol laequa essere mos- 
sa eccrssata uia. El ciclo pcragione 
(sic) dee adoperare ordinatamente. 
Onde passando la uirtude del ciclo 
emptro per la spera del fuocho et 
vegnendo entro per la spera dcl- 
laire et truoua in prima la spera 
dellacqua Ite quella dela terra des- 
so. uia laequa ella terra rimase 
scoperta et tanta quantità quanto 
fu inistieri ala sua operationc. Et 
furo tali saui che punsero chellera 
scoperta la quarta parte si che le 
tre parti rimaneanu socto lacnua 
impercio la chiamarono quarta lia- 
bitabile. Et e ragione ke la uir- 
tude chac ad andare ad aoperarc 
sopra due cose kella adoperi in 
pria sopra quella kclle piu presso. 
E la spera dellacqua e piu presso 
al cielo che quella dela terra A- 
dunque ragionculemente la uirtu 
del cielo dee adoperare in prima 
sopra laequa et (tela tenere ces- 
sata si che la terra rimanga sco- 
s1r -< perta ala I generationc quanto e 
eoi.*, mistieri. d Et anche laequa e piu 
lieue ke la terra si e ragione chrila 
debbia anci essere cessata che la 
terra che piu grauc debbia, essere 
leuata suso. Et auemo la terra sco- 
perta et laequa di ragione cessata 
uia Et se la uirtu del cielo che 
dee tenere laequa cessata ke no 
spanda per mantenere la terra sco- 
perta si cessase et andasse uia la- 
equa cessata conucrrchhe in suo 
luogo et coprirebbe tucta la terra 
si che la gcneratione che dee es- 
sere non sarebbe et sarebbe incon- 
ueniente (f F.t a cagione chellacqua 
cessata data terra et e rimassa (tir) 
scoperta auemo laequa atomo ator- 
no la terra la quale noi chiamiamo 


Capitolo, terzo della fighura della 
terra dischoperta sella dee essere 
tutta piana o parte piana o parte 
montuosa 

Et daehe noi auemo la terra sco- 
perta vegiamo ke figura ella de es- 
sere Sella dee essere tucta piena 
(tic) o tucta montuosa o parte pia- 
na. O tucta montuosa o parte piana 
o parte montuosa. Et ogne cosa per 
magione operationc accio che sia 
cognosciuta si dee auere lo suo ap- 
posito. Et in altra guisa sarebbe mi- 
nore la sua parte ouero la sua op- 
peralione et non sarebbe conosciuta 
kouie la uirtude kr non si conoscie 
se non per lo uitio. Adunque la 
terra non può essere tucta piana 
perciò che sarebbe minore opera- 
tane nel mondo el piano non sa- 
rebbe cognosciuto Con ciò sia cosa 
chel monte si cognosca per lo pia- 
no. Adunque e mistieri perfora | 
di ragione ke la terra sia parte 57«., 
piana et parte montuosa. Et anche 
quando noi faccino lo cielo a cha- 
gione delloposilo ne uenne posta 
luna stella alta et (altra bassa. Et 
uennene facto el cielo per ragione 
quasi montuoso e ualloso et tal 
luogbo del cielo ne diuentato piano 
etsennoi ne mouemmo da una stella 
bassa et andremo suso allaltra (sic) 
salliremo quasi al monte Et se nGi 
ne mouiamo da una stella alta et 
uerremo giu ala bassa scenderemo 
quasi in giu nela uallc (f Et se noi 
molleremo 2. linee ouer .3. o piu 
da due stelle o da .3. o piu ke sie- 
no basse e vengansi giungendo in- 
sieme da una stella che sia nel inc- 
edo di queste et sia alta auremo un 
monte et lungo il monte c mestieri 
kessia la uaile el monte non e quasi 
altro ke una cosa alta et laltra bas- 
sa. Adunque secondo questa uia 
trouiamo il cielo montuoso et ual- 
loso. Et questo fuc per rnagior uir- 
tude et per potere fare piu diuersa 
et uariata operazione chrila stella 
alta dee fare per ragione altra ope- 
razione kella bassa. El monte per 
ragione dee fare altra operationc 
ke la uaile. Esscllo suggicllo che 
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montuoso e uallosa inpriem'o nella 
cicra e mestieri cbella ciera sia. 
montuosa e uallosa. ([ Et sei cielo 
cola sua uirtmle a ad operare irn- 
priemcrc nela terra per adoperar- 
ui suso e misticri cnclli faccia la 
terra montuosa et uallosa et man- 
tengna per |H>terui fare piu diuer- 
sa et uariata et gentile operatione 
specialmente neli animali et nele 
piante che tal pianta uuole halli- 
tare nel monte et tal nel piano e 
le piante che denno stare nel monte 
crescono et uapno inanimi che nel 
piAno si guasterebbero et torne- 
rebbero iudrieto Et e contro Et si- 
milmente degli animali et dele mi- 
nere Et sei cielo | secondo quel- 
lo che noi uedemo a uertude in se 
daoperare et di fare operatione ne 
monti se non fossero li monti quel- 
la uirtu del cielo sarebbe otiosa 
che no aurebbe luogo nel mondo 
la oue potesse adoperare cornei se- 
minatore sancca el canpo. Adunque 
sei cielo a in se uertude daoperare 
nell i monti e. mestieri de necessita 
ke monti sieno komcl seminatore 
san^a il campo sarebbe ozioso e 
non potrebbe seminare adunque sei 
cielo ae uertude daoperare neli 
monti e mestieri de necessitade 
dauere el canpo Altrimenti io cqm- 
po sarebbe odioso et non potrebbe 
seminare. Et dache i munti deb- 
bono essere scili anno daluno lato 
la comiptione che li correntia et 
guasti e mestieri per forca di ra- 
gione chelli abbia dalaltro lato 
la generatone chellingeneri e fac- 
cia a ciò ke ogne cosa per magior 
operatone per essere connosciuta 
dee auere lo suo apposito. Adun- 
que la corrutione non de essere ne 
mont et in nulla altra cosa che la 
generatone no li sia dailatro (zie) 
lato Et auemo la terra montuosa 
e uallosa. E monti per utilità et 
per tnagiorc operatione et anche 
per piu belle riuierc (aie) non dceo 
(aie) essere. tucti duna figura et du- 
na grandma an^i denno essere isua-, 
riati luno dallaltro dogne isuaria- 
tione con ragione auanto può in* 
perciò che quanto la cosa e piu i- 
suariata con ragioue tanto a piu 
operatione et e piu nobile. Et se 
noi auemo i monti altissimi e gran- 


dissimi per cagione dello apposito 
e misteri che noi li abbiamo pi- 
choliisiini e bassisimi. EH intra la 
figura del magior monte kessia e la 
figura del miftor monte kessia sono 
digradate tucte le ligure de monti. 

Capitolo, quarto della. chagione per- 
chelli. fu mestieri chetla terra abi- 
tabile àueue permeuione detlaque 
sopra essa e entra essa correnti e 
non correnti 

Et la terra la quale scoperta dal- 
larqua per lo uiouinicnto et per la 
uertu del cielo et per adoperarui- 
si su come nel mutile e nel piano 
dee essere in tal mollo scoperta e 
disposta ke le piante elli animali 
ui possano habi tare e uiuere iui.su 
Et selli animali deono essere sopra 
la terra ,e misticri che sieno le pian- 
te inperclo ke le piante sono pasto 
et aiuto della animali ke pascono 
le pi a nte., sono delti altri animali 
secondo chenoi orniamo ke la pian- 
ta e pasto del ceraio, el ceraia e 
pasto del leone. E lo Iconfc può es- 
sere pasto dellaltro animale. Adun- 
que li animali non possono essere 
sen^a le piante neili animali ne le 

f ilante non possono essere sonerà 
acqua, Anche laltra generai n>- 
ne come sono le minere E orgia- 
ino la oue non ue Inqua non vj -so- 
no le piante ne li ammali et rima- 
ne il luogho diserto. Adunque e mi- 
steri che la terra sia mhuinulata e 
rigata dellacqua Come sono i mon- 
ti cl piano sopra la terra et socter- 
ra tanto quanto sia mistieri ala ge- 
neratione. Et la uirtu del ciclo 
che de aoperare sopra la terra dee 
aoperare et lauorare la oue. lo mi- 
stiefi et dela mantenere sulla c spu- 
gnosa sicomc fae el seminatore il 
suo campo e lortalano il suo orto 
si che laequa ui [x>ssa entrare em- 
iro per essa el correre entro per le 
uene dela terra per alare | ala ge- Mr -< 
nera tiene delle minere et per hu- cul i - 
midire le radici dele piante Et an- 
che per uscire fuori dela terra et 
specialmente a sommo i monti per 
innumidire li monti et per fare li 
rij e i liumi ke righino la terra per- 
le la generatone delti animali et 
dele piautc possa essere Et queste 
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vene dacgua ke corrono entro per 
lo corpo dela terra per madore uti- 
lità et per magiore operai ione cleo- 
no essere isuariatr in modo dela 
terra in tucto quello che si può in- 
percio che quanto la cosa e piu ua- 
riata con ragione tanto e piu no- 
bile di inagior operatone. Et ogne 
cosa per magiorc operationc et ac- 
cio kelia sia cognosciuta dee auere 
lu suo apposito. Adunque non pos- 
sono essere torti iluno modo ke ta- 
le dee essere grossiina (jìc) et tale 
a quello rispecto soctilissima et ta- 
le lunga et tal eburta et tal dee 
correre giu c tale su e tale de clior- 
rerc per lunghe et tale per trauer- 
so et tale in rna parte- et tale in 
un altra et de essere tale duri mo- 
do et tale dun altra (sic). 

Capitolo, quinto dela cagione per- 
chelli fu meitierj chctlaque che cor- 
re per la terra uengnia dal mare e 
torni nel mare e della. ragione della 
neciessila del mare mediteraneo 

Et le urne dellaequa ke corrono 
entro per lo corpo urla terra e quel- 
le cheschono Inori affare i rij c i 
limili c i paduli e i laghi e le fon- 
ti. E altrouc deono auer nascimen- 
to la ondrllc uengono meno Et que- 
ste uene dacqua che corrono entro 
er lo corpo dela terra et quelle 
e nescono fuori affare i rij et i 
tiumi et altro selle non uuoleno uc- 
nire meno denno per ragione auer 
radice et nascere di i mare et di 

• quelle uene | medesime possono na- 

• scere de fiumi e i rij e i tiumi kcl- 
Ic fanno entrano et fanno capo nel 
mare et non possono altrouc Et per 

uesto si dice che i fiumi escono 
cl mare et entrano nel mare Et 
secondo questa uia si continua tu- 
cta laequa del mondo insieme sella 
non e racbiusa per forerà E sella- 
equa esce del mare dalluno iato 
circolarmente li dee tornare dallal- 
tro en altra guisa il mare nondur- 
rebbe (tir) Et scllacqua continua- 
mente coltrasse nel mare et non 
ne uscisse lo mare cresccrrebbe. c 
selli cresccrrebbe clic non si tro- 
uaua crescere (sic) e selli cresce 
dalluno lato per opposito e inistie- 
ri elicili menimi ((altro accio che 
sia magiorc operatione. Adunque e 


mistieri cliellacqua continuamente 
entri nel mare et continuamente e- 
scha del mare, (f Et iacqua del 
mare c salsa a chagione dela uir- 
tude del sole che ne trae el sodi- 
le per uapore c rimane lo grosso 
secondo che la pogno (sir) li saui 
trova la terra insolita et e Jncupa- 
la per la uirtu del ciclo entra entro 
per essa et la terra trae asse la salsc- 
cca et purifichala c diuenta dolce 
et esce fuore et fa rij el i fiumini 
Et questi rij et questi fiumi dcl- 
laequa dolce rigano la terra Et traen- 
do la terra Continuami nle la sai- 
serra dellaequa |iotrrbbc dare per 
questo al suo frutto alcuno sapore 
Et noi uegiamo et c ragione che i 
fiumi che rigano la terra tali si 
inuouono da oriente et minilo | in- 5 * 
ucrso occidente. Et tali si muouo- cul 
no daccidentc et uanno inuerso 
oriente et tali si muouono da secten- 
trione per andare al meco die et 
tali si muouono dal mero die per 
andare a seplcntrione et questo fu 
per lo meglio che i fiumi non deo- 
no ludi correre in una parte im- 
percio kel mondo dee lauorare et 
fare operatione per apposito et per 
magiore operatione e acio chessia 
conosciuta en altra gliuisa sarebbe 
minore operazione e non sarebbe 
cognosciuta Adunque i fiumi demi 
andare quasi a scontro per apposi- 
to. Et selli si truoiia fiume che 
uegnu da oriente per lo suo appo- 
sito e mistieri clic si truoi fiume 
che uegna a rincontro daccidentc 
Et selli si Iriioua fiume che uegna 
dal meco die e mistieri chelli si 
troui quello che uepia da secteu- 
trione. ([ Et questi fiumi che ue- 
gno (*ir) a rincontro per oposito si 
inuerso el mero dela terra e mi- 
stieri chelli abbiano mio iuogho la 
ouelli entrino et facciano capo et 
ingiungami insieme lo quale sia piu 
cupo di loro ét ragioninsi (tic) in- 
sieme Et questo de essere un brac- 
cio di mare lo quale esca del mare 
magiore lo quale auirona et ci re un - 
da la terra. Et se questo braccio 
di mare non fosse potreliorsi (tic) 
iscuntrarc i fiumi insieme et sba- 
llerebbero et fareberro un braccio 
i mare di lor medesimi, lo qual per 
forca entrerebbe nel mare magiore 
et àtlagerebbc (tir) la terra ke non 
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si potrebbe hahitarc altrouc rhala 
somita de monti et quiui non bene, 
ir Et se la uirtu del cielo dee la- 
s?r., uorare et operare nela | genera tio- 
«t-t- ne sopra la terra secondo quello 
che si uede dee fare cornei buono 
coltiuntore per coltiuare et semi- 
nare lo suo campo. E sei campo 
Sara aiguistrino chelli abbia laequa 
datornu empirò per esso et per di- 
fenderlo Tara il grande fossato per 
lo meco et altri fossatelli che «la- 
dano per lo canpo et rispondano a 
questo et difenderallo dallacqua 
tanto quanto sara mistieri.Et selli li 
sara misticri di questa acqua spar- 
gerall.i empirò per lo campo in mo- 
do di piouana quanto sara mestie- 
ri Adunque c mistieri per for- 
erà di ragione se la terra ile es- 
sere habitata del inouimento del 
ciclo cola sua uirtude scoprendo la 
terra dailacqua dispongha se in tal 
modo la terra che ui rimanesse 
quasi entro per lo illeso un grande 
braccio di mare largo Io quale a 
cagione del meco dela terra lo chia- 
mano mare meditranco nel quale 
entro (sic) tucti i limili i quali cor- 
rono inucrsol meco dela terra Et 
specialmente il grande liumc lo 
quale Tue chiamato dai saui nilo 

10 quale cresca una imita launo 
stanilo il sole nel cancro. Et poi 
uiene menomando quasi infino alo 
introito di libra passando per le 
parti degipto spargendo et allagan- 
do et allagando le contrade la on- 
delli passa Jt quale cresce quando 

11 altri fiumi menomano dela qual 
cagione si marauigliano assai li sa- 
ui et fecerne grande menzione | 

55r -> lo qual uiene del me^o die di lun- 
ghissime parti et e grauo cosa di 
trottare lo suo nascimento lo quale 
entra et fa fine nel mare nicdi- 
traneo. Et questo mare la ouc en- 
trano questi fiumi che corono in- 
uerso el mecco dela terra per u- 
tilita dee essere auolto entro per 
la terra a modo duno serpente a 
cagione chelli legna piu dela terra 
che i fiumi ui possano meglio en- 
trare e la terra possa essere meglio 
iuhumidata A cagione Ite la terra 
dassc e secha et asciutta. Et se 
questo mare non fosse, la. terra 
non potrebbe essere bene inhumi- 


data el sole chae a trarre, lu midita 
dela terra et dellarqtia per impon- 
imi potrebbe ben fare lo quale ua- 
pore per utilità si dee risolucre in 
acqua o pionere, lacquale acqua e 
mistieri chessia per adacquare la 
terra et perite le piante crescano si 
che li animali truouino lescha. Et 
se questo mare non fosse la terra 
ne sarebbe piu aseiucta et seccha 
si chcl sole non potrebbe cosi ben 
fare questa sua operatione clli ani- 
mali e le piante ne ricetterebbero 
grande inconueniente.Et anche cre- 
scerrebbe (sic) altrj inconuenienti 
Ailimque e mistieri se la terra dee 
essere habitata che questo mare sia 
Et in altra guisa non si potrebbe 
bene hahitarc. E lo mondo dee es- 
sere perfccto et dclisi trouare tuctc 
le cose che li sono mistieri. Adun- 
que dee essere Io sole nel mare per 
utilità Accio che i marinari lussa- 
no ricoucrare ad esso per lo gioua- 
inento et per lo nocimento. et an- 
che dee essere per altre utilitadi. 

|| Et se tnmui ysola grande per lo 
suo oppossito e mistieri che si truo- 
ui ysola | picchola accio ke sia ua- St - 
riata et tnagior operatione. Et se co1 -* 
t ruoti i ysola habitata per lo suo (sic) 
e mistieri che si truoui ysola disa- 
bitata. 

Capitolo ietto del nasrimenlo del 
mare mediterano dal mare oc- 
cieano 

Et dache noi auemo prouato kel 
mare meditranco de essere vegia- 
mo da qual parte clli debbia usci- 
re del mare magiore lo quale e 
chiamato oceano. Et in qual parte 
elli debbia essere imito et fare ca- 
irn selli debbia uscire dala parte 
doriente o da quella docidentc o da 

a lleila di sectentrione o da quella 
el meco die. Et saui ponghono la 
lungitudine ella latitudine. nel mon- 
do et dee essere per ragione, la 
longitudine pongono da oriente o- 
cidente et (altitudine (ile) pognono 
dal sectentrione al me^o die (f Ora 
e da uedere se questo può essere 
Noi uegiamo cbcl sole dalla baiti- 
tationc nella terra. Et vegiamo bel- 
li fae una uia bossi muotie la ma- 
ctina da oriente Et gira la terra 
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intorno intorno. Et laltra mactina 
e tornato in oriente Et questa via 
per questo uerso .360. gradi E la 
uia dee essere piu per lungho ke 
• per lato. Adunque la lat itudihc Sa- 
ra molto meno e Ultitudine di que- 
sta uia dal cerchio dal chancro in- 
tino al cerchio dal capricornio im- 
penno chel sole non esce fuore del 
cerchio del chancro per andare piu 
oltre inuerso septentrionc et non 
esce fuor del cerchio del capricor- 
nio per andare piu inuerso el me- 
co aie Et non gira la terra intorno 
intorno per questo uerso Come fa 
per altro da oriente accidente. Et 
fa come huomo che ua per la uia 
kc auando ua per lo me£o. et quan- 
do aalun lato «piando (talaltro. Et 

? |uando per exlrcmita et non esce 
uori per andare per li campi | et 
cur.i. p cr | 0 meco- di questa uia per 
lungho da oriente au ocidente passa 
il cierchio dcllacquadore dal quale 
e declinato il cierchio del cancro 
.23. grandi, e .51. minuti secondo 
la sententia del grande tholommco 
lo quale cerchio e daluno lato di 
questa uia ua dilincndo inuerso se- 
ptentrione in modo di uni fossato. 
El cerchio del capricornio ke da- 
laltro lato inuerso il meco die dif- 
limeqdola in modo duno fossato et 
declinato altretanto secondo la sen- 
tentia sua Ailunque questa uia Sa- 
ra per lato da sretentrione al me- 
fo die .47. gradi e .42. minutj. Et 
per longitudine da oriente acci- 
dente .360. gradi. Adunque fecero 
bene i sani ke punsero nel mondo 
la longitudine da oriente ad occi- 
dente daclicl sole da labitazione 
allò terra e punsero. la latitudine 
da settentrione al me£o die Onde 
questo braccio di mare Io quale 
noi aurino dccto di sopra dee an- 
dare ragiuncuolmcnle per la lun- 
itudinc dcla terra la quale sccon- 
o che pognono i saui da oriente 
accidente (f Et inpercio kel sole 
fa Ij abitare la. terra piu per lun- 
ghe Come da oriente ad ocidente 
et non per lo trauerso. Et dessi 
muouerc per ragione data parte 
meno nobile et dee uenire al (rie) 
piu nobile. Adunque questo brac- 
cio di mare uscirae del mare ma- 
giare dala parte decidente kc me- 


no nobile el andra nela parte do- 
riente kc piu nobile, Et quando 
e uenuto inuerso oriente tamto 
quanto egli e mistieri desi uolgere 
per utilità et per tenere piu dela 
terra Et perche fiumi ke uegnono 
da oriente vi passano |tic) meglio 
et intrarc et altri. Et vegiamo in 
qual parte pili si de volgere et fare 
capo liagioneuolmente si de uolge- 
re et fare Capo et fine nela parte [ 
di sectentrione ke piu nobile di 60 r - 
quella del melo die. Et cosi si tro- “•- 1 - 
ua nel mondo che noi aurino per 
exempro Et auemo posto il mare 
meditraneo. Et auemo la farcia de- 
la terra rigata del mare e de fiumi 
et de rii quasi in ala sommila de 
monti Et queste sono diuentatc 
strade et uie ali animali dellacqua 
e spetialmente ai pesci ke per que- 
ste uie possono cerchare quasi tu- 
tta la terra Et secondo la grandeca 
de pesci Jnpercio kel pesce dee es- 
sere proportionato adacqua Chef 
gran, pesce uuole la grande acqua 
el picholo pesce la pichola acqua 
Et possono uscire del mare magio- 
re del quale e rircundata la terra 
El emptrare nel mare kc passa en- 
tro per la terra El cercherello (sic) 
tucto. El del mare entrare ne fiumi 
et Cercharli tucti et de fiumi pos- 
sono entrare ne rij et per questi 
rij possono Andare quasi assommo 
i monti. Et già auemo trouati i pe- 
sci i quali erano kiamali traile nc 
rij quasi a sommo i monti et de 
ri] et de fiumi possono entrare ne 
laghi et ncle fonti. Et per questa 
uia possono cerchare i pesci e gli 
animali kabitano nel lacinia tucta la 
terra et specialmente di salire et 
vscire quasi a sommo i monti et 
questo dee essere per piu utilità et 
per magiore operatione ke i pesci, 
ellacqua si trouasse assommo li 
monti 

Capitolo tettimi! della, cagione co- 
me laequa, tale nelli monti e della 
cagione perche ella ui tale 

Et ora uegiamo la cagione come 
laequa può sallire ala soinita de mon- 
ti et lae ondclla uiene. K uurano ta- 
li che dissero ke laequa esce assoni- 60 r. , 
ino ai monti et viene | da un altro coi. 2.' 
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luogho dHa terra ke sia piu alto 
desso Et uuole kellacqua uada cosi 
per ragione Et quel uerra da un 
altro luogho piu alto di quello. Et 
secondo questa uia [tare ke uoglia 
dire che tucta laequa kesce fuori 
dela terra vegna dal piu alto luo- 
gho dela terra E questo, e incon- 
veniente inpercio che sclj e piu al- 
to. luogho della terra, escie fuori 
laequa et uirne di socio terra. El- 
la continua secondo quello che noi 
dicemmo di sopra. et ae ad anda- 
re et a rispondere alli altri monti 
et allaltra terra ke piu bassa di quel- 
la e mistieri kella uengha et abbia 
radice del inare et in altra Guisa 
non durrebbe (aie) pero che noi ue- 
giamo laequa che uiene di socter- 
ra o nel monte o nel piano kessi 
sia ke uiene per kagione dela pio- 
ua o rialtra Immillila kome lanie- 
ne veggiamo kella non dura et uic- 
ne meno et sellacqua dura et uie- 
ne in quel monte o in quel luogho 
dela terra lo quale e piu alto ka a 
rispondere c mandar laequa alli al- 
tri monti et allaltre luogora piu 
basse di quello e mistieri che uen- 
ga a quello piu alto luogho dcla 
terra dola fonte che non uensa me- 
no kome quella del mare. Adunque 
satira el mare piu alto luogho Et 
sellacqua del mare salirà al piu alto 
luoghu dela terra maggiormente sa- 
lirà piu basso, (f Et se laequa del 
mare può uenire et sallirc , -diressi 
auaccio al piu basso luogho dela 
terra kome el piu alto la uerita 
non e con loro ke dicono et danno 
cagione kellacqua ke sale nel monte 
viene da un altro luogho dela ter- 
ra che sia piu alto, Et fuorono 
alquanti sani che ncnsegnauano al- 
tra loro ragioni et dicemmo chel- 
lacqua kesce su nel monte sissin- 
genera et viene dala kaurrna la qua- 
le e nel monte la quale acqua in- 
icnerata di uapore per la uirtude 
el sole ke traendo il sole conti- 
nuamente lo ua|)ore nella cauema 
e montando lo uapore ncla parte 
di sopra | dala cauerna non può 
exalare et uscir fuori inpercio ke 
ben turata risoluesi in acqua e scen- 
de giu nel fondo et truoua via et 
escene continuamente fuori et uuo- 
le chellacqua si faccia nel monte 


nel modo che si fae laequa rosata 
dele rose nela campana Ire monta 
lo fummo su et risoluesi in acqua 
la quale scende giu et esce fuori 
per doccia Et la ragione contradi- 
ce alloro Jnpcrcio ke noi trouiamo 
uscire l'acqua continuamente nela 
sommità, di molti monti et di mon- 
ti grandi et piccholi et se questo 
fosse non si trouerehbe impero che 
sarebbe mistieri chella cauerna fos- 
se aperta dala parte di sopra nela 
sommità del monte la onde nesce 
■acqua. Et se la cauerna fosse aper- 
ta aala parte di sopra usccrrebbe 
fuori il uapore si che laequa non 
ui si potrebbe ingenerare et sere- 
be molti altri inconuenienti O» 
sellacqua fosse nella cauerna et uo- 
lessenr uscire dala parie di sopra 
sechondo. uia. di ragione non dee 
uscire dalla parte di sopra anzi, dee 
uscire dala parte di socio con ciò 
sia cosa chellacqua adomanda la par- 
te di socio. Ma può bene salire la- 
equa nel monte secondo questa uia 
per ragione ke con ciò sia cosa ke 
lacinia sia spcrica et per ragione 
debbia coprire tucta la terra intor- 
no intorno secondo questa uia Sa- 
ra piu alta laequa dela terra E a 
cagione della gcneratione e cessata 
et ammollata luna acqua sopra la 
terra si chella quarta parte deia ter- 
ra rimane scoperta secondo, che 
pognono i saui si che le tre parti 
rimane di socto laequa Et laequa 
e molta piu dcla terra secondo la 
comparatone che fecero i saui vno 

f iugno di terra | et .x. dacqua Et *0e.. 
a terra ragioncuolemcnte de stare ™>-J. 
di socto daiacqua impervio chella 
e piu graue et laequa dee stare di 
sopra c magiormente piu suso im- 

C 'rcio chella amollata luna sopra 
Itra si che lairc che si de conti- 
nuare collacqua si continua cola 
terra scoperta Et laequa ke molla- 
ta la qual tiene le 3 parti dela ter- 
ra e ptu alta dela terra. Graua la 
parte di sopra quella di socto et im- 
prieinc inuerso la terra truoua la 
terra spugnosa per la uirtude del 
cielo e forata Come si truoua nel- 
lanimale forate le ucne dele uirtu- 
de per fare la sua operatione e mi- 
rabilemcntc forate fossi Entra en- 
tro per essa Ellacqua Che passa en- 
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tro periti pertugi dela terra quan- 
do uicne a salire al monte di se 
non può Ma il grande pcsodcllac- 
qua amollata la quale piu alta de- 
la terra c del monte pnerne et cac- 
cia luna laequa laltra entro per li 
pertugi c forati et per forerà la fa. 
andare a sonino il monte Et per 
questa uia per ragione può andare 
laequa assommo i monti Et i mo- 
uimcnti dela natura selli uogliono 
durare c misticri kelli sieno cireu- 
lari et in altra guisa non durereb- 
bero. Adunque se noi trouiamo la- 
equa continuamente uscire da son- 
ino. li monti e sciendere giu. nel 
piano e chorrerc e entrare nel ma- 
re continouamcnlc e mislieri elici- 
la esca del mare per un altra uia 
opposita et salgha assommo li mon- 
ti Et secondo questa .uia poteino 
per ragione dire chcllacqua corre 
giu per lo fìuiiie sia già corsa mol- 
te unite ellacqua che piuoue sia 
già piovuta molte uolte. ,<r E» an- 
che nauemo uualtra rhagione ke se 
la uirtu del cielo kae affare la sua 
operationc ncla terra et special- 
mente ne monti kome la genera- 
61 r., tionc delti animali e dcle | piante 
c ( dele minere Et questa opcratio- 
ne non può fare sanerà lacqua c 
misticri cbelli colla sua uirtude 
mantegna la terra spugnosa et fo- 
rata si che lacqua corra entro per 
essa et tragha facha (ri e) su ncla 
terra et specialmente assommo i 
monti chome la uirtude dela cala- 
mita trae asse il ferro Et se que- 
sto non potesse fare non potrebe 
fare la sua operationc sopra i monti 
ne sopra il piano Et noi ueggiamo 
kegli cola uirtude sua adopera so- 
prai monte c soprai piano. Adunque 
la sua uirtude trarrà laequa assom- 
mo i monti come la calamita lo 
ferro, Et trouiamo magiorinente 
uenire laequa ne monti kc nel piano 
a cagione kelli e piu spugnoso e piu 
forato del piano E la cionc (tic) 
kel monte e piu spugnoso e piu 
furato e piu duro del piano può 
essere secondo questa uia kel mon- 
te per ragione dee essere petroso 
et duro per difendresi (ri e) meglio 
ke non si guasti dal suo contrario, 
et perciò kel monte e kagioneulc 
dee essere duro et forte. Oude stan- 


do! monte solo rileunto suso e sco- 
perto et non rifugendouisi su la- 
equa venendo el calore del sole per 
molti temporali danni collaiutorio 
dclli (sic) altre stelle et anco quel- 
lo dellaire che quasi lo circonda 
et per istagionc lo uento dissecha- 
lo et traile fuora lumidita. Et per 
la uirtude del ciclo rimane sempre 
forato e spugnoso perche laequa ui 
possa correre entro per esso cndu- 
ralo e fallo pratoso (T Et uedemo 
per lanificio lo grande calore in 
poco tempo fara pietra et tale ros- 
sa et tale biancha secondo la uir- 
tu del factore et dela | materia on- 
de la pietra si fae. Et inperrio tro- ,o1 *' 
uianio le pietre de monti di mol- 
te balie et di molte maniere Et se 
noi trouiamo lo monte petroso per 
lo suo opposito e mislieri kc noi 
trouiamo lo piano Seneca pietre 
chon ciò sia cosa kc ogne cosa per 
magior operationc. Et accio ches- 
sia cognosriuta dee aucrc lo suo 
apposito. El monte dee essere piu 
forato c spugnoso del piano pcr- 
chelli ui possa mcllio cmptrarc la- 
equa kelli e maggiore mestieri im- 
pernio kella non ui si figge ke sin- 
conlancnte torna giu nel piano. 

Capitolo ottano dela chagione e del 
modo della hienerazione delti mon- 
ti e della, loro choruptione. 

Et ora ucgiaino la generatione de 
monti et la loro corructionc. Co 
nielli si possano fare et disfare. Noi 
ueggiamo laequa dilauare la terra 
c scendere de monti cole pietre in- 
sieme et rinpierc le ualli et inal- 
bare lo piano Et dallaltro lato ue- 
giamo lacinia cauarc et incupare et 
fare le ualli Et fatta la ualle rima- 
ne el monte Et uegiamo laequa 
torre la terra da uno luoglio et por- 
rata in un altro. Et veggìalla luna- 
re da uno luoglio basso ad un al- 
tro (tic). Et contra dal lato basso 
et pare kabbia uirtude di fare lo 
monte e la ualle et questo si co- 
gnosce ne fiumi quando citi cresco- 
no ke quando elfi si uengono ab- 
bassando vedrassi lo ledo ucllacqua 
scoperto come la rana la quale olii 
a portata tucta montuosa et uallosa. 

Et anche si vede nelle riuc del ma- 
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re che laequa quando ghia finire 
larena el ualla punendo vae facen- 
do sue figure di monte et di ualli 
**'•*-» come fosse facto per studio | Et 
rol.l. vegiamo laequa incupare per sta- 
gione et trarre la terra dentro del 
suo fondo et leuarc et portare a 
luogho piu alto lo quale e rispedì) 
di quello cupo monte (f Et anche 
può essere lo monte per kagionc 
dellacqua del diluuio ke stando 
laequa del diluuio e coprendo la 
terra e rimanendosi (sic) per la ter- 
ra per chagiune del unito od altra 
cagione può torre la terra da uuu 
luogho i; porrela ad un altro. Ju- 
percio ke natura dellacqua sella e 
rimenata per la terra di fare Io 
monte c la ualle ed e sua natura 
di lasciare la trrra montuosa et ual- 
losa | Et già ani mo trottato e ca- 
nato quasi assuma a una grandis- 
sima montagna di molte balie ossa 
di pesce le quali noi chiamanio 
chiedale (tic) et tale la chiamano 
nielli, li quali erano simili a quelli 
delti dipintori ncle quali dii ten- 
gono i lor colori. Et in tale luo- 
gho si frolliamo di color di molte 
balie rena et pietre grosse et mi- 
nute et ninnile allunghi) allungo 
entro per esso lumie (sic) fussero 
di linaio Et questo e segno che 
quello monte lussi* facto dal dilu- 
uio Et già aucmu (rollalo molti di 
questi monti f L Et già scino issati 
in un grande monte ke la sua soui- 
mitadc era coperta duna grandissi- 
ma lastra dun sasso durissimo di 
colore ferrugginco la quale pareua 
ke fosse posta per grande studio 
Come biiomo. che uolcssc coprire 
uno vaso Nel quale era un grandis- 
simo kastello quasi come una cit- 
*te., tade la quale | lastra era fondata 
in terreno composto dacqua Et se- 
gno di questo si era ke quando si 
cauaua assommo quel monte socio 
quella lastra in tale luogo ui si 
troua (rie) terra mescolata con re- 
na et tale luogho tufo mescolato 
con cotali pietre ritonde di fiume. 
Et in tal luogho mescolate ossa 
di pesce e di molte balie et di mol- 
te altre diuersitadc Et questo e se- 
gno ke questo monte et glliatri (tic). 
ke noi auemo detto di sopra dei 
quali nella lor sommila si truoua 


rena e ossa di pesce fossero fltcli 
dal diliuuio (tic) Et anche il diluuio 
potrebbe fare, li monti satina rena 
et ossa di pesce secondo la materia 
del terreno cheli i trouasse Et per 
questa uia possono essere e monti. 

Et quella contrada la oue si fro- 
llano. questi monti la oue si troua 
la rena et lossa del pesce e segno 
che per quella contrada fosse già il 
man* o aqua in minio di mare Jn- 
pcrcio ke la rena la unde'si potes- 
sero fare li monti con quello ossa 
deli) pesce non se ne trouerrebbe 
tanta altroue koinè fiumi daque pic- 
ciolelle Et anche il terrcinuoto 
può essere chagiune per kel monte 
si puote fare e dllTare. Et quando 
la ehagionc del termuoto fosse for- 
te la qual ehagione c socio terra 
potrclibe gictarc la terra suso et 
fare lo monte Et anche potrebbe 
enifiarc la terra su et fare lo monte 
et di socto rimarrebbe solo el chu- 
po secondo la materia del terreno. 

Et già siemo issati in cotale monte 
ke quando uandauamo su per esso 
et percotauanui suso per istudio si 
rinbonbaua et risonaua come selli 
fosse cupo c sollo dentro Et questi 
colali monti cupi e soli i dentro per 
ragione potrebbero essere facli da 
terremuoto altresi auaccio kome dal 
diluuio o daltro | Jnpercio ke quan- ®* r -- 
do la chagiune del termuoto fosse " jl * 1 * 
forte può gictarc la terra su dura 
et le pietre et colarsi luna collal- 
tra. et può rimanere il monte sollo 
et cupo Et per questa cagione può 
essere lo monte Et trouiamo 
grande termuoto ucnire nela trrra 
et termuoti piccoli quasi ke poco 
si scnteno et secondo quello ke 
noi auemo trouato posto per li sa- 
ui trouiamo termuoto si forte ke 
fece tremare fortemente tucta la 
grande prouincia ditalia lo quale 
nom potè gictarc la terra et far Io 
monte elio monte kera facto squar- 
ciarlo et farlo cadere et può fare 
altri accidenti assai flf Et già sono 
isuti monti li quali erano tucti 
bianchi quasi come ncue li quali 
erano facti daqua la qual faciea 
pietra Et segno di ciò si era ke la- 
qua uscia assommo quelli monti et 
uegnendo giu spargendosi datorno 
a quelli monti quella aqua si stru- 
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gca facendosi pietra et c reseca sen- 
pre cl monte. Et nela soinmitade 
dune di quelli monti era uno ba- 
gno daqua chalda nela quale noi 
ne bagniamo e i nastri capelli i 
quali stanano nellaqua ui si poneua 
pietra datomi) tome la cera alo 
stoppino per fare candela Et que- 
sto trouiamo monti essere faoti da 
huomini secondo kc i romani, i 
quali fecero ucnire et rendere ter- 
ra a tucte le parti e le fini del 
mondo per lo tributo in memoria 
dela loro signoria et fecerla porre 
» in uno lugho (afe) Et di quella terra 
fecero uno monte Io quale fue Ma- 
rnato da romani monte dogni terra. 
Et li huomini dela cicta darei (tic) 
uolendo fare vno lugho intra due 
monti per sostenere laqua fecero 
8* r -. un altro monte Et già | auemo ue- 
cut.i. doti piu monti manualmente facti. 
Et auemo la chagione et la gene- 
rationc de monti assegnati et po- 
sta. Et per questa cagione et per 
questa generatione i monti non fos- 
sero assai, e uenissero meno si che 
la terra diuentassc piena (rie). Et 
sopra tucto questo la uirtude del 
cielo de aucre in se di potere fare 
per uirtude ogne opcratione la qua- 
leemiestieri e specialmente li mon- 
ti per adopera re suso. Cornei fabro 
di fare lanchudine la oue elli ado- 
peri et Uuoriui suso. Et sei fabro 
non potesse fare lanchudine la qua- 
le li e mistieri non ni potrebbe 
fare suso la sua operatone et sa- 
rehbe otioso Adunque c mistieri 
kel cielo cola sua uirtude lo quale 
ac operatione ne monti li quali li 
sono mistieri come lanchudine al 
frabbo kclli cola uirtude sua quan- 
do li fusse mestieri possa adunare 
la terra insieme e amollare luna 
sopra lallra et trarre inuerso se la 
terra. Come la calamita per uirtu 
trac asse cl ferro et fare i monti 
tamii et si alti quanto li sono me- 
stieri. Et Anche come il frabbo ke 
aduna luno ferro sopra laltro et 
fanne (ancudine la quale li e me- 
stieri. <r E? noi ueggiamo per con- 
giuntone di stelle inumidire laere 
et mutare in pioua e questo c ma- 
nifesto e spezialmente alti marinai 
che usano, lo mare equesta pioua 
quando e piccola e quando e grande 


et secondo ke la congiuntone c 
grande et forte nel luogho del cie- 
lo la ouclla si fae e forte Et que- 
sta pioua non tiene per t ncta la 
terra kc quando e m uno luogho 
et quando in uno altro secondo la 
significatone delle stelle secondo 
ke ponghonu i sani di persia, ke 
saturno sia signore del primo cli- 
ma. e Juppiter sia segnore del se- 
condo Et mars signore del ter$o Et 
cosi per ordine : — | 

Capitolo nono della proportione del- 
la comparatione detti, tette pianeti co1 -* ■ 
alti, tette climati della quarta habi 
labile 

Et reggiamo la cagione perche Sa- 
turno poteo essere signore del pri- 
mo olimaie secondo coloro di persia 
Et perke la terra fue partita in vij 
parti le quale sono chiamate clima- 
ti i quali sono diuisi per longitu- 
dine da oriente e occidente et per 
lato da sectcmtrione al meco die 
Et noi trouiamo et e manifesto ap- 
po tucti li sani kel cielo e ditiiso 
e i pianeti in certe parti dalluno 
polo allaltro koinè le prouincie ai 
segnori Et anno signoria e balia nel 
ciclo (>iu in una parte kc in unal- 
tra. Come Saturno ke signore del 
capricornio d dellaquario. Et Jup- 
piter del sagitario et del pesce. E! 
sole signore del leone lo quale par- 
te del ciclo. Et sci cielo e par- 
tito in certe parti alli pianeti et 
elli anno afTare et a operare diuer- 
sa et uariata operatione nela terra 
secondo che i sani pongono magior- 
mente dee essere partita la terra 
si ke ciascliuno abbia la parte sua 
la ouelli possa adoperare magior- 
mente ke nellaltre Jnpercio i saui 
la trouaro diuisa per loperationc de 
pianeti in septe parti le quali so- 
no chiamate climati et ciascuna 
pianeta ae il suo climate Come cia- 
cuno signore ac la sua pronincia. 
Jnpercio furo septe et trouiamo 
uesti .7. climati tenere et essere 
iuisi per lungho da oriente et oc- 
cidente. Et trouiamo lo primo cli- 
mate lo quale, e dal lato del cer- 
chio delleqnatore secondo ke i sa- 
ui pongono esser, si disposto dal 
ciclo kclli anno li abitanti dogne 
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tenpo (unno. 2 . uoltc. la state. 2 . cosa che nulla truoui nel sexto nc 
62 * uolte el uerno e rico[l)rono due uni- nel settimo e cbosi. di tulli Et selli 

col. 2 . j c | anno i| fructo dela terra Et fussono posti dal settentrione al 

secondo ragione quella parie dela mczu di non sarebbono quasi, isua- 
terra dee essere piu temperata c piu riati Ione dallaltro e sarebbono tut- 
nobile ke nulla parte ke. sia sopra ti dun mollo inpercio. furono diuisi 
la terra impcrciu kel die ve dogne per lo «iézo da oriente a occidente.' 1 '* 1 * 1 " 
tempo iguali cola nocle et no li so- sicché lopcraiione del sole e degli f" 

I irauincie larcho del caldo à quel- altri pianeti adoperano innaltra 
o del freddo comedi fa altri chinati, pinósa innuno clima e altra ghuisa 

innun altro sechomlo la loro poten- 
Capitolo decima a trouare la cha- zia ella loro congiuntione (fé sello 
gioite perche li chlimati ebbero in- cielo e diuiso dal settemtrione al 
chominciamento dallo parte dorun- mezo dj di. nerirssita c mestieri 
te ella fine alla porle di, cadente elicila terra sia tliuisa per lungo da • 

oriente ad occidente Con rio sia. 

Et veggiamo la cliagione perche cosa che ogni, cosa per maggiore 
la terra file diuisa in tale mudo per operazione e accio ciiessia diurne 
lungo si che le rapila del elidiate scinta dee altere lo suo upposito e 
tengono luno ad oriente et laltro sella terra collo cielo fussono. di- 
ad occidente Et non fue diuisa ai uisi innuno modo quella divisione 
modo del cielo dal sccteuitrioiir al non arebbe lo suo apposito sicché - 
meco die si chelluno capo deileli- non farebbono si buona operazione 
mento (aie) tenesse allequatore el- Adunque per fare buona opcrazio- 
taltro tenesse al septemtrione si ne c incstierj di ueciessila elicila 
che ciascbuno auesse la sua parte terra fosse diuisa [ter opposito del 
del suo temperamento el distempc- ciclo come da oriente ad occidente 
ramento et del bene et del male 

et ciasceduno (sic) potesse dire che Capitolo un decimo della cagione 
fosse dal lato delequalore abbon- perche In movimento delti, cimati 
deuole di ricol licre tanno due uol- <i comincia dalleguatore del di e 
te il fructo dela terra perche calumo fu tigniate del pri- 

Et ciasccuno c I i mate si trouasse ino clima fu maggiore di tutti, gli 
iguali il di cola notte etlTossero (sic) altri, clima 
iguali et nel bene et nel male. Et 

questo non potrebbe essere inper- El dachc li climati son diuisi per 
ciò che in questo mondo non po- lungo da oriente ad occidente ueg- 
terono essere che le cose fossero giamo adunque perche li | saui anu- 
tutte duno modo fue mestieri ebeile lucrandogli si feciono dallequalore cul -* 
fossero opposite et uariate per mag- Fi con ciò sia cosa che lo clima 
giure operatione et perche facesse che dal lato dellequatore sia lo mag- 
cònosccre luna (altra. Come il cal- giure elio piu. lungo ciiessia c li 
do el freddo e tamaro el dolcic et altri uadano tutti digradando. Sic- 
laquc dolci et salate et la cosa tem- che lo settimo che ncllultima abi- 
perata e distenperata . Adunque tazionc inuerso settentrione sara 
climati non poterono essere tutti minore di tutti. E quello e piu no 
iguali fue mistieri che tale fosse bile per la sua temperanza che nul- 
temperato et tale per Io suo oppo- • lo. altro e ragione cheli!, sia cha- 
sito distemperato. Et selli si truoua po di tutti e e ragione chelli. sia 
crimale ebe faccia li uomini, bian- detto primo e gli altrj sieno ami- 
chi per lo. suo opposito e mestieri nierati da esso (f Et con ciò sia 
chessi truoui climati che faccia li Cosa, che) cierchio dellequatore sia 
huomini neri et siano i climati e- termine della, latitudine di tutti, 
suanati che per nobilita li si truo- li climati e degnia. cosa che noi. 

61 r., u ì diuerse malterie dopcrazioni in- ne facciamo ad annumerare dal la- 
col.i. perciò furono li climati diuisi per lo dellequatore (f Et con ciò sia. 
lungo da oriente ad occicdentc chosa che saturno sia posto in pri- 
c hello primo climatc truoui tale ma delti altri pianeti essia lo piu. 
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alto c abbia, lo maggiore cielo di 
neuno e dcgnia. chosa chelli debbia 
aucrc lo maggiore come e lo pri- 
mo clima Come lo lauoratore elici- 
la maggiore persona che di ragio- 
ne dee aucre lo maggiore champo 
elio jeghuente alluj dee aucrc lo 
seghucntc campo c cosi, per ordi- 
ne in tutti ^ E anche saturno se- 
chondo che pongono, li saui che 
lauoratore della terra per richoglic- 
rc lo frutto adomanda «echondo ra- 
gione Io piu temperato, luogo del- 
la terra Come lo primo clima c in- 
_ perciò, li saui di persia acchagionc 

* , chelli. era lo piu. alto et | aueua 

e lo maggiore cielo c anche per la 
sua. signiflchazione puosono che 
saturno era. signiore del primo cli- 
ma e iupiter chera lo scchondo dal- 
lui diedono lo scchondo dallui ccho- 
si per ordine di tutti ([ E uedia- 
mo la chagione perche lo primo, 
clima lo quale e dal lato dellcqiiato- 
re fu maggiore di nullo, altro E con 
ciò sia chosa chel primo elio set- 
timo debbiano essere ighuali sella 
ragione non c isforzata sottacqua 
ecciessata dalla terra circhularmon- 
te Come ella dee essere per ragio- 
ne alla spera della terra la quale 
e ritonda circhularmentc leuata so- 
pra laequa su. si. chellacqua sia 
datore» alla terra ritonda ella fìghu- 
ra della terra sia fuori, dcllacqna 
ritonda sicché diuidendo la terra ri- 
tonda in sette parti lestremita di 
fuorj deono essere per ragione mi- 
norj del mero come e lo settimo el 
primo (f E noi. reggiamo per ra- 
gione ed e manifesto a tutti li sa- 
ui chel chorpo del cielo dispone in 
tal modo la terra sotto, lo cicrchio 
dellequatorc chegli e degni, tempo 
iguah. il di. colla notte e per que- 
sto e miglinoli. lo chaldo al fred- 
do Elio piu temperato luogo dalla 
terra et c si disposto dai cielo 
chegli e dogni tempo lanno due 
uoltc la state e due uoltc lo uerno 
e richolgono due uoltc lanno lo 
frutto della terra c in quello luogo 
63 >’., p cr | ragione per la sua teinpc- 
cut.2. rama deono. essere li huomini piu. 
saui e piu. richi e di maggiore aita 
che in nullo altro luogo della terra 
e quello luogo si. può chiamare per- 
fetto a rispetto deltaltrc. luogora 


della terra ([" Et sei ciclo ac affare 
questa sua operazione gientilc e no- 
bile c utile piu che possa essere so- 
pra la terra elio primo clima fusse 
eborto et piccholo sarebbe inchon- 
tancnte (sic) per multe cagioni la 
grande chagione sicché la terra non 
sarebbe tanto gientile c utile opera- 
zione nel ciclo non ui potrebbe fare 
tutta la sua operazione Come lo sc- 
mjnatorechaucssca seminare molto, 
scine e auesse piccholo cliampo lo 
seminatore non ui potrebbe semi- 
nare elio, champo nollo potrebbe 
ricicuerc elio champo. dee essere 
proportionatu al scine e anche se 
tutti li chinati c tutta la terra ha- 
bitata potesse essere cosi, sarebbe 
piu. utile c meglio Adunque lo pri- 
mo clima non deliba essere corto 
ne piccolo anzi deliba essere lungo 
per la sua bontà ebessi. truoua in- 
nesso piu. di niUUo inpcrcio che in 
qualunque clima a piu. e c piu uti- 
le quello dee essere per ragione lo 
maggiore (T E anche, in questo luo- 
gho si uedè tutto lo cielo c tutte 
le stelle che non adiuicnc in nullo 
altro luogo della terra e quello luo- 
go la onde si uede tutto lo ciclo e 
tutte | le stelle per ragione, quello 6< ''” 
dee essere lo piu. nobile luogo et '“‘-t- 
piu uirtuoso della terra c de ragio- 
ne in quello luogo deono essere ini- 
gliorj e piu saia astrolagi <[" Adun- 
que fu. mestieri per utilità cliel 
cielo colla sua uirtude schoprendo 
ecciessando uia laequa dalla terra 
chelli. ciessassc et sclioprisse la 
terra in tale modo elicilo chinato 
che dal lato dellequatorc fusse lun- 
go da oriente a occidente e piu se 
potesse essere c gli altrj per man- 
tenere la ffghura ritonda la quale 
c perfetta nndasser digradando da 
esso, sicché. Io settimo clima che 
nellultima abitazione di settentrio- 
ne fusse minore di nullo scchondo 
questa uia auemo la terra schoperta 
la quarta parte inpcrcio li sauj la 
chiamarono quarta Inabitabile (fA- 
dunque di ragione il mare dee con- 
prendere li lini del primo clima 
dalla parte del mezo di da oriente 
ad occidente E inpcrcio calfa- 
grano pose ncllottauo. cliapitolo. 
clic quello, che trapassa lo termine 
del primo, clima dalla parte del inc- 


Digitlzed by Google 


( *49 ) 

zo. di lo mare lo chonprende e non turina. Et qui. sono innesso delle 
ui. sono molte haliitazioni et aue- cipta aliheincinali. et albaiden. et 
do la terra srbopcrta come c la li- heger. Ella cipta Jechebib. et liar. 
ghura della luna quando noi la ueg- et inedia, et ateaif. c gada E por. 
giamo, meza sega, inverso, lo mare rosso. E pas- 

sa per said de egipto Et sega, lo 
C apitolo. linghulare seehondo la nilo. c quiui. e Jn esso della cipta 
6* r., desrhrezione dettai [agrano \ De no- la cipta Cabrus. et hacrain et an- 
mj dette regioni e delle citta te quali, sebo, et astar, et acsabe. et asyn. 
et che tono in ciascheduno, clima et atTron Poi. passa nella terra doe- 
da oriente ad occidente denomina- fidente per lo inno delle regioni. 
te seehondo. la sentenzia delli. taui da f rie ha. Poi. passa per le regioni 

delli. Iiarbarj E viene al mare doc- 
Poi. che noi. auemo trattato di so- cidente (f l.o clima tertio si cho- 
pra delti, selle climati Poniamo li mincia da oriente Et passa per set- 
liuomini (zie) delle regioni e delle tentrionc nelle regioni de sin Et 
cipta li quali, sono Jn essi, e de- passa per le regioni «linci ia. et. e in- 
nominate e definite scchondo la sen- nesso la cipta de halchindér. e poi. 
tenda delli sani c magioriuentc per settentrione nelle regioni asind 
del fagrano (zie) e incominciamo poi. per le regioni de chebil. et car- 
dalla parte deridile nello primo men. e sciaslen. et alesandria. et j 
clima Et lo primo clima si elio- lialmainhedia. etorcab. etasscmian 64,., 
mincia da oriente nelle regioni de Poi. passa per li. liti del mare al- 
syn e passa per le regioni de sin bassara. ed c in esso quiui delle 
alla parte del mezo di et ennesso cipta la cipta astacliar et Johor. et 
ella cipta del re de syn et Allir fese et sabor. et siren. et sitef. et 
la quale ella nobiltà de Syn. poi. cabene et sencnir. et maruben. e 
passa per li liti del mare del me- passa par diuceses. alhaguez. et al- 
zo di delle regioni . dindia Poi . hibruc. Et innesso c albassa. et 
passa |ier lo mezo. di delle regioni gausit et begden et alitila, et alhen- 
da asind E poi. passa nel mare per ber. et scrt. poi passa per le regio- 
lisola ile altahil E sega lo mare ni de ascemi c e innesso delle ci- 
per inlino allisola l'clli arabi ella pia. la ritta alitar, et sulumia. et 
terra delli arabi alunen e sono in- dinis. et damascus. et seir. et ac- 
nesso delle cipta Conosciule la ci con. et tabarin, et cesarea, ella ca- 
pta tapliar. ed uiiicn. et abroinhor. sa di sanlillcltazione. et aramlati. 
et hiiiien. et Senna ha. ri alchain. et asclialona. et gaza, et madian. 
et madre, et cabela et Jurs. et ma- et alcuzum. Poi. sega, le parti di 
dea. et sabe Poi . passa lo clima sotto della terra degiplo e omesso, 
alla terra dorcidenlr per lo mezo e alpliarne et tapnis. et diamat. et 
di delle regioni delli. barbari per sisatat degipto e album, et allexan- 
infino atlanti) t belli, viene al ma- dria. lui. passa per le regioni de 
re doccidentr poi. sega, lo clima barha. Poi. per le regioni dafri- 
Jnucrso. lo mare Kosso e passa, le dia. et innesso ella cipta alchiruen. 
regioni del fiume lo quale c chia- e uienc al mare dorcidenlr ([' J,o 
malo Nilo ilctiopia E sega lo nilo quarto clima si ebominria dalla 
64 r., degiplo j Et e innesso la cipta del- parte doricntc c passa per le regio- 
rol.l. | 0 rrgnio dili (zie) Tiopi et e chia- ni arebeit et noi. per corasccn et 
inta (sic) birrina. et ducala citta sono innrsso delle eipta. Muse iella 
de nubia ([' Lo srchondo dima si et alluminiati et targana et Samar- 
chominria da' oriente e passa per gliat. et bela, et bocliara. et ha- 
le regioni de syn c per le regioni ralla, et aniria. et inaruzudur. et 
dindia Poi. per le regioni da asind. ascheron. et sarers. et thedus e ni- 
e en esso e la cipta almansoria et scibar, et Jurgen c corais. et aban- 
aliabran. et adubil Et poi. passa a sten, e damhedurum. et corduben. 
rinpetto del mare uerdc e del mare et heilen. arci e isphaen. e cheni. 
abastcil. e sega, lisola deli arabi et clieridcin. e neudem e adlicinur 
Ella terra de uagidin ella terra di et huhauti. et searoz. et saramoz. 
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e almosil | et taH>och e nasabim 
<■•. 1 . 1 . c i ^nit. et captici fontis et calicule 
e scins.it e arati et harochacb. et 
carcbisie Poi. passa per settentrione 
regione ascemi ed e innesso quiui. 
delle cipta. bclis et Maialiceli, et 
sinsat. et malcbana. et tatain. et 
aleb. e cansitum. et antiocbia. et 
tripuli. et almasisa. et saida. et 
eclesia nigra c mina, et tarsus. et 
mudia. Et poi. passa nel mare a- 
sciemi sopra lisola del cipro et Ro- 
do. Poi passa nella terra doccien- 
te elle regioni de tange e uiene al 
mare docciente ([ Lo quinto Cli- 
ma si comincia da oriente nelle re- 
gioni de ogh e magogh poi passa 
per settentrione chorascen Et ed 
e (sic) innesso quiui delle cipta al- 
tuz la quale e cipta di merebatan- 
ti. et thukebet. et curzine e astia- 
ba. et alsobesce et altarubimdc. et 
adrabigen et diocieses. armcnic et 
bardaba e nesui. et sceiascen. et 
ardou et calai E passa le regioni 
delti, romani sopra Carsana. et car- 
na. e roma grande. Poi. passa per 
li. liti del mare asceni dalla parte 
di settentrione poi. passa per le re- 
gioni degli. spagniuoli entra c tanto 
chelli uiene al mare doccidente 
(f Lo sesto, clima sinchomincia da 
oriente e [tassa per le regioni ogh 
poi. passa per le regioni alaoz. et 
sega per mezo del mare Jurgen per 
65r -. fine alle | regioni delti, romanj e 
coi.*, passa par. Jurgen. et menese. et 
craclco. e tali, lo chiamano alcon- 
duz. et Costantinopoli elle regionj 
burgen . e uiene al mare docci- 
dente (f Lo settimo clima si cho- 
mincia da oriente cn settentrione 
ogh poi [lassa per le regionj aturch 
per li. liti del mare Jurgen dal- 
la parte di settenlrione e poi. se- 
ga. lo mare delli. romani c passa 
per le regioni burgen degli, sclaui e 
viene al mare doccidente. ([ Quel- 
lo che dipo questa clima per fine 
al chonpimenlo del luogo inibitalo 
che noi. auemo Conosciuto si ebo- 
mincia innoriente nelle regioni ogh 
Poi. passa per le regionj alinubgar. 
et alla terra arturch Poi. passa per 
le regioni allian. et. alla magna poi 
per atur poi. per sufen. Poi per li 
sclauj. e uiene al mare doccien- 
te : — 


Capitolo, duodecimo nello, quale e 
trattato della, cagione del diluuio 
e delle maggior j pluuit » delle mi- 
norj 

Et noi. uedemo per coniuntione di 
stelle scchondo quello che noi. aue- 
mo detto di sopra mutare lo tenpo 
e innuinidire taire c di mutarlo in 
pluuia e questo, conoschonu li sa- 
ni. marinari acchui c mestieri, lo 
tempo per andare c per istare. Et 
questa pluuia quando e picchola e 
quando, e. {tic) \ sechondo. la con- 65--. 
iuntione c forte el luogo del cielo 
la ouella si fa forte e questa pluuia 
non tiene per tutta, la terra ' che 
quando e innuno luogo e quando 
in un altro sechondo la significha- 
zionc delle stelle c del biogo se- 
chondo che pongono li situi, di per 
sia che saturno, sia signibre del 
primo clima, e Jupiter sia signio- 
re del sechondo e inars. signiore 
del terzo e ebosi. per ordine Et 
ogne cosa per magiore operazione 
e accio chessia conosciuta dee aue- 
rc lo suo opposito e innaUra ghui- 
sa non si. chonoscierebbe c sa- 
rebbe minore operazione cl mon- 
do usuerebbe difetto adunque la 
maggiore congiunzione di pioua che 
possa, essere entra la minore plu- 
uia che possa essere son digradate 
tutte lallre pluuie e inpercio tro- 
viamo le pluuie uariatc e non so- 
no tutte duno modo E la minore 
coniunzione de pluuia che possa 
essere non fa male c non uccide c 
e suttilissima c quasi, non bagnia 
altrui c non quoprc nulla parte del- 
la terra, et questo adiuiene molto 
spessissime uolte. Et per questo op 
posilo dee essere la maggiore con- 
lunzionc di pluuia che mai pos- 
sa essere, che occida e faccia, ma- 
le essia cupissima c bangni altrnj. 
c quopra parte di tutta la terra e 
questo chiamaron li saui diluuio Et 
questo diluuio coprendo parte | del- 
la terra la quale nulla può cho- col - i - 
orine tutta per chagione delle stel- 
le channo a signilìcharc e anno 
balia e dominio piu. in uno luo- 
go della terra che innun altro se- 
chondo che pongliono. li saui e ri- 
manendosi laequa per la terra può. 
fare li monti e togliere la terra da 
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imo luogo o porla ad un altro $e- 
c lmndo quello che noi. auemo del- 
lo: — - 

Capitolo, terzo decimo delti, acci- 
denti del chalore e dello freddo e 
della zecchila e dellumidita nel 
mondo «mentente zechondo Z«ie(sic) 
delle loro, cagioni 

E noi. uedemo allenire per istagio- 
ne nel mondo grandissimi, freddi 
e per lo suo apposito grandissimi. 
chaldi e vedemo per istagione gran- 
dissime seccbitaae e per lo. suo. op- 
posito sacciendono nel moudo gran- 
dissime umiditati, e uedemo per 
istagione clio.sc che paiono a tali, 
fuori, di aia di ragione che truo- 
aano per istagione io tempo che 
dee essere freddo per ragione, usci- 
re fuori, di ragione et e caldo, et 
contra c uedemo per istagione lo 
tempo che dee essere per ragione 
seecho uscire fuori di ragione et 
essere humido. et e conira E questo 
adiviene per la congiunzioni' delle 
stelle che i forzano (sic) la ragione, 
e se noi. doueoio. auere lo tempo 
freddo Sara. Sforzata la ragione e 
avertilo Chaldo questo sara per con- 
66- ., giu nzione dì stelle che saranno cal- 
f»t.l. do che saranno in tale luogo nel 
cielo che saranno piu. polenti del- 
le fredde et se noi. dovemo auere 
lo tempo chaldo e a uc remolo, fred- 
do sara (sforzata la ragione et que- 
sto. sara per congiunzione di stelle 
fredde che saranno in tale luogho 
nel cielo che saranno, piu. potenti 
elicilo chalde ([ Et selli, si uuole 
mantenere lo mondo che non si. 
ghuasti e mestieri chelle cose op- 
iiusito sieno igbuali e spezialmente 
io chaldo elio, freddo elio, seccho 
eliumido adunque e mestierj che 
ogni, signiliehazione di chongiun- 
zionc di stelle sia ighualc al suo 
opposiio Et se truoui Congiunzio- 
ne di stelle nel ciclo, o picchola o 
grande chcssi. sia che dnmo con- 
tanta misura di chaldo per lo. suo 
apposito e mestieri chessi truoui. 
congiunzione di stelle nel ciclo che 
deano ebontanta misura di freddo e 
anche questo dee essere nel seccho 
c mdlumido e ugnic altra cliosa le 
quali eli i . anno a dare, (f Et se 


truoui nel cielo una picchola e una 
debole congiuuzione di stelle aquec 
cbabhiano ad inumidire laere c a 
spargicrc acqua sopra quella parte 
della terra clic quelle stelle auran- 
no a signilichare e a signioreggiare 
aura una piccola pluuia e una pi- 
chola umiditade sechoudo la debi- 
lita della congiunzione e in questo | 
e in ugnie altra cosa elicile anno 66-., 
affare sopra la terra, et sogli adi- “*■*• 
uiene net cielo la maggiore con 
giunzione et la piu. terribile che 
possa essere nel mondo ella (zie) 
piu. forte luogo rilessi» pei ciò di 
stelle acquee cbabhiano ad inolimi 
dire lane ella terra c aprire le oe 
ne e li meati della terra e conucr 
trre laire in acqua e piouere e spar 
giere laequa nella terra quella pari- 
della terra, la quale e luogo del 
cielo, la our la congiunzione elle 
stelle che fanno, la congiunzione 
auratto a signilichare e a signio 
raggiare in quella parte della (er- 
ra «diverrà sechoudo la maggiore 
congiunzione riacqua clic mai. possa 
essere ella piu terribile, lo maggio 
re diluuio dacqua c lo piu. (erri 
bile che mai. possa essere en quella 
parte della terra per la uirtude del 
luogo di quella congiuuzione. di 
stelle potenti parra che ogni, cosa 
si cimmeria innacqua e aprirran 
no si. le oene citi meati della terra 
ellaire si clmnucitira innacqua e 
parra elici cielo si faccia lutto a- 
equa et uegnianc in terra sicché 
lacqita coprirra li monti e tutte le 
parti di quella terra sicché li ani 
malj che saranno, in quelle parti 
della terra morranno tutti e affo- 
gheranno ([. Et se alchuno sauio 
sara io quelle parti che sappia, tie- 
ne della 5tienzia delle stelle prò-, 
uederassi dinanzi diedra se e tutta 66 
la sua famiglia sechoudo chessi di cul.t. 
eie clic fecie lo sauio. Noe chessi. 
prouide dinanzi per la si-letizia elici- 
li. fue dai» e ghuardo se e tutta la 
sua famiglia dal pericbolo del di* 

Inni • - ncllarcba. Et questo maggiore 
accidente del diluuio cliauenne per 
la maggiore congiunzione che possa 
essere nel mondo e anche si diete 
che uetine per purgare li uizij della 
terra Et questa congiunzione di 
stelle aquec la maggiore c la piu 
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terribile che possa essere nel moll- 
ilo la quale a. a signilkharc lo 
grandissimo, .accidente del diluuio 
. dacqua nella parte di quella terra 
deè attere per ragione lo suo op- 
posito per iguagiianza e accio, ches- 
sia maggiore operazione Et segli. 
adiviene nel inondo una grandissi- 
ma secchila per lo. suo opposito 
saspetta nel mundo una grandissi- 
ma umidita et c contri, adunque c 
mestierj per forza di ragione elicili, 
sia una congiunzione di stelle in- 
gnec per opposito di questa che 
noi. aueino delta di sopra, la inag- 
, giore ella piu terribile che mai 
possa, essere nel mondo c sia luo- 
go nel cielo nel quale egli, signi- 
fichi e possa fare allenire uno gran- 
fiti.'., dissimo cllcrrihile dilujuio di fuo- 
col.i. cho iu quella parte del mondo ouc 
quelle stelle et quella congiunzio- 
ne anno a dominare sicché la ter- 
ra si possa purgare sechondu riles- 
si. diete per opposito che sella si 
purga e quoprc dacqua possasi pur- 
gare c clioprire di fuoco en tale 
modo clic in quella si riscaldi la- 
equa c enfìanmisi. lairc e arda in- 
sieme colla terra et sellj sara 
alcuno sauio in quella contrada che 
per innanzi provegglia quella con- 
giunzione per la scienzia delle stel- 
le selli, mirra Scli.impare se ella 
sua famiglia, sara mestieri citelli si 
dessi da quello, luogo. 

Distinzione ouern partiehul • setti- 
ma della Cagione della promixlio- 
ne deli elimenti e della giencra- 
zione deli animali e de, le piante 
e delle minere deli elimenti perme- 
ili dal eieln colla influenziti della 
uirlude da etto l'arte prima della, 
distinzione, et e generale e comune 
a quello che segltuila. 1. Capitolo 
primo eh eli a gienerazione non si. 
può fare . senza la pi emissione deli 
elimenti e li elimenti si mestano dal 
moui mento del cielo e dalla sua 
uirtudi et dalla qualità degli, ali- 
menti Jnsieme 

E t noi. uedemo ed e manifesto 
chella gienerazione non può 
essere nelli. quattro elimenti 
67 r., selli non faciessono permextioue 
col.l* •Insieme come lo fuocho ri laequa 


e laire ella terra inpero elio cia- 
scheduno disidera (laudare e di Sta- 
rr nel. suo. luogo e non aitroue. et 
questi elimenti di se non si posso- 
no inuouere ne mcscholarr insieme 
per fare alcionia gienerazione. selli 
non si. niuouono e non si uiescbo- 
lano insieme dallo niouimento del 
cielo e dalla sua uirlude e delle 
(piatita, degli i-linienti Ir quali, sono 
Contrarij sicchadopcra lo caldo cen- 
tra lo freddo et e contra elio sec- 
che coliumido, et e contra Onde 
che noi auemo mosso c uolto lo 
cielo a derido, et seebondo ragio- 
ne lo niouimento del cielo ella sua 
uirtude dee. inescholare li elimenti 
insieme per fare la gienerazione 
sicché ciascheduna delle parti del 
ciclo possa adoperar la signilìcha- 
zione elicili a. in se cnpriemere la 
sua o|>erazione nella terra come lo 
sugicllo inprieme la sua signillcha- 
zionr n< Ila ciera. Sicché lo segnio 
dgl leone che delle parti et delle 
membra nobilissime del cielo fac- 
cia il leone ella terra e tutti li ani- 
mali asse come il leopardo ella lon- 
za e li animali, aldaci eli - uiuotio 
di ratto simili asse (f Et lo men- 
tirò quanto c piu nobile tanto dee 
attere per ragione piu. bontà e piu. 
ullcio ili fare diverse c uariate o- 
p razioni sicché possa adoperare | 
nmuiia cosa e in tmaltra adunque $7 e., 
lo seguiti del leone non pno adope- '"t- 1 *- 
rare n signilicharc pur una cosa 
sola inpercio elicili e de nobilissi- 
mi nie-nhrj del cielo e d'ili nobi- 
lissimi sue parli Et lo cielo ella 
piu. nobile cosa ebessia fuori del- 
ìaltissimo dio archili, i-gli. libidi- 
scie 'e in -sti. ri per ragione cheli! 
adopcrj molte c minatissime cose 
della mistione de Ili. elimenti lo 
piu. elicili, può nella gienerazione. 
come nelle mini re c nelle piante 
c nelli. animali : — 

Capitolo sechondo chella uirtu del 
cielo inprieme nelli elimenti et fa. 
le forme dessi, secondo lo sugietlo 
la cera : — 

Et trouiamo adoperare lo cliorpo 
del cielo colla, sua uirtude c cimi- 
la sua intelligicnzia c colla sua si- 
gniticbazionc e inpricmere le cose 
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le quali egli, a in se delloperazio- 
ne citelli, a affare e a mantenere 
sopra la terra quasi, in modo, etici 
sugiello inprieme e da e pone la 
sua significnazionc nella l ieta. El- 
la ciera stando noti nobile non atten- 
do quasi, figura per essere nobili- 
tata sacchoncia e allegrasi di ricie- 
uere la significationc ella impres- 
sione del suggiello. Et ghuard.mdo. 
nell» ciera inprciiinta e nobilitata 
vedemoui. molte e xuariate nobili 
coso intagliate le quali ella, a ri- 
sii--. cieuuto tlal sugiello come | molte 
col -l- gieucraziuuì danitnali et diuerse. et 
molte generazioni di piante e con 
fiori e sanza fiori et trottiamogli 
intagliati savsj e monti e fiumi e 
rij. e pesci et molte altre gienera- 
lioni di nobili, cose le quali ne 
fanno mar.iuigliare molto e lauda- 
re. lo nobilisimo arteflcie clic fe- 
rie lo sugiello inpercio elicila no- 
bile opera ne fa. laudare e cono- 
scierc lo nobile arteflcie ne per al- 
tro non si può conoscicrc ne lau- 
dare ([ Et dodemo (zie) conside- 
rare e (toner mente nelloperaiioni 
e ne miracoli del cielo c spczial- 
incnte nelloperazioiti e ne miracho- 
li cbelli girila c spargie sopra la 
terra c nelfi. animali e nelle pian- 
te c nel (zie) minere. Come lo se- 
minatore che gietta e spargie lo 
seme cbelli a nel suo campo e per 
queste operazioni e per questi mi- 
rachoti cimose tento lo santissimo 
dio sublime c grande lo quale reg- 
gie e mantiene, lo mondo e per 
altro modo non si. può. conoseie 
re. Et chitine ili uen tasse (»ic) clic 
noi non considerassimo e non co- 
nosciestimo loperaznmi del ciclo, 
diuietercbheite che noi. noli dottes- 
siuto conoscieré e cltoiisiderarel.il- 
to dio licita sua potenzia nella sua 
grandez i inpercio che per lopera- 
zione del cielo si rottosele lalto id- 
dio ella potenzia cita graudeza sua 
e per altro mudo non si può co- 
nosciere adunque consideriamo e 
porremo mente nelloperaaione del 
cielo | 

Capitolo, tento chel dilagamento 
tul.8. glia pensamento del sole datti luo- 
ghi della terra e cagione della gie- 
ner azione della corruptione falla 
issili: 


Et stando lo sole di lungi, dannoi 
nelle parti del Capricorno trouiamo 
la terra fredda e ghiacciata e soda, 
e stretta e quasi denudata c poue- 
ra come lo champo cheime fosse 
ciessato il lauoratorc e fosse sodo 
sanza frutto e non fussc anche la- 
uorato Et Rapressandosi. lo sole 
uno. passo trouiamo. la terra citerà 
fredda e ghiacciata e stretta e so- 
da. essere rischaldaU e sghiaccia- 
ta e insollita e dcradata dallui c 
alla quasi leuitata. E pare che sap- 
parecchi a ricicucre fa inpressione 
citelli uuole essere data dai cielo 
sechoudo, la ciera rischaldata e in- 
sollita per ricieuere la inprcssione 
del suggiello. et anche sechoudo lo 
seminatore che lauora lo champo 
ebera. sodo chel dirada e inselli- 
si- ielo eolio, iauorio perche la radi- 
eie della sementa ut possa meglio 
entrare o anelili perche laequa el- 
laire ui possa meglio entrare per 
cbrcscierc e innmuidirc la radicie 
della pianta. ([ Et venendo lo so- 
le piu su. uno passo trouiamo la 
terra ellacqua ingrauidita dalla uir- 
tude e dalla intclligienzia del cie- 
lo ella terra j giermogliare tutta. S8 r., 
e essere mossa alla generazione e 
di ricicucre la inpressione dal ciclo 
ed alla sua. intclligienzia delle cose 
le quali a. in se ili poterli dare co- 
me lo sugiello da. e pone la sua 
intclligientia nella ciera et signifi- 
catione di questo sicché lo cielo 
colla sua uirtude e colla sua ìntel- 
ligicnzia enprieme le cose le quali 
elli a in se di potere dare e ingra- 
nchire la terra i urne lo sugiello la 
ciera sicché sell i sole stesse fermo 
nelle parti, del cbapricorno la gie- 
neratinne (terirebbe ella terra none 
ingrauidcrchbc e non giermuglie- 
reblte mai e sella uirtude del cielo 
si ciccasse ella gienerazione ciesse- 
rebbe come Io sugiello che cholla 
sua intclhgicnza si ciessasse dalla 
ciera. la etera rimarrebbe uola e 
potremo dire per ragione chel cielo 
sia maschulino e ricebo lo quale a. 
a dare ella terra sia fenmiuina et 
pouera la qnalc a a ricieuere 

Capitoli i quarto della gieneratione 
delle piante 

17 
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Et a questo passo la ouc uenuto 
lo sole trouiamo la terra grauida 
e tutta giermugliata. e questi, gier- 
i migli cercharemo e poneniogli 
mente e marauigliarene sanza mi- 
sura e non saperno cbessi. uogliano 
diuenlare. inpercio elicila intelli- 
gienza ella uirtude del cielo negli 
a anche divisati ne data tanta fì- 
ghura che noi. lo potiamo bene 
conoscere, (T Et ghuardando ncl- 
lacqua la quale parca j ingrnuidata 
e anche la terra trovamoui ingie- 
nerate chosc sanza mentirà alle 
quali nonne anche dato diuisamen- 
to ma pare che vogliano tenere al- 
chuna uia danimale 

Parte sechonda della distintione 
settima della gienerazione delle 
piante Capitolo primo della distin- 
zione delle piante per laehretci- 
mento e per le forme proprie 

E t mouendosi. lo chorpo del 
cielo colle sue uirtudi e 
colle sue Jntelligienzie. le 
quali, intendono nellope- 
ratione del mondo e spezialmen- 
te di fare e di diuisare. li anima- 
li elle piante elle minere. Et mo- 
uendosi. sempre lo sole dal luo- 
go. la oue ellj. erra euenendo piu. 
su. a passo a passo trouamo ( belle 
uirtudi del cielo colle sue intelli- 
gientie le quali non dormono e veg- 
hiano sempre sopra, topcratione 
el mondo atiere mosso le spetie 
degli giermogli e trattone su. loino- 
re della terra c chresciuto su. tanto 
quanto, egli in se c può. e tale piu 
e tale meno e ae fatto piante, e 
alle distinte e diuisate tanto quanto 
egli ae in se. e può. e quanto e 
mestieri. Sechondo chello. sugiello 
distingue e diuisa la ciera. tanto 
quanto elli. a. in se e può la figge 
l[ Et troviamole divisate elle ra- 
dici elli. pedoni elli rami elli. fiori 
elle foglie elle frutte elio, chalore 
(ste| cllodore elio sapore ella gran- 
deza ella pichoieza ella mollerà el- 
la durenza (tic) c in ongni. uaria- 
zione la quale piu si può pensare 
con ragione sicché le cbonosciemo 
e a ciascheduna c posto lo suo. no- 
me. E tale c chiamata, cedro e ta- 
le pino e tale frassino e tale j pero. 


e tale melo e tale ramenno e tale 
saluia e tale a uno nome e tale un 
altro e tali, sono erbe e tali arbori 
e tali tengono parte derbe e parte 
dalberj 

Capitolo sechondo della diversità e 
dellopositione delle piante 

Et ongne cosa per maggiore opera- 
tione e accio ebessia. chonosciuta 
dee auere lo suo oppoito (sic) e Jn 
altra guisa non si. cbonosciercbbe 
e sarebbe minore operazione E per 
questa cagione trouiamo queste 
sue. piante tutte opposite e uaria- 
tc e contrarie luna allaltra che tale 
troviamo grande e tale picchola a 
rispetto. luna dellaltra e tale grossa 
e tale sottile e tale lunga e tale 
chorta e tale e armata chome so- 
no. quelle canno le spine acute e 
tali, sono disarmate e tali, odori- 
fere c tale fetida e tali. fa. le fo- 
glie grandi e tale piccliole e tali, 
alle toglie intagliate e tali, no c tali 
fa. fiori c tali. no. e tale fa seme 
c tale no. e tale ua la schorza. per 
lungo e tale per trauerso et tale a 
la schorza sottile e tale grossa e 
tale alle foglie el pome elli. semi 
grandi e tali, li a piccholi e tro- 
viamo li loro semi elle loro foglie 
elli. (lori elle poma dognie cholore 
e doglie sapore e dogni. odore ua- 
riato conposito (sic) Inno allaltro e 
troviamo, tale uolere Abitare nel j 
monte e tale nel piano e tale uuole 68 »., 
abitare in luogo dimesticho e tale »>•*• 
in luogo saluaticbo adunque se noi 
uorremo lo frassino adomanderello 
nelle sclui. elio persiche nellorto 
diabolo adimanderemo nelli. monti 
altissimi e loppio. ella, uetricie giu. 
nella ualle. lungo, laequa che tale 
uuole abitare nellacqua e tale fuorj 
dcllacqua. e tale disidera la regio- 
ne calda, e tale fredda e domanda 
ciascheduna il luogo la. ouella di- 
sidera di stare, e Intuiamole Jn 
ogni, cosa tutte opposite esuariate 
luna allaltra c tale di queste piante 
trouiamo. dolcie e quale amara e 
tali delle loro, poma troviamo, si- 
milemenle dolcie e tale amaro e 
tale acietoso en tali noma trouiamo 
grandissimi miracholi che tale tro- 
viamo dolcie c amaro insieme, e 
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troviamolo distinto, tamaro posto 
dalluno lato el dolcie dallaltro en 
tale troviamo lo dolcie di faorj el- 
lamaro dentro, come la pesca ed a. 
la foglia minuta ellanima dentro 
tutta, insieme non diuisa Et per 
questo, opposito tale troviamo ama- 
ra di fuori e dolcie dentro come 
la norie ed a. la foglia lata e lam- 
ina. dentro non e tutta, insieme 
ed e divisa e troviamo, la pianta 
amara ella, dolcie innuno pocbo di 
69-., terra | nate lungo, lato c saranno 
nvtricati due contrarij e piu. duno. 
podio di terra e trouiamo nate di 
molte, balie, erbe uariate et con- 
trarie luna dallaltra. Jn pocbo. spa- 
tio di terra e questa operazione di- 
uersa fa la nobilita del ciclo ella 
sua intelligientia inpcrcio. eli egli, 
a. in se. ai fare diverse e uariate 
chosc della mixionc {tic) degli, eli- 
menti e non e nobile artelìcie che 
nonna in se la scicnzia ella bontà 
di fare la sua opera suariala da ma- 
rauigliare 

Capitolo, tertio della cagione del- 
lamaritudine delle poma e della 
doletela loro techondo. le dicerie, 
parli 

Et con ciò sia chosa. chennoi. tro- 
uiamo lo pome Jn se uariato. ve- 
diamo che diuisa. c pone tamaro 
dalluno. lato el dolcie dallaltro e 
chi pone lamaro di fuor] el dolcie 
dentro el e conira lamaro dentro 
el dolcie di fuori (f Et. con ciò 
sia cosa cbel cielo cimila sua. uir- 
tude e cholla sua intelligientia la 
quale intende neltoperazione del 
mondo e spezialmente dadoperare 
e di fare la pianta laqude egli, si- 
gnilìcha e a in se come lo sngiello 
signitìcha e a. in se di fare e di 
ponete nella ciera la Aghura elicili. 
69#-., a. in se e trarrà | inuerso. se. lo- 
col.t. more della terra e faraone il pe- 
done elli. rami elli Aori elle foglie 
encoinincia lo pome in uno picciuo- 
lo molto sottilissimo et trarrà lu- 
midita e lomore dentro del eborpo 
della terra e porterallo su. per lo 
pedone et su per li rami digeren- 
dolo. sempre per infino al'picciuo- 
io et entro, per questo picciuolo, 
porterà lomore e faraone lo pome 


a piena mano, et tale piu. e tale 
meno seebondo la potenzia sua ella 
uirtude intellettiua del cielo.la qua- 
le non dorme e uegghia sempre, e 
intende di fare lo pome diuerso. lo 
quale ella signiAca e a in se di fare 
istando nel pome per non errare 
sta. intesa per non fallire scieglien- 
do. sempre mirabilmente lomore 
mesto, insieme come lomore caldo 
freddo ellumido el seccho. lo quale 
ella porrà entro per lo picciuolo 
sottile divisando sempre, ua ponen- 
do la parte dolcie dalluno. lato del 
pome ellamaro dallaltro ella parte 
terrestra dallaltro sechondo che 
noi. troviamo scielto. e lauorato 
mirabilmente nella pescha e innal- 
tro che troviamo posto la parte a- 
rnara dentro e fatta nellamma ella 

f lari e dolcie posta di fuorj fattane 
a polpa ella parte dura | terrestra 69»., 
posta nel mezo Jutra luna ellaltra *• 
l'adone il nocciolo la oue sta rin- 
chiusa (anima, durissimo quasi, co- 
me lo ferro, comclli fusse fatto per 
grandissimo istudio per farsi, cono- 
sciere c troviamo adoperato nella 
nocie e innaltro c rontra cioè la- 
maro di tuorj el dolcie dentro f( Et 
in t.de trouiamo scielta e posta la 

f iarte fredda acielusa dentro come 
a melarancia ella parte calda odo- 
rifera posta di fuorj fattone la scher- 
za e trouiamo echontra. (f Et se li 
epicurei aghuanlassero nelle piante 
li quali non desiderano altro che 
mangiare e trovcrrannogli grandis- 
simi. miracholi che trovcrrebbono 
la pianta grandissima e altissima 
sanza misura auerc le foglie elio 
pome mollo picciolello come la 
quercia e altre e per questo oppo- 
sto troviamo tale pianta a quello, 
rispetto molto picciolella la quale 
e sottile ed a le foglie late e non 
si. dilunga quasi da terra et fa lo 
suo pome grandissimo sanza misura 
come la zuccha e altre 

Capitolo quarto dici cielo e chagio - 
ne della permiitione delle piante e 
della loro umidita 

Et li umori di che noi. troviamo 
fatte le piante et li animali elle mi- 
nerie son fatti dalla uirtude del eie- 69»., 
lo e dallo suo mouimento dellj | quat- col,s 
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tro dimenìi inpercio chelli diluen- 
ti sono contrarj limo allaltro e non 
anno inlloro potentia di inescbolar- 
si. insieme ne di fare di loro alchu- 
na generazione se non per la uir- 
tude del cielo e del suo mouimcn- 
to chelli meschola insieme e fanne 
la gienerazione come sono le pian- 
te elli animali elle mincrie le qua- 
li. egli. a. in se di fare come lo 
suggicllo la cicra et signifìchationc 
di questo si e che sella uirtude del 
cielo si cicssasse elio cielo, non si 
mouessc le piante e li animali elle 
minerie le quali son fatti . deli o- 
merj (tir) delli. quattro elimcnti 
diseiouercbberosi | tic ) c dislare- 
bensi tutte c ciascheduno umore 
tornerebbe al suo elimento. lo chai- 
do tornerebbe alla spera del fuo- 
cho elio freddo tornerebbe alla spe- 
ra. dellacnua eliumido tornerebbe 
alla spera déllairc elio scccho torne- 
rebbe alla spera della terra e giamaj 
non se ne farebbe generazione nul- 
la.sechondo lo suggiello che si ghua- 
stassc che non farebbe operazione 
nella, cicra ella cera non si. tro- 
uerrebbe lauorala essella uirtude 
del ciclo tornasse nel ciclo, c sei 
cielo non si mouessc non farebbe 
' tutta la sua operazione e mesclio- 
lercbbe li elimcnti insieme c fare- 
70r., besene la gienerazione de|lli animali 
col.l. e d e |i c piante e delle mincrie le 
quali egli, signilìcha ed a in se di 
fare come lo sugh ilo ghuasto dies- 
ai. rachonciasse chaparrebbe (tic) 
tutta la sua. signifìcatione ella sua 
intelligientia nella cicra. Kt srl cie- 
lo cimila sua uirtude a in se di fa- 
re cotale l'orma e chetale conple- 
xione la latugha a di farla fredda, 
e Immola e sedimelo grado me- 
scinderà li elimcnti insieme et sara. 
piu acqua che fuocho tanto, quan- 
to. sara mestieri e faranno sempre 
li omori. li quali si conuengono. 
accio et trarragli. della terra a pas- 
so a passo sempre facricndone. la 
latugha e ret'bcralla alla forma c 
alla conpressione chegli a in se di 
fare, et sa altare. Io porro lo qua- 
le affatto caldo nel mozo del tcrtio 
grado mcscholcra li elimcnti insie- 
me e saragli piu fuocho che acqua 
tanto quanto sara mestieri e faran- 
no omori e trarragli a passo a (tas- 


so della terra c faranne lo porro 
e rcchcrallo alla forma c alla con- 
plessione chegli a. in se sechondo 
iartefìcie lo suo artificio e cosi, di' 
tutte le piante: — 

Parte tertia della diitintione ul- 
tima della gienerazione delli. ani- 
mali. Capitolo primo chel moni- 
mento, del cielo ella \ tua uirtude 10r.. 
e chagione della gienerazione delli 
animali et della loro divertitade 

E entra questo tempo guar- 
dando sempre nellaequa la 
quale parea ingrauidata e 
anche la terra sechondo 
quello che noi auemo detto di so- 
pra- la quale era ingrauidata di 
cose che nunnerauo auche distan- 
te (ne) ne divisate mnpareua che 
uolrssc tenere alchuna. uia daniina- 
le. Et mouendusi. lo celo elio, so- 
le uenendo su. sempre Intuiamole 
lauorale a passo, a passo, e distin- 
te e diuisate dalla uirtu. e dalla in- 
’ tclligientia. del cielo. (T Et cono- 
sciemo elicila uirtude ella intelli- 
gientia del cielo, li adoperi, c fac- 
cia inpercio chesse la uirtude el- 
la intelligientia del ciclo, si cics- 
sasse li animali si cicssarieno e dis- 
farchhonsi tutti elio cielo colla sua 
uirtude creato e gouemato dallallo 
dio.bonipotcntc c troviamo ciasche- 
duno distinto e divisato sicché si 
possono conoscierc c acciascheduno 
c posto lo suo nome e (rolliamoli 
tutti oppositi c marciti lunodall.il- 
tro. che tale c grande c tale e pi- 
colo a rispetto luno dell, litro e ta- 
le e lungo c tale e ehorto e tale 
auldacie c tale e mansueto e tale 
e bianchii e tale e nero, et sono i- 
suariati di choloiq c di forma e di 
membra e di vita e di rcggimjc di 70.-., 
senno e di ucstimento e dahilazio- <*>•-*• 
ne e di luogora e innongni altra, 
cosa e frolliamo marauiglie di di- 
uersamento liciti animali per ista- 
gione che tale si truoua tutto ne- 
ro ed aurre uno scudiccivolo di 
biancho nella fronte comelli. fusse 
fatto per istudio c tale per istagio- 
ne tutto biancho auere un pocho. 
di nero ad sonino, (tic) la choda e 
tale auere un pocho di biancho per 
islagione nella spalla e tale, tutto 
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ripesalo e indanai -ito di biancho e 
di nero e tale troviamo divisato da- 
gli altri elicile chrina elle coma do- 
gli i e tempo su per lo cimilo et tale 
nel chapo come luomo cr Et ue- 
diamo chilTa questo diuisamento di 
colori e de coma, ecchille mantie- 
ne noi. qedemo ed e manifesto 
chessol cielo non si. mouesse ella 
uirtude ellantelligienza sua si cie- 
sasse li animali si ciesscrcbbono 
c non si uiantcrrebbono c disfa- 
rebonsi. tutti . e non si. trover- 
rebbe nullo animale adunque lo 
cielo eolia sua uirtude e cholla sua 
intelligientia crollo suomovimento 
c ebagione elicili, animali sieno e 
dare alloro uita c. adoperare sopra 
essi loperatione la quale egli, a in 
se di potere fare seebondo lo sug- 
gello la ciera et sci suggiello fusse 
uano sanza Oghura trouerrebbe si. 
la riera nana sansa figura c sei sug- 
giello a. in se di fare lo leone colle | 
grandi, crina elio, leurierj sanza 
crina troveremo en la ciera el leo- 
ne colle grandi ebrina elio leuricre 
sanza crina e sello cielo singnilkha 
ed a in se di fare laminale colle 
grandi crina nel collo e tutto nero 
come Io rauallo e per piu diversità 
e per piu. operatone a in se di 
fare per istagione uno schudicciuo- 
lo di bianebo nella fronte e uno 
delti, piedi biancho elli. peli, della 
eboda grandi quasi, per influo Jn 
terra troverremo fatto lo cbauallo 
di quella lighgra nella terra come 
noi troviamo la figliura nella ciera 
che li pone lo suggiello Et lo 
cbauallo sara chomposto delti ome- 
rj (tic) e en tale luogo sara la car- 
ne en tale luogho lossa en tale luo- 
gho le cartilagini en tale luogo li 
nerbi en tale luogo lo quoio en tale 
luogo li peli ([" E li ammali, clien- 
noi troviamo conosciemo ehessono 
fatti, e retti dalla uirtude del cielo 
inpercio elicila uirtude del cielo si 
ciessasse li animali, si ciessereb- 
bono e disfarebbonsi. tutti, c dco 
a a regere c a mantenere lo ciclo 
per essere laudato e chonosciuto 
Etssello. cielo, cimila sua uirtude c 
cimila sua intelligienzia la quale 
egli a da dio doininia li omeri e 
compone e fa. li animali li quali 
egli, a in se di fare come lartefi- 


cie lo suo artificio e come lo sug- 
giello conpone la ciera e recala al- 
la sua ligbura. Et uicnegli di que- 
sti umori, chresciendo a passo, a 
passo e signifieba e a. in se di fare 
la fighura del rauallo colle chioma 
nel collo grandi colli peli nella co- 
da lunghi, per infino a terra e aura 
er istagione Jn se di fare uno schu- 
ìccìiioIh di biancho nella fronte c 
uno delti, piedi biancho. Et inten- 
derà di fare degli omeri (rie) los- 
sa elli. nerbi ella cartilagine el 
quoio elli. pelj ella carne (TEI 
quando la uirtude del cielo, eolia 
sua inlelligicnzia inchoinincia lo 
chaualln ed a. in se di fare nella 
fronte uno srhudicciuolo di bianebo 
e uno delli piedi biancho trouerre- 
nm nascierc lo cauallo con uno 
scbudicciuoio nella fronte e uno 
delli piedi, bianco E trouerremo 
nellanimale ogni suariatiouc elicila 
uirtude de (ste) cielo a in sedi po- 
tere dare seebondo lo suggiello. la 
ciera (T Oude istando la uirtu del 
cielo ella sua intelligientia nel corpo 
del cauallo lo quale intende di chrc- 
sciere degli muori quanto nuo e di 
mantenerllo la quale non dorme e 
porta li omori elli. spiriti entro per 
le membra lauoraudo sempre in 

a udio cliessi. conuiene uegghia e 
iuisa e porta lomore sempre | 
chessi. chonuiene accio per fare le 71 r., 
grandi coma sii per la schiena del 
collo e fagli, si grandi come gli a in 
se.e po e poi. (sic )saficge esse auesse 
in se di farle grandi per infino ili 
terra farebcgli come gli fa la coda 
Et questa uirtude la quale in- 
tende sempre ed a in se di fare la 
figura del cauallo ella coda grande 
c (miglia per infino in terra sta in- 
tesa per non fallire porta lomore 
chessi. chonviene accio alla coda e 
fanne la choda grande per inlino in 
terra e poi safiege. Et per non fal- 
lire (operazione sua sta tutta via cn- 
tosa di portare lomore chessi. clion- 
viene accio a (podio luogo elicila a 
nutrirli, -ire anche per non fallire 
porta lomore piu ad uno luogho che 
ai] un altro e porta piu alla grop- 
pa challorecchie essa afTarc dia nu- 
trir bare uno scbudicciuoio di bian- 
che nella fronte ed a altare uno 
delli. piedi bianebo e a stagione al- 


Digitized by Google 


238 


tra. rd ia nutricare quello, bian- 
rho sia enlesa c vecchia per non 
fallire loperatione ella fighura sua' 
e porla tulio lomore chessi. chon- 
viene accio a quello biancho e sta 
intesa per mantenere quello bian- 
cho perche non si perda comella 
ista intesa di mantenere le mem- 
bra e chosi. troviamo quello bian- 
H».. cho od altra uariatione | di colori 
chclla abbia in se di fare e sta. in- 
tesa. e vegghia sempre e scioglie 
e diuide tumore e quello chessi 
conviene allosso [torta e nutricha 
losso e quello chrssi. conviene alla 
citarne porta alla carne e quello 
chessi Conviene sili, nerbi porta 
alti, nerbi e quello chessi. chonvie- 
ne al quoio [torta ofTarme lo quoio 
et quello chessi chonviene alti, peli 
porta e fanne li peli e per non er- 
rare a ciascheduno luogho porta lo- 
more chelli si chonviene [ter nutri- 
ebare lo luogo, (f Et trouiamo ado- 
perare la uirtude del cielo ella sua 
■utelligientia quasi . simileinentc 
nelle piante che quando ella trae 
lomore della terra e portalo su. per 
la pianta, quello chessene confa al- 
la midolla [torta c fanne la midolla 
e quello chessi . chonviene alla 
schorza porla alla schorza et quello 
chessi. chonfa alti, fiori porta e 
fanne li fiori e quello chessi. chon- 
fa alle foglie porta e fanne le fo- 
glie e quello chessi confa alle poma 
porta effanne le poma e quello ches- 
si. chonfa al seme [torta rifanne lo 
seme 

Capitolo tediando della diuertita 
delli. animali ckolle tue cagioni 

Et trouiamo le piante diuisate c li 
animali tutti, diuisati luno dalla! 
Irò e trouiamo. Issino diuisato a- 
ucre li orecchi grandi e picchole 
citrina c picchola choda a rispetto 
del Causilo ella uirtude del cielo 
ile., colla sua. Jntellligientia cha in se 
tei.*. ,)i fare cotale fighura danimafe per 
non fallire e non errare nella fi- 
ghura dollasino cha in se di fare 
porta poco umore chessi chonviene 
accio per nutricare le ebrina ella 
choda che deono essere picchole. 
Et adopera seebondo lo suggello 
nella figura chegli a in se che in 


tale luogho. e Cltupo e in tale luo- 
go e basso e nel luogo, chupo per 
non errare porta la ciera assai po- 
ca per empiere lo basso. E chosi. 
fa. la uirtude del cirlo che gii. ani- 
mali. la oue e mestieri lomore as- 
sai. per non errare portauene assaj. 
ella oue e mestieri lo pocho per 
non errare portauene pocho sechon- 
do chclla porta, ed elli mestieri, 
per non fallire piu. umore alloree- 
chia dellasino che a quella del cha- 
uallo e porta piu. omore a nutri- 
care le chrina ella choda del cha- 
uallo che quella dellasino. Et sella 
uirtu. errasse che portasse assai o- 
more alle chrina et ad. la choda 
dellasino et faciessele grandi e por- 
tasse lomore pocho allorecchie per 
farle picchole. trarrebbe lasino del- 
la. sua forma e quasi, dentereb- 
be causilo E* non troviamo cbel- 
la uirtude. del cielo, crrj elle spe- 
zie delli. animali che tutta via tro- 
uamo la spezie dellasino essere 
rbonscruata nella sua. forma c quel- 
la del chauallo nella sua e chosi. di 
tutte. Sechondo lo suggiello che 
Consenta c non I muta forma. Ma 
trouiamo per istagione animali, na- 
sciere diuersi duna spezie damme- 
le c dunaltra e non si. asiinigliera. 
bene ned alluna spezie ned allaltra 
come noi. trouiamo. lo mulo nascie- 
rc dosino e di cauallo che Conpo- 
sto diverso luno dallaltro e non sa- 
soiniglia bene ne allasino ne al cha- 
uallo e questi cotali animali misticj 
deono essere per ragione uitiosi e 
strani inpercio che sono conposti e 
nati di contrariata c inpero anno 
in se contrarietà Che Contrariano 
quasi accio, chelluomo uuole fare 
e di questi, animali mestici trouia- 
mo lo maschio ella feninina e non 
possono ingenerare insieme luno 
chollaltro inpercio chelli anno la 
giencrationc la onde elli. vengono e 
non e mestieri cbrlta uirtude sa- 
fatichi in altra generazione ella 
chosa che non c mestieri non dee 
rssere nel mondo Jnpercio none in- 
generano ([ Et daccbe!li.non inge- 
nererà lo maschio Colla fenmina 
per ragione deono essere tutti ma- 
schi inpercio chel maschio, e piu 
nobile e di maggiore ualuta chclla 
fenmina. et con ciò sia chosa che in 
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questo mondo non possa essere nul- 
la chosa per maggiore -operatone 
c accio chessia chonosciula che 
nonnabbia innalchuno modo lo suo 
opposito ella Irnmina sia opposito 
del maschio adunque non può es- 
sere in questo mondo lo mischio 
1* sanila la fenmina e per questa ca- 
«ol.2. gi onP <» mestieri chessi truoui nelli. 
animali mistici lo maschio ella fen- 
mina e anche per altro, et trovia- 
mo nelli animali molta diuersita 
opposta che troviamo tali animali 
essere armati e auere li denti di- 
nanzi di sópra e non auere le chor- 
na e per questo opposito troviamo 
tali essere armati delle eboma e 
non auere li denti dinanzi di so- 
pra come lo toro e anche tutti 
quelli che anno, le eboma Et 
ciascheduno trouiamo accboncio al- 
luficio elicili dee fare come Usino 
eba archuta la schiena per essere 
forte per mantenere lo peso elio 
cauallo auere achoncio. lo dosso 
alla scila e aconcie le coma per te- 
nere. elio toro, ebbe achoncio. lo 
collo al giogo elle ganbc dinanzi 
torte e piegate in entro perche lo 
strascino no gli. offenda e per que- 
sta cagione nonnebbe le gambe ca- 
gioneuoli a maga ciliare sichome lo 
chauallo per quello, opposito od al- 
tro (f Et trouamo nelli animali mi- 
rabile conoscicnza che trouiamo ta- 
li che cnsilia il luogo la ouelli. ca- 
de come Usino e nonuui uuole tor- 
nare mai. Et lo toro conoscie per 
molti di il luogo la oue morto lo 
suo conpagnio non trovandoglisi al- 
chuna conoscicnza di sanghue e 
ueghonsi rachogliere in quello, luo- 
gho e dolersi, e mughiare e pare 
che piangano et questo non si uc- 
de fare al chauallo ne a molti al- 
**»•» tri E sono tali | che dicono ebollì. 
col l> conoscie laequa sotto terra non ue- 
dendola. e fu già ueduto quando 
elli. aueua grande sete cauare cimi- 
li piedi eccolle choma e fare uscire 
fuori, laequa 

CKapitolo. terso della divertita del- 
ti. animali tecKonda. li tegnj che 
natehono innesti elle chagnioni det- 
ti. legni fatti innesti 

E ogni cosa, per maggiore operazio- 


ne e accio ebessia chonosciula dee 
auere lo suo opposito e in hltra 
ghuisa sarebbe minore operazione 
e non sarebbe chonosciula et per 
questa cagione trouiamo spetie da- 
nimali tutti nerj e per questo op- 
posìlo tali, trouiamo tutti, bianchi 
(f Et trouiamo. tali ebessono. tutti 
segniati. et li loro. s"gni. stanno 
fermi e non si.uanno mutando come 
sono ischeruoli. e uai et faine e le- 
pri. e altri che sono bianchi sottol. 
corpo e negli urciegli. la gaza e al- 
tri. canno cierto biancho e cierto.se- 
gnio che non si muta e questi sono, 
animili salauatichi [sic) e perque- 
sto. opposito e mestieri chessi. truoui 
spezie danimali dimestichi che non 
sieno tutti segniati eome li chaua- 
gli. elli. buoi e altri elli. loro se- 
gni elloro. si uanno mutando e in- 
percio troviamo li chaualli elli buoi 
e altri di quelli che non sono se- 
guisti e di quelli, ehe sono segnia- 
ti per opposito delli animali chea- 
sono tutti segniati elli. loro segni 
stanno fermi e non si. uanno mu- 
tando. et quelli, che sono segnila- 
ti tali, sono segniati nel chapo e 
tali nel chollo e tali nella ehoda e 
tali nella spalla e tale innuno luo- 
gho e tale in uno altro Et que- 
sti. segnj in chostoro deono essere 
per ragione isuariati e non deono 
essere alloro assimigliati per oppo- 
sito delli. segni delli. animali che 
tuttavia, sassimiglimo Come que- 
gli degli scheruoli e delli . uai e 
daltro E inpercio troviamo quelli, 
segni nelli causili, e ne buoj E 
innaltri di molte Aghure che tale 
segnio aura flghura di scudo e per 
istagione laura nella fronte e a sta- 
gione aura uno. segnio. lungo e per 
istiginnc sara ritondo e quando 
quadro e per istagione sara lo cha- 
uallo tutto nero r aura grande ri- 
pezamento di biancho nelle spalle 
essu per le reni, c per istagione sa- 
ra tutto, biancho e sara tutto ri- 
pesato per le snelle di nero e a sta- 
gione nella choda e quando nel 
chapo Et trouiamo. similemente ne 
buoi et ennaltrj e negli, ucci egli, 
(f Et questi segni che noi. trovia- 
mo in questi animali suariati tale 
troviamo nel chapo e tale nel chol- 
lo e tale nel petto c tale nel chorpo 
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e (ale nelle natiche. Vediamo la gn io di liiancho nel chapo e nel 
cagione chel può fare. Elli. saui petto c nelle natiche e nellanche 
saccliordano tutti elicili clmrpi di c cosi. Jn tutti, Et selle stelle 
qua. di soltu sono diminiati e recti anno a singnilìchare sopra li ani- 
mi quegli di sopra Come lo corpo mali sechondo che ponghooo. li sa- 
"‘ìr-, (Jel ciclo | e della sua. uirtude e ui per questa, via possuno. essere 
rel.t. della sua intelligienzia elli saui. li segni, di biancho c di nero, o 
che consideraron. nelle uirtudi c daltro nelle menbra delti animali 
nelloperationi del ciclo saccborda- che deono essere segniati piu. in 
ron tutti chclle stelle abbiano a di- uno membro, che innuno altro 
miniare e a significare li cholorj. ([ Et la uirtude fa. operazione per 
sechondo chegh si truoua posto per altra, via innuna spezie danimale 
loro chella luna s igni fieli a lo liian- che innunaltra inpercio chegli e 
elio e saturno sigmficha lo nero et mestieri di ragione chelloperazione 
merehurio significha li cholorj per- sia per opposito accio ebessia mag- 
mesti e xuariati luno dallaltro (| Et giore operatione ossia chonosciuta 
iiongono. chello segnio dariete ab- adunque nonna. Jn se dadoperare 
bia a signiiichare fa faccia cl eba- per questa uia citi, scheruoli elli. 
po elio toro abbia a singnilìchare vai en altrj e non a in se di mu- 
locrhollo ella gliola el girmini. le tare li loro segni anzi a. in se per 
spalle elle braceia cioè le gambe rhagiune dcllopposito di conserua- 
duianzi. lo clianchro. lo petto elio. gli. Et sella auessc in se di mu- 
leone lo stomacho elle reni, el quo- largii troueremoli mutati [ Come 
re ella vergine sexintestina. (sic) el- noi. trouiamo mutati quelli delti. col t - 
la. libra le natiche ellancbe elio, buoi c stelli, caualli. e daltrj O 
schorpione la uerga elio sexo li te- dacchelli deono essere animali nelli 
sticuli. elio sagittario, le choscic quali si uanno mutando li segni, 
lo. chaprichomio le ginoccbia la- vediamo selli, deono essere dime- 
equario le gambe El pcscie li pie- stiebi o saloalichi Et sechondo uia 
ili. E quando, si fara la choncieptio- di ragione deono essere dimestichi 
ne del cbauallo elio pianeta eba a inpercio che liimana natura si di- 
singnifirhare lo cholore hianrho sa- letta in cholorj e innoperationeua- 
ra. forte innariele. o per congiun riata la quale e piu. nobile e cho- 
tionc o per aspetto e ariete sia. noscierassi meglio per li. segni ua- 
huono che non sia. inpedito lo qua- riati uno. rhauailo da un altro e 
le a. a signifirhare. lo chapo ella uno diane da un altro e chosi. Jn 
faccia quello chaunllo nasciera con tutti 
qual, che biancho nel chapo e nella 
fronte o innallra nel chapo srebon- 

do la ouclli. sara forte in quello C apitolo. quarto chella uirtude fu. 
luogo, quello segnio sara duna bel- chagione delle piante e della loro 
la (ìghura o duno. schudicciuolo o diversità 
H' .. daltro esse merehurio | sara debo- 

le quello segnio sara rusticho e sci- Et sello ciclo, cholla sua. uirtude 
li sara in tauro cha a signiiichare a a rcgcrc c fare operatione sopra 
lo chollo ella ghola quello segnio li animali sechondo quello chemioi 
sara nel chollo o nella ghola se- avenio detto di sopra e mestieri, 
chondo. lo luogo del tauro c selli, chclli abbia ad operare c fare le 
sara. in gieuiinì aurallo nelle spalle piante chome sono, lerbe e li al- 
e nelle ghanbc dinanzi sechondo il bori inpercio ebollì animali non 
luogho del giemini e selli sara nel possono essere sanza. le piante in- 
chancbro aurallo nel petto e chosi. perciò elicile piante sono, cibo e 
in tutti. E selli, sara nel chanchro pasto dclli animali Et mars. scchon- 
e non sara inpedito e rigbuardcra do che noi aurino provato e detto 
per aspetto alla libra che a a si- di sopra sechondo chclli. saui puo- 
gnificharc le natichr ellancbe. c sono a. a signiiichare la gente ar- 
ariete cha a signiiichare lo chapo mata c tutte le generationi drllar- 
quello. cbauallo aura, qualche se- mi adunque aura a signiiichare 
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Ianni, acato c Inpienti c pungnienti 
et sechondo che ponghono. li saui 
e chaldo csscccho et selli, e ( baldo 
7 ***» esseccho ragioncuuljnientc dee si- 
coi.S. gnif| C fi ar{ . | e cliose acute. Et selli, 
a a significare la gente armata e 
mestierj. per ragione elicili, abbia 
qualche significhnzione. e opera- 
zione sopra le piante inpercio chel- 
la gente armata non potrebbe es- 
seri sanza le piante. Come lo pane 
non può essere sanza la farina es- 
selli. a a significare e adoperare 
nelle piante e mestierj chegli gli 
adoperi su. la sua operationc a- 
dunque le Tara acute e taglienti e 
pungienli come sono tutte, le gc- 
ncrationi delle spine e delle orti- 
che e altre (f EU mars. c uno delli 
pianeti et e signiore del terzo cie- 
lo et. delli nobilissimi, menbri del 
cielo non potrebbe fare ne signifi- 
care sola una gicneratione. darbori 
e derbe inpercio che quanto lo 
inenbro e piu. nobile tanto di ra- 
gione dee fare piu diversa c ua- 
riata operationc. per piu. nobiltà 
Come lo nobile artelìcie che di ra- 
gione dee sa|>ere fare molti e ua- 
riati artiticij ennaltra ghuisa sareli- 
be podio nobile Adunque mars. per 
la sua nobiltà significherà molte e 
uariate gienerationi di spine e mol- 
te altre generationi di piante acute 
e taglienti e pungenti F. per que- 
sta simile chagione douemo trovare 
er ragione di molte gienerationi 
caie e diverse e salualiche e di- 
mestiche e molte generazioni di vi- 
74 ti e di peri, c di meli j saluatichi 
col.t. e dimestichi e ebosi. di tutte laltrc 
spezie delle piante come sono, ler- 
be e li alliorj e inpercio troviamo 
nellerbe di molte ualie. menta sal- 
uatieba e dimeslicba e di molte ua- 
lie appi saluatiche e dimestiche c 
chosi. di tutti Et Selli, albori 

sechondo quello che noi. auemo 
detto di sopra douemo trovare di 
molte ualie licaie e diverse elle ra- 
dici. dii pcilonj dii. rami, elle 
frutta elle foglie che douemo tro- 
uare molte uariationi di foglie In- 
tagliate che tale douemo trouare 
intagliata piu e tale meno e tale 
duno modo e tale ilun altro e per 
la nobiltà dellartefkie douemo tro- 
vare le loro frutta chome sono, li 


fichi tali grandi c tali, a rispetto 
piccholi e tali neri e tali, bianchi 
c tali, rossi, c tali, uerdi e di molti 
altri cholorj e isuariainento di sa- 
pore inpercio che quella virlude la 
quale e dal cielo eha a signifìchare 
e ad operare sopra la spezie della 
ficaia e nobilissima non potrebbe 
significare ne adoperare per la sua 
nobilita solo una gicneratione di fi- 
caia clic non sarchile guari nobile 
c ebosi. in tutte laltrc* spezie delle 
piante f[ E potemo dire per ragio- 
ne chellamiu («ir) che quella uir- 
tude eha. a regiere e ad operare 
sopra la «ua pianta stara tiene en 
quella sua pianta | stara bene e 74 
quando ella stara male c quella ma- col '*‘ 
le enpercio (rolliamo tale anno mol- 
ti flchi et poche utic e molti cieci 
e poche faue c mollo grano e po- 
dio miglio et trouiamo tale anno e 
contra et cosi, in tutte c douemo 
trouare delle piante nasciere nella- 
cqua perche li animali ddlacqua 
Inumino la uiuanda ([ E noi tro- 
uiamo li animali per piu. nobiltà e 
per maggiore operazione tutti, op- 
posti e nariatì luno dallaltro adun- 
que el loro pasto dee essere per ra- 
gione tutto opposito e uariato luno 
dallaltro c per questa ragione tro- 
uiamo tale erba e tale cibo che nu- 
tricha. e aiuta uno. animale e tale 
e chontra dii miocie e falli male 
sechondo chcl iusquiamo che nu- 
trieha II tordo et leborc le cotur- 
nici e nuocie allunino e alquanti, 
animali, e lerha luparia uccide li 
lupi dii. rhani elle uolpi e ingrassa 
li buoi elle pechorc 

Parte quarta della distinzione set- 
tima detta generazione delle minerie 
e delta direnila delle pietre. Ca- 
pitolo primo detta cagione deliuni- 
ta e detta muttiplicita detti, cholorj 
nette minerie e nelle pietre 

E t troviamo lauorato mirabil- 
mente dalla uirtudedel cie- 
lo di suariamento di cholo- 
rj in cierte minerie et tale 
trouiamo essere fatte solo uno co- 
lore come oro. c ariento e rame e 
molte altre. Et per questo opposi- 
to accio ebessia maggiore operatio- 74,., 
ne | trouiamo cierte minerie esse- 
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re gittate e mescholate di molti, 
cholorj come sono diaspide pante- 
ra E nicchilo calcidonio sardonio 
e molte giencralioni di marmi co- 
me sono porfidi c altri e anche al- 
tre generationj di pietre Et la uir- 
tude del ciclo la quale Jntcnde di 
fare e adoperare la mineria dia so- 
lo ano colore come loro eha. ebo- 
lore giallo dalla prima, ebreazione 
raghuna e meschola li alimenti in- 
sieme chessi chonvengono accio non 
dorme e sta. intesa per non fallire 
adoperandolo effaciendolo. sempre 
ordinatamente a passo a passo dan- 
dogli sempre la perfeiionc del pe- 
so. e del cbolore giallo, e di tutta, 
(altra perfezione chegli a in se di 
potergli dare e chosi adopera la 
uirtude nellarienlo e nel rame e 
nellaltre sechondo elicgli a in se di 
potere fare. E nonna in se di po- 
terlo. gottarc di molti colorj e sel- 
laursse in se trouerremo loro el- 
larientogottato e mescbolato di mol- 
ti colorj. lo quale non trouiamo rbo- 
me noi. trouiamo allallre. e sennoi 
trouiamo mineria ca solo uno co- 
lore come oro. e ariento e altre per 
questo, opposilo accio, chessi a mag- 
giore e piu. diversa e uariata ope- 
razione per la. nobiltà dellartelicie 
e mestieri ebe noi trouiamo mi- 
neria mescholata di molti colori co- 
7V, me diaspro | di pantera elio porfi- 
do e altre (f E trouiamo lauorato 
dalla uirtu (Tel cielo in modo del 
perfetto arteficie che per istagione 
tara, lo suo artificio duno colore e 
per istagione lo tara di molti colo- 
rj. sechondo cbelli. a. in se di sa- 
pere e di potere fare che per ista- 
gione fara nel suo artifìcio una. li- 
sta di bianebo e dopo questo fara. 
una. lista di nero e per la nobilita 
lalistrra di molti cholorj c anche 
per piu operazione e per piu nobi- 
lita tara (artificio tutto, gottato di 
molti colorj come scbaccbato en 
tale gotta sara. biancha en tale nera 
en tale gialla en tale. Itossa e tale 
duno cholore e tale duno altro e 
ebosi. fa. la uirtu del cielo la quale 
in se Jntendedadoperare e di fare le 
minerie che tale fu duno cholore co- 
me loro ellariento c altre. E tale au- 
stera di biancho e di nero e daltro 
come lo nicchilo el calcidonio sardo- 


nio e altre. E tale gottera di molti 
colorj. come lo diaspro di pantera 
elio porfido e altrj. Ella uirtude del 
cielo la quale a in se di fire e ado- 
perare quella pietra la quale e chia- 
mata niellilo calcidonio sardonio la 
quale e allistata di biancho e di ne- 
ro e daltro dalla prima direzione 
(rie) aduna e meschola gli alimenti 
Insieme chessi. chonvengono accio 
per fare questa sua operatione ueg- 
ghiando sempre ista intesa per non 
fallire lauorando sempre del bian- 
cho fa la lista del biancho J lo qua- 75 '■> 
le noi chiamiamo calcidonio lauo- 
rando sempre lo nero facciendo.sem- 
pre la lista del nero lo quale noi. 
chiamiamo nicbilo faccicndo sem- 
pre uno. cbolore mescholato di bian- 
cho e di nero lo quale noi. chia- 
miamo. sardonio facciendo sempre 
unaltra lista divisata da queste e per 
questo, modo adopera nelle mine- 
rie gettate di colori come nelli. dia- 
spri di pantera e nelli porfidi e ne- 
gli altri E sa. fare lo champo ver- 
de gottato di biancho e di nero e 
daltro sta. intesa per non fallire. 

Come lo perfetto arteficie lanificio 
cbelli. a. Jn se di fare del uerde fa 
lo champo. uerde e del biancho. fa. 
la gotta, del nero, e chosi. di tutte 

Capitolo itehondo della cagione per- 
che una minerà ringienera innuno 
luogo della terra e nellaltro no E 
anche, e da chonntciere ielle mine- 
nere anno altra uirtude che quella 
delli. elimenti 

E trouiamo le minerie fatta tale 
innuno luogho della terra e tale in- 
nuno altro e trouiamo la terra qua- 
si tutta minerata come lo champo 
seminato Ella chagione di questo, 
si e inpercio chel chorpo del cielo 
colla, sua. virtude la quale egli a 
dallalto iddio non sta. ozioso e a in 
se di fare tutte le minere della 
terra ella terra di se non può nien- 
te onde le parti del cielo ciasche- 
duna a ad operare nella terra, la 
sua | operazione nelle minerie e an- 7Sr., 
no officio e dominio dadopcrare ro\.t. 
maggiormente innuno luogho della 
terra che innun altro sechondo che 
posto per li. saui che saturno, ab- 
bia dominio e balia magiormonte 
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nel primo climate. et giupiter mag- 
giormente nel sechondo e mais, nel 
te no e per questa cagione t roma- 
ni o in alchuno luogbo. della terra 
la minerà, delloro e innalcbuno luo- 
go. la minerà dellariento en tale 
luogo, li zaffiri en tale luogo. Ij 
smeraldi en tale luogo, li marmi 
nerj en tale luogo, li bianchi en 
tale luogo gottàti e mescholati di 
colore come sono diaspri di pante- 
ra e porfidi e altri e cbosi. di tutti 
(f Essella uirtude del cielo dia. af- 
fare la minerà delluro. la quale non 
sta otiosa e vegghia entende sem- 
pre di fare la minerà delloro. a do- 
minio. e balia nella terra, darahia 
trorerreino nasce re la minerà del- 
loro nella terra darabia e cbosi. di 
tutte CT E. sono tali che diebono 
che) loro. ellariento elli. zaffiri elli. 
smeraldi e anche tutte lallre mi- 
nerò colle piante insieme uon an- 
no in se altra, virtude che quella, 
delti dimenìi come quella di ri- 
scbaldare e del raffreddare e di sec- 
chare e dumidire e noi conoscietno 
et e manifesto cbelli. quattro eli- 
menti dasse non si. possono inuo- 
uere ne potere fare lo zaffiro nel- 
lo smeraldo ne alchuna altra gene- 
razione sanza la uirtu del cielo. 
Come la farina che nou può diven- 
75»., tare p an e s .i n i a | laequa, e questa 
uirtude li satij la chiamano quin- 
ta essentia essella uirtude cl (zie) 
cielo che nell] diluenti si cessasse 
li alimenti non adoperebbuno (zie) 
e non farebbouo alclmna. giencra- 
tione Come laqua ebeszi. ciesasse 
dalla farina ebe non potrebbe es- 
sere. loperatione del pane. E anche 
come lo suggiello ebessi. ciessasse 
dalla, ciera ebessi. trouerrebbe la 
cicra uana ([' E (lacche noi trou io- 
nio fatto, loro ellariento elio, zaf- 
firo elio smeraldo dlaltra genera- 
tion» delli. animali e delle piante 
e delle minerc. elli. elimcnli nun 
anno in se di potere fare ne dado- 
perare niente adunque questa, ge- 
neratione e fatta delti, eliinenti dal 
cielo colla, sua uirtude et colla sua. 
intelligientia. Et questo conoscie- 
tno inpercio chessella uirtude del 
cielo la quale e ncllanimale erreg- 
gielo e mantiene e anche tutta. Ul- 
tra gienerazionc si partisse dallani- 


male [animale diade giu e muore 
e disiassi, e disciogliesi tutto, e cia- 
scheduna delle parti delti, diluenti, 
iaondelli. e chomposto e fatto tor- 
na al suo climato. lo fuocbo torna 
al fuocho ellacqua adacqua ellaire 
allaire ella terra alla terra e se quej- 
la uirtude non si. partisse daliani- 
male (animale istarehbe innistalo e 
uiuerebbe degni | tempo come una ** r -> 
delle stelle E daebel cielo colla co1 '*' 
sua uirtude e colla sua intelligien- 
tia a in se di non stare ozioso e a- 
doperarc loperazione la quale egli, 
a. in se di fare (ledi animali e del- 
le piante c delle mincrie dedi. quat- 
tro. dimenìi per none stare ozioso 
sdrucir la sua uirtude nelli diluen- 
ti per fare questa, sua operazione 
come laequa ella farina per lope- 
ratione del pane e raccboglie e a- 
duna li eliinenti insieme e tale piu. 
e tale meno sechondo loperazione 
cbelli a. in se di fare delti, anima- 
li e delle piante e delle minerie e 
faune cootinouamente li animali, el- 
le piante elle minere c sta. ciò. la 
uirtude intesa et non li abnndona 
quanto, ella a in se e puotc e quan- 
do se ne parte e aliandonalc si dif- 
fami» (zie) come lamina ebessi. par- 
te dal corpo elio eborpo si disfa 
Adunque questa gienerazionc tro- 
uiamu fatta, e ehumposta di cinque 
cose come delli quadro, elimenti e 
della uirtude del cielo la quale e 
innrssi la quale fu chiamata da sa- 
lii quinta, essentia ella ebosa. chef- 
fatta delli. quattro, dimenìi cia- 
scheduno ti aara. la sua uirtude e 
tale piu. e tale meno seebondo. la 
tenzia della uirtude. lo fuoco li 
ra. lo cbaldo l.icqua. li dara. lo 
freddo ellaire (umido ella terra, lo 
seccho ella, uirtude del | cielo che 76r, « 
innessa la quale la mantiene li da- 
ra. piu. nobile uirtude c piu. ma- 
rauigiosa quanto, lo cielo e piu. 
nobile delli. dimenìi (]f E per que- 
sta. cagione trouiamn la calamita 
per li. eliinenti infreddare e disec- 
chare e per la uirtu del cielo che 
innessa trarre asse lo ferro (f Elio 
smeraldo per la uirtu. cbelli. a dal- 
li. dimenti adopera la uirtude delti 
dimenti e per la uirtude del cielo 
ebe innesso, la quale lo mantiene 
sei poni. aHocchto ad una gienera- 


Digitized by Google 


( 264 ) 


lione di serpenti accieclia quella 
gieneratione de serpenti secliondo 
che posto per alquanti saui (f Et 
già. mi dissono alquanti sperimen- 
tatori chaueano acciechato collo, 
smeraldo di quelli serpenti, e erano 
neri c dissonno, che puosono. Io 
smeraldo ailoccbio. di quello, ser- 
pente cllocchio inlliquidio inconta- 
nente e disfcciesi. tutto ckome loc- 
chio di ghiaccio innuno grandissi- 
mo fuocbo. e rimaseui. sola la fos- 
sa dellocchio E anche mi dissono 
citello sperimrntaro ad altra giene- 
ratione ili serpenti bianchi nollo. 
acciecho e notti, ferie male nullo 

S E intuiamo tali, erbe e tali, fiori 
ella, uirtude del cielo si muouono 
c uanno riuniti tutta uia urrso la 
faccia del sole, c tali. no. e anche 
langola che ghuidi li marinari che 
per la uirtu del cielo e tratta e | 
iSr., riunita alla stella la (male c chia- 
mata tramontana Et troviamo 
adoperato per li saui. secondo che 
ìtosto per loro miracolose chose per 
fa uirtu del cielo c delle sue istellc 
e per questa sciemia serbando che 
posto per loro facieno imagini sotto 
cierto asciendentc le' quali parlaua 
no ed inpedimentieno dragoni, cl- 
lupi e serpenti e per quella scien- 
tia farirano ciò clic uoleuano se- 
chondu che posto che colonne der- 
cole dauano risponso c troviamo a- 
doperate dal cielo colla sua virtude 
e cholla sua Jntelligicnzia tante o- 
perazione nelle minere e nelle pian- 
te e udii, animali e tante miracho- 
lose cose chclli. pensieri, verrebbo- 
no meno di poterlli. pensare elle 
lingue ucrrebbono meno di poterle 
narrare uolendo. cierchare c |)oncr 
mente ne fanno istordirc e quasi 
diuentare istupidì (T Et c ragione 
che noi. trouiamo adoperate e fatte 
dal cielo Colla sua uirtude grandi 
operazioni e molte c diuerssissime 
cose inpercio chegli e nobilissimo 
c perfetto e quanto lartefirie c piu. 
nobile c piu |>crfctto tanto, di ra- 
gione dee piu. sapere c auerc ufi- 
cio da adoperare piu. chose E 
quanto, lartelìcic c meno nobile, e 
meno, perfetto tanto, di ragione 
dee sapere meno e adoperare meno 
78 "•< e non perfette ebose (T Et j cia- 
co1,1, sdicdmu delle parti e delle mem- 


bra del cielo sono nobilissime e 
non otrebbe (zie) significharc ne 
adoperare una ebosa. sola inpercio 
che) mentirò nobilissimo non po- 
trebbe per ragione auere oficio ne 
fare una chosa sola c sello menbro 
significasse solo una chosa non sa- 
rebbe ghuarj nobile c sello menbro 

10 quale noi. chiamiamo occhio. fus- 
se per vedere solo una. cosa non 
sarebbe si nobile e larteficie non no- 
bile adopera una chosa sola c quel- 
la male adunqua uultur. nolana, che 
delli. nobilissimi membrj e delle 
nobilissime parti del cielo non po- 
trebbe significare sola una gicncra- 
tionc danni luì anzi, e meslierj di ra- 

ione per la sua nobiltà cheli i signi- 

chi e adoperi molte c diurne gie- 
ncrazioui. dauoltoi e spezialmente le 
gienerationi delli. auoltoi che uo- 
ìano alto cr Et uultur cadens. a a 
significare e affare tutte le gienera- 
zionj degli auoltoi che uolano bas- 
so g E lo segnio del cancro che 
dcllj nobilissimi, membrj del cielo 
a a significharc e affare tutte le 
generazioni delli. cancrj E altri a- 
niinali. simili asse come sono dure 
teste Ellj. pesci, anno a signifi- 
care c affare tulle le generazioni 
delli. pesci (T Elio, cbapricorno a 
a significare J e affare tutte le ge- 78 >--t 
nerazioni delli. Capricorni e delle “*•*• 
capre e delli stanbeccbi e delli da- 
ni e tutte le generazioni delli. ani- 
mali. similj a questi Ella. libra 
aura a significharc tutti, li pesi, 
elle bilancieclla. iustilia ella ragio- 
ne Et lo tauro a a significharc 
e affare tutte le generazioni, delti, 
animali simili, asse E cosi, tutti 

11 animali del cielo auranno a si- 
gnificharc tutti li animali della ter- 
ra e ehosi. tutto lo cielo aura a si- 
gnificharc c affare tutta lopcrazio- 
ne chessi. fa di tutte le cliosc della 
mistione chel cielo fa delli. quat- 
tro. elimenti ([' E c mestierj chella 
uirtu del cielo eba ad operare so- 
pra ali animali, c alti a difendere 
chelli. non perischano e non ucn- 
gano meno metta, vno amore di di- 
fcnsionc nelli. animali channo a 
portare li figliuoli perche li figliuo- 
li si mantengano che non possano 
perire e anche per ebe le spctic del- 
li. animali non possano perire ado- 
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peri nellanimalc lapctito elio desi- 
derio del eboito e del giusto (rie) 
a choloro acchui e mestierj Con ciò 
sia ebosa che ogni, chosa per mag- 

f ;iore operatione per la nobiltà del- 
artcficic dee. auerc lo suo opposito. 

Capitolo tcrtio chelli. corpi, di qua 
di lotto ivno disposti per quelli di 
sopra | 

11r,. Et |i sani sachordano tutti chelli. 
corpi, di qua di sotto sono retti c 
dominati da quelli, di sopra Et 
sechondo questa uia poteuio dire 
per ragione che tutti, li animali 
del cielo abbiano a signifìchare e 
a mantenere tutti li animali della 
terra e tutto il loro pasto el loro 
reggimento e tutta la loro natura 
et sechondo questo pare chelli ani- 
mali del ciclo Con tutta la loro 
possa deono ghuardarc e saluare li 
animali della terra in tutto quello 
cbegli possono come lo {ladre ghuar- 
da e salila lo tìglio (i E per que- 
sta uia possono auemrc Icpidimie 
cioè pistolentia c bisesto nel mon- 
do e anche laccburrutione (sic) del- 
laire e altro clic noi trouiamo uno. 
anno essere una cpidimia nelli buoi 
ed infermare quasi, tutti, e morir- 
ne molti elle chapre olii altri, ani- 
mali saranno liberj et non aranno 
male E trouiatno un altro anno 
uenirc una epidemia nelle chapre 
enfrrmeranno e morranno, quasi, 
tutte elli. buoi e li altrj animali 
saranno sani e non aranno male c 
troviamo allenire lenidemie nelle 
piante e nelle loro frutta secondo 
la loro natura quasi, similcmenle 
(J" Adunque pare chcllanimale del 
cielo cha a mantenere e a difen- 
dere lo suo animale chelli. a a si- 
gnificare nella terra od altro abbia 
quello anno alcuno inpcdimrnto da 
Ile., non poterlo difendere | adunque se 
col.2. quello animale del cielo stara ma- 
le. e questo suo animale elicgli a 
a signifìchare od altro stara male 
esse quello stara, bene e questo 
stara, bene ([' E per questo pole- 
roo dire che quando, lo cielo sara 
male disposto ella terra sara male 
disposta, c quando, lo cielo sara 
bene disposto ella terra bene di- 
sposta (f E potemo dire per ra- 
gione che ciascheduna cosa che in- 


gicncrata delti, dimenìi abbia una 
uirtude nel cielo sopra se chclla 
reggic e mantiene c vegghia sopra 
essa e tale piu. e tale meno sechon- 
do elicila, a. in se di fare sechon- 
do. la nobiltà ella potentia della 
uirtude essignifichationc di questo, 
si e chelli quattro dimenìi sono 
rontrarij lumi altaltro e non sadu- 
nano e non si inescholano. uolen- 
tieri insieme inpcrcio che ciasche- 
duno a natura in se di dilungharsi 
limo dalallro quanto punte e di 
tornare ciascheduno al suo luogo la 
onde elli e mosso Adunque se- 
condo la uia dellj dimenìi ciasche- 
duna cosa che ingieuerata delti, e- 
limenti si discieucrra (tic) e disfa- 
masi. tutta e ciascheduno dimenio 
tornerà al suo luogo se altre uirtu- 
di non fussono che anno iu se di 
fare delli. dimenti loro operazìonj | 
che per forza li adunasse per fare 11 
(operazione e mantenessegli Jnsie- cul 
me sechondo lo dificatore cha affare 
la sua operazione che racoglie per 
forza, c aduna Jnsiemc larena ella 
calcina elio, legniame elle pietre 
per fare la sua operazione tf[ Adun- 
que quandu noi. troviamo laminale 
olla pianta od altro bene disposto, 
potemo dire per ragione che quella 
uirtude che vegghia sopra esso di 
mantenerlo e ili difenderllo in tut- 
to quello che può quanto in quello, 
sia bene disposta E quando (anima- 
le olla pianta od altro sia male di- 
sposto e quella uirtude elicila' a 
difendere quanto in quello sia male 
disposta ff Esse noi. troviamo la 
chasa peggiorare e uenirc in mala 
disposizione c segnio elicilo, edifi- 
cbatorc lo quale leggina per con- 
seruarlla e per difenderlia quanto 
per la chasa uegnia in mala dispo- 
sizione e quando noi. troviamo la 
chasa peggiorata megliorare e ue- 
n ire in buona disposinone e segnio 
chcllo edificatore lo quale uegghia 
per difenderla quanto per la chasa 
megliorare e uenire in buona di- 
sposinone E quando noi trouiamo 
la chasa abandonata c nomila a 
destructione e segnio citello edili- 
rhaturc labbia abandonata in tutto 
ennouc churj | per quale cagione 77 
sia ucnuto ad altro pensieri, per co * 
fare altra nuoua operatione 
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Capitolo . quarto della 
dtlla parte diritta e della 
mancha dellanimale 


E ponendo niente alti animalj tro- 
uiamo inlloro sei. parti opposi te 
luna allaltra come la parte dinanzi 
ella parte di dietro ella parte di 
sopra e quella di sotto Ella parte 
ritta ella parte mancba ([' Et selli, 
sara l'atta quistione e adomandato 
perche lo lato Kitto fu lato ritto 
elio lato inanello fu mancho e per- 
che lo lato mancho non fu ritto 
([ Erano tali chcunassegniauano. 
loro ragnioni e dicicuano chel fe- 
gato che delti, menbri. principa- 
li fu posto in quella parte e anche 
la punta del quore ghuarda e ri- 
sponde in quella parte e dicieuano 
e dauano cagione che questi men- 
tri nobilitauano e fortiticauano 
quella parte e facieuolla diventare 
parte ritta, adomandati c fatta qui- 
stione perche lo fegato non fu po- 
sto nella parte mancba. e per la 
punta del quore non gbuardo in 
quella parte che sara diventata 
parte ritta se non ciercbano piji. 
manzi rispondono chome huomini 
insufìcienti di ragione e dicieuano 
e dauano cagione che dio lo uollei 
et noi sapeuio bene che dio nun 
amo piu ia parte ritta cbella man- 
cha sanza chagìonc con ciò sia che | 
ogni, chosa che nel moudo abbia 
cagione nel (tic) inondo sia fondato 
tutto in ragionj en cagioni e non 
uanno e non ciercano per inline 
alla tinaie cagione la quale conti- 
nua con dio ([ E cierchando. noi 
troviamo la tinaie ebagione et se- 
chondo quello che noi Lrouiamo pa- 
re chel corpo dellanimale abbia si- 
militudine col corpo del cielo, e 
spezialmente luomo lo quale e piu. 
nobile e inpcrcio. li saui. chiama- 
no luomo minore mondo ([ Elio 
grande artetio Glosapho miracholo- 
so del quale e posto chelli inten- 
dea. le boci delti, uccielli e degli 
altri animali lo quale istando nel 
boscho per istagiooe nelle grandi 
inontagnie per diletto sonando uno 
suo. istormento allo quale suono si 
racoglierono li ucielli e li altri a- 
nimali della contrada sechondo che 
posto c noi. auemo molte uoltc uc- 
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chagione duto dalli, saui disegniatorj dise- 
parte segniate, li .quali, animali li an- 
dauano dattorno allegrandosi e qua- 
si. ballando e chantando ciaschedu- 
no sechondo. lo suo ucrso lo qua- 
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le pbilosapbo nclloncominciamento 
della prima parauola del suo. libro 
chiamo, luomo. Mundus secundus. 
e chiamollu mondo sechondo a chon- 
pcrazione del mondo primo elli. sa- 
ui. nollarebbono chiamato mondo 
minore selli, non auesse similitu- 
dine col chorpo | del mondo, noi. 
asimigliamo. li occhi, alle stelle 
E trouiamo nel cielo una uia 
circhulare per lo mezo da oriente 
ad occidente la quale noi. chiamia- 
mo equatore la quale diuide lo cie- 
lo per mezo c pone la parte del 
cielo diritta che piu forte come 
quella di settentrione dalluno. la- 
to ella parte mancha come quella 
del mezo di che piu debole aellai- 
tre (zie) c cierchando noi. trouia- 
mo quasi, una uia circhulare allj 
animali simile di questa la quale 
diuide e ditermina lanimale per 
mezo e pone la parte diritta del- 
lanimalc dalluno lato ella mancha 
dallaltro e spezialmente nelluomo 
Bechi, chonsiderera c porrà bene 
mente Jnnesso trouerragli questa uia 
piu distinta e disegniate e piu ma- 
nifesta che in nullo altro, animale 
inpercio chegli. e piu nobile enlen- 
de nel chorpo del cielo piu di nul- 
lo altro animale e nella sua ope- 
razione ([ Et questa uia passa e 
sega intra amenduc li testicoli sic- 
ché pone lo ritto dalluno lato el- 
io mancho dallaltro c uiene per io 
mezo del forato del verga e passa 
per lo mezo del belliche, c uiene 
segbando per le forcielle del petto 
sicché pone la parte del petto | dì- 78»., 
ritta dalluno lato ella mancha dal- co1 - 1 - 
laltro e passa per mezo della gola 
e del mento e tali, animali sono 
che diviso losso del mento per me- 
zo sicchella pone luna parte dal- 
luno lato ellaltra dallaltro e passa 
per lo mezo delti denti sicché tan- 
ti ne pouc dal lato. Ritto quanti 
dal mancho e passa per lo mezo 
del naso sicché pone li anarj ritti 
dalluno lato elli manchi, dallaltro 
c passa, e entra da amenduc le ci- 
glia sicché pone lo ciglio ellocchio 
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ritto dalluno. lato elio manclio dal- 
laltro e uiene per lo mero della 
fronte e passa per Io. mero del 
cbrino c passa ai retro per lo mero 
del chollo e passa per lo mero del- 
le spalle dividendo la ritta dalla 
mancha. e passa per lo mero dello 
spondile c (livide le chostc clli. lon- 
bi lo ritto dal mancbo e passa per 
lo fesso delle natiche e pone la 
ritta dalluno lato ella mancha dal- 
laltro e passa e diuide amendue le 
gambe e pone la ritta dalluno lato 
ella mancha. dallaltro e torna infral- 
ii testicholi sicché! la pone e dìtcrmi- 
na tutta la parte ritta dalluno. lato 
ella mancha dallaltro quasi. con(zie) 
due coseche per istudio fussonocon- 
giuntc insieme che fusse luna piu 
nobile dellaltra | ([ Onde sechondo 
quello che noi tremiamo, pare chel 
corpo dello animale ncieua simili- 
tudine dal chorpo del cielo onde 
sello cielo a. ad operare e affare li 
animali sechondo quello ebessi (le- 
de e mestieri chelli. adoperj colle 
sue parti, adunque la parte diritta 
del cielo la quale e piu forte ado- 
pera maggiore mente sopra la parte 
diritta dellanimale. ella parte man- 
cha che me io forte adopera mag- 
giormente sopra la parte mancha 
dellanimale Ét quando noi. facie- 
mo lo cielo la parte di settentrione 
ne divento, piu. nobile e piu forte 
di quella del mero di. per la eba- 
gióne chennoi aurino detta di so- 
pra. Onde mouendosi. tutto lo chor- 
po del cielo, a deritto da oriente 
ad occidente pare che questo sia. 
lo suo diritto andamento e corso 
di tutto lo mondo onde ragioneuol- 
mente questo dee essere landito ci 
corso di tutti li animali E que- 
sto prouiamo per esemplo poniamo 
chessieno due (sic) essieno dighuale 
chorso c stieno insiemi ighualmcn- 
tc delti, quali, uno si muoua e ua- 
da inuerso occidente ellaltro vada 
inuerso oriente e muouansi. insie- 
me in uno punto e sia lo sole nel 
meio del cielo sopra, lo loro capo 
e quelli, candra inuerso occidente 
andra piu della terra inpercio elici- 
li si muoue e ua | diritto e acor- 
dato col corpo del cielo sara atato 
dal cielo e spctialmentc dal sole, 
sicché li dara piu. di e piu. lucie. 


quasi, come huomo che prende per 
mano e aiuta cholui ca. cordata- 
mente (sic) tiene lo suo uiaggio e 
cholui che ua. inuerso. oriente an- 
drà meno e sara inpeilimcntito e di- 
latato dal chorpo ael eielo inpercio 
chelli. si muoue e ua inchontro allo 
corpo del cielo e non sacchordachon 
esso c spezialmente dal sole chelli. 
dara piu- auaccio notte e perciò ua 
meno onde pare chel diritto elio 
naturale mouiinento delti, animali 
sia da oriente ad occidente ff E 
uedemo ogni cosa cha mcommcia- 
mento si muoue e ua inuerso la 
line onde andando li animali da o- 
riente ad occidente quella parte 
dellanimale che sara Jnuerso la par- 
te diritta del cielo che piu. nobile 
e piu. forte come quella di setten- 
trione per ragione sara parte diritta 
dellanimale e sara posta (zie) Jn 
quella parte lo fegato inpercio chel- 
lanimale e mestieri chessaccbordi 
col cielo inpercio fu posto lo fegato 
in quella parte effu parte diritta 
eiia parte dellanimale che sara dalla 
parie del mero di la quale e meno 
nobile e meno forte sara la parte 
manca ff Onde quando Io cielo si 
mosse cnolla sua uirtude per uenire 
affare la mistione delti, quattro eli- 
menti li quali non auieno moui- 
ineiito di loro per adoperare e per 
fare loperatione | la quale egli, a 79 
in se ella quale egli, significa nella 1x1 
girneratione dispuose in tale modo 
le mentirà elle parti delli animali 
sicchelli. sacc bordassimo col cielo 
e colle sue parti sicché la parte di- 
ritta dei cielo adoperasse c Ignoras- 
se nella parte diritta dellanimale e 
ponessi, qui. lo fegato e ghuardasse 
qui. lo quorc elio lato mancbo del 
cielo adoperasse e lauorassc nella 
parte mancha dello animale e quel- 
lo dinanzi adoperasse in quella di- 
nanzi e cosi nellaltre parti. E an- 
dando tutti li animali per una uia 
da oriente ad occidente tutta la 

E rte diritta delli animali sara dai- 
no. lato come fusse fatto per istu- 
dio e quella parte sara la parte di 
settentrione <[' E per ragione dee 
essere piu. forte maggiore dellaltra 
e questo si uede nelii. animali e 
spetialmente nelli. cancrj e potre- 
mo dire sechondo ragione chclla 
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parte di settentrione fosse maggio- 
re c piu. forte di quella del mero 
di. a cagione chrlla e piu. spessa 
di stelle e di fighure sicché ui so- 
no piu cose entro come chosa che 
fusse maggiore c fusse inspessata 
c chalchata e recluta alla, forma 
dellaltra parte. E questa parte di 
settentrione che ispessa e piena e 
chalchata sella adopera sopra lani- 
malc. adopera maggiormente sopra, 
la parte diritta la quale e dal suo 
79e., lato. | e faralla por ragione piu. for- 
c °l.l. (e e maggiore dellaltra parte 

Capitolo quinto del nascimento e 
del chadimento delti, animali per 
Canparaiione al nascimento e al 
chadimento delti, segni del cielo 

Et uedemo chelli animali del cielo 
chome sono quelli del zodiacho 
quando clli uengono e naschono ad 
oriente sechondo ragione mettono. 

10 capo fuori, in prima c salgono 
su per infin al mezo cielo c poi. 
uanno discendendo e declinando 
giu ad occidente e mettono lo ca- 
po giu. sotto terra c cosi, fanno c 
rcieuouo (sic) similitudine tutti li 
animali chessingiencrano per coito, 
cbcllcnbrione che nel corpo della 
madre, tiene lo capo inuerso lo ca- 
po della madre elh piedi. Jnuerso 

11 piedi cl lato ritto ucrso lo lato 
ritto e sta tutto in mollo della ina- 
tre e quando clli uiene aunasciere 
sechondo lo termine chelli. e dato 
c una uirtude chel fa riuolgicre 
nel churpo della madre, e fagli, 
mettere in prima fuori lo chapo 
chelli piedi accio chegli. seghui- 
scha li animali del cielo li quali 
noi. auemo detto c quando questo, 
non seghuiscic uiene a distruzione 
la madre elio figliuolo e questa 
uirtude c infima e mandata dal cie- 
lo inpcrcio chcllanimale che nel 
chorpo della madre seghuisclia lo 
suo uiaggio sechondo elicilo padre 
da la forma ella similitudine al sua 

79*-., figliuolo | elio figliuolo dee seghui- 
col.ì. rc | M . r ragione lo uiaggio del padre 
e poi. chcllanimale e nato quasi, 
ad oriente uenendo dalla tenebre 
alla lucie chrescie c sale per infil- 
ilo al mezo del suo tempo chelli 
e. dato e poi. demenoma e discien- 


de c mette lo -capo giu e ua ad oc- 
cidente E questa similitudine ricie- 
uono dal cielo tutte le chose che 
sono Jngiencràtc delti, dimenìi in- 
percio elicila meno nobile cosa dee 
ririeucre similitudine dalla piu. no- 
bile en tutto quello chella può 

Capitolo • sesto delti accidenti cha- 
divengnno ne! roncatici della terra 
e delle loro cagioni e in prima dei 
terremuoto e della sua cagione 

Et dacché noi. aticmo mosso c uol- 
to lo cielo secondo ragione Intuia- 
mo adoperare e lauorare lo cielo 
colla sua uirtude sopra terra e sotto 
terra |[ E Inoliamo ingenerati ac- 
cidenti dal cielo cholla sua uirtude 
entro per lo corpo della terra uno 
delti, quali c quello chcffa li fre- 
mitoti lo quale singicnera nel uen- 
tre della terra onde udendo noicicr- 
charc la chagione chefTa tremare la 
terra Intuiamo una uentosita ches- 
singiencra nel uentre della terra 
conicità singicnera nel corpo della- 
niuiale (j É già aurino trovatj fo- 
rati nella terra che | rontinouamrn- 
te nuscia fuorj. lo unito, c signi- 80 r.. 
lutazione di questo era che quando col-i- 
li ponea alcionia chosa Intanala su 
e git lauala uia. Et questi forati e- 
rano molti e in quelle ebontrade 
erano bagni onde entrando lo ca- 
lore del sole entro per lo chorpo 
lo quale a. a risoluere luinidita in 
uapore risolue lumidita della, ter- 
ra. e diurntanc uapore uentoso. lo 
uale e rachiuso nella, roncauita 
ella terra c inulliplica per lo ca- 
lore del sole ui chrescie entro sic- 
ché non ui può stare e anche può 
essere mosso dal suo contrario c 
anche può essere mosso dalla uirtu 
del cielo onde non potendoui. ista- 
rc Conbatte cholla terra per uscire 
fuorj esse truoua la terra dura e 
soda Icuala su c giu. e falla trema- 
re e insollisciela ed esciene fuorj e 
sella truoua arenosa c spila, esciene 
fuori sansa tremuuto ([ E per que- 
sto auengono grandissimi accidenti 
per islagione che tale uolta sinne 
profonda grandissimo spazio di ter- 
ra c di questo per isbigione si ne 
fallilo laghi. Sechondo chappario 
udii nostri di nella nobile prouin- 
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eia dittila la quale e donna di tutte 
le prouincie che per la sua nobi- 
lita engeneraro la grande ruma la 
quale signiorrggio cITu dolina di 
tutte le cipta Et | con questo 
ingenero sempre lo grandissimo eie- 
aere lo quale sogiogho e signlon g- 
gio le fortissime roerhr dindia e 
signioreggio e puose giogho a tutto 
laitro inondo (]_ E anche a quella 
provincia per la sua nobilita ingie- 
nero me libro perchio narrasse e 
diciessi. la chonpositione del mon- 
do colle sue cagioni e cose linone 
le quali non si trouauano ischripte 
per altri e questo fede per amore 
della seirntia c della philosophia 
inpcrcio che questo, libro non si 
trouaua ([ Onde in questa prouin- 
cia apresso ad una cipta la quale 
c chiamata uolterra. ad uno luo- 
gho che chiamato vechianne per 
chagione di tremuoto profondo uno 
grandissimo spazio di terra e spar- 
limi uno grandissimo, lago dacqua 
caldissima boglienle la quale ue- 
nendo e usciendo di sotto terra, 
tale salia c gittauasi ad alti piu. di 
uaranta braccia nel quale prufon- 
arc nuscio. fuorj una grandissima 
e terribile uentusita la quale piu. 
di due di quasi, continuo gilto. fuo- 
rj pietre e sassi dolorilo per tutta 
la ehuntrada per ispaiio di due mi- 
glia sicché gli ahitatorj della chon- 
trada spaueutarouo elTuggirousi tut- 
ti elli animali, della chontrada che 
non fuggirono morirono tutti elli 
alberi che | erano intra quello spa- 
zio in colore cn dureza diurntaro- 
no quasi come ferro la quale tien- 
tusita per ispatio di piu di sette di 
gitto c sparse datorno alla lunga 
piu. di ciento miglia terra, rossa 
la quale parca che fosse arsa dal 
fuogo (rie) molto sottilissima come 
poluere che fusse portata dal uen- 
to elli ahitatorj di lunghe parti clic 
non sapicno lo fatto marauiglia- 
uansi e chredieno che questa terra 
piovesse e trouauano la terra e al- 
tro e li alberi elle loro foglie tutte 
rosse. E per la qual cagione del tre- 
muoto può profondare la cipta c 
chadere le mura elle torri, elle Cha- 
se e per istagione fa. isquarciarc 
c chadere lo monte. E sechondo 
ragione può innalzare la terra c 


gittarla J n su e fare lo monte e 
quello monte sara. sullo c cupo sc- 
c homJo. via di ragione. 

Capitolo teli imo delle minerie e del 
le loro eagionj e deili. fuochi e del 
laeque calde e fredde tutto terra e 
sopra terra correnti 

Et per la mistione clirfTa lo cielo 
dclli. elimentì trottiamo fatte molte 
generationi di minerie come sono 
inulte gienerazioni di pietre e di 
metalli e dalluini e di sali e di zol- 
fo e altre minerie assai, diuersiti- 
chate e oppositc luna j allaltra ([ E HO..., 
troviamo fuoeho ardere sotto terra 
c uscirne lianma c fumilo fuorj. 
della terra ella chagione di questo 
si e. chel calore del sole entra per 
lo chorpo della terra e anche quel- 
lo dcllaltrc stelle truoua la mine- 
ria del zolfo la quale c escila del 
fuocbu e c achoncia a ricieuere lo 
fuoeho per lo. chalore del sole scal- 
dasi. per lunghe tempo e ardendose- 
ne lo fuoeho e quali. In qusto (tic) 
fuoco truoua la terra aperta e fo- 
rata uedianne uscire fuorj lo fonino 
c per istagione la lianma ([ E già 
fu. ueduto uscire fuorj uno duine 
di fuoeho della boccila ilei _ monte- 
di mongibcllo e questo fiume clior- 
se per ispazio di cinque miglia c 
piu per mlino entro, tornare esc 
gnio di questo si e chel letto di 
quello fiume lo quale e ampio piu 
duno miglio si truoua arsa la terra 
elle pietre E già auemo molte 
uolte ueduto nelle montagnie as- 
sonino le piante li quali sono chia- 
mati cierrj norze le quali sono e- 
scha e aditine io arricieuere Infuo- 
chi) per lo chalore del sole essere 
apprese di fuoeho elTunmare e ar- 
dere lo cierro ([ Elicila genera- 
zione c tanta e piu chella churru- 
zione elio chonsumamcuto chetine 
fa lo fuoeho lo fuoeho sara sotto 
terra sempiterno e per questa ca- 
gione trouiamo. in cicrte luoghora 
uscire fuori tutta sora (sic) laeque 
calde | di sotto terra che passando SI r., 
laequa entro per lo chor|M> della «oh** 
terra tale truoua la mineria del 
fuoeho carile c passa entro per essa 
c apresso dessa. sicché la nscbalda 
e tale piu c tale meno sechondo la 
18 


Digitized by Google 


( 270 ) 


quantità del Cuoche» e deilacqua cd 
escic fuorj della terra e tali, che 
di queste acque calde Canno bagni. 
Et laequa passando, entro per lo 
chorpo della terra ricieue natura 
dalle chontrade la ondella passa c 
inpercio troviamo di molte nature 
acque che tale sente di zolCo e ta- 
le dallumc et e acietosa e trovia- 
mo. laequa delle Conti e delti pozi 
c deili. numi e delti, riui e delti. la- 
ghi e delti, paduli tale duna gliui- 
sa c tale dunaltra e anche si muta 
sec fiondo la chontrada la ondella 
passa c di cholorc e di sapore c 
di peso c dodorc e di grascia e di 
molleza e anche in chaldo en Cred- 
ilo (f E trovuiamo (sic) per lo tem- 
po del uerno. rischaldato dentro lo 
chorpo della, terra ellacque calde 
correre dentro per essa |[ E tro- 
viamo la state lo chorpo della terra 
dentro freddo ellacque fredde cor- 
rere entro per essa ([ Ella cagione 
di questo, può essere seebondo que- 
sta uia che uenendo lo sole sopra 
le partj della terra rischalda for- 
temente la terra c per istagione 
coliambi dellaltre stelle riscalda 
sicché li uaporj caldi entrano en- 
tro per essa onde uenendo lo fred- 
do per lo ciessamento del sole co- 
si»-., striglile e tura li uaporj | della su- 
tol.I. perfide della terra sicché li uapori 
caldj che sono entro per lo chorpo 
della terra non [tossono bene esa- 
lare e uscire bene Cuora, della ter- 
ra. ella terra rischalda dentro la- 
equa. c allora uedemno funniarc li 
pozi ellacque che eschono di sotto 
la terra e quando lo sole torna so- 
pra quelle parli della .terra rischal- 
da c apre li poli (aie) della super- 
ficie della terra et exalano e escho- 
no fuorj. li uaporj caldi cllacqua 
ella terra torna nella disposinone 
di prima c diuenta fredda (£ E ue- 
demo. Icxcinplo. in molle cose c 
spetialmrnte nel letame che parrà 
quando egli samolla freddo e se si 
calca c tura bene li uapori. della 
superficie di sopra li uapori caldj 
che sono entro per esso non pos- 
sono salire ne uscire bene Cuori al- 
la larga rischaidano dentro lo ebor- 
po dei letame e ucdemolo. bulinare 

Dittintione acero particula setiima 


del techonda libro della diuiiitme 
dell aire e di quelle cote chettingie- 
nerann inneità e vengono da rito. 
Capitolo primo delle tre toniche 
dcllaire e della dittintione loro e 
della loro qualità 

E t cierchando noi. entro per 
taire trouiamo sechondo ra- 
gione tre toniche daire fat- 
te quasi per forza elle due 
ne sono calde c una ne fredda e 
questo caldo e questo freddo pare 
secondo | uia di ragione chessia 8le., 
per accidente (f Vna. delle toni- “bi- 
che chalde dalla parte di sopra del- 
laire la quale per ragione dee es- 
sere calda inpercio elicila continua 
colla spera del fuoeho. la quale e 
calda [ter ragione (f E Ultra tona- 
cha chalda si e quella di sotto la 
quale si continua colla terra c que- 
sta. tonieba calda e diuenUta cal- 
da per due chagioni luna chagione 
si e che stando questa tonieba dai- 
re c chontinouando colla terra. Per 
ragione questo aire e diventato gros- 
so inpercio chelli si continua cimi- 
la terra sicché passando li raggi 
del sole entro per lairc trouando 
questa tonicha (laere grosso apic- 
chauisi. su rischaldalo come lo fuo- 
co che non rischalda si forte la co- 
sa sottile come la grossa ([ E Ul- 
tra si c la reuerberationc del cha- 
lore che dato dal sole nella terra 
come lo ferro clic di grossa sub- 
stantia che fusse isclialdatu che ri- 
perchotesse lo chalore e schaldas- 
se altruj. I.altra tonieba daire tro- 
viamo fredda e questa e intra a- 
mcndue le chalde. E signilicatione 
elicila sia fredda si. c che noi ue- 
demo c sentitilo cadere la pluuia 
fredda c sella venisse da luogo chal- 
do troueremoia chalda e anche per 
istagione la staile trouiamo lacqua 81»., 
stretta e ghiacciata la quale noi. “!•*. 
chiamiamo grandine e sapemo bene 
cbellacqua non si. istrignie e ghiac- 
cia nel luogo caldo anzi ghiaccia 
inlluogo doue non può lo sole el 
quale luogo, e molto fredissitno E 
per questo, si conoscic che quella 
tonicità daere la onde uiene questo 
che noi. auemo detto si e molto 
freddissima E questa tonicha molto 
fredda li si dee ingenerare per ra- 
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gione la grandine pila noup pila 
pluuia p altri- accidenti sec fiondo 
il luogo della sua freddura e in 
questo saccfaordano tutti li saui 
([ E cierchiamo la chagionc come 
questa torneila darre [tossa essere 
fredda cechi, la mantiene fredda 
con ciò sia chosa chclla sia intra 
due calde ellaire sia naturalmente 
caldo {[ Noi. uedeino chclla frig- 
gidita e naturalmente fondata ncl- 
lacqua esse nulla chosa a in se frig- 
gidita siila dallacnua e spezialmen- 
te la terra seehondo che ponghono. 
li saui che di se esseccha Jmpercio 
troviamo la terra ellallre chose fred 
de onde rimovendo la chagione del 
sole per lo suo dilungalo- nto alle 
parti della terra la friggiditade del- 
lacqua e della terra girila e spargie- 
si intorno intorno circhulannente 
per laerr cierta quantità di spazio 
olii, raggi, del sole non risrhaldano 
nullo chorpo che non abbia in se 
substantia grossa laoue etti sapicchi 
su. Et uedemo quanto piu. e gros- 
sa tanto ui sapicclia. su e piu ri- 
schalda sicché mouendosi. li raggi, 
del sole e (tassando entro per la 
spera del fuocho e sciendendo. giu 
entro per la spera dellaere Ardis- 
simo lo quale noi. anelilo detto di 
sopra lo quale e gittato ed c in- 
freddato dalla terra e dtllacqua 
entra per esso truoualo subitile non 
rìschalda e non ui sapierha su e 
rimane quello, luogo freddo sicché 
non potendo li lo sole portandolisi. 
laequa indurerebesi e farchbesi. 
ghiaccio essellaire freddo di quella 
tonicha fusse grosso li raggi, del 
sole ui sapiccherrhbono su. e ri- 
schalderebollo compili, fa laltre 
chose. e non ui singienererrbbe mai 
ne acqua ne neuc ne grandine ne 
pietre nelTerro seehondo che già fu 
ueduto cbailere (jf E segnio di que- 
sto. si e cbessel sole si ciessasse in 
tutto la tonicha dellaere chaldo che 
continua cholla terra andrebbe uia 
e questa tonicha daire freddo i- 
sciendcra giu. per intino alla terra, 
sicché rimarrebbe lo freddo cir- 
chularmente tutto taire intorno in- 
torno adacqua e alla terra cierta 
quantità di spazio. Seehondo la 
chosa odifera, (zie) che tiene lo suo 
odore circhulannente datorno. se 


cierta quantità di spazio e sei j sole *-<■. 
ritornasse rifarebbe la tonicha ehal- 
da che continua cholla terr i e quel- 
la tonicha per la sua suttilita ri- 
marrebbe fredda e già auemo asse- 
gniata la chagione perche la toni- 
dia dellaire e fredda e ebotne ella 
si mantiene fredda F. poi questo 
uedendo li raggi, del sole e apre* 
sandosi. alla terra trvoua In e re g r os 
so lo quale e ingrossato per cha- 
gione della terra dacché lo truoua 
grosso, appicchauisi sii e rischalda- 
lo c quanto viene piu .Inverso la 
terra tanto Io truoua piu grosso 
tanto li sappiccha piu. su. e niu. lo 
rìschalda e poi. rìschalda (.acqua 
ella terra e perche la terra e di 
pili, grossa smistanti ) che nulla al 
tra tanto la rìschalda piu. lo sole e 
mantiene piu. lo chaldo c truouasi. 
la terra calda per la sua grosseza 

C iu chrllaire eli, acqua ([” E potreb- 
esi dire rhella tonica dellaire chal- 
do la quale e fatta dal sole che con- 
tiuoua cholla terra e collacqua po- 
trebbe dare alcbuno inpcdiinento 
adacqua ed alla terra da non no 
tere infreddare quella tonicha del- 
laire la quale auemo detto di sopra. 

Et questa tonicha. chalda si parte 
poebo dalla terra inpercio chel cha- 
forc che dato adacqua e alla terra 
non sale molto e sopra tutto que- 
sto quella tonicha pvo essere infred- 
dala maggiormente dalla grande 
friggidita la quale sotto li poli sic- 
chel sole ! non ua potenti.! inper- 8ie., 
ciò. che quello luogo continoua- 
mente e sei mesi, notte onde la 
grande friggidita dellacqua e della 
terra si spande per laire enfredda 
luna parte Ultra dellaire se quel- 
la tonicha per questa via circhular- 
nientc intorno intorno adacqua, ed 
alla terra può essere fredda seehon- 
do chapparc manifestamente nella 
spera la quale fu. latta per esem- 
plo del mondo dalli, saui Et c- 
rano. alquanti che dicicuano che 
questa tonicha. daere freddo era 
infreddata da uaporj. freddi, li quali 
erano portati dal chalore del sole 
su. alto e chonucrtiensi. in freddo 
e faticano quesU tonicha daere 
fredda Ella iterila contradicie allo- 
ro inpercio chellaire di sua natura, 
e chaldo e sci chalore del sole lieua 
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su. il uaporc c mcstierj elicili, sia 
forte siedici possa bene lcuarc su. 
alto e questo, uapore sara mescilo- 
lato, col clialorc lo quale lo porta 
su nellaire e quanto lo teucra piu. 
su. alto tanto di ragione piu las- 
sottigliera e trasformerai^ dalla 
sua natura cliesse sara freddo as- 
sottigliando farallu caldo sccliondo 
chelli trasforma laequa per vapore 
che quando lasotliglia falla diuen- 
**>’., lare aere lo quale e caldo | e as- 
eol.i. sottigliando laire fallo, diuentare 
fuorlio essil trasformerà selli sara 
freddo e grosso farallo. eludilo, es- 
sottilc e selli, sara. chaldo e sottile 
non potrà infreddare inpercio elici 
chalore non a natura ((infreddare 
ma trasformerà quello, uapore in 
aere lo quale sorbendo ragione sa- 
ra chaldo e umido e quando, laire 
e permutato engrossato per con- 
giuntionr di strile le quali, anno af- 
fare cotale operazione srchondo la 
signjficbazionc di quella congiun- 
tioue Cosi, piouc c piu c meno. E 
cosi della grandine e della neuc c 
dellaltre operazioni che nellaire si 
fanno Ella, uirtude dia affare 
operazione non dee istare oziosa 
adunque ogni, operazione sara con- 
tinua nel mondo c per questa ca- 
gione potemo. dire che chontinuo 
mette, neuc e grandine c piove Jn 
qualche parte nel mondo c eliosi. 
in tutto cllopcrazione dee essere 
per opposito accio ebessia maggiore 
operazione nel mondo e selli, sin- 
grossano per congiunzione di stelle 
aquee diecc pungila darre et fa- 
rassene uno pugnili dacqua lo quale 
può essere scebondo che puosono 
li saui li quali puosono uno pugno 
dacqua e diecc (laire. et c centra, 
ponendo chuno | elemento per con- 
col.l. giunzione di stelle si eouuerla el- 
laltro rimarrà nel luogo delle nouc 
pungna dellarc (sic) uoto con ciò 
sia. cosa elicilo mondo non dee es- 
sere alchuno. luogo volo adunque 
e mestici j per forza di ragione ches- 
sel mondo non dee essere alchuno. 
lunghe uoto elicili sia alcionia, al- 
tra uirtude di stelle ignee dallallra 
parte la (male assottigli uno pugnio 
dacqua rifacciane diecc pugna dar- 
re accio elici uiundu non rimaglia 
alchuno. luogbo uoto e per questa 


cagione si nuo dire cogni. uirtude e 
ogni intcliigientia datchuna. istrlla 
abbia il Suo opposito srchondo che 
puosono li saui clic giupitcr signi- 
fichaua parie, c Mars. ghuerra. 

C apilnln recando della ragione del- 
la rugiada e della brina e della 
ncue e della grandine e della plu- 
uia e degli altrj accidenti che adi- 
uenghona nellaire 

Poi. che noi. auemo assegnata la 
cagione perche la tonacha dcllairc 
e fredda e choniclla si mantiene 
fredda, con ciò. sia (busa elicila 
abbia, in se natura di cbongiclarc 
per chagionc della freddura ordia- 
mo. della sua operazione ([' E que- 
sta tonicità (taire la quale e in- 
fre'ddata dalla freddura che gietta 8Se., 
circhularuirnle dallaqua c dalla ter- «>1.2. 
ra per ragione dalla parte di sopra lo 
freddo, dee debilitare e uenire meno 
inpercio che quanto la chosa si di- 
lunga dalloncominciamenlo tanto 
debilita ella freddura dalla parte di 
sotto dee debilitare per ragione a 
asso a passo c non può uenire per 
ne alla terra inpercio chegli c la 
tonicha dellarrc (baldo la quale si 
continua colla terra ebe fatta dal 
chalore del sole c della reuerbera- 
tionc del chalore del sole da. alla 
terra la quale per ragione c piu. 
calda dal lato dj sotto dalla terra 
E questa tonicha dacrc chaldo che 
rischaldato dal sole sechondo ra- 
gione quando chrcscie c quando 
menoma sechondo la dilungatone 
del sole che indcboliscic In citato- 
re nellaire e nella terra el rapres- 
samento. del sole ella a multipli- 
chare lo chalore nellaire c nella 
terra e anche sechondo. laiutorio 
dellaltre istcllc c per lo. aiulorio 
dellaltre istcllc trouiamo una state 
piu. chaida clic unaltra elio, ver- 
no piu freddo dun altro c chonti- 
nouando. la tonicha chaida colla 
fredda sicché questa fredda dal la- 
to. dj sotto uiene a passo a passo 
menomando lo freddo inuerso lo 83.-.. 
chaldo sicché quella tonicha fredda co!.!, 
sara piu fredda uenendo inuerso la 
terra piu. innutio luogho che inumi 
altro e spetialinentr nel luogo che 
entralle sue estremila onde limando 
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lo sole li uapori su. alto a questa to- 
nicità li quali, uaporj sechondo che 
pttosono li sauj uanno. alto al piu 
otto, miglia e da indi, in su non 
si. fa gienerazionc nulla. E questa 
tonicha adopera sechondo la sua 
freddura e sechondo la quantità el- 
la qualità del uapore chesselli. Sa- 
ra tta|)ore aquro faranno acqua o 
neue o grandine e selli, sara terre- 
stro faranne pietra otTerro e gin fu- 
rono uedutc chadere dallaire pietre 
e ferro E selli, sara perineslo fa- 
raone chosa permeata Ella state 
per lo tempo del chalore la toni- 
cità cbalda che chontinlia cimila ter- 
ra dee salire e chresciere intimo la 
fredda ella fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte 
sicché (operazione di qursta toni- 
cha fredda sara piu. alta la state 
chel iterilo e Iettando lo sole la sta- 
te li uaporj aqttei su alle parti frod- 
ile di questa tonicha fredda la fred- 
St dura | congirla lo uapore c faranne 
acqua c chadra giu (f E selli, lo 
leua piu. su. alto al luogho. piu. 
freddo faranne neue. e questa ne- 
tte uenrndo giu disoluerassi. per lo 
chalore innacqua c quando si uer- 
ra diseccando per taire sechondo la 
sua quantità e questa c la chagio- 
ne perche noi. non aurino la neue 
la state e alieninola lo uomo Et 
selli, la lieua attrito piu su al lungo 
piu. freddo congielalo piu e fanne 
ghiaccio la quale noi. chiamiamo 
grandine e vedeinola chadere e non 
si . può congielare piu che fame 
ghiaccio (]T. E alterno, la state la 
grandine c non la neue e quando 
ella chadc melisi. rifondando giu per 
la fricatione dellaere caldo come la 
pietra per lo fiume ([ E selli, sara 
uapore terrestre faranne pietra e 
ferro sechondo la qualità del ua- 
porc (L E menilo noi. la state la 
grandine ella piuma e non attendo 
la neue per la chagionc che noi. 
auemo detta (]_” E venendosi, rafre- 
dando lairc a passo a passo inuerso 
lo ucrno la prima neue che noj uc- 
demo la uedemo ne monti e spe- 
zialmente negli alti piu auaccio che 
nel piano ella chagione di questo 
si. e che Iettando lo sole li uaporj 
tir., aquei. su. alto al luogho freddo la 
«•LI. oue si può | Jngienerare e ebo- 


stringniere la neue questo freddo 
constringnie e chongtcU lo uapore 
e fanne neue e questa neue cha- 
dendo giu igiiatmente non chono- 
sciendo lo monte dal piano ttienesi 
mantenendo por laire freddo fin al 
monte c quella che chade diritto lo 
monte se truoua lo monte freddo 
permanili, su. e allora la uedemo c 
da Jndi. in giu truoua larreehalilo 
a ragione del sole che non e anche 
tanto dilungato che possa essere 
bene infreddata la terra ellaerc da 
indi, in gin. oue (sic) nette passando 
per lacre caldo uiensi. disfacciettdo. 
e sella c molta romiertesi. innacqua 
e piove e sella c porha consumasi, 
per aire e allora la uedemo nel 
monte e non nel piano e sello sole 
sara tanto dilungato rhessia bene 
rafreildata laerc ella terra allora la 
ucdremo sopra lo monte e sopra lo 
piano (f Et vedemo per lo tempo 
del ucrno chadere maggiormente la 
nette chella grandine ella cagione 
di questo, si. c per lo. ciessimento 
del sole che indehilitato lo chalore 
cllaere ella terra sicché non può 
leuarc su tanto, alto il uapore citel- 
li. lo possa portare al luogo, piu. 
freddo, la oue si stringnie la gran- 
dine e la state per lo r.ipressamcnto 
del sole e multiplicato. lo calore 
nellaerc e uella terra sicché | pos- Mr., 
sono leuare lo uapore alto a quello. 
luogo piu. freddo, la oue si ristrin- 
gnie la neue e inpercio alterno la 
grandine maggiormente la state chel 
tterno ([* E stando laire puro c chia- 
ro sanza. uento tmuiamo. la state 
rontinouamente. cadere, la rugiada 
elio, verno, la brina ella, cagione 
di questo può essere sechondo que- 
sta uia che Iettandosi lo sole la mat- 
tina c urnendo su. al tnezo. di ri- 
schaldando lai re e Iettando, conti- 
nouamente li uapori. umidi dalla 
terra, c uengotissi abassando e en- 
trando la sera sotto terra uegnien- 
dosi. rafredando laere questa fred- 
dura truoua lo uapore umido letta- 
lo. podio, da terra congielalo e di- 
ucnta acqua la quale noi. chiamia- 
mo la state rugiada elio, tterno 
chongielata piu. la chiamiamo bri- 
na ([" E passando, la state ucrso lo 
verno uiensi. raffrettando laerc la 
notte congiela piu. questo, uapore 
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c fanne quasi, cumuna neue liquida 
(f E quando, laire e grosso c nu- 
uuloso non trouiaroo. la rugiada 
nella, brina e anche quando c uen- 
toso ella chagione di questo si. e 
che stando laerc grosso e nuuoloso 
e rischaldato. dal sole maggiormen- 
te che quando egli e sottile, in- 
pcrcio chinili sapiccha meglio su. 
* 4 ‘-. Jnlpercio trouiamo per istagionc 
tul i. q Uan (j 0 , egli e laerc grosso e nu- 
uoloso sara. caldo, la notte el ca- 
lore non a uirtude di congirlarc lo 
uapore c allora non aueremo. la 
rugiada nella brina ([ Et sellj lo 
uento la rugiada ella brina sara lu- 
nedila per la secchila o perito cha- 
lore che cnduciera lo uento ([” E 
stando, laere grosso, e nuuoloso per 
uapori chessicno. leuati dal sole e 
anche per congiunzione di stelle le 
quali anno a promutare laere per 
■stagione udimo tonare e urdemo 
balenare Ella, chagione di que- 
sto. può essere sechondo questa 
uia che stando, su. nellaere uapo- 
ri. acquei e uapori. ingnei e uapori 
aerei e terrestri per la. contrarietà 
che inlloro conbatte insieme luno 
eollaltro esscl uapore acqueo mul- 
tiplica nellaere e truoua entro, per 
esso dclli. ua|>ori. ignei si incolgo- 
no. .Insieme inpercio che ogni, si- 
mile trae uolc-nlierj al suo simile 
Et ancho per forza del uapore a- 
queo che multinlichato datomo a 
questo igneo dei laerc elio uapore 
aqueo multiplichandosi. datorno a 
questo, conbattc con esso e cho- 
stringnelo insieme per forza sicché 
questo non può patire in quello 
luogo rompe lo uapore acqueo dal 
lato piu. debole e cliorre entro | 
per esso c intlanmandosi. effacien- 
do fuoco e fugicndo ua faciendo 
romorc entro per lo uapore acqueo 
ebome lo ferro infìanmato chcuua 
faccicndu rumore entro [wr laequa 
r allora udimo quello rumore lo 
uale noi chiamiamo tuono c oc- 
chio la fiamma la quale noi. chia- 
miamo baleno (f E di questo ua- 
pore ingneo aueuguno per istagione 
grandi accidenti lu quale fuggie 
per laere qua ella essu. e giu se- 
chondo la forteza ella debilita del 
suo contrario dando luogo alla for- 
Icza e fuggiendo inuerso la dcbili- 


* ) 

ta. esselli truoua la debilita inuer 
so la terra fuggie e chorre inverso 
la terra euua qua. ella e giu. essu 
dando luogo alla forteza e fuggien- 
do inuerso la debilita .Sechondo (uo- 
mo ebefluggie qua ella per chagio- 
ne del fuggire dalli, suoi nimici li 
quali li stanno datorno c questo ua- 
pore ingneo fu chiamato da alquan- 
ti folgore, e trouiamo questa, fol- 
gore per istagionc entrare nella 
chasa e fuggir entro per la ebasa 
qua ella sechondo la potenzia del 
suo. contrario chclla diaccia c fare 
danno e perquoterc le mura qua 
ella essa, e giu c dirouiuare le pie- 
tre e ghuaslare lo legniamo della 
casa qua ella e per istagione ucci- 
dere la famiglia della chasa e per 
istagione ardere ed abruciare luo- 
nio elio legniame della chasa se- 
chondo che noi. auemo già | uc- 
duto c già uedemo quello uapore “*•*• 
igneo perquoterc lo scrignio. e spe- 
lare e ardere e abruciare Ij panni, 
che ucrano entro e questo e ma- 
nifesto segnio che questo uapore 
ingneo elio suo contrario chcl diac- 
cia. e aqueo. e già uedemo perquo- 
terc la torre ediruuiuare le pietre 
c squarciarla c altri, grandi acci- 
denti di quello uapore adiuenirc e 
questi accidenti possono essere de- 
boli e forti sechondo la debolita el- 
la forteza sua c del suo contrario 
(T E erano alquanti che dicieuano 
clic questi accidenti erano fatti da 
una pietra la quale chiamammo 
saetta giencrata Jnnacrc. la quale 
era formata a modo di saetta che 
rbadca giu facciendo questi acci- 
denti la ucrila parla contro alloro 
inpercio che Jndiontaneute elicila 
engicnerata a |iondo e sella a pon- 
do di ragione e meslicrj chclla rag- 
ia giu. al diritto sechondo la gran- 
ine che inchontanente elicila e in- 
generata a pondo inpercio chadc 
giu al diritto ella cliosa cha pondo 
sechondo. ragione non può andare 
qua ella e giu. essu sechondo che 
noi trouiamo andare la delta folgo- 
re la quale e uapore ingneo che 
sechondo lo vento non aucndo pon- 
do lo quale fa grandi, accidenti E 
questo uapore si disolucra a poco 
a poco sechondo. la sua quantità c 
quanto questo uapore isciendera | 
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* Sr .< da. allo tanto indebilitrra e quanto 
«<•1.2. verrà piu da presso tanto sara piu. 
forte sechondo la saetta mandata 
dallarcho che quanto piu. viene di 
lungie tanto, piu debilita e quanto, 
viene dal luogo piu. presso tanto 
piu. forte perquote F. chon ciò 
sia cliosa elici tuono el baleno si 
facciano insieme uedenio in prima 
lo baleno che noi. vediamo lo tuo- 
no ella ragione ella cagione può es- 
sere sechondo questa uia chella 
chosa viene piu. auaccio adocchio 
ellocchio la uede piu. auaccio chel 
busso elio rumore non viene allo- 
recchic e questo si uede in chului 
che stara di lungie che Tara, lo 
busso che vedremo quando, dii 
perchotera c fara. il busso insieme 
allora vedremo la perchossa ma non 
vedremo, lo busso ma udiremolo a 
grande hora poi. fatta, la perchos- 
sa e questo c segnili ehellocrhio 
vede piu auaccio chellorecchie (sic) 
non ode f[ E per istagione uedemo 
lo baleno e non udimo lo tuono 
ella ebagione può essere sechondo 
questa uia chel baleno cl tuono 
possono, essere piccholi e anche 
possono essere grandi c possono, 
essere molto di lungie sicché I oc- 
chio può uedere lo baleno ma lo 
tuono r irretirgli e pierholo ed e 
molto ui lungie uiene meno nella 
uia sicché non può giugniere allo- 
recchie c anche può essere inpe- 
di to dal ui nto rhontrario che porta 
quello busso innaitra parte E per 
***■•• istagione | udimo lo tuono c non 
col.l. vedemo. lo baleno ella cagione di 
questo, può essere sechondo questa 
via che può essere intra noi el ba- 
leno laire nuuoloso si grosso che 
quello splendore non può passare 
lo nuuolo ellaere grosso che noi. 
nodo potiamo vedere e adora udi- 
remo lo tuono c non vedremo lo 
baleno E già auemo ueduto laere 
elio nuuolo si grosso intrannui ti 
sole chelli. raggi, del sole nodi po- 
teano passare e parca quasi notte 

Capitolo Irrito tirili, trenti e della 
cagione del numero, loro 

Et lo mondo e perfetto et segli e 
perfetto dchbonuisi. trouare tutte 
le ebose chelli sono mestieri, adun- 


qua non può essere ne stare sanxa. 
lo uapore lo qualr e chiamato ven- 
to. lo quale c utile nel mondo per 
sementare le piante elli animali, elle 
chose rischaldare e per innumidire 
r disccchare e per portare li miuolj 
sopra la terra e per portare uia le 
putrefactionj e per rinnovare laire. 

E anche per li marinar] che pos 
sano, nauicharc e ciercare tutto lo 
mare lo quale e inest ierj adunque 
e mestierj che noi. abbiamo li uenti 
che uengnianoatorno. attorno di tut- 
te le parti della terra Et vedia- 
mo quanti deono essere, et semini 
saremo nella nane nella parte d<>- 
riente e mestierj che noi abbiamo 
lo uento per andare | ad occidente •*»., 
e e mestieri lo vento per tornare ™ , i - 
ad oriente, e già auemo due venti 
Appositi e contrari] Inno allaltro. 
et sennoj. saremo nelle parti di set- 
tentrione ene mestierj lo uento per 
andare al mezo di et ene mestieri, 
lo uento del mezo di per tornare 
a settentrione e chosi auemo quat- 
tro venti principali appositi, e con- 
trari] luno alialtro li quali ne sono 
mestierj come quello da oriente e 
quello da occidente e quello da set- 
tentrione e quello dal mezo di Et 
se noi saremo dalla parte donente 
uerso settentrione per andare allop- 
posito per linea diritta lo uento da 
oriente no li nc poterà, sanza. bri- 
ga e sanza ingiegnio onde per piu. 
utilità e per lo meglio e mestierj 
che noi. abbiamo un altro uento lo 
quale noi. chiamiamo collaterale da 
uello da oriente lo quale nc porti 
iritto allopposito e per questa me- 
desima uia c per lo meglio ne me- 
stieri un altro collaterale dallaltro. 
lato adunque lo uento orientale aura 
due uenti collaterali Inno dalluno 
lato elialtro dallaltro ([ E per que- 
sta medesima uia e mestieri che 
ciascheduno uento principale come 
uello da oriente e quello da ced- 
ente e quello ila settentrione e 
quello dal mezo di abbia due venti 
collaterali Inno dalluno lato ellaltro 
dallaltro li quali tutti sono dodici 
venti E anbe due li collaterali 
per ragione deono sentire di natura 
del suo vento principale I (f E tro- 
uiamo lo mondo bene, fornito di co11 - 
dodici uenti per fare ogni opera- 
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zione che mestieri nel mondo di 
uento sochondo chel cielo e bene 
fornito di dodici segni (ter fare ogni 
sua ape ratinile. 

Capitolo quarto di trouare la ca- 
gione perche li uenti elle pluuie 
elle grandini ellabundantia ella fa- 
me ella pacie ella ghuerra e altri, 
accidenti chessi fanno in diuerte 
parti del mondo sechondo li tempi 
ella divertita delle luogora 

Chon ciò sia chosache noi.auemo 
già uedutii sanz.i inganno muouerc 
e menare le grandi torri in qua ed 
inda al uapore aureo lo quale c 
chiamato vento e disfare e diradi- 
care li grandissimi, arborj e at tor- 
ciere e spelarli tutti e sentiamolo 
venire dallungi cbcnne pulsa e ftc- 
dc e nollo. vcdemo c frolliamolo 
apparire sopra la terra quando Jn- 
nuno luogo e quando innun altro 
uediamo che pulsa e che unione 
chiffa chetale operazione e pcrchcl- 
li. appare quando innuno luogo c 
quando innun altro (f E troviamo 
simile mente altri, accidenti come 
la grandine ella pluuia ella fame el- 
laboudanzia ella pacie ella ghuer- 
ra e molti, altri accidenti andare 
per le chontrade e essere mandate 
quando innuno luogo e quando in- 
nuno altro come lo corriere che 
mandato quando per la uia ritta e 
quando per la torta quando innuno 
86r -> luogo e (piando | in uno altro se- 
iol.i. c | lun j 0 la singnifìchalionc del si- 
gniorc per ehm. citi, si muouc c 
chel manda. E uediamo .questi ac- 
cidenti che uanno per le contrade 
quando innuno luogo e quando in 
un altro chil muouc ecehil manda 
r perche piu innuna contrada chen 
unaltra che troviamo per istagionc 
in tale chontrada la parie eri tale 
la ghuerra c per istagione e cen- 
tra en tale troviamo per istagionc 
la fame en tale labundanzia e per 
istagione echontra en tale trovia- 
mo per istagione la pluuia en tale 
lo scccho e per istagionc e contra 
en laje luogo la grandine e e con- 
tra a molti, altri E noi. uedemo 
olii sani, sacclmrdano tutti che li 
dimenìi sono eontrarij luno alla! 
tro e ciascheduno a natura di di- 


lungharsi luno dallaltro c di tor- 
nare ciascheduno al suo. luogo c 
per la contrariata che inlloro non 
mescholarsi. insieme ne potere fare 
alchuna giencrazionc adunque se- 
chondo la uia delti dimenìi non 
troucremo ne uento ne pluuia ne 
grandine ne pacie ne ghuerra ne 
aliondantia. ne fame e nullo altro, 
accidente se non pedo mouimento 
c per la uirtu del cielo e delle sue 
istclle chelli muouono c mettono in- 
sieme per fare la gieneratione ello- 
pcrationi le quali elli. a in se di 
fare, come | lo fabbro aduna insic- 860.. 
me lo ferro per fare loperatione la c,jl *- 
quale egli a in se di fare Adunque 
sennoi troverremo accidenti, nella 
terra cimine lo uento ella pluuia 
ella pacie ella ghuerra ella fame el- 
labondantia e altro non pulcino di- 
re che gli elimenti lo faccino se 
non cimine lo ferro lo coltello cs- 
sennoj frolliamo questi accidenti po- 
terne dire per ragione che sicno 
fatti degli elimenti dal mouimento 
c dalla uirtude del ciclo c delle sue 
stelle come lo fabbro del ferro fa 
lo choltcllo chel chultcllo non po- 
trebbe essere fatto del ferro se non 
per lo fabbro elio, uento ella plu- 
uia ella fame cllabondantia ella pa- 
cie ella guerra e altri accidenti 
chapaiono nel mondo nulli, potreb- 
bono fare di se li diluenti e anche 
nulla altra operatione inpercio chan- 
no natura di partirsi e dilungarsi 
luno dallaltro per la loro contra- 
riata e non si. possono mcscholare 
insieme se non li mescola lo moui- 
mento ella uirtude del cielo c delle 
sur stelle per fare lopcrationi dii 
accidenti li quali a in se di fare 
sopra la terra Elli. saui. trotta- 
rono essere fatte operationi. | nel 86v., 
mondo tutte opposite e contrarie “*•*• 
luna allaltra e Imitarono accidenti 
aucnire e andare, cirrchondo («ir) 
sopra la terra come li cimmeri co- 
me la ghuerra ella pacie ellabun- 
dantia ella fame ella pluuia elio 
scccho. elio, vento e assai, altrj ui- 
dere (sic) che gli elimenti noi po- 
teano fare uolendo trouare la ra- 
gione considerarono, loperatione el- 
la singnitìchazionc del cielo e delle 
sue stelle e per lopcrationi. loro 
culi ubinolo elicile sue stelle elle sue 


vi 

>1 

tc 

et 

d; 

« 

ni 

r; 

n 

1 

t 

1 

1 

I 


1 




Digitized by Google 


uirtudi erano opposite tutte luna 
allaltra e adoperammo loperatione 
tutta, per opposito e per rontrario 
come la pacic ella gbuerra ellnbon- 
dantia ella fame e altri, assai E 
conohbono che mars. adoperami nel 
mondo c era signiore della ghucr- 
ra e della battaglia c andati ala se- 
minando quando innuno luogo c 
quando inumi altro sechondo la po- 
tenlii sua e chonobbono rhe giu- 
piter adoperaua ed era signiore nel 
mondo del suo rhontrario come la 
pacie ella choncordia e andauala 
ispargiendo per lo mondo quando 
in uno liiogho e quando in uno al- 
tro sechondo la potentia sua e cho- 
nohbqno rhel cielo colla sua uir- 
tude faeicua degli dimenìi tutta 
87 r > lo|ierationc della terra (T | E in- 
™J.l. p erc j 0 |i sjui puosono che mars 
aliena a signitìchare nel mondo, la 
gbuerra ella battaglia e Jupiter a- 
ueua a signiliehare nel mondo la 
pacic ella concordia adunque se noi. 
troverremo uno anno e piu lopera- 
tione di mars. coinè la glmerra ella 
battaglia nella terra delti romani 
potremo dire per ragione che mars 
sia per quello temporale forte e 
potente per fare la sua uperazione 
nella terra delli. romani esse noi 
troverremo una cipta o una pro- 
uincia con grandissima parie e se- 
gnili che Jupiter lo quale e signiore 
della paeie sechondo che pongono, 
li sani lia forte e potente in quella 

f irouincia o in quella cipla e mars. 
i Ila debole If E se iupiter li an- 
drà indebilcndo e a passo a passo 
E mars. ui si uada fortifìchando a 
passo a [tasso spàrgerà a passo a 
passo la sua sementa ella sua opo- 
ratiunc ella gienle di quella, cipta 
o di quella provincia a passo a [las- 
so si uerra aparechiando quasi, non 
aucdendoscne alla gbuerra e allo, 
scbandolo ellj non saui di quella 
gbuerra o di quella lite incholpera 
lumi laltro non conosciendo la on- 
della uiene (f E questa gbuerra e 
questa lite sechonao ragione sara. 
87r -. si forte e dura tanto sechondo. | la 
sol.*, quantità della forteza Jn quello, 
luogo di mars. e del suo tempo c 
per questa cagione si truoua la pa- 
cic nel mondo piu innuno luogo 
ebe inumi altro (f E sechondo que- 


) 

sta uia pare chelle stelle ella uir- 
tude de) cielo abbia dominio e ba- 
lia per istagione piu in uno luogo 
che in un altro sechondo che noi. 
troviamo lo sole dia balia per ista- 
gione e dominio piu innuno luogo 
che innun altro che quando egli, e 
nella parte di settentrione e forte e 
gietta lo suo citatore nella parte di 
settentrione e nella parte del mezo. 
di nolii potrà, essere debole c e 
contro e quando egli sara nella par- 
te duricnlc sara forte Jn quella par- 
te e nella parte doecidente sara de- 
bole et econlra e diosi. jn ciasche- 
duna parte ([ E diche li diluenti 
di se non si possono miiouere ne 
fare gieneratione ne altri accidenti 
se non per la uirtu del cielo e tro- 
verremo ingienerato c mosso e in- 
pulsare inulina cliontrada mia ope- 
ratione terribile di uento lo quale 
diradicherà li alberi, e fari gran- 
dissimi accidenti dii dimenìi, di 
loro noi possono fare se no lo fa 
dessi altra virtude sechondo lo fer- 
ro. che non può diventare choltdlo 
se non per lo fabbro potelmo dire Me., 
per ragione chegli. sia uirludc nel M *-*' 
cielo la quale a. in se di fare e di 
miiouere e dempulsare lo uento ab- 
bia ili quella stagione dominio e ba- 
lia Jn quella contrada di fare cho- 
tale operazione si che Impulserà e 
m> mera quello uapore lo quale noi. 
chiamiamo vento. E questo sara 
forte, c debole c piccholo e gran- 
de e corto, e lungo sechondo. la 
forteza ella debilita di quella uir- 
tude che! unione iupercio trouianio 
li uenti. pirholi c grandj e quando 
innuna ehontrada r quando mnun- 
altra sechondo 1 1 signifìcationr ella 
potentia di quella uirtude ca affare 
cotale operationc. E per questa 
uia auengono e sono mossi tutti, li 
altri accidenti come sono le pluuie 
elle grandine elle fami dlabundan- 
tie elle pistolenzc elle chometc elio 
fuocbo. cliessingienerano nellaire e 
tutti, li altri accidenti chadiuengono 
nelli animali e nelle piante e nelle 
minore e inuongni. altra cosa ches- 
singienrra ddli. dimoiti dacché li 
dimenìi di se non possono fare nc 
ingienerare se non diomc lo ferro 
ingioierà lo choltdlo e di questo 
non potemo asegniare altra ragione 
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inpercio cbella non ci e <TE per 
aventura potrebbono essere tali | 
**»•. che direbbono che noi. fossimo 
fuori di uia di ragione esse noi. 
uolemo cierchare. chi muoue li ac- 
cidenti chadiuengono alti, animalj 
c alle piante e alle minere e ongni. 
altro accidente chadiuienc sopra la 
terra cierchercmo nel corpo del 
mondo e cierchercmo dalla spera 
della luna in giu o dalla spera del 
fuocho in su dalla spera della luna 
in giu trouiamo. quattro spere con- 
trarie luna allaltra le quali, son 
chiamati elementi come la spera 
del fuocho e quella dellaere e quel- 
la dellacqua e quella della terra la 
quale e nel fondo del mondo e cier- 
cbando questequattro spere le quali 
noi chiamiamo dimenìi troviamo 
che ciascheduna a natura di stare 
nel suo luogo, e non partirsene 
nulla delle sue parti E per la con- 
trarietà che indoro non si possono 
mescimi, ire insieme per fare nulla o- 
peralione adunque Non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla gie- 
neratione adunque se noi. troviamo 
mossi accidenti nella terra o qua- 
lunque altra cbosa che sia non do- 
uemo cierchare dalla spera della 
luna in giu anzi douemo cierchera 
dalla spera del fuocho in su nel 
chorpo del cielo lo quale e piu no- 
bile Adunque se noi. troviamo 
**e., essere mosso e auenire. | uno gran- 
de accidente di battaglia e di ghuer- 
ra. cierchercmo per lo mouitore 
entro per lo corpo del cielo, e tro- 
veremo Mars lo quale abita nel 
quinto cielo che signiore della guer- 
ra e della battaglia sechondo che 
pongono li saui e per lo stato suo 
chonoscieremo lo stato della batta- 
glia ([ Esse noi. troviamo essere 
mosso e auenire uno grandissimo 
accidente di parie cierclieremo en- 
tro per lo chorpo del cielo e tro- 
verremo Jupitcr lo quale abita nel 
sesto cielo per lo stato suo cono- 
scierotno. lo stato della pacie Es- 
se noj troverremo essere mosso pe- 
stilente nelli lauoratori della terra, 
ciereberrrao saturno lo quale abita 
nel settimo cielo per lo stato suo 
conoscieremo lo stato loro ([ Esse 
noi. troviamo essere mosso acci- 
denti di suoni e dallegreze e di 
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canti damore cierchercmo uenere 

10 quale abita nel terzo cielo Es- 
se noi. troviamo essere mossi acci- 
denti per churricrj o per mandanti 
cierchrremo la luna la quale habita 
nel primo cielo che donna delli. 
chorrierj c delli uiandanti sechondo 
che pongono, li sauj(f E selli, son 
mossi consiglieri. per consigliare so- 
pra uno. fatto e pensando per ongni 
ragione parra alloro lo meglio e poi 
sara lo peggio e e centra che parrai 
alloro lo peggio e sarai meglio cier- 
chercmo la chagione perche e cier- 
chiamo la spera del fuocho la qua- 
le sta su e ciercheremo la spera 
dellacqua la quale e sua nimica e 
sua contraria la quale sta. giu e 
ciercheremo la spera dellaire c quel- 
la della terra c ciercheremo que- 
ste quattro spere per le cagionj e 
per li. accidenti c troveremo ini- 
mica e chontraria luna allaltra e 
non auere uirtude indoro, dj me- 
scholarsi insieme ne di fare nullo, 
accidente e nulla chagione e di non 
muoversi e di stare ciascheduna nel 
suo luogo E non troviamo che noi 

oliamo adomandarr le chagioni. 

elle cose ne perche ne quo. nc 
quanto ne quando adunque e me- 
stieri se noi. uolemo sapere la cha^ 
gione di tutte le chose le quali si 
possono dire per che. chennoj ric- 
chorriamo e cicrchiamo. lo chorpo. 
del cielo lo quale e mouitore e 
quiui. troverremo le chagioni per 
che e quo e quanto c quando chon 
ciò sia che ogni, cosa abbia cagione 
e troverremo lo mouitore di tutte 
le chagionj c di tutti li accidenti 
chapaiono di sopra alla terra e nelli 
animali e nelle piante e nelle mi- 
nere c innongnic altra chosa ches- 
si. può dire per che e non cierche- 
remo | li elimenti se non per le 
loro qualità come lo chaldo elio 
freddo ellumido elio, seccho. E cho- 
si ciercheremo per le chagioni. di 
tutti li accidenti chappaiono nelle 
chose ingenerate delli. quattro eli- 
menti e nel chorpo del cielo e delle 
sue stelle e non adomauderemo e 

11 elimenti sechondo che noi adi- 
manderemo lanifìcio ella maestria 
ella inmaginationc ella sottilità della 
forma del choltello al fabbro e non 
al ferro (T Ecchcnnoj trouiamo 
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molti accidenti suariati nelle piante bile e piu. sauio artrficie f\ A duri 
e tirili, animali e spetialmente nel- que sei cielo a ad operare nella ge- 
luomo inpercio chelli. e piu. no- neratione seehondo lo suo maui- 

bile. ella chosa che piu nobile piu. mento (tic) elio suo stato cbelli era 

nobilmente li si dee adoperare e quando elli. singienero lo grande 
lauorare Enpercio non si truo- cesaro Ottauiano agosto inperadore 
ua nulla prouinria e nulla eipta e della grande roma la quale signio- 
nulla uilla e nullo castello che non reggio e puose giogo a tutto lo 
abbia, diversi, rrgimenti e diuersi. mondo. Ella generalione elli acci- 
aiti e diverso parlare e troveremo, denti Hanno seehondo lo moujmen- 
li abitatori duna cipta ed ameno to elio stalo del cielo e ringenereb- 
(tie) in regimenti emuliti e nel par- Ite («ir) e fareblie quello medesimo 
lare essere isuariati che dalluno grande resere oltaiiiauo agusto lo 
lato della eipta parleranno dun ino- quale signioreggio tutto lo mondo 
do c dallallro parleranno suariato e tutti li arridenti, e gli atti ella 

dunaltro e sono provinrie che non grnte la quale era nel mondo in 

intende Inno (altro E se alchuno quello temporale F. dacché quello 
huomo tornasse nella sua prouinria mouimrnto e quello stato del cielo 
in meno di mille anni non rirho- non fu. piu. duna, uolla e non sara 
noscierebbe le sue contrade che maj. lo grande ciesere. ottauiano 
trouerrebbe trauagliati et | variati agusto ehon tutte le gienti e gli 
col.*. |j „ lon (j elle ualli. elli rij elli fiumi, altri, accidenti che furono nel mon- 
elli. fonti elle cipta elle ch'strlla do Jn quello temporale non furono 
elle, uille elio, parlare delle gienti piu duna noia {tir) e non saranno 
che in tale luogo lascio la eipta maj f[” Elio cielo ritolto suo stato 
ebruui ritroiierrbbe boschi) e con e chol suo mnuimenlo per la sua 
tra en tale luogo lascio lo lago che perfettione e per la sua nobilita non 
noi iti troverrebbe e econtra en ta- dee tornare indietro affare lopera- 
le luogo lascio lo monte cheuuj zione chelli. a gii fatta nella grne- 
trovcrrebbe la ualle e e contra e ratione ansi di ragione dee andare 
troverrebbe la contrada suariata e inanzi e fare chontinouamente opo- 
trauagliata Jnnongni cosa che non rationi, nuour e uariate luna dal- 
la ricotioscierrbbe e no gli parebbe laltra per | maggiore nobilita e per ■■ 
vnquanrlte rssrrui siilo. E queste maggiore maestria che non sarebbe 
chagioni. noi fannu li rlimenti che sottilità nr maestria ne da essere 
di loro non possono Et nullo Imo- laudato selli, tornasse indietro e fa- 
me fu mai e non vara mai e nullo, cicssc le chose simili chelli. a già 
altro animale e nulla pianta c noi- fatte nella gieneratione Adunque 
la foglia di pianta e nulla altra gir- qursto dee essere lo mouimrnto elio 
aerazione chessassomiglino Jnsie- stalo del cielo non si. assimigliera 
me che non ui sia qualche isua- mai luno collaltro inpercio che fa- 
riamento o nella materia o nella rrhhe le rhosr simili c farebbe una 
forma f[ Ella chagione di questo operatione molte uolte la quale non 
si e chel cielo seehondo. lo suo mo- sarebbe si nobile e allora, parreb- 
uimento e seehondo lo suo stato be elicila scientia ella potrntia sua 
adopera la gieneratione sopra la fusse conpiuta da non sapere e po- 
lena elio suo inouimento elio suo terc fare piu. cose (f Elio cielo 
stato non sasomiglia maj una uolta collo suo mouimrnto e colla sua 
ad unaltra elicili non abbia alchu- virtude e nobilissimo e perfetto a- 
no isuariamento E seehondo lo suo dunque dee elli. adoperare, opera- 
suariamento cosi adopera di ragio- tione uariata che non si assomigli 
ne isuariatc Come lo sauio artefi- una collaltra Jnpercio che quanto 
eie che per la sua nobiltà e per la larteficie e piu nobile tanto di ra- 
sua scientia non adopera una uolta gione adopera piu. diurne e uaria- 
comunaltra chegli . no gli. faccia te cose Adunque per maggiore 
alchuno suariamento per essere lau- operazione e per maggiore diversità 
* 9p -« dato E quanto ! adopera piu diuer- di ragione deono essere nel mondo 
col.t. 5C e nanatc cose tanto e piu. no- diuerse lingue e diverse operazioni 
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di voci c di parlare e per lettera tempo stanno nel loro essere ([ El- 

e per uolgare Jn perciò trottiamo la cagione di questa damma può 

lettera greca cllettera latina ellette- essere sechondo questa via che 

ra ebraica e molte altre e delle stando laere asciutto esseccho per 

gienti auere parlare uolgare che lo calore sintìanna (tir) lo uapore 

none intende Inno laltro cliome so- nellacre e ctaorre lo uapore innan 

8 9‘ -. no e greci e de rumali j | e tedeschi inalo entro per laere e srgnio di 

cul - 1 ' cllatini e saracini c molti, altri e questo si c che noi. uedemo questo 

questo c per maggiore operatione quando, lo tempo esseccho c spe- 

in tale modo chellaltissimo iddio tialmente latitiamo e non redemo 

per maggiore gratulerà sia laudato questo, lo uerno per lo tempo umi- 

e glorificato jier diuerse lingue do ([" Et questa vedemo correre cir- 
E sei cielo si miioue Ed e moui- chularmeiile in diuerse parti e quan- 

torc di tutte le cagioni e dj tutti do innuna parte c quando innunal- 

li accidenti diuersi rhapaiuno so- tra e per istagione lo uedemo scicn- 

pra la terra seehonilo chauemo det- dere giu e per istagione salirà su 

lo di sopra ed c mestieri di ragione (f Ella chagione elicilo fa. andare 

chelli. abbia le uirtudi motiue di- ecchorrere può | essere per istagione 90r., 

uerse inpercio chelli. si muoue in una ventosità chcl porta in tpiclla 

diuerse parli chettale si muoue in- parte e falli, fare una roda isijlata 

tierso occidente e tale inuerso o- come fòsse fuoco cacciato dal ueu- 

riente c tale per istagione nel me- to c disoluesi. c uienc meno e an- 

10 di e tale per istagione sale su che può essere per istagione la ma- 

e tale per istagione scicndc giu c feria lunga isfilata che chorrc su. 

ciascheduno di questi che mosso a per essa e ita. come la fiantna per 

in se la inteliigienzia ella uirtu mo- io stoppino E srgnio di questo si 

tiua che! muove come (animale cha e chef fuocho non ua di sua natura 

in se nelle sue membra la uirtu. per traverso sella materia non ui. 

inulina chel muove e quando al- russe ondcgli. fusse portato e an- 

chuno delli. suoi, menbrj perde la che può essere diacciato rifuggire 

uirtude niotiua lo mentirò non si per altro suo contrario e anche può 

muoue maj e quando la uirtude mo- essere mosso in quella parte per 

tiua ritorna al menino si muoue effa uirtu delle stelle canno affare in 

la sua operatione Elle intclligientie quellora e in quello luogo cotale 

elle uirtudi motiue che muoiono operatione et se quello uapore en- 

(*ie) con tutte laltre. ubbischono lo fianmato e fosse grosso e terrestre 

gloriosissimo dio sublime e grande sciendera giu. caselli sara lieue ri- 

sultile satira su (jf E già urdcnmo 
Capitolo quinto di quelli cote chap- stando lo sole quasi, a mezo uir- 
paionn nellaere come di fuochi e gine apparire innondile nella nona. 
di comete. | ora della notte uno grandissimo ua- 

pore quasi. infìanmato connina gran 
ft9e., Et dacché noj. anelilo detto di so- dissima montagne! caucua grandi 

pra del uento elle, cagioni chel raggi o uuoli crina la quale era 

muoue ponendo niente sempre nel- chiamata cometa e era in cancro e 

laere per istagione uedemo la notte letiauasi su alto rollo cancro per in- 
correre entro per laere fianinc di line al die c per la lucie del sole 

fuocho e disolucre e venire meno, si naschondra collo cancro Jnsieme 

E alquanti noti saui chredono chcl- cllallra mattina era tonnata collo 

le sieno stelle chccchaggino del cancro innondile e questo si uide 

cielo e uengano meno Elle stelle per ispazio di piu di sessanta tli e 

si ueggiono tlogni tempo nel loro questo e segniti chella spera dellae- 

essere secondo la figura delle sei. re si uolgie e uada collo cielo Jn- 

stelle adunate le quali sono chia- sieme essellairc stesse fermo e non 

mate pliades. c anche laltre fighurc si uolgìesse questo uapore Jnfian- 

disegnate di stelle che non si ucg- malo lo quale era chiamato come- 

ghono mutare della loro figura ne ta sarebbe ueduto stare fermo e 

i hadcrc nc uenire meno e dogni. non ucnire e salire su col cancro. 


Digitized by Google 



( 281 ) 


c vrdiensi. mettere in prima fuorj 
alloriionte le sue chrina E que- 
sta parea cauesse due mouimenti 
(uno era quello del cielo da orien- 
te ad occidente cllallro era chella 
si uedeua andare a passo a passo 
inuerso. lo ulezo di disolueudosi. 
sempre ([ Ella, chontrada inuerso. 
la. ouc noj. la ucdeuanio andare 
auenne in giocho tempo grandissi- 
mo accidente che incontanente qua- 
si chella fu- disoluuta nmrio. lo 
sonino pontciìcie de sacierdoti dolli. 
cristiani lo quale era chiamato pa- 
pa. E poj pocho tempo auenne in 
quella contrada grandissima batta- 
glia a cagione di girnte elTu morto 
e ucciso uno grandissimo Re. dj 
quella contrada lo quale fu morto 
e tolto lo reame da un altro signio- 
re collaiutorio ponfclìcbale lo qua- 
le signiore uenne dalle parti che- 
90r., rano intra lo se (toninone e occi- 
eol.l. dente e uccise quello re e molti 
altri signiorj e divento re toglien- 
do lo reame per forra e poi. po- 
chissimo tempo venne dalla parte 
di settentrione un altro grandissi- 
mo re lo quale era parente di quel- 
lo cbcflii morto per richoverarc c 
per ritogliere lo reame a quello re 
chera. leuato per forra di rampo 
fu. in quella contrada intralloro 

G randissima battaglia c uccisione 
i giente alla line fu preso lo re 
settentrionale e dicapitato con mol- 
ti. altri grandissimi, signiorj li qua- 
li erano uenuti collui e questi, ac- 
cidenti auennono in pochissimo 
tempo poi. chella chometa in quel- 
la contrada ([ E intra questo tem- 
po uedemo apparire unaltra come- 
ta inuoccidcntr minore dj questa 
la quale era in pescie c uedemola 
la sera concitare e andare giu col 
pescie ellaltra sera era tornata col 
pescie in quello luogo c urdeasi. 
coricare e andare giu col pescie la 
sera per ispario di quindici di e 
piu e .indossi, disoluendo a passo 
a passo rapressando e iugiungnen- 
dolo. sempre lo sole Jntìii chella si 
naschose sotto li raggi del sole e 
poi. non si. uide ([ E vedenmo la 
mattina in chanchm la chometa e 
andare su e ucdcnmo unaltra cho- 
meta innoccidente in pescie e an- 
dare giu. e questo c segno chella 


spera dellacre si uolgie E Ila spe- 9u... 
ra dellacre si uolgie |>er ragione si 
dee uolgiere la spera del Inorilo in- 
percio chella e piu sottile e piu. 
lieuedi quella dellacre Elio clior- 
po di questo mondo a chagione elici- 
li. c tutto spcricho ella sua figura, 
e ritonda la quale e arhonria a 
uolgiere scehnndo questo si dee tut- 
to volgiere e muouerc 

Ditlinlione mieto pnrlichula olta- 
na del libro lernondo dalquanle 
chose rbomune (rincorre di tutto 
lo mondo. Capitolo primo del mo 
uimrntu detiorbe colle tue parli e 
a domandare re tulli li dimenìi ti 
muouono per lo. mouimrnto dellor- 
be come lo mouimento circhulare 

E Vediamo sei chorpo del mon- 
do si dee tutto uolgiere o 
dee istarc fermo alchuna 
delle sue parti con ciò sia 
chosa chel moto, sia contrario della 
quiete e sechondo quello, che noi. 
atiemo detto molte uoltc di sopra 
Jn questo mondo non può. essere 
nulla cosa per essere conosciuta e 
accio chessia maggiore operationc 
che non debbia auerc lo suo oppo- 
sito ennaltra ghuisa non si conoscie- 
rebbe e sarebbe minore operatione. 
come lo lieue chessi. chouoscie per 
lo. graue c lo moto si chouoscie 
per lo quiete (aie) olii oppositi si 
deono dilungare e stare di lungi 
per ragione quanto olii, può lune | 
dallaltro Elio corpo del cielo si dee Sic., 
muouere e uolgere a chagione della «> 1 . 1 . 
gienerationc adunque c mestieri 
chclli. abbia uno suo opposito lo 
quale sia di lungie quanto, olii, può 
lo quale stia fermo ella terra e di 
lungi, dal chorpo del ciclo piu. che 
nulla altra cosa rhessia adunque sta- 
ra la terra ferma e quieta per op- 
posito del chorpo del cielo chessi. 
muouc c uolgie (f E dacché la 
terra sta ferma e quieta ticdiaino. 
la spera del fuochn c quella dcllac- 
re c dellacqua selle si deono uol- 
giere o stare ferme Ella spera del 
cielo dclluna (sic) si uolgie nella 
sua concauita a punto a punto col- 
la geliosita della spera del fuochi) 
ella concauita della spera del fuo- 
cho si continua, a punto, a punto 
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colla gitiosita delta spera dellaire 
ella concauita della spera dellaire 
si dee cliontinouare a punto a punto 
colla gibosila della spera dallacqua 
onde mouendosi. lo punto della spe- 
ra della luna per ragione si dee 
muovere lo punto della spera del 
fuocho lo quale si continua con es- 
so e chosi. si uolgiera per ragione 
a punto a punto la spera del Cuo- 
che chulla spera della luna ella spe- 
ra dcllacre colla spera del fuocho 
ella spera dellacqua cholla spera 

SI <■., dcllacre. ([ Malia spera dellacqua 
sella si uolgii s>c cimine noi aueino 
già veduto uolgerc taire portando 
le chomete corporea (tic) tutta, la 
terra intorno intorno uenendo da 
oriente a occidente stando la terra 
ferma sicché la gieneratione sareb- 
be inpedita c non potrebbe essere. 
£ per questo la uirtudc del cielo 
dee mantenere laequa ferma in mo- 
do. elicila non si. imlga sechondo 
elicili la mantiene per forza cics- 
sata uia dalla terra (f Ella spera 
dellacqua e opposita alla spera del 
fuocho ella spera della terra a quel- 
la dcllaere adunque sella spera del 
fuocho c dcllaere si uolgic e mc- 
sticrj per opposito chella sjiera del- 
la terra c dellacqua stia ferma c 
seda spera del fuocho e quella dcl- 
lairc stessono, ferme ella spera del- 
la terra e quella dellacqua si uol- 
giereblmno elle due spere di sopra 
le quali, sono piu lieui e piu sottili 
di ragione si deono uolgicre come 
quella del fuocho e quella dellaire 
c quella dellacqua c quella delia 
terra ebessono piu. graui e stanno 
di sotto di ragione deono stare fer- 
me c non vulgiersi 

Capitolo techondo delle intelligien- 
tie del cielo e del mando | 

9t--, Et ponendo mente nel chorpo di 

«il.!, questo inondo, trouiamo otto spere 
stellate luna delle qualj ellottaua 
spera cha grandissima moltitudine 
ai stelle c (altre come sono le sette 
ciascheduna a una stella e queste 
istellc ciascheduna dee auere molte 
uirtudi inpercio che quanto lo mem- 
bro e piu nobile tanto di ragione 
dee. avere piu operazione e piu. 
uirtude (f E potenmo dire di ra- 


gione che in questo inondo non c 
alchuno chorpo principale e perpe- 
tuo che nonnabbia la sua intclli- 
gicntia la quale uirtude a influoro, 
e alfare operazione ennaltra ghuisa 
non ri potrebbe, essere e sarebbe 
ozioso adunque quanti sono li ebor- 
pi principali e perpetui nel mondo 
tante sono le intelligientic le quali 
intendono innoperazione. e adopera 
luna chollaltra ([' E quello chcnnoi. 
aueino detto c provato del chorpo 
del cielo e dicicmo e prouaino per 
le intclligienzie le quali sono in- 
nesso le qualj intendono supra la 
generazione E prouamo per lordine 
clirnnoj trouiamo c nelle gie iti. 
lordine de planenti (jicj Sicché sa- 
turno chelTu posto in prima per ra- 
gione selli, douea singnifìchare do- 
uea singnifìchare nel mondo la pri- 
ma gente diurne sono li lauo|ratorj Sto., 
elio lauorio della terra e iupiter 
che lo sechondo douea singnilichare 
la seebonda gicntc c chosi. di tutti 

Capitolo tertio a cierchare la cha- 
gione perche nel mondo deono et- 
sere ipiriti li quali, tono tanta 
chorpo 

Et già auemo trouato detto e posto 
pe sani miracholose cose depura- 
zioni di spiriti e di chose che uan- 
no iuuisibilj ennoi medesimi naue- 
tno già udite e uedute sanza in- 
ganno molte operationj da maraui- 
gliarc ([ Et vediamo se questi, pos- 
sono essere per ragione (j Et ogni 
cosa per maggiore operazione c ac- 
cio elicila sia conosciuta dee auere 

10 suo opposito ennaltra ghuisa non 
sarebbe conosciuta e sarebbe mi- 
nore operazione sicché lartclìeie 
del mondo potrebbe essere biasi- 
mato e troviamo in questo inondo 

11 animali nasciere e morire e auere 
generazione e chorruzione e auere 
chorpo e materia e forma et essere 
lo loro, corpo ella loro materia si 
grossa di non potere passare, entro 
per lo. chorpo sodo c ottuso come 
lo monte elio, ferro o altra, cosa 
chcssi truoui piu. dura c essere di 
si tardo andamento di non |Kitere 
andare in grandissimi tempi dalluno 
capo del mondo | allallro e non si 92 r., 
possono traslìghurare daltra figura co1 *- 
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«• ricicuere ogni, figura rhegli. uo- 
gliono e non possono andare inui- 
sibili e a rispetto della scientia 
auere. poco senno e essere inin- 
seipissimi e non conosciere li tem- 
pi nelle ehose. quasi, che deono 
allenire per inanzi. e abitare nel 
mondo quasi iguali poco piu. su 
luno dellaltro chome ehi. abita nel 
monte ecchi nel piano e àrrispetto 
del mondo sono pochi, erradi e 
non abitano piu che innuno luogo 
del mondo, come sopra la lerra. Et 
se ciascheduna cusa che nel mon- 
do per essere sentita e chonosciuta 
dee auere lo suo opposito ennallra 
ghuisa non sarebbe sentita ne co- 
nosciuta c sarebbe minore opcra- 
tione nel mondo tutto questo chen- 
noj. aurino detto di sopra e mestic- 
rj per ragione che alibia lo suo op- 
posito en altra ghuisa non ci po- 
trebbe essere ne stare che non sa- 
rebbe sentita ne chonosciuta adun- 
que e mestierj per forra di ragione 
chessieno cose nel mondo che non 
nascbano e non ricieuano morte e 
nonnabbiano generazione e chor- 
ruptionc e non abbiano chorpo ne 
matrria ne forma e essere sottili, 
di potere passare entro per lo chor- 
po sodo e uttoso come lo monte 
elio ferro o altra cosa ebessi. Into- 
ni piu dura ed essere si ucloci di 

E tere passare incontanente dai- 
no | capo del mondo allaltro e di 
potersi, trasfigurare c ricicuere o- 
gni figura e possono andare inuisi- 
bili e arrjspetto della scienti» es- 
sere sapientissimi dogni. senno e 
chonoscierc li tempi elle cose per 
inanzi e non abitare iguale ma mol- 
to piu. su. luno ebellaltro e a ri- 
spetto del mondo (sic) sono molti 
e spessi e abitano in ongnj luogo 
del mondo e queste colali cose che 
deono essere e abitare per ragione 
nel mondo li saui. li chiamarono 
spiriti. E tali, li chiamarono, intcl- 
ligientie. E questi spiriti cque- 
ste intelligientic per ragione deo- 
no essere piu nobili luna dcllaltra 
e quella che abiterà su sarà piu. 
nobile di quella che abiterà giu e 
quanto abiterà piu. su tanto per 
ragione sara piu. nobile ([ Et lo 
corpo del mondo per magiorc ope- 
ratone e per Io meglio dee essere 


tutto abitato per nobiltà dj molti 
abitatorj e xuariati Jn tutto quello 
ebessi. può adunque di ragione tro- 
uerrenio habitarc di costoro nella 
spera della terra e questi saranno 
per ragione meno nobili deli altri 
c meno, sauj e tali nella spera del- 
lacqua e tali piu. su nrlla spera 
dcllaere e lalj piu su. nella spera 
del fuoco e tali piu su. nella spera 
della luna E quelli cliabitassono 
dalla s|iera del Tuocho Jn su di ra- 
gione li potremo chiamare | intei- 92. ., 
gicntie inpercio. che di ragione deo- 
no essere piu. nobili e piu. saui e 
di maggiore intendimento e di mag- 
giore operazione che da indi in giu. 
inpercio elicili abitano nel eborpo 
del cielo che piu. nobile elio no- 
bile luogo allontanila el nobile abi- 
tatore et nobile abitatore adoman- 
da lo nobile luogo E tali abiteran- 
no piu su nella spera di merchurio 
e tali. piu. su nella spera di ucnere 
e tali, piu su. nella spera di iupiter 
e tali piu su nella spera di satur- 
no e tali piu su. nella grande spera 
delle stelle fisse la quale e piu. no- 
bile. E potremo dire per ragione 
che choloro che abitassono nella 
spera di saturno fussono della na- 
tura di saturno e quelli chabitas- 
sono nella spera di marie fussono 
della natura di marie e choloro eba- 
bitassono nella spera di. upiler (sic) 
fussono della natura di. Jupilcr e 
chosi di tutti E inperciu cierti 
saui quando uollono fare operazio- 
ne di gbuerra o dodio o di batta- 
glia couuocauano li spiriti di inarte 
seebondo che posto e schritto por 
loro (f Et anelito già trouato scol- 
pito e intagliato dalli, saui scolpi- 
torj entagliatorj antichi grandissima 
battaglia e uccisione di giente e a 
piede, e aci bauallo traili quali, era- 
no spiritelli, in modo di garzoni 
chandauano uolando c parea chcf- 
fosscro innaiulo alluna delle parli | 
la quale era uincienle e man ista- Me., 
ua di sopra innaerc innuna ruota co1 -*- 
in modo di signiore e uno spirito 
con ale tene» la ruota dalluno lato 
c un altro dallaltro c parea che 
fusso signiore e uedesse la battaglia 
per diletto E quando uoleano fare 
operazione contraria a questa come 
di pacie e di cboncordia conuoca- 
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uano li spìritj di. Jupiter e quando 
uolouano fare operazione damore 
e di luxuria conuocauano li spiriti 
di Tenere c cosi, di tutti sechondo 
lopcrationc elicili uoicuano fare 
sechondo che posto per loro E 
ciascheduna chusa che nel mondo 
per none istare oziosa dee lauor.ire 
c fare opcrationc c quanto e piu. 
nobile tanto dee fare per ragione 
piu. nobile e maggiore operazione 
adunque questi, spiriti e queste in- 
telligientic non deonu istare otiose 
e per ragione deono lauorarc e fare 
operazione la quale conoscie laìto 
dio acchui.ubbidischono tutte le co- 
se ([ E potrebbesi. dire per ragione 
Sechondo una uia elicile in tei I ij; len- 
tie della grande spera delle stelle 
fìsse tali, abbiano ulicio. di fare o- 
perazione di inuouerc e di volgiere 
quella spera con ungili suo moui- 
mento e tali, delle iulclligienlir del- 
la spera di saturno abbiano vficio 
di muoucre e di volgiere la sjiera 
ilj saturno con tutti, li suoi, uio- 
9J r.. min Voti e ciascheduna delle altro 
«•l.i. spere come quella di iupiler e di 
marte Ellallre da indi in giu. sieno 
mosse ciascheduna ordinatamente 
dalle sue intcllìgicntir le quali, a- 
bitano innessc sechondo li foro nio- 
uimcnti per lo chomandamcnto del- 
lalto iddio questo sechondo sia di 
ragione non dessi Et sei eborpo 
del eielo fusse pollerò cbolli. non 
auesse in se altra grandissima uir- 
tude e altra grandissima operazione 
che quella citelli, adopera sopra la 
terra potrebbesi biasimare secondo 
la sua grandeza di pocha uirtude c 
di pocha polcnlia inperdo che mil- 
le magliaia di migliaia, del cielo 
non arebbono affare opcrationc so- 
pra mille migliaia delle parti dun 
punto della terra, sei punto si po- 
tesse partire Jnpcrcio. ichella (erra 
essi piccliola che non si. sciite a 
rispetto della grandeza del cielo. E 
sechondo clic posto per li sani so- 
lamente lo sole e dento sessanta 
essetl e quarta e oltana piu della 
terra e sechondo che posto per loro 
tali, sono delle stelle (Ite che sono 
nouanta Co. tanto (nr)niaggiori della 
terra e tali, sono maggióri sessanta 
e due uoltc cotanto e tati, sono 
maggiori cinquanta e quattro co 


tanto e tali sono trenta essei uuite 
cotanto E sechondo che posto per 
li saui la minore stella fccliessi (sir) 
uede nella spera delle stelle (ite e 
diciotto cotanto della terra sechon- 
do clic testimonia lalfagrano nell», 
venti, e due cinipi tuli del suo. li- 
bro Onde non e conparaziouc la 
grandeza del corpo del cielo alla 
terra onde se non aucssc piu. uir- 
tude e piu. operazione di quella 
della Icrrii sarebbe come, lo lauo- 
ratorc cauesse la grandissima, figbn- 
ra c grandissima persona e grande 
uisin cauesse affare operazione so- 
pra una spiga c non auesse in se 
piu . uirtude e piu. potenzia c da 
indi, in su fusse stancho lo quale 
sarebbe povero e sarebbe da biasi- 
mare e da uituperare lui. ella sua 
grandeza ([ Elio corpo del ciclo e 
grande e perfetto e non a Jri se 
nulla incnomatiza da potere essere 
biasimato, e non e nullo huomochc 
uolesse elicili, fusse maggiore e mi- 
nore o pio alto, o piu. basso esci- 
li. e granile e perfetto e non a in 
se nulla menomarmi da potere es- 
sere biasimato adunque a clli. iu 
se allra grandissima uirtude e altra 
grandissima operazione c piu nobi- 
lissima di quella della terra la quale 
cbonoscic dio altissimo sublime e 
grande E fa come lo ricelio semi- 
natore i che a allauorare e adope- 
rare li sementi diuersi sopra li molti 
elli. diuersi champi che sopra, li no- 
bili. champi semina ella, operazio- 
ne rilessi, chonvienc sili nobili, 
champi e sopra lo sterpeto semina 
o adopera quello ehessi. chonvienc 
allo sterpeto 

Capitalo, quarto che net monda, fu. 
mestierj che fusse alchuna rota mo- 
bile e alchuna. chusa che stri.se fer- 
ma rame la trrra E de nobilj cote 
che furono, falle dessi : ~ 

E ogni, cosa per maggiore opera- 
zione e accio cliessia clionosciuta 
dee auere lo suo opposi!» cnnaltra 
ghuisa non si, conoscicrehbe e sa - 
roblio minore opcrationc nel inondo 
sicché lartetìcie del mondo potreb- 
be essere biasimato adunque selli 
si tritumi cosa cliessi. munita ossia 
la maggiore che possa essere come. 


«Ir , 

Cui.*. 
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la maggiore spera drlli. cieli c sia. 
concami per lo. suo opponilo c me- 
slierj dossi, truoui una spera pic- 
cholissiina a quello rispetto la mi- 
nore che possa essere quasi, come 
uno punto che stia ferina come la 
terra e non sia concaua ([ E dac- 
ché noi. anelilo fatta menzione del- 
®*e.. la terra | Volemo fare menzione del 
sol.*, nobilissimo e miracoloso artifìcio 
clic non [tic) fu fatto dessa 

Capitoli! delle uosa antiche 

Della quale feciono uasa per molli, 
temporalj li nobilissimi dii. sotti- 
lissimi artefici antiebamente nella 
nobile cipla damo nella quale noi. 
fumo nati la quale cipta seclion- 
do rilessi truova fu chiamato [tic) 
aorelia r ora. e chiamata arezo 
delti. quali, nasi mirabili per la loro 
nobiltà cicrti. saui ne feciono men- 
zione udii, loro libri come fu. vsi- 
dcro. E sidilio c altri li quali, fecio- 
no di terra colata siihtilissiina come 
ciera e di forma perfetta in nngnic 
uariatione nelle qualj uasa furono 
disegnate e scolpite tutte le gienc- 
razioni delle piante e delle foglie 
c delti, liorj e tutte le generazioni 
delti, animali cliessi possono pen- 
sare in ongnic atto mirabile e per- 
fettainenti (tic) si che passarono di- 
nanzi allopcraziunc della natura o 
fecierli. di due colorj come azurro 
e r rosso, ma piu. rossi li quali, cho- 
lorj erano lucienti c sottilissimi non 
auendo chorpo c questi cbolori. e- 
rano si perfetti che stando sotto, 
terra la terra nolli. polca corron- 
pere ne gliuaslare E segno di 
questo chcnnoi. alleino detto si c 
di quello chauerao ueduto che | 
9 *e., quando si cauaua nel nostro tempo 
ci.t. 1 . p or alchuna ragione dentro dalla 
cipta o di fuori, datorno presso 
quasi, due miglia trouauansj. gran 
quantità di questi pezi di vasi in 
tale luogo piu en tale luogo meno 
delle quali, era pressuinalo elicili 
fussono stati sotto terra assai, piu 
di mille anni e trouauansi cosi, co- 
lorali e freschi chomelli fussono 
fatti uie uia delti, quali la terra non 
parca rhauesse diminio sopra essi 
di poterli, consumare (1 E urlìi, 
quali, si trouauano ischolpite c di- 


segniate tntte le gieneralioni delle, 
piante c delle foglie e delti . liorj 
e tutte le gienerationi ch ili, ani 
mali mirabile e |H‘rfettamente e al- 
tro [tic) nobilissime cose sicché per 
lo diletto farieuano ismarrire li co- 
noscitorj olii non rhonosriloij per la 
ingniorautia non ne ricieuien diletto 
spezauangli c gittauangli uia. delti, 
quali mi uennono assai, a inano elic- 
ili tale si trovami isrholpito intin- 
gine magra en tale grassa c tale ri- 
dea c tale piangiea e tale murlo e 
tale uiuu <- tale vecchio e late ci- 
tolo c tale ingnillito c tale urstito 
c tale armato e tale disarmato r 
tale appio e tale areliauallo quasi, 
irmongni. diversità daniinale e tro 
uauansi stormi et J battaglie mira- 9* e., 
bibnente Jnnongni. diuerso atto e c ol-* 
trovauausi fatta, luxuria in ogni.di- 
uersu atto e trouauansi. tiattaglic di 
pesci e ducicfli e daltri animalj mira- 
bilmente in ongni.diucrsu alto e tro- 
uauansi cacciare ed tin-ie Ilare e pe- 
schare mirabile mente Jnnongni. al- 
to chessi. può pensare {[ E trouaua- 
uisi scholpito e disegni. ito si mira 
bilmentc elicile scbolpiture si co- 
noscieno li anni, el tempo chiaro el- 
io scliuro c sella figura parca di lun- 
gie o da presso c trouauanuisi scol- 
pito ogni, variazioni, di monti e di 
ualli e di rij e di liumi e di scluc 
c li animali chessi. convengono ac- 
cio. Jnnognj atto, perfettamente 
E trouauauisi. spiriti uolare per 
aire in modo di garzonj ingioili (<ir) 
portando pendoli dogni. diuersita di 
noma c trouauauisi. tali, armati con- 
hatterc insieme e tali, si truuauauo 
in carriere Jnnongni diuerso atto 
con camalli inauri e trouauansi uo- 
lare per aire mirabilmente Jnnon- 
gni. diuerso atto c trovauanuisi con- 
battere a piede e a eh mallo c fare 
ulcerazione Jnnongni. diuerso. atto 
E di queste uasa ini uennono 
amnanu [tir) quasi, meza una sco- 
della nella quale erano scolpiti si 
naturalmente e sottili, cose chel- 
li. conoscitori quando le uedeuano 
per lo grandissimo diletto j ratieno 94v., 
e uocilerauano ad alti, c uscicno col-i- 
di se e diventammo quasi istupidì 
clli. non conoscienti la uoleano spe- 
sare e giltare ([ E quando alcbu- 
no. di c|ucsli pezi venia a mano a 
t'J 
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«colpitori o a disrgniatorj o ad al- 
trj conoscienti tenienlli in modo di 
cose santuario marauigliandosi.chcl- 
lumana natura potesse montare tan- 
to alto in sottilità ellarlelicie ella 
forma di quelle uasa olii cholorj 
ellaltro scolpitncnto e dicieno che 
quelli artefici, furono diuinj e quel- 
le uasa disciesono dal cielu non po- 
tendo sapere diorite quelle vasa fu- 
rono fatte nella forma nello, colme 
ncllaltro artificio E fu pensato 
clic quella sottilissima nobilita di 
uasa le quali furono portate quasi, 
per tutto lo mondo fusse choncic- 
duta da dio per molli temporali 
nella detta crpta per gratia delle 
nobili contrade c delle mirabili, ri- 
uicre la doue fu. posta quella citta 
Jnpcrcio chclli. nobili arteficj si 
dilettauano nella nobile riuiera ella 
nobile riuiera adomanda li nobili, 
artefici 

Capitolo quinto della diuitionc del- 
lorbe e delli. segni per comequentia 
di tutto lo mondo ] 

9* •■.. E vediamo lo corpo del mondo e 

• spezialmente lo corpo del cielo in 
quante parti egli, dee essere partito 
per ragione et quando noi. inco- 
minciamo lo corpo del mondo per 
forza nc uenne partito per mero c 
poj ne uenne diuiso per quattro c 
poi. nc uenne diuiso ciascheduna 
di queste quattro parti per tre parti 
le quali noi chiamiamo segni li 
quali, sono tra tutti dodici segni c 
ciascheduno di questi segui dee es- 
sere partito per ragione per tre 
parti, iguali coineloncominciamcii- 
to cl mezo el line cioè lo capo el- 
io uentre ella coda e uedctno clic 
ongni. cosa ca incominciamrnto a 
rominciamcnto c mezo. e fine c 
già. nc ucnulo partito lo ciclo per 
forza di ragione in trenta csseijpar- 
ti iguali (j - Esscl cielo si uuolr an- 
numerare piu. a minuto vediamo 
ciascheduna di queste tre parti en 
quante parti ella dee essere partita 
elio corpo del ciclo e perfetto de 
essere lo maggiore che può inper- 
cio dee essere partito per lo mag- 
iore numero perfetto lo quale c 
iecic adunque ciascheduna di que- 
ste tre parti dee essere per ragione 


partita e annumerata per diede 
come lo uentre elio ebapo ella co- 
da Et auemo trenta ossei parti cia- 
scheduna | diuisa per diede, lo 95r.. 
quale c numero perfetto (T Onde «J- 1 - 
aiteremo Jn sonma diuiso lo cielo 
c tutto lo chorpo del mondo in 
treciento sessanta, parti i quali, noi 
chiamiamo gradj 

Capitolo testo della chagione perche 
li di furono tette ellore ventiquattro 

Poi chcnnoi. auemo trattato di so- 
pra delii. di. e delle ore uediamo 
uanti li di. ellore dcono essere e 
i quante ore. lo di. dee essere 
conposto con ciò sia chosa chelli 
sauj il chonponeuano di ucnti c 
quattro ore (f E con ciò sia cosa 
clic saturno sia allato a iupiter per- 
clicllo suo die come sabato non fu 
allato lo die di iupiter mine lo gio- 
uedi e cosi, cn tutti. Noi. uedemo 
chel cielo collo suo mouimrnto fa 
tutta lopcrazionc della terra e ve- 
demoln muouerc con tutte le sue 
stelle da oriente ad occidente E tro 
uiamo innesso sette stelle le qualj 
sono chiamati pianeti che per Ioni 
effetto paiono sengniorj dellaltrr 
che truouano alloro piu mouimcnti 
e diuersi- chatlaltrc E quelle rhan- 
no piu. mouimenti c diuersi. di ra- 
gione deono Ifare maggiore opera- 
zione e diuersa cbellaltrc inpercio 
clic quanto la natura pia faticha 
punse, tanto di ragione pose piu. 
utiljta. E trouiamolc muouerc da 
oriente a occidente, c c contra da 
occidente a oriente e trouia|molc 95r., 
muouerc dalla parte di settentrione "**•* 
c andare a quella del melo di e dal 
mezo di. venire a quella di setten- 
trione. E troviamo inlloro altri rno- 
uimenti diuersi chelli trottiamo 
scicndrro nelli. loro epicicli e uc- 
nirc giu. inuerso. la terra c trovia- 
mole e ccoutra salire su. inuerso 
lo cielo c anche le troviamo salire 
e scienderc per altro uerso chcllc 
troviamo muovere c salire su in- 
uerso lo ciclo alla sua auge e tro- 
uiamole e contra scienderc e uenirr 
inuerso la terra allopposito dellauge 
([" E troviamo ciascheduno delli. 
sette pianeti auerc e essere signiore 
duno suo propio ciclo E troviamo. 
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lo ciclo dellottaua spera, la quale 
e diuisa in dodici parti scchondo 
chennoi prouanmo di sopra, e se- 
chondo clielli. saui. pongono essere 
partita alti, pianeti sicché ciasche- 
duno alla parte chrili si. conviene 
come le. chontradc alti, signiorj 
scchondo. che saturno lo quale e si- 
gniore del Capricorno e uellacqua- 
rio e iunitcr del sagittario e del 
pescic elio sole e signiorc del leo- 
ne. Et sello cielo c partito alti, pia- 
neti come le chontradc alli. signiorj 
maggiormente li dee essere partita 
la terra per adoperarui su come li 
campi alli lauoratorj adunque la 
terra Sara partita in sette parli le 
9* « t quali parti li sani chiamarono j cli- 
«ol.l. SL . ciascheduno aura la. parte 
chrili si conviene lo primo aura lo 
primo elio scchondo lo scchondo c 
chosi. di tutti (f Et selli, sara me- 
stierj nel mondo la giencraiionc 
tirili metalli, saranno sette c non 
piu sicché ciascheduno abbia lo suo 
scchondo che detto per li. saui e 
spetialmente per li. saui alchimista, 
loro al sole cllaricnlo alla luna elio 
rame a mars ellargiento uiuo Io 
quale chiamarono spirjtu a mcr- 
churio e chosi. di tutti esc Tossono 
piu non arebbono rettore come lo 
figliuolo che non auesse padre (f E 
saranno sette uoci e non piu sicché 
ciascheduno pianeta aura la sua lo 
pianeta di sotto come la luna, di 
ragione aura la prima come quella 
di sotto c tncrchurio lo quale e piu. 
su aura la scchunda lo quale sara 
piussu c cosi, per ordjne satira ad 
uno ad uno per inAno a saturno lo 
quale sara scchondo questa, uia lo 
settimo sicché saturno lo quale e 
di sopra, di sopra (aie) aura di so- 
pra. di sopra come la settima esse 
mirrai, salire piu. su allottami, mi- 
cie non trouerrai piu. su. planeto 
c mestieri chetti facci da chapo 
giu e deala alla luna e selli sara 
dato la prima ellottaua alla luna c 
mestieri per forza di ragione chella 
prima uocie ellottaua sia tutta una 
ella sechonda ella nona le quali sa- 
ranno di mer|churio saranno tutte 
c »l.*. una e j| a tertia. ella decima le quali 
saranno di nenere saranno tutte 
una ella quarta ella decima (zie) le 
quali, saranno del sole saranno tut- 


te una e chosi. di tutte (T E an- 
che saranno sette arti. Iilieralj c 
non piu sicché ciascheduno planeto 
arra la sua la piu. uile cimine la 
gramaticha sara per ragione del piu. 
uile planeto coinè la luna ella dia- 
Ictirha sara di merehurio e ucncre 
aura la inusicha e chosi. ciaschedu- 
no aura la sua scchondo questa uia 
saranno sette di e non piu sicché 
ciascheduno piando alitila lo suo E 
questi sette dj chiameremo settima- 
na elio di. per ragione dee essere 
nominato dal suo rreggitore (zie) 
scchondo clic sono nominati, li ca- 
pelli del capo adunque lo di di sa- 
turno chiameremo sabato elio di de 
i ii pi t e r giouedj elio dj. della luna 
lunedi e chosi. di tutti E anche 
sechondo. questa ilia deuno essere 
sette ore e non piu sicché ciasche- 
duno planeto abbia la sua esse fus- 
sono piu non archbono signiore el- 
io di dee essere conposto, dorè e 
uediamo sei di potesse essere sola 
una ora o quante per ragione po- 
tesse essere. E noj trouiaino nel 
cielo dodici segni li liliali, sono 
chase et esaltatomi delli. pianeti 
sechondo che ponghono. li saui citi, 
pianeti, uanno entro per essi come 
limino ua [ per le sue contrade e 
questi dodici, segni non deono sta- 
re oziosi deono participarc c fare 
operazione sopra la terra colli, pia- 
neti insieme inpercio furono tali 
saui che dicieuano elicili, pianeti 
erano sechondo Innima dii. segni, 
sechondo. lo chorpo e sechondo la- 
mina non polca adoperare sanza lo 
chorpo rllo chorpo sanza lanima e 
chosi. li pianeti non potieno ado- 
perare Sanza li segni olii, segni, 
sanza li pianeti (f Adunque selli 
sara mestierj di lare operazione di 
tempo come dee fare lo di. cllore 
noi potrà fare lo planeto sanza. li 
segni elio di non può essere sanza 
Iure adunque sei sole lo quale c uno 
de pianeti fa lo die eli i segni parti, 
ciparranno (zie) e divideranno lo die 
e faranno lore Et sci sole colla 
sua leuata ne chominciera la mat- 
tina lo die innoricnte allo cicrchio 
dellorizonte lo quale c uno termine 
che sta fermo e uolgierassi. lo cielo 
collo, sole sotto sopra e sara tor- 
nato laltra mattina collo sole a quel- 
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lo cicrchio dellorizonte aura qui. 
incominciato c finito lo die e cia- 
scheduno scarno colla sua Iellata a 
quello cicrchio dellorizonte indio- 
minciera c finirà iiuiui. lura adun- 
que lo tempo elicilo sengnio si pe- 
nerà allcuare Sara lora e sello se- 
gnio si penerà molto allcuare (ti- 
ranne grande ora e sello segnio si 
96 r , penerà j podio allenare fara pic- 
tol.2. c h<)la ora c sccliondo questa uia 
aucrciuo ogni tempo dodici ore en- 
tra lo di ella notte sci. ore lo di e 
sei. la notte inpercio che sei. se- 
gni. si. leuano dolali, tempo lo die 
e sei. la notte (f Et imitiamo la 
chagione perche li sauj puosono lo 
di. colla nonttc (»ir.) ventiquattro 
ore e noi. auemo detto di sopra 
cimi tempo cimi segnio si penerà 
allenare ne da torà. E troni, imo li 
segnj tutti oppositi. c uariati Inno 
dallaltro adunque potrmo. dire per 
ragione chellore sieno tutte oppo- 
‘ site e variate luna dallaltra E sc- 
chondo questo potremo, dire per 
ragione che tale fosse buona e tale 
fosse rea E inpercio fu detto dal 
sauio maestro alli. suoi, discepoli 
lo quale uollc essere inpedito ritor- 
niamo (sic) cimili, sono dodici ore 
lo di quasi, a dire oliera migliore 
una chunaltra inperciu cimila del 
segnio parte dinanzi e piu. nobile 
di quella di dietro (f E (rolliamo 
a ciascheduno segnio due. parti op- 
poste c uariate luna dallaltra Co- 
me la parie dinanzi e quella di die- 
tro c selle sono oppositc c uariate 
luna dallaltra deono fare per ra- 
gione oposita c uariata operazione 
adunque lo segnio cha due parti 
opposilc e variate luna dallaltra non 
si. potrà leuare innuno tempo anzi] 
96c., e. mestierj di ragione chelli. fac- 
•ol.l. c j a ,] U( . mmpi oppositi. e uariati 
luno dallaltro limo la. oue si leuj 
la parte dinanzi cllallro oue si lieui 
quella di dietro, li quali, due tem- 
pi noj chiamiamo due ore E cia- 
scheduno segnio scchondo che po- 
sto per li. saui e trenta gradi a- 
diinque la parte dinanzi Sara quin- 
dici gradi, ellaltra parte opposita 
sara. quindici, gradi E quando li 
quindici gradi saranno Iellati allo- 
rizonte sara ledalo la meta del se- 
gnio e aueremo una ora E quando 


li quindici dirieto saranno leuati 
sara. leuata tutta la parte dirieto 
E aueremo unaltra ora e chosi arc- 
nio Io Icuanmnlo di ciaschuno se- 
gnio due ore opposilc E 1 1 i . segni, 
sono dodici li sei. si leuano dogni. 
tempo lo di e sei. la notte adunque 
selli, si leua ciascheduno segnio in 
due ore aueremo ciascheduno die 
dodici, ore e dodici la notte e chosi. 
aremo ciascheduno di colla notte, 
venti e quattro ore (] Con ciò sia 
cliosa che per noi. sia trovato e uo- 
Icnin dimostrare chel di sia alcbu- 
na cosa piu. di venti e quattro ore 
puniamo chel sole sia nel primo 
punto dariete la mattina su nel 
cierchio dellorizonte nel chomincia- 
mento del dj e uolgierassi lo cielo 
sotto sopra e salirà | ciascheduno 96.-., 
segnio innoriente in due ore e sara 
tornato nel primo punto dariete in 
venti e quattro ore laltra mattina 
innoriente al cierchio dellorizonte 
e non sara. ancho di inpercio elici 
sole sara andato cinquanta c noue 
minuti e otto secondi iunarirte lo 
naie numero e suo mouimento per 
ie onde per questa cagione e inc- 
sticrj. elmi sole sia. cinquanta c no- 
ue minuti c otto sechondi sotto 
terra innoriente e noli sara dj onde 
c mestierj chel cielo si uolga per 
ispazio di cinquanta e nove minuti 
e otto sechondi li quali, sono poco 
meno duno grado e sara venuto lo 
sole allorizontc e sara chonpiuto. lo 
di c quello di sara issuto clmtanto. 
piu di ventiquattro, ore quanto, lo 
cielo sara penato a uolgiere cin- 
quanta c nove minuli e otto se- 
chondi e chosi. in tutti Adunque 
quando lo sole sara a mezo di sara 
piu. di sei. ore e cosi, nellaltre 
uarte. E feciono bene li saui che 
issono chel di era. venti, c quat- 
tro ore ma meglio arebbono netto 
elicili, fusse alchuna chosa piu 

Capitolo tettimn della chagione per- 
che lo lunedi fu. allato al martedì 
elio martedì allato al mercholedi 
e coti, di tutti 

E noi. auemo detto di sopra elici 
loro non possono essere piu di sette 
a chagione delli.' sette pianeti | a- 97r., 
dunque lo di delle ucntiquattrn ore ,o1 - 1 - 
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sara chomposto di queste sette ore 
come eonposto. lo mese ellanno di 
sette di elio piando lo quale sara. 
signiorc della prima ora del di e 
degnia chosa che quello di sia chia- 
mato da quello piando cimine fu. 
chiamata la lucierna dalla lucie ([' 
E uediamo come lo di delle venti 
e quattro ore. può essere chompo- 
sto di queste sette ore poniamo lo 
di di saturno lo quale e chiamato 
sabato la mattina la prima sua ora 
la quale sechondo ragione sara di 
saturno nel leuare del sole al cier- 
chio dellorizonte la seehonda sara 
quella di Jupitrr la terza quella di 
marti c cosi, per ordine per infine 
in giu. alla luna c aurerno sette ore 
c poj. si rinchominciera di sopra a 
saturno e sara lottami, ora di sa- 
turno e la nona di iupiter ella 
decima di marie e cosi per ordine 
infino alle uenti e quattro ore e in 
questo temjm sara tornato lo sole 
laltra mattina al cierchio dellori- 
zonte a inchominciare ladro di E 
quella ora che sara dopo, le uenti 
c quattro ore sarà quella del sole 
e quello, di. sara chiamato di. del 
sole la quale e chiamata dmnenicha 
e questa e la chagione perche lo 
sabato c allato alla domenieha e 
' per questa simile chagione elio lu- 
nedi allato al martedì e chosi di 
tutti 

Capitolo ottauo. E a chonsiderare 
e a trouare quale parte del cielo 
lia piu potente e di maggiore em 
9Tr. È pressione et efetto \ e dengnita el- 
toncominc iamento delle cose o da 
natura o da uolonta 

Poi. che noi. aurino tremato lo di. 
essere sechondo ragione uentiquat- 
tro ore elio ciclo per none stare 
ozioso dee mescholare li dimenìi 
insieme li quali, sono rontrarij In- 
no allaltro c fare loperazione chel- 
li. singnificha ed a in se di fare 
sopra la terra. Vediamo quale par- 
te del ciclo ellonrominciare delle 
chose elTare maggiore operazione e 
quale parte ne piu degnia Noi 
troviamo nel mondo uno cierchio 
che giacie lo quale difiniscie lo cie- 
lo per mezo una parte ne pone di 
sopra ellaltra nc pone di sotto E 


furono tali, saui che dicieano chel- 
la parte di sotto singnifiehaua la 
moderila parte disopra tingnificha- 
ua la uita E puosono che quando lo 
pianeta era. sotto terra sìnguitichaua 
la morte. E quando umilia di sotto 
terra e salimi su ed era sopra, terra 
singnifiehaua. la uita e de uenire 
dalla morte alla uita. Jn quello me- 
ro dee essere la maggiore (operazio- 
ne adunque intra la parte di sotto, 
del cielo orientale, la quale sale 
che sechondo quelli. saui singnificha 
la morte ella parte di sopra singni- 
fìcha la uita quello luogo dee es- 
sere piu. uirtuoso | e dee fare inag- 97 »., 
giure operatione sopra la terra Jn 
quello, orizonte e questo (aie) sara 
la parte che uiene e sale al cier- 
chio dcllorizontr Jnnorientc ([ E 
frolliamo lo ciclo muouersi e uol- 
giersi c fare tutta loperatione. de- 
gli dimenìi la quale egli. a. in se 
di fare sopra, la terra e (rolliamo 
ciascheduno delti, dodici segni del 
cielo salire innorienle al cierchio 
dellorizonte e colla, loro, leuata 
fare quiui tutte lore Ella cosa ca 
incominciamento e mestieri chella 
sincominci in qualche una di quelle 
ore e quella ora sara fatta a passo 
a passo e sara fattura del suo se- 
gno) adunque la chosa rilessi inco- 
mincio in quella ora sella dee ri- 
cicuerc uirtude dal cielo di ragione 
lo segnio che fara quella ora saran- 
nc signiorc lo quale salirà innoricn- 
te al cierchio dellorizonte lo quale 
luogo, c piu uirtuoso per ragione 
c piu. degnio dee essere secondo, 
se reggitore c signiorc di quella 
cosa sei cielo dee reggiere e fare 
operazione delle chose fatte ingic 
neratc sopra la terra inpercio li 
saui astrolagi matematici li quali, 
considerammo nella singnificazione 
dei cielo in quello luogo predicie- 
uano le chose per inanzi c chiama- 
mmo lo segnio che uenia. su. c sa- 
lina a quello luogo asciendcnte c 
per la ilispositione di quello segnio 
e dello suo. pla|neta damano iudirio 97 ». , 
nelle cose mrttcndoui sempre la di- 
sposinone del cielo e dicieuano 
chen questo noli arebbono duralo 
faticha ne srhritto sei cielo non 
allesse in se ueritade c dimostrasse 
bugia (T Elli. segni, non possono 
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fare operazione sechondo chennoi. 
aurino detto sopra sanza li loro pia- 
neti secondo lo corpo che non può 
fare operazione sanza (anima Adun- 
que quello segnio non potrà fare 
operatone sanza la cosa che inco- 
minciata nella sua ora sanza la sua 
pianeta adunque lo pianeta che sara 
s igni ore di quello segnio sara si- 
gillerò della, cosa incominciata in 
quella ora che tara quello suo se- 
gnio se quella chosa dee ricieuerc 
uirtude dal cielo Sechondo lo si- 
gniorc cha balia e signiuria. sopra 
lo dominio del suo seruo (f E sc- 
chondo questa uia potremo dire per 
ragione che quando lo segnio collo 
suo pianeta sara male disposto e 
quella cosa sara male disposta E 
quando sara bene disposto ella cosa 
bene disposta ([ E anello potremo 
dire per ragione che dio altissimo 
sublime e grande e sopra tutte le 
chose e sopra tutte le cagionj lo 
quale reggie e mantiene, lo mondo 

Capitolo nono che in tutti li cli- 
matj e maggiore lo di chella notte 
uno tempo cun altro se non se lo 
primo clima lo quale e dal lato 
dallequalore dirgli e dogni tempo 
iguale lo di. colla notte | 

9 ir- Et guardando noi alla rcuolutione 

«ol.l. del c ielo trouiamo entro per tanno 
lo di colla notte lo quale e tutta 
uia venti quatro ore iguali mag- 
giori. uno tempo cun altro (f e 
questo non sara apo coloro che 
stanno sotto lcquatore ebanno tutta 
Tia iguali lo di. colla notte c sal- 
gono alloro li segni tutta, uia i- 
gualmentc duno modo Ma. adiuiene 
a choloro a cliui. salgono li segni 
dirette ascicndcntia e tortuose a- 
sciendenzia li quali, salgono in piu. 
di due ore iguali. e tali in meno 
(f Etti, segni, dirette asciendentia 
salgono su. quasi ritti c penano piu. 
a salire di due ore iguali dii sen- 
gni tortuose asciendentia salgono, 
su quasi, per lato Jn meno di duo 
ore i quali, quasi altresì auaccio la 
choda come lo capo E in tale luogo 
nella parte di settentrione chel tau- 
ro che dclli. segnj tortuosa (tic) 
asciendentia inetre (sic) piu auaccio 
fuori, allorizonte la coda elici cha- 


po c questo si conoscie bene nella 
spera la quale e fatta per esemplo 
del mondo dalli saui ([Onde istan- 
do Io sole nelli. sci. segni che sal- 
gono tortuosi li quali, sono dallon- 
cominciamento di chaprichorno per 
inlìno. alla fine del gemini tutto 
questo tempo sono, minori. li di 
colle notti delle ventiquattro ore 
che stando, lo sole negli altrj. sej 
segni, oppositi come dalloncumin- 
ciamento del candirò per infino alla 
line del sagittario | (£ E vediamo 98 r., 
questo con exeinplo poniamo chel *“* *• 
sole. sia. la mattina nclloncomincia- 
mcnto del di e nello incomincia- 
mentu del primo grado della libra 
che dclli . segni, chessi lirua a di- 
ritto c uolgìerassi. lo cielo igual- 
raente non piu. una uolta clmnal- 
tra elloncoininciainento del primo 

f rado della libra, la oue era il so- 
c sara. tornalo- allorizonte Ultra 
mattina a quello medesimo spatio 
di tempo e non sara anche rij in- 
pcrcio chel sole sara andato piu. 
mila inumo oriente cinquanta c 
none minutj e otto sechondi sechon- 
do che suo mouimento per di lo 
quale sara andato quasi al (ine del 
grado. E ciascheduno grado e di- 
uiso in sessanta minuti c questo 
grado, ciò e questi, sessanta minuti 
peneranno assalire inpercio chessi. 
lieuano ritti su per lo lungo a uno 
a imo c verrà lo primo minuto al- 
lorizonte c non sara di e poi. verrà 
lo sechondo e non sara anche di e 
dopo, questo, satira lo terzo e non 
sara di e chosi. penerà a salire a 
uno a uno infino alli. cinquanta c 
noue minuti e otto scchonai la oue 
sara. il sole anzi chessia di (jf E 
questo di. cholla Dotta delle ven- 
ti quattro ore sara maggiore cbel di 
colla notte oposita delle uenti quat- 
tro ore stando, lo sole in quello, 
oppositi [tic) lo quale c nel primo, 
grado dariete inpercio carliete salo 98.... 
per lato auaccio su. collj suoi gradi co * *• 
non si. licua luno dopollaltro su 
cosi, a diritto anzi, si leua per lato 
quasi tutto Jnsieme quasi, altressi. 
auaccio la choda come lo ebapo 
sicché il mouimento del sole imiti- 
no di come, cinquanta e noue mi- 
nutj c otto scchondi si leuano in 
meno spazio di tempo che non fa 


s 

c 

c 

d 

« 

d 

F 

« 

& 

I 

l 

l 


«•II. 


Digitized by Google 


291 


stando, lo sole in libra E questo 
cotanto tempo di spazio e quello 
chelTa cbresciere ella maggiore lo 
di colla notte delle uenti e quattro 
ore cbellaltro (T E quanto lo grado 
del segnio ebessi. Iieua a diritto si 
penerà alleurrc (atri piu dellaltro 
grado del segnio opposito cotanto, 
sara maggiore quello, di E quanto 
lo spazio del tempo del segnio ches- 
si leua a diritto si penerà piu. al- 
leuare del suo segnio opposito. co- 
tanto sara maggiore lo suo mese E 
quanto, sara lo strazio del tempo 
che peneranno a salire li segni che 
salgono a dirito, cotanto saranno 
maggiorj li loro sei mesi degli al- 
tri sei mesi oppositi E questo si 
conoscic in ongui. parte collo stru- 
mento dello starlabbio 

Capitolo decimo della cagione per- 
che lo cielo non t i. motte ne piu. 
auaccio ne piu tardi chctlj ti muore 

Poi. chcnnoi. auemo trattato di so- 
pra del moiiimcnto del ciclo e ue- 
demolo muovere j da oriente a oc- 
cidente vediamo la chagionc perche 
non fu mosso ad andare pili, auac- 
cio ne piu tardi e che moui mento 
noj li potiamo dare ebon ciò sia 
chosa ebe noi troviamo multi mo- 
uimenti e diversi luno dallaltro che 
noi. troviamo lo maggiore moui- 
mento el piu. uclocie che possa es- 
sere E trouiamo Io minore nioui- 
mento e quello, cheuua piu. piano 
che possa essere (T E e contra (sic) 
lo maggiore mouimento el piu. ue- 
locie che possa essere, el minore 
mouimento e quello che ua. piu. 
piano che possa essere, sono digra- 
dati tutti, gli altri mouimenti che 
possono essere E senno i li diamo 
lo maggiore mouimento e quello, 
cheuua piu ratto e piu. uelocieche 
possa, essere lo cielo chorrera piu 
che folgore E moverassi. si ratto 
clic non si. disciernerebbe lo di 
dalla notte si che la generazione 
sarebbe inpedita c non potrebbe 
essere e non sarebbe ne punto ne 
ora nclli. strolagi non potrebbono 
cogliere colli, loro strumenti lo mo- 
uimcnto del cielo e adiuerrebene 
molti altrj. inconvenienti Adunque 
lo maggiore mouimento che possa 


essere elio piu uelocie e stemperato 
Esscnnoj li diamo lo minore mo- 
uunento che possa essere e quello 
cheuua piu piano la parte del cielo 
che ne tosse ili sotto pencrcbesi. a 
uolgiere e a uenire di sopra molti 
temporali | sicché lo di sarebbe si 
grande che non parrebhe chauesse 
mai line ella notte simile niente 
sicché la generazione per molte 
cagionj sarebbe inpedita e non po- 
trebbe essere chel sole dimorerebbe 
tanto sopra terra carderebbe ogni, 
cosa e la notte lo uerno sarebbe si 
grande temporale chella gicnera- 
zione per la freddura perirebbe c 
adiucrrebbenc molti altri, inchonve- 
nienti Adunque troviamo lo mag- 
giore mouimento elio minore mo- 
vimento ebessia per la gienerazionc 
piu stemperati (f Et entra lo mag- 
giore movimento chcssia lo quale 
e piu. stemperato nel piu entra lo 
minore mouimento ebessia lo quale 
e piu stemperato elio meno per ra- 
gione intra tutti li movimenti che 
sono intra luno ellaltro dee essere 
in quello mozo lo piu. temperato 
ebessia elio. piu. el meno, (f Elio 
cielo, c perfetto di ragione (Ice a 
uere intra tutti li mouimenti lo piu. 
|ierfetto elio. piu. temperato cnes- 
sia Adunque per forza di ragione 
aura quello mouimento lo quale Sa- 
ra nel mezo di tutti li movimenti 
li quali sono entra lo maggiore elio 

I iiu. uelocie mouimento chessia el- 
ei minore mouimento chessia lo 
quale sara piu temperato lo quale 
per la sua perfetionc e per lo suo 
temperamento non andra troppo a- 
uaccio ne troppo piano E inpercio. 
lo cielo auendo questo mouimento | 
io quale e piu. perfetto e piu tem- 
perato aiuterà la gieneratione e no- 
gli potrà dare mpediinenlo Ella- 
stralago {tic) chol suo strumento lo 
quale si chonviene accio potrebbe 
cogliere lo movimento del cielo e 
delle sue stelle le qualj si rauouono 
e sostengono per la uirtude dellal- 
tissimo dio sublime c grande lo 
quale noi. douemo laudare et uene 
rare E con ciò sia. chosa che! 
mezo sia t romito piu nobile di tutte 
laltre parti elio sole sia nel mezo 
di tutti li pianeti potremo dire per 
ragione sccbondo questa, uia che! 


99 r., 
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sole colla sua spera sia piu nobile 
ili ciascheduno piando cimila sua 
spera inpercio elicgli e nel mezo. 
Adunque quanto, lo pianeta colla 
sua spera sara piu. presso al mezo 
tanto sara piu. nobile e quanto ne 
sara piu di lungi tanto sara meno 
nubile ([ E inpercio tali, sani di- 
menano perche saturno ella luna 
nerano piu di Itingj intra tutti li 
altri pianeti auruano meno nobile 
singnilicazione inpercio dicieuano 
che saturno singnifiraua la giunte 
brutta c ignorante, e sanza leggio 
ella, luna singnifirhaua la giunte 
pouera c misera e li altri pianeti 
singnilìcauano nobile e meno nobile 
sechondo elicili li erano di lungi o 
a presso 

Capitolo undecimo ilei sito del cie- 
lo e della sua posinone : • | 

99 .-., Poi chenmii.auemo trattato dj sopra 
rol.l. del mouimento del cielo elio cielo, 
e perfetto e non a in se nulla me- 
nomanza dimenio per ragione tro- 
vare inllui. stato coniclli. dee stare 
quanto in se selli, dee giacicre so- 
pra. la sua asse o stare erto e in 
che modo dee istare con ciò sia 
chosa chennoi troviamo lo stato 
della terra comella dee istare c 
quella dellacqua e dcllaere e del 
luocho e delle piante e dclli ani- 
mali c dogni. altra chosa. E 
tali, dicieuano chel cielo non aura 
stato inpercio dirgli, anca lo corpo 
ella figlierà ritonda e dicieuano 
elicila fighura el chorpo ritondo era 
ighuale dogni. parte inpercio non 
altea islato e non chonsiderauano 
limnaginj elle figlio re le quali sono 
disegniate e dischriptc di stelle in 
esso le quali, li danno lo stato co- 
me la schriplura al libro Elio 
cielo per maggiore uirtude e per 
maggiore nobilita e operatione dee 
essere stellato di diverse istrlle c 
queste stelle deono essere poste or- 
dinatamente e questo ordine dee 
per ragione disegniarc c Jnmagi- 
nare qualche ligure e qual clic si- 
militudinj perche lo ciclo rholic 
sue stelle non sia disordinato c 
queste fìghure c queste similitudi- 
99 e. t nj per maggiore operatione deono 
rei.*, essere isuariatc c | dee essere luna 


piu nobile dellaltra c entra queste 
figure [ter ragione ui douemo tro- 
vare la pili nobile ehessia c altre 
meno notiilj lìghurc perche le meno 
nobili facciano chonoscierc la piu. 
nobile Adunque ui troverremo di- 
segniate la lìghura umana E per la 
nobiltà della figura la douemo fro- 
llare disegniata in molte luugora E 
inpercio ii trouiamo disegniate lo 
giemini ella uergine ellaquario elio 
grande Orione cacciatore lo quale 
accinta la spada elio, uillano che 
guardo lo carro e altre E douemoli 
trovare disegniate ligure meno no- 
bili le quali, sono mestirrj. come 
la fighura del tauro e dellariete e 
quella del cane e del cauallo ella 
gallina ella lepre E per maggiore 
operazione doucnmlj trouarc la fi- 
gura del leone e delli pesci e ser- 
penti e altre c queste inmagini. e 
queste figure c altre le quali, sono 
uisengniatc e dischrjttr nel ciclo 
sechondo ragione deono tenere ri- 
uolti li piedi nella parte di sotto 
tutti inmina parte chornc animali 
che stessono su per lo monte ellal- 
tra parte opposita come la parte di 
sopra e de tenere riunita tutta nel- 
laltra parte opposita E douemoli. 
trovare alchuno tenere la parte di 
sotto riuolta su allopposito per mag- 
giore diversità e per maggiore ope. 
ratione nel mondo Et | quella par- toor.. 

le del cielo la oue le sue inmagini cn, t. 
elle sue figure tengono riuolti li pie- 
di nella parte di sotto sechondo que- 
sta uia per ragione la pulcino chia- 
mare parte di sotto ella terra parte 
opposita parte di sopra esse noi. sa- 
remo sotto lo polo antarticho lo qua- 
le e nella parte del mezo di quasi, 
tutte Immagini del cielo elle sue fi- 
gure ne staranno a ritroso e saranno 
li piedi di sopra ella nane della qua- 
le discriue lo poeta la quale c dise- 
gnala di stelle nella [«irte del me- 
zo di terra lo fondu di sopra elle 
itele elio chastrllo di sotto O se 
noi ne iiioucmo Jnuerso lo polo ar- 
tico lo quale e nella parte di set- 
tentrione le fighure elle inmaginj 
sincouiincieranno a dirizarr e quan 
to noi. ne rapresseremo piu. a quel- 
lo. polo articho tanto piu se ne di- 
rizeranno e quando noi. saremo 
sotto quello polo tutte le sue in- 
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magnìni {tic) elle sue (ìghurc quasi, 
ne staranno tutte a diritto - adun- 
que c nieslierj per fona di ragio- 
ne sechondo questa uia elle questo 
sia lo diritto stato del ciclo quanto 
in se. c stara lo corpo del cielo co- 
me lo stato del cedro nel suo ar- 
bore. c uolgierassi i modo (sic) di 
macina E questo sara lo diritto sta- 
to del eirlo e selli, elio diritto | 
stato del cielo sara diritto stato 
c.tl.2. di t U ito laltro mondo 

C apitoln duodecima da riprorare 
luppeniune di eholoro che uollono 
dire chelta terra fune diichaperta 
dellacqua e abitata nella parte del 
mezu di techondn chella e nella 
parte di settentrione 

E furono tali saui che dicieuano e 
openionc alieno chella terra era 
schoperta dallacqua e abitata nella 
parte del mezo di e spezialmente 
lauerois. lo quale fu grandissimo 
elio maggiore dispunitorc daristo- 
tile e dicieua che per quella ragio- 
ne chella terra era abitata nella 
parte di seltemtrione c per quella 
medesima ragione era abitala nella 
parte del mezo dj e questo dicieua 
perche lo sole andana sopra quella 
parte cheimi sarebbe andato quasi, 
otioso f ' E sechondo lo detto ellop- 
penione di questo, sauio potremo 
dire una grandissima inconvrnirn- 
tia che per quella ragione chella 
parte di settentrione e piena e so- 
folta di grandissima moltitudine 
di stelle e per quella medesima ra- 
gione dee essere la parte del mezo 
di piena c sofolta similemente di 
grandissi (tic) moltitudine di stelle 
chon ciò sia chosa che noj. la tro- 
uiamo a quello rispetto rada e jn- 
gniuda di stelle ({ E non chonsi- 
derarono sottilmente ne bene la di- 
tooe., sposizionc del cielo nelle | chagioni 
rinuncili, dispone la. terra e chon 
ciò sia chosa chel ciclo dispone la 
terra c facciala abitare uediamo se 
quella parte puote essere abitata E 
noi. trouiamo sechondo che pongo- 
no li saui e spelialmente lalfagrano 
nellottauo. chapitolo chel mare con- 
prende lo primo, clima lo quale 
confina collonchominriamento della 
parte del mezo. di da oriente a oc- 


cidente e quello, luogo sechondo 
ragione elio piu nobile elio, piu 
temperato chessia in tutta, la parte 
del mezo di inpercio elicili e dogni. 
tempo quasi, iguali Jl di colla not- 
te. e sarehbrui. due uolte tanno lo 
frutto delta terra adunque set pili 
nobile luogo elio migliore elio, piu 
temperato di tutta la parte del me- 
zodi c clinprrto dallacqua maggior- 
mente per .ragione sara chopcrto 
tutto laltro. E srehondo questo c 
mestierj. per ragione che tutta la 

E arte del mezo di sia choperta dal- 
icqua ([ E potrebhesi. dire elio 
quello mare russe uno braccio di 
mare lo quale fusse mestierj in 
qurllo luogo e da indi, illa lussc 
abitato e selli, fusse uno braccio di 
mare quello mare sarebbe nauichato 
sicché la giente della parte di | set - 100 e.. 
tcntrione saprebbe la chondizionc di 
quella del mezo di e econtra la qual 
chosa non si tritona e questo e se- 
gnò» clic quella parte sia disabitata e 
choperta dallacqua Et anche le 
inmagini e quasi tutte le finlture del 
cielo, le quali sono disegniate e di- 
scòrdie di stelle canno altare ope- 
ratione sopra li animali della terra 
stanno a ritroso in quella parte e 
tengono li piedi nella parte di sotto 
riuniti, in quella parte E trouia- 
mo nel ciclo due parti opposite per 
ragione, dee essere luna piu. nobile 
dellaltra perche luna farcia cono- 
sciere laltra clic ogni, cosa chessi. 
divide in parti selle parti si deono 
conosciere dee essere luna piu. no- 
bile dellaltra sechondo che noi. 
troviamo nell i animatila parte di- 
nanzi piu. nobile di quella di die- 
tro. ella parte ritta piu nobile della 
inanella. essennoj unrremo conoscie- 
re la parte piu nobile del cielo por- 
remo niente a quella parte che piu. 
stellata come quella di settentrione. 

Esse noi. uorremo conosciere la 
parte meno nobile porremo mente 
a quella che meno stellata coinè 
quella del mezu di adunque li ani- 
mali del cielo sechondo ragione ter- 
ranno riuolti li piedi nella parte di 
sotto inuerso la parte meno nubile 
del cielo come quella del mezo dj 
la quale e meno stellata ] ella parte tote., 
di sopra detli aniinalj riunita in- co1 - 4 - 
verso la parte di settenlrionr. la 
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quale e piu stellata (fEsselIi. ten- 
gono riuolti li piedi nella parte del 
mezo di staranno a ritroso in quel- 
la parte e (errano li piedj di sopra 
eli» animali, ebe stanno a ritroso e 
tengono li piedj di sopra per ra- 
gione dee essere inpedita la loro 
operazione da non potere adopera- 
re adunque lo chapricomo allo qua- 
le fu posto nome sechondo la sua 
singniiìcazione la quale e in quella 
parte nolli. potrà adoperare li ani- 
mali. li quali singnilìcha simili, 
asse, ella figura del corbo la quale 
e in quella parte non potrà adope- 
rare li corln nelle gaetolc nelle cor- 
bastrelle nolli animali, simili, asse 
E per questa uia nullo animale del 
ciclo in quella parte non potrà a- 
doperare Adunque non ui si tro- 
verra nullo, animale Esselli. nolli 
si trouerra nullo animale per ra- 
gione nolli si dee trouare nulla 
pianta che sarebbe otiosa inpercio 
elicile piante sono pasto e aiuto 
delli. animali Adunque e me- 
stieri. per forza di ragione chen 
quella parte che non possono es- 
sere li animali nelle piante che 
quella parte non può stare otiosa 
chclla. sia choperta c dia luogo al- 
lacqua ([ E li animali del cielo li 
• quali sono. | sopra quella parte co- 
me lo chapricorno dii allrj selli, 
deono fare operazione per ragione 
faranno operazione sopra quella 
parte la ouegli. stanno a diritto co- 
me la parte di settentrione inper- 
cio troviamo nella parte di setten- 
trione li caualli li buoi, elle cha- 
pre e lutti li altri animali che gli 
animali del cielo anno a signiflcha- 
re d" E sei sole si ciessa c ua nel- 
la parte del mezo di non ui. ua 
pcrcbelli la faccia abitare, anzi, ui 
ua c ciessasi per utilità della parte 
di settentrione inpercio chcl diluti- 
gamento cllaprcssamento elicili fa. 
sopra la terra sechondo ebennoi. 
prouanmo di sopra fa abitare la 
terra e per altro modo non può es- 
sere abitata 

Capitolo. Uno decimo della cha- 
gione perche lo cole ella luna eliol- 
ite itelle ti uegghono maggiori nel- 
la parte doriente e doccidente chcl 
meio cielo 


Poi. chennoi. trattamo di sopra del 
mouimento delle stelle e ueduto lo 
chorpo. loro maggiore nel leuarc 
che nel chorichare come innoriente 
ennoccidrnte le quali, parti, ne so- 
no piu di lungie elicila parte del 
mezo cielo la quale ne piu. presso 
si uegono minori e questo i apare tote., 
maggiormente nel sole e nella luna 
inpercio chapaiono al uiso maggior- 
mente e questo si uede piu quando 
laere c grosso e uaporoso conside- 
riamo la chagione come questo può. 
essere E la cagione di questo 
può essere sechondo questa uia chel 
sole chol suo calore continouainente 
leua. su li uauori (zie), dallacqua e 
dalla terra offa laere uaporoso e 
grosso e quando piu e quando me- 
nu secondo chclli può collaiutorio 
dellaltre stelle convenienti accio a- 
dunque limandosi nellacre contino- 
uamente li uapori e mestieri, chel- 
lacre sia continouamente uaporoso 
onde stando lo sole ella luna ollal- 
tre stelle nelle parti doriente o doc- 
cidente giu. lungo lorizontc le qua- 
li. parti ne sono piu di lungie co- 
me nel lcuare e nel chorichare al- 
lora sara grandissima quantità di 
vapori Jutrallo nostro, viso el sole 
ollaltre istellc inpercio chelle si ve- 
dranno giu allato, alla superfìcie 
della terra allora, lo uapore inge- 
nera (tic) luce Ilio e distenderà cir- 
chularmente lo corpo del sole e 
della luna e dellaltre stelle sicché 
le fara parere maggiorj e quanto in 
quello spazio sara piu. uapore e piu. 
grosso tanto, fara parere li loro 
corpi maggiorj | ([ E segnio di lui'., 
questo si. e che quando lo sole ap- «••-* 
pare per lo tempo della grande sec- 
chila fatta da esso collaiutorio dcl- 
laltre stelle le qualj sono clialde e 
secche aura leuato grandissima 
quantità di uapore e ingrossato lae- 
re in tal modo che stando lo sole 
elio, calore parra terribilmente gran- 
de e allora, li suoi raggi non offen- 
deranno al uiso inpercio che non 
potrà passare la quantità nella spes- 
seza di quelli uapori sicché locchio 
potrà guardare al chorpo del sole 
sanza. lesione e uedrassi. lo suo cor- 
po grandissimo errosso come lo fuo- 
cbo. E quando laere sara sottile c 
meno uaporoso. allora lo chorpo del 
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sole c quello della luna c quello 
dellaltre stelle si uedra minore e 
quanto laere sara piu. puro e meno 
uaporoso tanto si ued ranno minorj 
e quando lo sole ella luna ollaltre 
stelle saranno nella parte del nino, 
cielo la quale parte ne piu. presso 
uedrassi allora lo loro corpo mino- 
re inpcrcio che intrannoj e quella 
stella sara poca quantità di vapore 
da potere dare inpedimento al uiso 
di non potere bene uedere lo chor- 
po di quella stella inpcrcio chcl ua- 
pore e podio leuato da terra che 
seebondo che detto per li. saui al 
piu ua. alto otto miglia e per li. 
uaporj in questa parte e ingannato 
locchio ([ E trouiamo altre chose | 
, incenerare, locchio elTa parere la 
ebosa maggiore rhennon c e spe- 
zialmente lacqua ebessi metterà lo 
danaio nellacqua o qualche altra 
cosa dimostrerralla c taralla parere 
maggiore chcnnon e E aurino as- 
sennata la ragione ella cagione 
suflicieDte perche lo sole ella luna 
ellaltre stelle si uegghono maggiorj 
nella parte dorientc che nella parte 
del mezo ciclo 

Capitolo quarto decimo della cha- 
gione perehtlle ilelle fise scintilla- 
no tilt, pianeti none scintillano 

Poi. chennoi. auemo assengniata la 
ragione ella chagione perche la lu- 
na el sole ellaltre stelle paiono mag- 
gior] nella parte dorientc e docci- 
dente che nel mezo. ciclo c troviamo 
le stelle fisse le quali, sono nellotta- 
ua spera iscintillarc e parere deboli, 
li loro raggi (fEt ebon ciò sia.chosa 
cbellc stelle sieno perfette e abiano 
a rispondere e a tocrharc. cbolli. 
raggi luna laltra per fare opera- 
zione e per sentire la uirtude luna, 
dellaltra c non deono di ragione 
tremare ned essere deboli, li loro 
raggi inpercio chennadiverra un 
ande. Sconveniente inpercio chel- 
stella non aurebbe tanta uirtude 
e sarebbe debole a ghuardare luna 
laltra cbolli. suoi, raggj e non sen- 
tirebbe bene la uirtu luna dellal- 
tra come huomu ebauesse debole | 
. uiso adunque la stella per piu. per- 
fezione dee auere li suoi raggi, 
fermi e non scintillare esse Ile deo- 


no auere li loro raggi, fermi e non 
scintillare noi. le uedemo scintillare 
douemo cierchare la cagione per- 
chegli. pare elicile scintillino (* L ella 
chagiouc di questo può essere se- 
ebondo questa uia elle quelle stelle 
ne sono molto di lungo onde aghuar- 
dandoli lo uiso per la grandissima 
longitudine viene debilitando inper- 
cio quanto la cosa si dilunga piu. 
dal suo incominriamento tanto, piu. 
uiene debilitando inpercio. lo uiso. 
per la grande longitudine non può 
cbonprenderc quelli, raggi fermi e 
per questa, cagione per la debilita 
del uiso pare chella stella, scintilli, 
e douemo ebrrdere che questo di- 
fetto sia. ncllocrhio e non nella 
stella. Et segnio di. questo, si e 
elicile stelle che sono piu. presso 
chome. saturno, e iupitcr e man. 
elio sole e merchurio ella luna non 
ne iscintillano. inpercio che ucnere 
apaia, diverso per la cagione eben- 
noi diremo di sotto e inpcrcio chel- 
le ne sono piu. presso, lo uiso non 
debilita e c forte conprendendo. Ite- 
ne. li raggi, loro fermi. 

Capitolo, quinto decimo della cha- 
gione perche uenere e u editto guari 
scintillare 

Poi. ebauemo detto, di sopra chclle 
stelle file le quali ne sono molto 
di lungie scintillano per la grandis- 
sima longitudine e per la debilita 
del uiso c trouiamo. li. pianeti co- 
me ! saturno Jupiter e mars li quali! 02 '-* 
ne sono piu. presso sono bene con- co1 - 1 - 
presi dal uiso e none scintillare E 
trouiamo ucnere io quale ne molto 
piu presso uiuouere li suoi raggi e 
uasi. iscintillarc. e questo non a- 
iuiene perchella ne sia molto di 
lungi ne per debilita di uiso che 
selli, adiuenissc percbclle ne fusse 
molto di lungi c per debilita di 
uiso troueremo iscintillarc maggior- 
mente saturno. Jupiter e mars. li 
quali ne sono molto piu. di lungi, 
adunque se noi. trouiamo uenere 
scintillare c inuoueri («c) li suoi. 
Raggi la quale ne piu presso di sa 
turno e di iupitcr c di mars nolli. 

f iotemo assegniare la chagione per 
a longitudine ne per la debilita del 
niso esse noi. seebondo. Ragione 
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nolla potemo ascgniarc per questa 
uia cierchorcmo per altra uia ([~A- 
ilunquc diremu clic questi cagione 
può essere riciruuta dalla parte 
dalla proportene del uiso alla cho- 
sa ellissi uede.' Ella cosa uisihilr o 
sara luminosa o non luminosa o 
cholorata parlidpando dalrliuno 
cholore ella chosi chessi. vede che 
non e luminosa in quattro modi 
può attere conparatione a rispetto 
della propinquità o della distanzia 
sua da esso luna ella minore pro- 
pinquità al uiso per la quale, clta- 
gionc | non si.ucdra inpcrcio che 
non potranno continouarc li termi- 
ni. elli fini dclli. raggi, del uiso 
alti termini, della chosa uisibilc so- 
chondo che uedere (sic) quando, la 
mano e posta troppo presso adoc- 
chio quasi, sopra esso in modo, che 
noi tocchi la sechonda ella minore 
distantia della cosa che ucdut.i dal 
uiso in tanto chella punta della pi- 
ramide delti, raggi del uiso olla for- 
ma della pirratnide della chosa uc- 
duta non si tocchino Jnnalehuno 
modo nelle parti di quelle pirami- 
de e di questa sechonda proporte- 
ne ili distantia la cosa per nullo 
modo si uedra. la terza proporte- 
ne c chella chosa veduta sia tantu 
di lungi dal uiso chel suo colore 
uero non sia bene conpreso ma chon 
alchuna alterazione sia riciruuta 
nel uiso elicila fighura di quella 
chosa sia veduta minore chella sia. 
e cosi questa terza, proporzione si 
diuidr in due parti delle quali una 
distantia e. a rispetto del cholore 
non bene conpreso e c maggiore. 
Ultra, e a rispetto della figura c 
della forma non srchotido la sua 
urrà quantità conpresa dal uiso et 
e minore Ma la quarta ella debita 
e naturale propostone del uiso. alla 
chosa chessi. uede c chcssia tanta 
distanzia della cosa chessi. vede al 
uiso elicila uirtude del uiso veggia 
la chosa ueduta della sua nera quan 
tifa e del colore chella c questa 
cul * 1 - distanzia si diuersifica quanto alla 
quantità del chosc granili e pichole 
chessi ueghono inpcrcio che in mi- 
nore distanzia si uedra li termini 
della lettera .A. chelli. termini olle 
fini duno monte o duna torre c 
queste sono le proportioni delle di- 


stanzie delle rose uisihili non lumi- 
nose al uiso Malia chosa luminosa 
serhondo la distanzia proporzionale 
in tre modi, sa al uiso. ella distan- 
zia si uedra si di presso chella sua 
forma non fara permutazione nel 
uiso sechondo che quando si uede 
la fianma della chandela di presso 
callora non Tara nullo raggio appo 
lo uiso ma sara ueduta la sua fian- 
ma sechondo la sua forma pirami- 
dale. o mitrassi, di si. lunga distan- 
tia chel uiso patiscie peruiutatione 
nella figura del suo lume e del mo- 
uiinento e cosi della parte delluno 
si permuta nella figura e della parte 
dellaltro si pennuta e nella permu- 
tazione delti, raggi e nella diversità 
delti, loro mouimcnti. E questo e 
a u edere nella candela a maggiore 
c cierta quantità di spazio distante 
ouero chessi uedra la cosa luminosa 
in tanta maggiore distanzia elicila 
figura elli. raggi della fianma sa- 
ranno veduti fermi auegna chella 
fighura non sia rierta E tutto que- 
sto e a uedere nella chandela lo 
primo elio! sechondo el terzo mo-* n, '’. > 
do distante auegnia distante al uiso “t-*- 
poco. overo molto overo maggior- 
mente e questo s(iczialmcntc si ma- 
nifesta nella chandela onero lume 
ueduto di notte E questa diversità 
della permutazione delti, raggi del 
chorpo luminoso apresso al uiso co- 
medi se in tre modi sechondo ma- 
giormentc c minormente in quelle 
tre tutti ouero in due o inunno 
dessi, tanto cioè della molta clon- 
gatiunc o non molta ouero meza del 
chorpo luminoso c della grandeza 
del suo corpo ouero la piccholeza o 
della mediocrità sua e della molti- 
tudine del suo lume ouero la radio- 
sità ouero la clarita della sua lueie 
ouero la pocheza del suo lume olla 
poca radiosita olla poca clarita della 
sua. lueie ouero che tenga mezo 
corpo luminoso la quale chosa. e 
ueduta in queste tre ciò. e nella 
quantità del suo lume ella radiosità 
ouero la sua clarita Icxemplo della 
clarita del lume, plano e di consi- 
derare nel chorpo della molta lueie 
sechondo chel sole, e della pocha 
lueie sechondo chella luna lesemplo 
della radiosita si può uedere nel 
charbonc non (ianniantc c nel char- 
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Urne accieso fianmante lexemplo 
della clarila si può vedere nella 
liannia della candela falla di ciera 
ella fianma della cliandela fatta di 
, pecie o simili | faeciendo lume o- 
schuro Adunque se questo c co- 
si. dicho che uencrc fu posta in 
tale luogo sicché al postutto non 
scintillerà come fannu le stelle lise 
e ai postutto non terra li suoi, raggi 
fermi come li pianeti ma terra, me- 
ro Jntra luno ellaltro ad essere 
questo inno c uenere resulta della 
proportene della sua distantia al 
uiso c dallaltre tre ciò. e del suo. 
lume la quanta radiosità ella cia- 
rda. E injiercio ehegli era nel chor- 
po scmplicirmrntc scintillante e 
diurno [sic) non iscinlillantc fu mc- 
stierj chennesso fusse alchuno . 
cliorpo che tenesse lo mezo intra 
uesti due chon ciò. sia chosa clic 
uè estremità dinrcicssita debbiano 
auere alchuno mezo e questo, fu il 
cliorpo di venere nei quale questo 
resulta appo lo uiso. della propor- 
zione della sua distanzia da esso e 
della quantità del suo corpo e della 
moltitudine della sua. lucie c della 
radiosita e della rlarita sua. E 
chon rio sia chosa che uenere c 
merchurio sirno posti dalli, sani 
astrolagi inimici, e contrarij per 
la loro clionlraria significai ione in- 
. perciò che merchurio | significa 
li filosali ella lilosolia e tienus sin 
gnilicha. lo contrario della lilosolia 
come sono li giocolato!] dii. giu- 
chi. E fu chuiluencuolc elicili, si 
dischordassono in alcionia disposi- 
none del loro corpo con ciò sia 
chosa elicili, sia discordia nella loro 
significazione e discordia e diuer- 
sita maggiormente in questo elicili, 
raggi delluno di loro appaiano fer- 
ini e Ij allrj appaiano mobili con 
ciò sia chosa elicili, sictio contrarij 
c inimici (Jf E perche la signiliclia- 
zione di merchurio e sopra, la cho- 
sa nobile e etterna come la scientia 
ella filosofia ella singnilichazione di 
uenere sia. sopra, la chosa meno 
nobile e uariabile sechondo. che 
sono li giuchi citi canti, li quali 
continoli. unente isuariano. fu. con- 
ucncuole elicili raggi di merchurio 
aparissono fermi clli. raggi, di ue- 
ncrc mobili. E per questa cagione 


e per altra chennoi. aurino detta 
di sopra uenere c ueduto scintillare 
e muoucre li suoi raggi: ~ 

Capitolo, tedteimn della chagione 
perche lo cielo ti vede di cholore 
dazurro elli. pianeti di diverti, 
cholori 

Chon ciò. sia chosa chel cielo sc- 
chondo li saui non debbia auere 
colore ucdiauio la chagione elicilo 
fa. parere dazurro Elli. saui. dipin- 
tori li quali usano ,li cholorj quali- 
do uogiiono chontrafTare cholore 
dazurro mescholano. insieme due 
cholori oppositi lo chiaro elio, sclui- 
ro e de eludale mestione resulta co- 
lore dazurro e ghuardando nel cielo 
seggioli mcscholati insieme ducclio- 
lorj oppositi lo chiaro elio, schuro 
per la chagione della profondità che 
quando Io uiso entra per lo cielo 
nulli, tritona fondo ne fine la otielli 
si riposi e raflggasi su c spezial- 
mente la oue non sono le stelle in- 
prrcio che non sono trasparenti chel 
uiso le passi sicliome laltru cielo 
esselle tossono trasparenti et uiso. 
le passasse non si. uedrebbono ella 
oue torchio non truoua fondo nef- 
lìnc la dotte si riposi erraliggasi. sii 
resultane una profondità e della 
profondità bene risulta oschuro in 
perciò, che ciascheduna, chosa che 
nel inondo in quantità en poteutia 
a termine et line come laequa ella 
terra ella luna ellaltre stelle e cbnsi 
in tutto c per questa cagione tro- 
viamo terminato ciascheduno oc- 
chio quanto elli. può vedere allunga 
e da indi, illa non potendo vedere 
per ragione dee frollare lo schuro 
e quanto luomo allo uiso piu ritor- 
to tanto a piu presso quello usrhu- 
ro e uedemo cnc quanto laequa c 
piu profonda tanto si uede piu schu- 
ra e quanto si uede meno profonda 
tanto si uede piu rliiara onde a- 
ghuardando nel cielo |. e uedrndo tote., 
quello oschuro allorrhio lo quale e e " ,s - 
(li la dallo chiari truoua lo chiaro 
nella tiia e mescholasi chon esso 
come laequa torbida quando uienc 
alla chiara e di questa mesrholanza 
dello schuro c del chiaro, resultane 
adocchio colore dazurro c inpcrcio 
che natura dello schuro c del chiaro 
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quando si mescholano insieme di chiari c ciascheduna plancia si di- 
risultarc colore dazurro seebondo mostra in colore isuariato | luno IO**., 
che chonoscbono. li saui. dipintorj dallaltro E uediamo che per (tic) 
li quali usano la mestanza de cho- saturno si dimostra palido elio sole 
lorj che quando uogliono contrai- rosso e iupitcr chiaro e marie rosso 
fare azurro chiaro mestali piu del e cbosi. in tutti, e perche saturno 
chiaro e quando uogliono contraf- non si dimostro rosso c inarte pa- 
lare lazurro oseburo mestali, piu lido c cosi, in tutti ([ E noi. ue- 
dcllo schuro E per questa simile diamo li pianeti per lo loro effetto 
chagione gliuardando nel cielo pa- parere signiori dellaltre stelle c tro- 
rene ucdcrc. lodi, lo quale c.cliia- uiamo piu mouimenti indoro e di- 
ro lo ciclo, azurro chiaro ella not- versi, che nellaltre stelle e inpcrcio 
te la quale e schura quello azurro cheli i anno piu. mouimenti c di- 

S iu. oschuro ([ Eilocchio gbuar- versi chellaltre dcono fare per ri- 
andò alla stella truouaui (Ine la gione maggiore operatione c diver- 
oue si rafìggie e riposa, su e nodi, sa chellaltre e per la loro grande 
truoua profondità chellj ne risulti operazione deono essere chonosciu- 
oschuro e inpcrcio si uede la stella te intrallaltrc (f E troviamo cia- 
chiara e non di cholorc azurro scheduna di loro aucre uno suo pro- 
E erano alquanti che dicicano che pio ciclo scchondo lo re uno suo 

quello cholorc era ncllaerc fatto da propio regnio ([ E troviamo lo eie- iMr. 

uapori e per quella chagione parea io. dedotlaua spera essere diuiso «t.t 

adocchio uedere lo ciclo di cholore Adi. pianeti c ciascheduno auere la 
dazurro ella ucrita chontradicie al- parte chclli si chonviene scchondo 
loro inpcrcio chcsse questo fusse ie chontradc son diuisc alli signio- 
10*.., clic intralloccbio i elio cielo fusse ri. Scchondo che saturno lo «piale 
“l-l- lairc di cholorc dazurro tutte le e signiorc del chapricorno c dei- 
stelle si uedrebhono di cholorc da- lacquario. E iupitcr signiorc del sa- 
zurro la quale ebosa nou si uede. Et gittario c del pcscic c cosi, ciasche- 
segnio di questo si c chessclli. sara (limo a la parte chelli si conviene 
dinanzi adocchio uno vetro traspa- (f E troviamo alloro partita la terra 
rente di cholore dazurro o uerJe in sette parti sicché ciascheduno di 
orrosso o daltro cholore ciò chessi loro a la parte chelli si chonviene 
uedra dadaltra parte si ucdra di E trouiamoli. signiori della gie- 
quello cholorc e maggiormente sei- nerazione e maggiormente lo sole 
il. si uedra dadaltra parte cose che E per lo grande effetto c per la 
abbiano cholore chiaro E veden- grande operazione chelli. saui an- 
dosi. lo ciclo di cholore dazurro tichi trouarono indoro ciascheduno 
code stelle chiare entro per esso fu di loro ponieno per uno deo e in- 
per lo meglio inpcrcio chessi ue- perciò chiamaro iupitcr deo di pa- 
dessono meglio le stelle entro per eie e marie deo di battaglie e | ue- tOSr., 
esso e pare adocchio piu nobile c nero dea dimore c saturno deodi eol -*« 
diletteuule a uedere che nullo, al- lauoratori della terra c cosi eiasche- 
tro cholore sechondo che fusse lo duno sechondo la sua maggiore o- 
chatnpo azurro elli. dori, bianchi pcrazione ( Eli i. saui. astrulagi li 
entro per esso lo quale sarebbe piu. quali, considerauano la signilkha- 
nobile e diletteuole a uedere (f E zionc ellopcrazione del cielo per lo 
con ciò. sia chosa chello cielo non grande affetto (zie) e diuersa opc- 
debba auere cholore scchondo ra- razione la quale trovarono piu il- 
gione et noj trouiamu. Mars che loro che nellaltre stelle feciono li- 
delie sustanze del cielo che non bri. li quali chiamarono tauole per 
dee auere cholorc dimostrami, ros- trovare c per chonoscìere lo raoui- 
su e saturno palido elio sole quando mento, loro c chonsiderarono li lo- 
si uede lo suo chorpo per istagione ro mouimenti ella loro singniCcha- 
la sera per la grxjsscza dedi. uaporj tionc quasi. maggiormente che tutte 
dimostrarsi, rosso ella, luna padda ladre stelle(f Adunque per lo loro 
ebon alcuna onhra dentro per essa grande effetto c per la. loro grande 
e uencre e iupitcr si dimostrano signioria ragioncuolmente perlome- 
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glio donno alloro illoro cierti seleni, 
isuariati uedondoli por ricooosciere 
dallaltro stelle por piu nobiltà co- 
me li signiorj intrallaltrc gieuti 
Et trouiainu li pianeti per la loro 
singnifichazione tutti opinisi ti c ua- 
riati limo dallaltro scciiondo che 
puosuno li saui che iupiter singnifl- 
chaua la parie c marie la gbuerra 
adunque selli, sono oppositi c ua- 
riati Inno dallaltro e mestieri, por 
ragione elicili, si dimostrano in cho- 
lori. tultj. oppositi e uariati luno 
dallaltro per essere cbonosciuto lu- 
no dallaltro (fE dacché li pianeti 
per essere chonosciuti si deono di- 
mostrare di cholorj ìsuariati luno 
dallaltro uediamo lo primo come 
Saturno di che colore dee essere 
Etlartolicic scciiondo ragione si | 
l')5r.,j cc dimostrare scchonuo lo suo 
et.*, artificio scchondo lo fabbro chessi 
dee dimostrare del cholore della 
fabbricha e ciascheduno tintore si 
dee dimostrare scchondo la sua. 
tinta E saturno seehondo che pon- 
gono. li saui. E seehondo quello 
ebennoj prouanmo nel suo chapi- 
tolo di sopra singnificha li lauora- 
lorj el lauorìo della terra ella terra 
c patjda saturno si dee dimostra- 
re seehondo la sua singnilichazio- 
nc nel suo artificio come lartclìcie 
del suo artifìcio per ragione si dee 
dimostrare di colore pallilo inper- 
cio si dimostro paliao e non di 
cholore rosso chome marie ([ E o- 
gni. cosa, per maggiore operazione 
c accio chessia chonosciuta dee a- 
uerc lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non si conoscicrcbbc c sa- 
rebbe minore operazione seehondo 
lo hianclio che non si chonoscìe- 
rcbhc se non. per lo nero sicché 
lartclìcie del mondo non <*zc) po- 
trebbe essere biasimato E per que- 
sta cagione troviamo, li pianeti tut- 
ti oppositi c nimici. luno. allaltro 
seebondo. elicili saui. puosuno elici 
sole per la sua singnibehazionc era 
inimicbo. c opposito di saturno a- 
dunque se saturno, si dimostra pa- 
lido el sole per lo. suo opposito 
uando si dimostra dimoslerrassi 
i cholore rosso con ciò. sia chosa 
che! cbolorc rosso sia opposito del 
palido inpercio si dimostra lo sole 
di colore rosso. {[ E con ciò sia 


chosa | che iupiter significhi nel tos*., 
mondo pacic e choncordia etti, re- co1 '*' 
ligiosi seehondo che puosuno li 
saui E seehondo chennoi prouiamo 
di sopra nel suo chapitolo ragione- 
volmente si dee dimostrare per la 
sua singnitiebazione chiaro luciente 
puro sanza machura inpercio cbrlla 
pacic ella choncordia citi religiosi 
deono essere puri, sanza machula 
{[ E per chagione dcllopposito 
uiars. lo quale c suo inimico c op- 
posito si der dimostrare di tale cho- 
lore che non sia. puro ne chiaro 
essia simile di colore, del sole lo 
uale e suo amico che quando si 
imostra dimostrasi rosso con ciò 
sia chosa che uno amicho si dee as- 
somigliare e conformare coilaltro 
quanto può adunque marie si di- 
mosterra di cholore rosso non pu- 
ro ne chiaro ([ Et uenus. seehondo 
che puosono li saui e seehondo quel- 
lo chcunoi. proclamo di sopra sin- 
gnificha tulli, li sollazi elli. giuc- 
chi clli. giullarj dii. elianti clamore 
E a singnilichare lamore della ge- 
nerazione inpercio chella fu. chia- 
mata dea damorc ed a a siugniti- 
cliare le gioie e tutti li adornamenti 
e par la nobile siiigniflchazione e 
operazione si dee dimostrare di cho- 
lore chiaro c luciente piu che nul- 
la altra stella fuori del sole lo qua' 
le e fonte della lucie c dee auere 
similitudine con iupiter Io quale c 
sanza majcliula c e suo amicho in- 
perciò che ogni, amicho si dee ali- 
migliare al suo amicho quanto può 
|[ E (rimiamo merchurio seehondo 
che puosuno. li saui e seehondo che 
noi. prouanmo di sopra singnilichare 
la scientia ella philosophia e tutta 
la sottilità ddlauiuia e jrt chagio- 
ne della scienzia e della philoso- 
phia c della sottilità dellanmia per 
ragione si dee dimostrare di elio- 
re chiaro, c luciente c troviamolo 
Seebondo. che ponghono li sauj 
inimicho di venere a chagione che 
merchurio singnificba. li pcnsierj 
della philosophia e venere singni- 
ficha li giuilarj elli. sollazi elli 
giuochi la quale singnifichazione e 
chontraria ([ E cium ciò sia chosa 
che ucncrc e merchurio per la loro, 
singniiìchazionc e per lo. loro, ef- 
fetto si deono dimostrare di colore 
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chiaro c luciente c sono inimici c 
appositi lutto allaltro si dromi di- 
mostrare inimici ili qualche altra 
oppositiouc contraria chcssc mer- 
cliurio si dimostra piccholoc ucnerc 
si dimostra, grande, esse mcrchu- 
rio a uirtute e natura in se di non 
iscintillarc e di non muouere li 
suoi raggi e tenorili fermi c umo- 
re per chagione dellopposito dee a- 
uerc in se uirtude c natura di di- 
mostrare in tale modo citelli, suoi, 
raggi che paiono mobili e sia. uc- 
dula iscintillarc con ciò sia ebosa | 
, che tutte le stelle per ragione deo- 
no tenere li loro raggi, fermi e 
non muouere Et uedianto quale 
di loro debita parere per ragione 
dellopposito citelli, suoi raggi, si 
inourssono c scintillassimo o ui-nerc 
o mereburio e qualunque di luro 
aura piu. nobile singniticazionc c 
piu. perfetta per ragione non ne 
scintillerà e dimosterrassi colli . 
suoi, raggi fermo. E mereburio sin- 
giuliili.i. la pliitosophia ella sotti- 
lità dcllanima la quale e piu. no- 
bile singnilichazionc c piu. perfet- 
ta che possa essere adontine itter- 
clturiu non iscintillcra e djinostcr- 
rassi. colli, suoi, raggi, fermo e uc- 
ncrc scintillerà e dimosterrassi col- 
li. suoi, raggi mobile Ella luna 
Sjmgnilicha li chorrieri. dii. vian- 
danti sechondo che pongono li sa- 
ui e sechondo quello chennoi pro- 
uanmo di sopra nello suo ch.ipitolo 
c participa colla terra c olii. piu. 
ressi) che nulla altra stella e desi, 
imostrnre per ragione sechondo la 
sua singnifìchazione E singnitichan- 
do li chorrierj olii, viandanti di- 
mosterrassi. di chorrere nel cielo 
piu. che nulla altra stella e ginn 
gniere e entrare Jnnanzi ad ogni 
altra stella. E inpercio elicila par- 
tecipa colla terra dimosterrassi. di 
cbolore paiòlo et aura qualche om- 
bre c ferruggince entro per essa 
sechondo chc|nnoi pruuaumo di so- 
pra 


Capitolo xvi) della rhagione perche 
innalchuno tempo li aururi . tono 
maggiorj elle tere minori ella lem- 
ito nppotilo. li aurori. faranno mi- 
nori ella tera maggiore 


Et Intuiamo nella nostra regionr 
iunalchtmo tempo dellanno. anzi 
chcl sole si leui essere li ttapori (aie) 
di lungo spazio di tempo E in quel- 
li. di. poi rilessi, chorieba lo sole 
essere le sere di picholo. spazi» di 
tempo e troviamo iunalcliuno tem- 
ilo dellanno rnehontra essere lo spa- 
zio del tempo delli. uapori. picco- 
lo elio spazio del tempo della sera 
grande ([" Ella cbagionc di questo 
può rssere sechondo. questa, uia. 
che stando, lo sole tirili, segni, nelli. 
quali noi. aticmo grandi aurori el 
sole uriirndo la mattina di sotto 
terra non sale al diritto per gir su 
allorizonlc anzi uiene a schinciu al- 
lato allurizonte podio sotto terra c 
innalchuno luogo piu e in alclttino 
meno sechondo li uaporj sono gran- 
di siedici suo splendore allumina 
quello, orizonte sopra |terra grande 
spazio di tempo anzi chcl sole sia 
sopra, terra e [ter questa cagione 
aurremo allora grandi . aurori e 
poi. le sere quando, lo sole si viene 
a choricarc mirando sotto, terra 
non ua a schiudo allato, lorizunte 
anzi ua quasi, al diritto per su. giu 
entrando sotto terra sicché lo suo 
splendore uiene allaccio, inetto | c 106 »., 
per questa cagione alleino piccola “•-*- 
sera E questo ailiuirne maggiormen- 
te nella prima uera (rie) stando, lo 
sole nel segnio daricte c di tauro c 
di giemini ([ E nel tempo upposito 
come tallimmo stando lo sole Del 
segnio della libra e dello schorpio- 
ne e del sagittario econtra alieremo 
grandi sere e piccoli aurorj inper 
ciò che venendo. lo sole la mali ina 
di sotto terra sale su. al diritto in- 
percio aurremo in quello temporale 
piccholi. aurorj E quando si uiene 
a chorichare ed entrare sotto terra 
ua a schincio grande spazio di tem- 
po sotto terra allato, lorizunte sic- 
ché lo suo splendore poj chegli c 
c borie baio non viene auaccio. meno 
inpercio auemoJn quello temporale 
grandi, sere (]f Et la cagione di 
uesto si. e che tale sengniosale a 
iritto e tale tortuoso e tale piu. 
c tale meno c quanto lo segnio sa- 
lirà piu. tortuoso tanto aiteremo, 
anzi chessi. liciti lo sole maggiori 
aurorj c piu piccltolc sere Et econ- 
Ira sara quando lo segnio si teucra 
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a diritto e quanto si leuera piu a 
diritto tanto aucreino ininorj au- 
rurj e maggiore sera (f E trottia- 
mo lo segmo che sale a diritto scien 
dere tortuoso elio segnio che sale, 
ritorto Uir) sciendere ritto c que- 
106 *''. sto. adì uiene per (obliquila del 
cu, i. cierchio del zodiacho e per la di- 
uersita dcllorizunte e per questo 
trouiamo chel segniti sale piu tor- 
tuoso innttno orizonte che innutt 
altro ([ E troviamo chresciere li 
aurorj e menomare le sere elli. scri- 
gni che salgono turtuosi come dnl- 
loncominciamento del chapricorttio 
per inftno alla fine del gientinj c 
trouiamo e e contra chresciere le 
sere e menomare li aurorj elli se- 
gni che salgono a diritto come dal- 
loncominciamento del cancro per 
lutino alla fine del sagittario <[ E 
troviamo li minori aurorj che pos- 
sano essere' nclloncotninciamrnto 
del Capricorno inanzi clicssi. Ijcui 
jo sole e troviamoli chresciere per 
infino alia line del gieminj ff E 
trottiamo nella fine del gicmini an- 
zi cltessi. lieui. lo sole li maggiorj 
aurorj. E trouiamo incominciare a 
menomare li aurorj dalloncltomin- 
ciamento del candirò per infino al- 
la fine del sagittario e troviamo 
nella line del sagittario poi che e 
chorit hato lo sole la maggiore sera 
che possa essere (f. E tutto quello 
chennoi alterno detto Jn questo ca- 
pitolo appare nella spera la quale 
fu fatta ad ascmplo [tic) del mondo 

Capitolo diciatto di trovare trite 
tette ttelle deono auere lume dolla- 
ro o dal iole 

Poi. chennoi. auemo trattato del 
eborpo ilclle stelle e trouiamo li 
•Ole^saui nel lume loro avere | oppc- 
nionc contraria che tali dicono che 
per la loro nobilita drouo auere lu- 
me dalloro e tali, dichono elicile 
(anno dal sole (]T Et uediamo per 
chagione dellerorc (ite) selle deono 
auere lume dalloro. o dal sole, e 
noj potemo «simigliare ragioneuol- 
mente questo mondo ad ima chasa 
nella quale dee. essere, la lucie per 
aluminarla ella lucie dee. essere pro- 
porzionata per ragione sechondo la 
grandeza della chasa chesse la eba- 


sa c grande ella lucie dee essere 
grande in tale mollo chrlla allumini 
sichome si chotiviene alla casa Et 
vediamo sella quantità della lucie 
la iiuale dee alluminare la casa sel- 
la dee essere partita in molle parti 
e posta qua ella |>er la chasa o sel- 
la dee stare tutta adunata insieme 
innuno luogo piu chonurneuole del- 
la chasa e sella quantità della lucie 
si partiscie in molte parti la quan- 
tità della lucie indebolirà si che 
non alluminera tanto la chasa in- 
pcrcio. chesse dividi la chasa in 
parti, la quantità della chasa inde- 
ixdiscie e quinto si divide in piu. 
parti tanto piu. indcholiscie e que- 
sto v edenici in molte chose e spe- 
zialmente nel fuocho chessi. parli 
scic la quantità del fuocho Ju parti 
le parti si chonfortano inpcrjcio l 07 '"-- 
chessi parte il simile dal suo si- 
mite elltino simile scchondo ra- 
gione aiuta ladro simile e non po- 
trà si bene fare la sua operazione 
esse ragbuni. insieme le parti con- 
forta luna parte Ultra inpcrcio ches- 
siduna simile col suo simile sicché 
sarà piu potente alTarr la sua ope- 
rar one. Adunque e m< stieri. per 
forza di ragione sei mondo non uuo- 
le essere biasimato dalla sua con- 
posizione che tutta la lucie la quale 
e nel mondo chella sia tutta adu- 
nata insieme per lo meglio inpcrcio 
chella uirtude non dee errare c dee 
adoperare quella cosa la quale elio 
meglio rssia fondata innuno eborpo 
lo quale stea nel piu cuiiucneuole 
luogo del mondo sechondo la lu- 
cierna che dee stare nel piu. chon- 
ueneuole luogo della chasa e quello 
chorpo e chiamato sole e tutte le 
stelle sieno illuminate dalluj e tutto 
ladro mondo. Elio chorpo del sole 
con tutta la sua lucie e apparec- 
chiato per alluminare elle stelle 
deono essere apparecchiate per ri- 
cicuerc adunque e mesticrj chelle 
abbiano lo loro chorpo pulito e for- 
bito come lo specchio e sia lo loro 
corpo ottuso perche la lucie ui si 
rafiigga su che noi possa passare 
([ .Viunlquc c mestieri che tutto - 
lo chorpo dellaltro mondo traendo- 
ne quello della terra sia trasparen- 
te perche li raggi del sole possano 
passare ad aluuiinarc le stelle e 
20 
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anche per aluminarr e perrischalda- 
re la terra elle stelle stando pulite e 
forbite ragioncuolmentc dee essere 

10 loro chorpo sodo ricieuendo la 
lucie dal sole, riperchotera questa 
lueie luna allallra come luno spec- 
chio allaltro. sicché per li. raggi 
della, lucie sinnatura ciascheduna 
sechondo ragione la uirtu dellaltra 
e per questa cagione ciascheduno 
punto del chorpo del mondo lo pia- 
le e tutto pieno di virtude per li. 
raggi della lucie sinnatura luno la 
uirtu dellaltro inpercio chelli. rag- 
gi ella lucie sono nel mondo quasi, 
in modo di eburnei] che quando 

11 raggi della lucie si partono da 
una stella per andare a rispondere 
allaltra faranno sentire la uirtude 
di quella stella alaltra Et e contra 
e anche tutta la uirtude del cielo 
trasparente la onde elli. passeranno 
come lo chorriere che mandato che 
porterà, (ambasciata c Tara sentire 
sopra questo le nouclle delle ehon- 
trade la ondelli. passa E chosi tutto 
Io chorpo del mondo per ragione 
Sara continuo sechondo la potentia 
ella nobilita di fare sentire per la 

tuie-, lucie la uirtude luna parte | allal- 
tra e luno punto allaltro ([ E i 
chagione elicila terra fu lo meno 
nobile corpo del mondo quasi, co- 
me feccia e per lo meglio ebbe lo 
suo corpo ottuso e per la ingnio- 
bilita non fu pulito ne forbito co- 
me lo specchio si chella potesse ri- 
spondere per li raggi, alle stelle 
come le stelle ris|iondono per li. 
raggi, ad essa chome lo muto che 
per lo difetto non risponde a ebo- 
luj chel chiama c anello chome la 
cosa morta che non risponde alla 
uiua sicché la uiua a dominio poi. 
sopra la morta eome luoino allu- 
minato a dominio sopra lo ciecho 
adunque la terra elle chosc ingic- 
nerale della terra non potranno sa- 
pere della natura c della virtude 
ilei cielo se non per li raggi delle 
stelle c tale piu. c tale meno sc- 
chondo chella chosa e apparecchia- 
ta di ricieucre inpercio elicila cho- 
sa che non a raggi non può radiare 
ne sentire per se la natura ella uir- 
tude dellaltra come colui che per 
lo difetto non sente la chosa saltri 
nolla fa sentire Ella lucie dee 


essere proportionata sechondo la 
mangnitudine del mondo e grande 
e sella lucie elicila alluminare dee 
essere grande inpercio troviamo lo 
chorpo del sole nello quale e fon- 
data tutta la lucie o che dee allu- 
minare. lo mondo lo maggiore chor- 
po chrssia nel mondo lo quale e se- 
chondo che pongono, li sauj piu. di 
cieuto|sessanta e sette uolte mag- lotti-., 
giore del chorpo della terra flf K 
potrebbesi. dire una grande inchun- 
venienzia sechondo lo detto di cho- 
loro che dichouo elicile stelle anno 
lume (fatturo per chagione che luo- 
rno le possa vrdere Essellc auessono 
lume dalloro nolli. sarchile mestie- 
ri altro, lume per vederlla (tic) co- 
me alla lueierna per chagione di ue- 
derlla nolli. sarebbe mestieri il lu- 
me dellaltra luciema adunque pare 
sechondo lo detto di choloro chella 
fonte della, lueie del mondo. la 
quale c fondata nel sole chello mag- 
giore chorpo. del mondo sechondo. 
che puosono li sauj fusse solamente 
per alluminare, lo chorpo della ter- 
ra. c quello della luna li quali sono 
sanza lume adunque sechondo lo 
detto, di choloro potremo biasimare 
la fonte della grandissima mangni- 
tudine della lucie la quale c fonda- 
ta. nel grandissimo corpo del sole 
lo quale e piu nobile di nulla altra 
stella E sarebbe sechondo uno 
grande monte di lucie che fosse is- 
suto solo per alluminare due gra- 
nelli di papaucro. 

Capitolo xrtttj' di contradiciere a 
choloro che dicicano che del numi- •» 
mento del ciclo uteia suono 

E furono alquanti li quali uedeanq 
muouerc lo ciclo in diuerse parti 
dicicano che premca c frcgauali 
luna parte collaltra e di quella fre- 
tione uscia suono e elianto molto. 
dilC|tteuole inpercio chel cielo era I0*r., 
perfetto ella uerita nolli. aiuta ma «d-*- 
chontradicie alloro inpercio chella 
oue non c laire non può essere can- 
to ne suono con ciò sia chosa chel- 
laere sia chagione del suono e nel 
cielo non e aire ne amistione dairc 
ella oue non e aire ne amistio- 
ne daire non può essere canto ne 
suono d’ E erano, tali che dicie- 
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uanu chel chorpo del ciclo era ntol- grandeza cn uita uediamo la cita 
le e talj dicicaano elicili, era du- gione pcrrho le spelie rlle gienera- 
rissiino E tali dicieuano che tale lioni. delti aniiiialj mio furono piu 
parte era molle e tale durissima nel mondo di quelle, elle sono e 
Elio cielo, per la sua perfezione e porche li animali di ciaschrduna 
per io meglio si dee muouere sua- spezie non furuno maggiori, ne mi 
uissimamente ella, cliosa. molle se norj c di maggiore uila o di mi- 
si frega una parte collaltra non fa nore uita come luomo che non passo 
suono c spezialmente sessi, frega lo termine nellaquila nel toro nello 
luna parte ehollaltra suauemente e daltino ne li altri e perche le figliu- 
anrhe selli, si frega la chosa dura re del cielo seclmiido che furono 
colla molle soauemcntc non fara trovate per li. sauj come aride e 
suono Et anche selli sara luna par- tauro e gicmini ellauoltoio untante 
tc ellaltra durissima per la sua no- cllu chadente. elio chauallo cl ser- 
liilita non sara aspro anzi sara for- pente el sagittario c altre furono 
tiito e pulitissimo piu che christal- quaranta e ulto e non piu. ne me- 
lo o piu. che nullaltra chosa onde no le quali fìghure furono trovate 
selli . si frega emprieme la chosa per li. saui conposte di stelle se- 
durissima c pulitissima luna parte chundo chennoi. uedcino e trovia- 
chollaltra non fara rumore ne suo- mo schritto per lóro con rio sia 
no e frrgherrassi. luna parte cbol- cosa che quanto piu artificio c ope- 
t®*».. laltra in tale mudo che i nrscha ratione tanto piu nobilita Et lo 
suono E mestierj elicili, ci sia for- chorpo del mondo culla sua uirtu 
za e uiolenza ella ouc c la forza de la quale dii. a dal sonino iddio 
ella uiolenza quiui di ragione dee sechondo cagione dee essere tutto 
essere la churrutionc la quale non proportionato luna parte allaltra cl 
può essere nel ciclo inpcrcio citelli luno mentirò aliali™ come lo chur- 
e perfetto c sello cielo per lo suo po delluomo che ragiuncuolmcnlc 
mouimento fregandosi enpremen- colla sua uirtude insieme dee ri- 
dosi insieme luna parte collaltra sponderr per proportene luna par- 
faciesse suono diletteuole od altro te allaltra elluno menliro aliali™ 
quello, suono sechondo via di ra- in tale modo | chel capo udii pie- t0i>r., 
gionc si doverrebbe udire ennaltra di nellaltre mentirà non sieno mag- 
ghuisa quello suono sarebbe ozioso giorj ne minorj elli ssi chonvenga al 
con ciò sia chosa citello cielo non corpo ([ Elli. saui. disengnatoij. 
sia nulla chusa ottusa e selli, fa- alti quali fu dato e chuncieduto 
cicssc suono e non fttsse udito po- dalla natura a diuisarc e a disegnia- 
trebbesi. biasimare cltonte lo »tor- re le chose del inondo quando ue- 
mcnto che sonasse c non fussr u- nienti a disegniare la figura de lino- 
dito lu quale suono sarebbe otioso mo diiiidcano lo spazio per diede 

parli igltuali e della parte di sopra 
Capitolo .ix. perche le spezie delti facietiu lo uiso e da Jndi. in giu ri- 
animali non furono piu ne meno e manca noue cotanto e per lo uiso 
perche la uila toro non fu piu lun- proportionauano le mani elli piedi 
ya ne piu. corta e perche Ir loro elio petlo e tutto lo chorpo c dal 
forme non furono ne maggior j. n* uiso. in giu riirianea noue parti i- 
minorj e perche tc fighure drl eie- ghuali sicché la fighura rimanca 
lo le quali singnifichano le spezie dicci parti, iguali et era uedulo e 
delti animali non furono ne piu ne chonoseiuto dalloro. la forma della 
meno di quaranta, e olio figura bene proportionaU e |ierfet- 

ta e questo adivcnia per la nobilita 
Chon ciò. sia eltosa che tutte le della inmaginatione e dellanima in- 
spezic elle generazioni dclli ani- tellettiua la quale fu fondata ncl- 
ntali come sono tutte le spezie e luomo ella parie di sopra come lo 
to*i'.. le giencrazionj | de pesci c delti, ehapo per intendere le chose del 
cl. 2 . uccielli e degli altri, animali cha- mondo e per quella nobilita fu piu. 
bilano sopra la terra sieno diter- nubile e fu tenuto piu. caro e per 
minate e diGnite in numero c di la sua nobilita fu proportionato e 
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partilo per lo maggiore numero 
perfetto come dieci E inpereio ne 
risultaua piu bella figura esscl par- 
tirne per lo minore numero per- 
fetto come sei diventa uano inper- 
cio chcl numero labassaua giu e 
I09r„ uolealo reducirre alla lijgura ri- 
, " 1 *- tonda Ella uirtude per ragione 
dee essere proportionata al chorpo 
esse uirtude e grande cl chorpo 
grande casella uirtude e piccliola 
cl chorpo piccholo adunque la uir- 
ludc ella singultii azione del cielo 
la quali, (tic) olii a urlìi, animalj 
sopra la terra c mestieri per ra- 
gione clirlla sia proporzionata alla 
potentia e al reggimento c al pa- 
sto che può menare la terra ella 
terra elio pasto ad essa sechondo 
chcl seme dee essere proportionato 
al champo el charnpo al seme el 
seme e molto el cliampo multo e 
con tra elle bestie dcono essere prò- 

E orzionate al prato el prato alle 
ostie e selle bestie sono molte el 
prato molto e selle bestie sono po- 
che el prato pocho essclle bestie 
sono messe nel prato piu e mag- 
giori che non li si conviene ricir- 
uene inconvenicntia le bestie el 
prato esselle bestie sono pjchule e 
poche sarchile una parte del prato 
olioso ella chosa oziosa non dee es- 
sere ella uirtude dee fare come lo 
buono seminatore che mette tanto 
seme nel champo quanto lo champo 
può portare e non piu rlli animali 
elle ìighure del cielo furono rhia- 
1 M*,, imiti dalli saui per nome j scchon- 
do la loro singnificationc chomelli. 
chiamarono la lucirrna dalla lucie 
dii. capelli, dal capo adunque a- 
riete lo quale e una delle figure 
del cielo singnitico la sprtie ella 
generatane del montone elio (auro 
ella spetic ella gienerationc del lo- 
ro e rilusi, di tutti e ciascheduno 
animale del cielo secondo quello 
ebemioi auemo detto di sopra per 
la sua nobilita non potè singnifi- 
care sola una sprtie c generazione 
danimale che non sarebbe si nobile 
come lartellcie che non potesse fare 
piu duno artificio che non sarebbe 
si nobile adunque fu mestierj chel 
tauro singnifichassc piu duna ge- 
nerazione danimale simile asse co- 
me lo toro el bufolo e altri e cheti. 


di tutti E inpereio si tnioua piu 
spetic e generazioni (laminali so- 
pra la terra che quaranta c otto 
esse ciascheduna figura danimale 
esse ciascheduna fìghura canimale 
del cielo significhasse sola una spe- 
zie e ge nerazione danimale sopra 
la terra trouerrrmo sopra la terra, 
quaranta e otto spezie e genera- 
zioni danimali c non piu sei cielo 
a a siiignificharc sopra la terra 
Et srl cielo colli suoi, animali fi 
itali sono disriigniati e disebritti 
i stelle citta sua uirtude ella sua I09v . 
singniticaziunc la quale egli, a so- «>i-* 
pra la terra ella terra dee essere 
proportionata al frutto e al regi- 
mento che può dare la terra ella 
terra ad essi sechondo li animali 
al prato elio prato alti animali ed 
e mestierj per forza di ragione che 
li animali de cielo (zie) non sicnonc 
piu ne meno di quaranta e otto se- 
chondo che trovarono li sauj sella 
terra non fussr o maggiore o mi- 
nore. cssella terra dee essere pro- 
portionata al cielo come lo piede 
al chapo o ella fusse maggiore o 
minore sarebbe mestierj elicile fi- 
gure elli animali dal cielo fussono 
piu. o meno elio cielo sarebbe mc- 
stierj dessero Maggiore o minore 
E per la grandeza del pie si può 
conoscicre per ragione la granaria 
dellalfra persona c per questa ca- 
gione non si trouarouo piu. spetie 
e gienrrationi. danimali supra la 
terra inpereio elicila terra nonne 
potrebbe piu. rcggierc ne pasciere 
cliel frutto di Ila terra come sono 
lerbe e li alborj od altro dee essere 
per ragione proporzionato alti ani- 
mali Et al loro mestierj. come lu 
pasto alla famiglia. Essclla famiglia 
c grande elio pasto grande essclla 
famiglia e picchola elio pasto pic- 
cbolo ([" E per questa ragione non 
polre (zie) essere maggiore ne pas- 
sare lo termine nulla erba e nullo 
alliore e nullo animale Esscl lupo 
fosse suto grande come { due monti Ito.-., 
ella pcchora che suo pasto sarebbe «t-l. 
siila grane chomuno monte E sella 
pcchora fosse suta grande comuno 
monte cllcrbiciella chella dee pa- 
sciere sarebbe maggiore delti, gran- 
di. atleti elli abel i a quello rispetto 
sarebbono alti piu di cicnto miglia 
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elio pastore che dee ghuardarc la 
pechora a rispetto del lupo sarebbe 
alto piu di tre munti elio cane qua- 
si. come due moliti ella verga del 
pastore sarebbe suta lunga piu di 
tre miglia : E a questo rispetto, tutti, 
li altri animali sarebbono sufi cosi, 
ciascheduno maggiore sechondo se. 
sicché questa famiglia non sarebbe 
proporzionata al pasto che potesse 
dare la terra sella terra non fusse 
molto maggiore cssella terra fosse 
molto maggiore sarebbe mestierj 
chel cielo fusse siilo molto mag- 
giore (f Esscl lupo fusse suto gran- 
de comuno scheruolo ella pechora 
pocho minore duna donnola cl pa- 
store lungo mezo braccio el cane 
minore dumi scheruolo ella donno- 
la sarebbe sut.i grande eliminino 
moscione Esse ciascheduno ani- 
male fusse proporiionato sechondo 
di questa rotale forma questa co- 
tale famiglia non sarebbe bene pro- 
portionata al pasto ne al reggimen- 
to che può dare la terra che piu 
di ciento parti del pasto, sarebbe 
tlOr., ozioso e non sarebbe mestierj | ella 
oi.i. coia oziosa che non e mestierj non 
dee essere chon ciò sia chosa chella 
famiglia dee essere proporzionata 
al pasto e al regimento el pasto el 
rcgimetito alla famiglia e per que- 
sta cagione sarebbe suta la terra 
molto piu picchola. a questo cotale 
rispetto essrlla terra fusse suta mol- 
tu piu picchola sarebbe mestierj 
elicilo cielo fusse suto molto piu 
piccholo esscl ciclo dee essere pro- 
portionato colla terra lo capo collo 
piede el piede collo capo con ciò 
sia chosa ebe chosi. dee essere per 
ragione Adunque stando lo corpo 
del mondo con tutte le sur mrn- 
bra come la terra e altrj en quella 
grandeza e in quello modo chegli 
e non potrebbono essere le spezie 
elle gienerazioni. delli animalj ne 
piu- ne meno chelle sono nelli ani- 
mali maggiori ne minorj del loro 
termine elle spetie elle gienrrationj 
dellerbc e deli albori ne piu ne 
meno cllerbc citi alberj ne mag- 
giori ne minorj del loro termine Et 
questo termine si e in ongni gene- 
razione entra la maggiore figlierà 
ella minore e questo fu. per piu 
nobiltà e per maggiore operatone 


che in ciascheduna spezie c gienc- 
rationc daniiuale o di pianta si Irò- # 
uasse di g randeza o di forma e Ito»., 
tale piu e tale meno perche si w1,1, 
potesse lodare la bontà ella scien- 
zla dellarteticie che non sa rebbi' 
tanta nobiltà ne tanta operazione 
nelli animali di ciascheduna spezie 
se fussono tutti duna grandeza e 
duna forma c duna ulta e tutte le 
spezie delli. animali fussono tutti 
duna grandeza e duna forma e una 
uita E per questa cagione troiiiamo 
il leone in ligura maggiore del leo- 
pardo e chosi. in tutti e per questa 
cagione troviamo il leone maggiore 
Inno dellaltro e uno leopardo dun 
altro e una uita maggierc (zie) dun 
altra e similrinonte Inolilo e chosi 
di tutti Ella nirtode per ragione 
non debile stare otiosa per piu no 
bilita e maggiore operazione debile 
fare diuersa e uariata operazione 
perche si ebonove lesse la bontà e 
perche si cbonosciessc luna, opera 
dallaltra e nelli. animali e nellerhe 
e nelli alberj ennaltr» c nella mag 
giure uita e nella minore e nella 
grandeza e nella forma e innaltro 
adunque nelli animali e nellerhe e 
nelli alberj dee essere la maggiore 
forma Ella minore che potesse es- 
sere Et la uirtude sechondo via 
di ragione non debba (zie) fare nelle 
sue cose repente mutazione pas- 
sijndo dal piu piccholo animale HO»., 
che potesse essere ai maggiore che “*•*• 
potessi' essere o passando dal mag- 
giore al minore et e cantra o dalla 
maggiore uita alla minore e e con 
tra per none stare oziosa debbi- ari 
dare daluno per uia sempre ado|ie- 
rando per piu nobilita diurna e 
uariata operazione ordinatamente 
nella grandeza e nella forma e nella 
uita ennaltro come lo saiiio semi- 
natore che ita per ordine ordinata- 
mente seminando diversi, semi c 
uariati nelli. sitoj campi inpcrcio 
si truova grandissima diuersita ud- 
ii animali c nella grandeza e nella 
forma c nella uita al minore al mag 
giure c similmente nellerhe e negli 
alberj ennaltro ella uirtu andando 
adoperando dal maggiore al minore 
o dal minore al maggiore resulton- 
nc pio nobile c maggiore operazio- 
ne ([ Et se per alchiina cagione li 
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animali menomassono sopra la terra 
c mestieri per ragione elicili, tor- 
nino alla quantità del termine cbel- 
la terra puote solTcrire E altrimen- 
ti. lo pasto che mena la terra sa- 
rebbe otioso con ciò sia chosa che 
nel mondo non dee essere nulla 
cosa otiosa Esscgli. multiplicasso- 
no, sicché la terra nolli. potesse 
sofferire e mestici}', per ragione 
chclli menomino c tonno (aie) alla 
quantità del termine chclla terra | 
lite., p H0 sofferire essclla terra per 
col.t. alluma cagione uscisse fuorj del 
suo termine e moltiplicasse per al- 
chuno tempo il suo pasto sarebbe 
uilta nelle chose. la quale uilta sa- 
rebbe uitio c mestici] per ragione 
chclla torni, al suo termine e se 
per alchuna cagione uscisse fuori 
del suo termine e menomasse per 
alchuno tempo il suo pasto lo quale 
termine e intra il piu el meno sa- 
ria carestia la quale sarebbe uizio. 
E mestieri di ragione elicila tornj 
al suo termine E sogli non uappa- 
risse cagione quanto, di se la terra 
menerebbe dognj tempo ighualmcn- 
te lo suo posto in tale modo che 
non sarebbe ne caro ne uilc sicché 
li animali starebbono in buono sta- 
to. lo quale stato c intrai piu el 
meno E trouiaino proportionati. 
Ij animali per ragione scchondo la 
grandeza del chorpo del mondo os- 
sei mondo fusse siilo maggiore olii 
animali maggiori et sei mondo fus- 
se solo minore olii animali, minori 
Et fu mestieri chella grandeza 
del chorpo del mondo fusse pro- 
porzionata al suo luogo sicchelli. 
empiesse bene il luogo sicché non 
rimanesse noto el luogo fusse si 
grande elicili gli. capesse tiene lo 
mondo (f Et lo corpo del mondo 
elio suo luogo non potè essere mag- 
giore ne minore inpercio chclli. era 
Htr., perfetto luno ellaltro ella chosa 
clic perfetta non a nulla menomanza. 
ella cosa che non a menomanza- non 
può essere maggiore ne minore a- 
dimquc lo chorpo del mondo col 
suo luogo non punte essere mag- 
giore ne minore et sopra tutto que- 
sto ella potenti» di dio altissimo 
sublime e grande lo quale, reggie 
e chonscrua lo mondo. 


Capitolo, centuno del movimento 
dellottaua tpera e tornelli li fa 
netti, tuoi rierchi piccoli e delta 
quantità del diamitr a di quelli 
cierchi e del tempo del tuo rnoui- 
menlo 

Poi. chennoi auemo trattato di so- 
pra delle inmagini c delle figure del 
cielo le quali sono quaranta e otto 
scchondo che truouano li saui di- 
segniate e schrittc di stelle di so- 
pra ncllottaua spera uediamo lo mo- 
uimento propio di quelle inmagini 
c di quelle fighure e di quelle biel- 
le di tutta quella ispi ra, lo quale 
mnuimento. li saui. chiamare mo- 
uimenlo dottaua spera cn che modo 
dee essere. Ellottaua spera per mag- 
giore artificio e per maggiore ope- 
razione si dee muouere in diuerse 
parti e poi. chella si dee muovere 
in diuerse parti se una parte si 
moucra imierso oriente cllaltra par- 
te si mollerà inuerso occidente, e 
econtra c se una parte si mouera 
verso lo mezo di cllaltra parte | E ••••••• 

(altra parte (zie) si mouera Jn verso 
settentrione e e contra E questo 
mouimento dee. essere circhulare 
inpercio chel cielo e perfetto. A- 
dunque sei capo darictc lo quale c 
in sul cicrchio dellequatore si mo- 
llerà inuerso oriente el capo della 
libra che in sul cierchio dellequa 
ture allopposito si mouera inuerso 
occidente e e contra e quando lo 
capo dariete si moucra inuerso lo 
mezo di el capo della libra si mo- 
uera inuerso settentrione c e con- 
tra e scchondo questa uia ciasche- 
duna stella e ciascheduna figura e 
ciascheduno punto di tutta quella 
spera si mouera circhularinente per 
uno suo cicrchietto E questo mo- 
uimento uolemo mostrare per esem- 
plo poniamo che uno sia ritmilo 
inuerso oriente allora el lato, man- 
che sara inuerso settentrione el lato 
ritto sara inuerso lo mezo di E 
faccia una spera ritonda colle mani 
ili tale modo cheili. roghimi la son 
inita delle dita insieme allora la 
sonmita delle dila piu. grosse sara 
opposita alla sonmita delle dita piu 
sottili scchondo che opposito lo ca- 
po dariete a quello, della libra E 
poniamo elicila sonmita delle dita. 
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grosse sieno lo ebapo dartele ella 
sonmita delle dita piu. sottili sia lo 
ebapo di libra ella difinitione delle 
liti’-, dita sia lo cicrcbio dellequa|tore 
cul.i. i 0 q Ua | c diuìJera questa cotale spe- 
ra per inezo secondo elicili, diuidc 
lottami spera per mezo da oriente 
a occidente E poi. disebriuere culla 
inmaginazione lo cierchio del zo- 
diaco con ainenduo li poli e tutta 
la spera c tutte laltre spere da indi 
in giu per inlino al dentro della 
terra e ininaginare di sopra da que- 
sta oltaua spera la nona sprra collo 
cierchio drllequatore elio ebapo da- 
rietr e di libra cito capo del cancro 
e del rhaprieornio c tutta simile 
dessa ([ E poi. muouere la somuita 
delle dita grosse la quale noi. ehia- 
mainu Capo dariete una oncia in- 
uerso settentrione, el ebapo della 
somuita delle dita soltilj la quale 
sonmita noi cbiamaino capo di li- 
bra si mouera allopposito una on- 
cia inuerso lo mero di allora sara 
partito questo capo dariete chessi 
limone dal capo dariete della spera 
inmaginata lo quale sta fermo lin- 
one ia inuerso settentrione el capo, 
di libra ebessi iiiuoue dal ebapo 
della libra che sta fermo unoncia 
inverso, lo mezo dj E poi. muoue 
questo capo dariete due onde in- 
uerso oriente el capo della libra si 
moverà due oncie inuerso occiden- 
te e poi. muoue el capo dariete due 
oncie inuerso lo mezo di el capo 
della libra si mouera due oncie. Jn- 
Urrso settentrione c poi. ruuoue lo 
chapo dariete due oncie inuerso oc- 
cidente el ebapo della libra si ino- 
Uir. tU era due oncie inverso | oriente e 
poi. muoue il capo dariete unoncia 
inuerso scttcmtrionc el chapo della 
libra si mouera una oncia inuerso 
mezodi e questo inouimento dee 
essere circhulare. E mossesi, lo cha- 
po. dariete c di libra ciascheduno, 
da uno suo punto e son tornati per 
opposito circhularmentc ciaschedu- 
no a quello medesimo punto li qua- 
li punti sono al diritto sotto lo pri- 
mo punto dariete e di libra della 
spera inmagiuata la quale sta. fer- 
ma e tutte le parte dellottaua spe- 
ra saranno tornate a punto a punto 
sotto, le parti simili da quella spera 
E auenrno mostrato il moui mento 


dellottaua spera (f E dachcl ebapo 
dariete e ili libra e ciascheduna 
stella e ciascheduno punto dellolta- 
ua spera si dee muouere per uno 
suo cierebiettu vediamo quanti gra- 
di dee essere lo diametro di quelli 
cierchietti Elio ciclo dollottaua spe- 
ra c perfetto c segli e perfetto ilec 
essrre annumerato lo diainitro di 

? [uclli cierchietti per numero per- 
dio citi numeri perfetti sono due 
come sej e diecic e questi cierchietti 
deono essere per munita e |ier mag- 
giore operazione maggiore che può 
adunque sara lo dianiitro di quelli 
cierchietti dieci gradi lo quale e 
maggiore numero perfetto (£" F. 
dacché noi. auemo mostrato lo mo 
v intento dellottaua spera vediamo lt2>„ 
in quanto ella dee conpiere questo co1 -*- 
suo uiaggio come muouersi. da uno 
punto e tornar circhularmentc a 
quello medesimo punto E ogni, 
cosa per maggiore operazione e ar- 
tificio. e accio chessia conosciuta 
dee aucre lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non sarebbe conosciuta e sa- 
rebbe minore artifìcio e operazione 
sicché lartelìcic del mondo potreb- 
be essere biasimato, sechonoo che 
onusto lo caldo al freddo el bian 
elio al nero el lungo al corto el 
tutto alla meta e trouamo per ra- 
gione e secondo lo detto di tutti li 
saui la nona spera muovere tutta 
lottaua collaltrc sette spere da o- 
rientc ad occidente Esscllo tutto 
c opposito alla meta e mestieri per 
forza, di ragione che lottaua spera 
collaltrc sette spere si uiuoua la 
meta da occidente innoriente. A 
dunque trouiamo opposizione dalla 
nona spera allottaua spera. E tro- 
viamo sechondo lo detto di tutti li 
saui cbclla nona spera muoue lot 
taua spera cbolialtre sette spere e 
compie questo suo mouimento in- 
nano di (f El minore numero che 
possa essere per ragione dee essere 
oposto al maggiore che possa esse- 
re elio minore numero c uno. elio 
maggiore c mille. Adunque uno sa- 
ra opposto, a mille elio di e oppo- 
sto alburno et caffo dee essere op- 
posto al paio adunque uno sara op- 
posto a due adunque segli c oppo- 

sitione entra, lottaua spera ella no- tlie., 

na spera et | la nona spera conpie '° 1 - 1 
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il suo uiaggio in di. uno c uno c 
opposto a mille elio di. e opposto 
altanno c anche uno. e opposto a 
due scchondo che opposto il paio 
al chafTo e mestieri per forza di ra- 
gione cliellottaua spera con tutte 
le stelle e chon tutte le sue men- 
tirà come capo dariete c di libra et 
capo di cancro c di Capricorno clli. 
stloj polj a ciascheduno punto che 
innessa conpia lo suo propio viag- 
gio Jn due. milia anni se uno e op- 
posito a mille elio di alianno sc- 
chondo che oposto lo pocho al 
molto e uno a due sechondo che 
opposto lo paio al chalTo K Jnper- 
cio frollarono li sauj Consideratorj 
per molti temporali danni chcl cha- 
po dariete si tnoueua inuerso o- 
riente dieci, gradi c poi. tomaua 
indietro inuerso. occidente dieci 
gradi e puosuuo. che questo, era il 
suo mouimeuto e Indiarono che 
ciascheduno grado petunia ad an- 
dare ciento anni sicchr li dieci gra 
di inuerso oriente prnaua ad an- 
dare mille anni clli. dieci gradi in- 
uerso occidente penaua ad andare 
mille anni sicché conpieua lo suo 
uiaggio. munendosi, circhularmen- 
tc da uno punto e tornare circhu- 
larmciite a quello punto Jn due mi- 
lia anni e questo mouimcnto non 
potrebbe essere altro che circhula- 
re inpercio elici mouimcnto del 
cielo dee essere perfetlo en questo 
modo trovarono muouerc lo rhapo. 
1 dariete c della libra , el capo di 
v cancro e di Capricorno F. chosi. cia- 
scheduno punto della spera (f E 
per frollare questo mouimento ne 
■echino lauolc allo quali . sopra 
sebrissono taulc di quartitioni di 
ucniinento e di tornamento e tro- 
uarono per la considerazione che 
tutte le sette spere da indi, in giu 
si moueano secondo questa uia (f 
Et segnio di questo cnellc si muo- 
tono secondo quella uia. si e. clic! 
sole e trouatn per temporali danni 
chollo strumento clicssi. conviene 
accio, abbassare e leuare nel primo 
punto di cancro cssclli. si truoua 
sbassare elleuare in cancro per ra- 
gione si dee. trouare sbassare elle- 
uare iunariete e in libra e in Ca- 
pricorno. Adunque pare chcl sole 
uada sccboiido quella uia cssclli. si 
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muouc e ua secondo quella uia si 
dee muouerc tutta la sua spora sc- 
chondo quella uia cssella spera del 
sole si muouc secondo quella uia la 
uale e nel mezo delle, sei spere 
clli. pianeti e deunosi muouerc se- 
condo quella uia tutte le spere delti 
sei pianeti ([ Et inpercio (rollaro- 
no. li saui mutare lauge delti, pia- 
neti clli. loro gcuzaar sechondo 
quella uia E già mi disse uno 
abitatore lo quale abitaua nellulti- 
me parti abitate di settentrione, in- 
verso. lo polo li quali aucuano lo 
Capricorno quasi, in su lorizonte 
citelli loro consideratoci antichi dcl- 
luno c dcllaltro manifestamente tro 
vauano che quando lo sole era nel 
primo punto di Capricorno per | 
temporali danni chresciere c djme- ***''•» 
nomare lo di e questo adiurnia in- c “ 1 ' 1 • 
perciò che quando lo Capricorno 
salzaua c andana inuerso settentrio- 
ne crrscicno alloro li di e quando 
clli. sabassaua e andaua inuerso lo 
mezo di. dimcnomauano cssel capo 
del cliapricorno si leuaua e ahassa- 
ua era mestieri che per opposito 
lo Capo del cancro rtsollcu.nsse e 
sbassasse il capo dariete c di libra 
e tutta lottaua. spera secondo quella 
uia Ellotlaua spera con questo 
suo mouimento chennoi. am ino si 
muoue tutta sopra lo dentro della 
terra. E potremo dire scchondo lo 
detto delti, sani che puosono la di- 
stanti» delle cipta. come Kotna e 
gicrusalcm c assai, altre dallo cier- 
chiù dellequatore la quale distantia 
chiamarono latitudine chella terra 
si moueua circhularmcnte sechondo 
qnella uia ([ E con ciò sia chosa 
chcl capo dariete e di libra sia. in 
sul cierchio dellequatore c non si 
partirehbono da esso si rauoua in- 
uerso settentrione c inuerso lo me 
zo. di e mestieri che! cierchio del- 
lequatore si muoua in qua ed illa 
enverso settentrione e inverso lo 
mezo di Adunque e mestierj chella 
cipta alla quale e posto dalli, saui 
cierta quantità di misura che nou 
si muta da essa allequatorc ch'ella 
scg liuisca lequatore secondo quella Utr., 
misura e uada in qua ed inlla en- coi i - 
verso settentrione e inuerso lo me- 
zo di c scila cipta si inuouc se- 
chondo quella uia e mestici] chella 
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terra si nmoua circhularmentc se- 
chondn quella dia della otlaua spe- 
ra Et sella terra si miiour se- 
chondo quella via per regione si 
deh muouere la spera dellacqua e 
quella dellaere e quella d. I fuocho 
secondo quella via erosi si niouera 
lottaua spera per infino al rientro 
della terra sechondo quella via 
E la tem per utilità e per ragione 
non si dee muovere c dee stare 
ferma adunque li saui rolsnno la 
latitudine della cipta o deliro al 
ciercbio dellequatore della spera 
inmaginata la quale sta ferma 

Capitolo xxi ij della cagione perche 
tanno non ti ennpien in di ronpiuto 
e perche fu tei ore piu di di. con- 
piuto e di quelle cote che teghui- 
tono da ette come lo biteito ella 
permutatione delle tollennila e del- 
ti. termini e perche lo tote conpieo 
lo tuo corto in treciento tettatila 
cinque di e tei. ore e della cagio- 
ne perche lo chalendario tinco- 
mincio per A e /inio. per A. | 

. Poi. che noi. auemo trattato di 
sopra del mommi nto drllottaua 
spera c troviamo lo cielo diuiso 
per treciento sessanta Bradi lo qua- 
le numero e chonposto di numero 
perfetto uediamo la chagione per- 
che lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado conpiuto che 
naureldie fatto. Unno treciento se- 
santa di lo quale sarebbe ennposlo. 
di numero perfetto e andò, in tale 
modo per di e conpieo in tale mo- 
do lo suo. uiaggin partendosi, da 
uno punto e tornando, a quello me- 
desimo punto eh; Ili ne ferie Unno 
treciento sessanta cinque di e sei. 
ore sicchelli ne conpieo. Unno in 
di. rotto E richomincio (nitro, in 
di rotto (]7 E per questo che [tic) 
conponitore E larteficic del mondo 
potrebbe essere biasimato inpercio 
chellanno sarebbe meglio e piu. 
conueneuole c piu. utile chcd elli. 
si chominciasse e finisse indi, con- 
piuto di uentiquattro ore che in di 
spesato che di questo adiviene gran- 
de inchonvrnicnte inpercio che per 
chagione delle sei. ore si uanno 
mutando e uariando tutti li coinin- 
ciamenti elle fini elle sollenniu elli 


calcndj elli.terminjdelUnnochi.(n'e) 
per ingiengnio e contra natura nel 
chalendario nodi si. fa dinanzi che 
per cialsrhun quattro anni si sostie- HI*., 
ne e fura uno di nello calendario co, - i - 
lo quale di e chiamato bisesto sic- 
ché. per questo bisesto stanno fermi 
incontra natura nel calendario lin- 
cominriamenti elle tini elle solen- 
nità elli ralendj elli termini dellan- 
nofpF.llarteficio del mondo sechon- 
do via di ragione debba fare quella 
rhosa la quale fusse lo meglio e 
dacché debba fare quella rhosa la 
quale fusse lo meglio vediamo, la 
cagione come nin sto punte esse-re 
| Con ciò sia rhosa elicila scientia 
ella potenti a dellarteficie non abbia 
fondo ne fine non si. può conosciere 
per altro che per lartificio c per 
ioperazione che non abbia fondo ne 
fine. E per questa cagione troviamo 
in grandissima diuersita doperazio- 
ne in tutti, li animali c nellcrbe e 
nelli alborj e nclli. ri] e pelli, fiu- 
mj c ne monti c nelle ttalli e in- 
nongqi. altra operazione da non asi- 
migliarsi mai. luna collaltra che 
non ui. sia uariazione nella mate- 
ria e nella forma e per questa opera- 
zione rhonnsciemo e puniamo chel- 
la scientia ella potenzia dellaltissi- 
mo deo sublime e grande lo quale 
e artcficie del mondo e acchiti deb- 
bano ubbidire tutte le ebose sia. 
sanza firn- ([ F, dacché la potenzia 
ella nobilita ella scienzia dellarte- 
ficie non si può conosciere per al- 
tro che per la scientia e per lo- 
perazione variata fu mestieri che "" 
lutti, loperatione chessi. faciesse 
per la nobilita dellarteficie fusse ua 
riata E per questa capone ogni, 
humno a in se natura di uolere no- 
uita adunque fu ftu-stieri chel sole 
auesse in tale modo lo suo. corso 
chelli. faciesse Ioperazione degli an- 
ni. uariala e inpercio non potrebbe 
essere andato uno grado chonpiuto 
per di esselli. fusse andato uno gra- 
do conpiuto per di non arebbe fat- 
ti. gli anni uariati .Inpercio cha- 
rebbe inchominciato tanno c finito 
tutta uia ad uno luogo del di sic- 
ché non sarebbe uariatione danni 
adunque e mestieri per fare linco- 
minriamenti elle fini elle solennità 
elli. chalendi elli termini uariati 
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por la nobilita dellartefìcie elicili 
inchominci lamio e finiscila in di. 
rotto con ciò sia chosa chellarlefi- 
cie si diletti innopcrazioiic uariata 
e nuona la quale c pili nobile a- 
dunque e mestieri elicili, inclio- 
minci lanno e finischaio Jn di con- 
piuto con alquante ore piu E ve- 
diamo quante oredeono essere piu. 

E con ciò sia. ebosa chcgli si truo- 
ui nel cielo quattro anguli a modo 
della casa ragioneuolmente dee co- 
minciare e finire innangulo inper- 
cio che languì» e piu manifesto | 
termine e piu ragioneuole c dee 
co1 *- fare come lo sauio arteficie dia af- 
fare la sua cliasa la quale di ra- 
gione dee auere quattro angoli che 
di ragione la dee cominciare e fon- 
dare innangulo e dacché (operazio- 
ne dee. essere uariata per la nobi- 
lita dellartefìcie dee andare per or- 
dine inchoiuinciarc lanno Jn quello 
anguolo la ouclli. incomincia (altro 
chelloncominciamento nella fine 
dellanno non sara uariato Essellon- 
choininciauiento nella fine dellanno 
non fosse uariata non sarebbe lan- 
no uariato Adunque e mestieri elic- 
gli. incominci inolino angolo e fi- 
niscila per ordine nellaltro E se- 
chondo questa uia ragioneuole lan- 
no non può finire in di conpiuto 
adunque e inesticrj chelli. sicnosci. 
bore piu Jnpercio che dalluno an- 
gui» alialtro a sei. ore come dal 
limare del sole al mezo. di al cho- 
ricare. Elio quarto del cielo lo qua- 
le quarto e nuuanta gradi chcnnc 
toccha quindici gradi, per ora per 
le quali, sei. ore seebondo uia di 
natura circhularmente si uerranno 
mutando per la nobiltà dellarteli- 
cie. e ugnando le sollcnnita cllj 
termini olii, chalendi ellincomiri- 
t* 4 "., ciamenti | elle fine degli anni che 
col.!. | )( , r injrjpgnio, c P contro natura 
elio chalendarlo nulli si fa dinanzi 
elicilo termine olla sollcnnita ol ca- 
lmile clic sara nel chominciamenlo 
della state per temporali danni ucr- 
ra nel cominciameli!» del uerno e. 
e collira esse sara nel comincia- 
inento dela primauera per tempo- 
rali danni uerra nel chomiueia- 
inento dellautunno e c contra e ino 
iterassi, da uno punto per la no- 
biltà e circhularmente tornerà a 


quello medesimo punto inpercio 
chelli. mouimenti del mondo deono 
essere circhularj E vediamo co- 
me questa permutatione può essere 
poniamo elicila sollcnnita ol termi- 
ne olloncominciamento dellanno ol 
calendi sincoininci stando lo sole 
nello primo punto dariete e questo 
sara nel coininciamento della pri- 
mauera e sia lo sole nello pruno 
putito dariete la mattina, ncllangulo 
nclloncominciamrnto del di e que- 
sto. di chiamamo primo inpercio 
chessinchomincia la primauera E 
conpiuto . lamio c nel choinincia- 
mento dellaltro si rincomincia la 
sollcnita el termine i-l chalendi El 
sole chonpic il suo uiaggio in tre- 
cieuto sessanta cinque di e se hore 
lo quale spazio c uno anno mol 
uenoosi. dal primo punto dariete . 
c tornando a (|ucllo medesimo pun- 
to onde uolgieudosi. lo cielo tre- 
cicnto sessanta e cinque uolte aue- 
remo treciento sessanta e cinque di 
conpiuti c sara tornato al primo 
punto dariete allangiilo della mat- 
tina. la ouclli sincomincio, lanno e 
non sara conpiuto lanno inpercio 
chelli. aucra meno sci. ore. El so- 
le in questo tempo, non aura con- 
piuto lo suo chorso elicgli aura me- 
no quattordici minuti c quaranta ca- 
sette scchondj lo quale e suo mo- 
vimento in sei. ore e sara cotanto, 
alla line del pescie E chotanto pres- 
so al primo punto dariete onde per 
chonpiere lamio e mestierj chel cielo 
si uolga per ispazio di sci. ore elio 
sole per ispatio. di queste sei ore 
sara andato quattordici minuti c 
quaranta e sette sechondi e sara. 
chonpiuto il chorso del sole ellanno 
c sara tornato nel primo punto da- 
riete e allora lo primo punto da- 
riete col sole insieme sara ncllan 
gulu del mezo cielo c del mezo di 
E inrominciossi. lanno la mattina 
del di che noi. chiamamo primo e 
finitone lo mezo di e sara. uolto. 
lo cielo treciento sessanta c cinque 
uolte c quarta piu E allora stali 
do. lo sole nel mezo di lo quale 
noi. chiamamo primo E sara nel 
primo punto dariete. quitti sincho- 
mincicra | (altro anno ella sollen 
itila elio termine elle chalendi si <•“*-*• 
rinchomincia in chapo dellanno e 
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uolgicrassi. lo cielo (redento ses 
sessanta cinque uolte la quale rc- 
uolutione e treciento sessanta e 
cinque di gara tornato al primo 
punto dariete al mezo cielo la on- 
delli si partio e non Sara ennpiuto 
tanno citelli, ara meno sei. hore el- 
io. sole Sara venuto quattordici mi- 
nuti e quaranta essette secltondi 
alla fine del pcscie. E sar i cotanto 
presso al primo punto dariete on- 
de per conpiere tanno e nn stierj 
che! cielo si uolga per ispatio. di 
sei hore e sarà venuto al primo 
punto dariete nallangolo. occiden- 
tale lo quale e nello citatore del 
sole, elio sole aura clionpiuto lo 
suo corso e sara in su langulo oc- 
cidentale nel primo punto, dariete 
e aura, conpiuto lamio nel curirare 
del sole del primo di f[ Et eomin- 
cierassi. Ialini anno rll.i sollenita 
el termine el cltalendi nel chori- 
cbare del sole e ncllatigulo. occi- 
dentale del primo di e uolgirrassi 

10 cielo treciento sessanta cinque 
uolte la quale rruulutiunc e tre- 
ciento sessanta cinque di et sara 
tornato, lo primo punto dariete la 
sera. su. nellangulu occidentale. E 

tltrs non sara conpiuto lamio | chegli 

col.*. ara i ncno sei. bore el sole sara uc- 
nuto quattordici minuti et quaranta 
e sette secltondi alla fine del pescic 
e sara chotanto di lungi dal primo 
punto dariete- E per conpiere tan- 
no e mestieri chrl cielo si uolga 
per ispatio di sei. bore, e per ispa- 
tio di queste sei bore sara. tornato 

11 sole nel primo punto dariete el- 
io. primo punto dariete col sole in- 
sieme sara. in su lancio della me- 
sa notte del primo di e quiui sa- 
ra. conpiuto. latino E richomin- 
cierassi. laltro nella sollennita el 
termine elle calendi nellaugulo . 
della mela notte del primo . dj c 
uolgicrassi. lo cielo treciento ses- 
santa cinque uolte la quale reuolu- 
tione tara treciento sessanta cinque 
di sara tornato lo primo punto, da- 
riete nellanguolo della ineza. notte 
del primo di e non sara conpiuto. 
lamio elicgli, ara meno sei. bore el 
sole sara andato, al line del pcscie 
quattordici minuti c quaranta es- 
sette sechondi et cotanto sara di 
lungie dal primo punto dariete e 


per ebonpiere tanno e mestieri cbel 
cielo si uolga per ispatio. di sei. 
bore e per ispazio. di queste sei. 
bore sara. tornato il sole nel pri- 
mo punto dariete e allora lo primo 
punto dariete col sole insieme sara 
in su ncllangulo della mattina nel 
limare | del sole del secondo di 
E semo uenuti circbularmente in 


quattro anni colla sollennita e chol- 
lo. calendi e collo termine e collo 


incominciamento dcllamm del pri- 
mo di e nel sechondo di e cosi. 


andra. del secliondo nel terzo e 


del terzo nel quarto c del quarto 
nel quinto e emisi, in tutti e per 
cagione delle sei. hore per ciasctie- 
diui quattro anni metterà innanzi, 
uno di e sechondo questa, uia met- 
terà inanzi uenticinque di in den- 
to annj c dugiento cinquanta Jn 
mille anni ([ E cosi, si ucrranno 
mutando e uariandu pcrlla nobiltà 
dellartelicie circbularmente linco- 


minciamcnti elle fini degli anni dii 
termini, elle sollennita elli. chalen- 


di che e incontra natura nello cha- 


lendario nulli si fa dinanzi cfaella 
sollennita ol termine ol chalendc 


che fusse la state per temporali 
danni urna el iterilo c c centra co- 
si. in tutti E per sostenere fer- 
mi lincominciamenti elle fini elle 
sollennita elli termini dii. cltalendi 
si sostiene e fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno di lo 
quale e chiamato bisesto^E per que- 
sto bisesto stanno fermi col chafen-t-*!''» 
dario lincominciamenti degli anni 1 " 1 ' 1 ' 
elle sollennita elli termini elli. ca- 
lendj 


Ia chagiune perche fanno, fu tre- 
ciento intanto cinque dj | 


Poi. rhemioi alterno asegniata la US*., 
chagiotte perche tanno fu mestieri 
che fusse sei. ore piu di di cun- 
piuti unii imo la chagione perche 
lo sole ebbe in tale modo il suo 
chnrso cheli i. ne fecie ianno tre- 
ciento sessanta cinque di conpiuti 
e perche non furono ne piu ne me- 
no E noi. trouiamo sette di li 
quali furono chiamati settimana e 
questi sette ili furono dinouiioati 
per li sauj dalli. sette pianeti li quali 
pianeti sono. Saturno Jupiter. Mar* 
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Sole. Venere Merchnrio ella. Luna. 

E dinominarono. sabato da saturno 
ej lunedi dalla luna e questo lis- 
cierò inpercio chella prima bora 
di sabato era di saturno ella prima 
bora del lunedi era della luna e 
chosi. in tutti e per qursta. ca- 
gione dinominarono li sette di dalli 
sente pianeti adunque le settimane 
dellanno ciascheduna sara conposta 
di sette di scchondo uia di ragione 
le settimane dellanno deono essere 
aio inpercio chrl paio e piu no- 
ile e piu. utile del chafib ella nir- 
tude non d>*e errare dee fare quella 
( busa che il meglio Et vediamo 
di quante settimane lanno dee es- 
sere conposto per ragione Ella chosa 
che non e si perfetta, si dee apres- 
simare alla chosa perfetta in tutto 
. quello che può I Elio cielo e per- 
fetto et e annumerato per tri elen- 
io sessanta gradi, lo quale e con- 
posto di numero perfetto sechnndo 
quello che prouamo di sopra adun- 
que li numeri delli di delle setti- 
mane dellanno si deono apressimare 
il piu che possono a trceiento ses- 
santa en tale modo chessieno setti- 
mane intere ciascheduna di sette 
di e sieno paio adunque lo di delle 
settimane dellanno non possono es- 
sere treciento sessanta inpercio che 
non si. può dividere per settimane 
di sette di chenne canpereano cin- 
que e per questa cagione non può 
essere lanno treciento sessanta e 
uno di ne trecirnto sessanta due 
ne treciento sessanta tre adunque 
sara lanno o cinquanluna settima- 
na li quali sono treciento cinquanta 
e sette di o cinquanta c due setti- 
mane le quali sono treciento ses- 
santa c quattro di cinquanta c una 
settimana non può essere inpercio 
che sarebbono settimane chafTo e 
sarebbe lanno minore adunque c 
mestierj che lanno sia cinquanta e 
due settimane che saranno settima- 
ne paio e sara lanno maggiore li 
quali saranno treciento sessanta c 
quattro di (f Et uediamo selli dee 
essere piu nullo di e se lanno li- 
niscie in settimana conpiuta e sel- 
li. inchomincia la domenicha Unirà 
. in sabato e (altro Jn|chominciera la 
domenicha e chosi. tutti li annj 
incomincieranno tutti innuno di e 


! ) 

serhondo, questi Iineomineiamcnti 
delli annj e delli dj non arebbono 
uariationc la qualr operatone degli 
anni non sarebbe si nobile e larte- 
fteie non sarebbe si da laudare con 
ciò. sia rosa chegli si diletti inno- 
peratione uariata e tutta via nuova 
ff E con rio sia chosa chellarte- 
tiric si diletti di fare operatione 
uariata e nuova per maggiore no- 
bilita e mestieri chel di dellinco- 
ininciamenti degli anni sieno ua- 
riati rhesse lanno inchomincia la 
domenicha laltro inchominci il lu- 
nedi ellaltro incominci il martedì e 
laltro. il merrholedi e chosi. per 
ordine in tutti e poi. si rifarci di 
rhapo sì che si possa dire per la 
nobiltà dellarteficie cheilanno sin- 
chotninci in ciascheduno di della 
settimana, e possasi, dire cheilanno 
sincominci in di di ciascheduno 
planeto. e questo non potrebbe es- 
s-re se lanno non inchominciasse 
innuno di e finisse in quello me- 
desimo di chessegli. incomincia la 
domenicha chegli fìnischa la dome- 
nicha r laltro inchominci il lunedi 
essagli, inchomincia il lunedi fini- 
scila. inllunedi e laltro si rincomin- 
ci lo martelli c chosi. per ordine 
Jn tutti (f E per questa cagione e 
mestierj chel | rbalendario inco- tifi e., 
ininci per .A. e fìnischa. per .A. ">••!. 
ff Adunque e meslietj cheilanno 
fìnischa in settimana conpiuta e 
uno. di, piu Adunque sara ebom- 
posto di settimane ebonpiutr e per 
la uariationc e per la nobiltà dellar- 
teficie uno dj piu adunque e mestie- 
rj cheilanno sia cinquanta e due sct- 
tim me conposte ciascheduna di set- 
te di le quali noi. alleino detto di 
sopra e uno di piu della quale ebo- 
sa resulta lanno treciento sessanta 
e cinque di conpiuti e sopra questo 
giuguicndoli sei bore le quali, noi 
auemo di sopra ([” E non potrebbe 
essere lanno treciento sessanta e sei. 
di ne treciento sessanta sette ne 
piu inpercio che se fosse treciento 
sessanta e sei. di lordine lo quale 
noi. auemo detto di sopra sarebbe 
corrotto lo quale ordine si e chuno 
anno sinchominci la domenicha cl 
laltro incominci il lunedi e laltro 
il martelli ellaltro. il mcrcholedi. e 
chosi per ordine. E larlilìcio del 
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mondo sechondo uia di ragiono dee 
andare por ordine, adunque se Iali- 
no fusse trecicnto sessanta e sei. di 
cilanno .Incornine iassi la domeni- 
cba c laltru inchomincierebbc lo 
inartcdi c (altro, lo giouedi ellaltro 
lo sabato sicché non andrebbe per 
ordine E sellj fussc treciento sc- 
santa casette dj e citi, incomincias- 
118»., se la doincn|icha (altro incomin- 
"'I ciercbbc lo mercholedi ellaltro in 
sabato e (pianti piu. fussono tanti 
(rie) sarebbe piu inconvenienti e 
ghuastercbbesi piu. lordine. E sei 
mondo fusse disordinato polrebbesi 
biasimare lartcfìrie del mondo a- 
dunque per seghuire lordine del 
inondo c mesticrj chellanno sia tre- 
i lento sessanta cinque di sechondo. 
sia di ragione e sei. bore ([ Et 
sennoj. auemo schrilto lanno cho- 
melli. dee essere sechondo via di 
ragione desi, achordare lartelicie 
ella ragione in tale modo chel sole 
abbia si. io suo. viaggio chelli. fac- 
cia lanno sechondo che noi auemo 
schrilto per uia di ragione. E per 
seghuire la uia della ragione fu me- 
stieri per forza chel sole allesse in 
tale modo il suo chorso chelli. fa- 
cicssi lanno treciento sessanta cin- 
que di c sei. hore del quale chor- 
so. toccho per di meno auno grado 
come cinquanta e noue minuti c 
otto secondi e deo piu sa 


Capitolo ventitré da sapere la cha- 
gitine perche I amore della gienera- 
tione (scie per istag ione fuori di 
uia. di ragione e non ghuarda pa- 
i aggione 


Et stando noi. quasi alla fine del 
libro fune domandato e fatta qui- 
stione della chagione perche lamore 
liscia fuori di via di ragione e non 
ghuardaua paraggio e per quella | 
tri', cagione era iucbolpato e aedo i- 
“!••• schonosciente c ciccbo Q" E con 
ciò sia chosa chel mondo sia fon- 
dato tutto in ragioni en cagioni di 
questo li douemo trouare la ragione 
ella chagione E considerando, noi 
nella dispositi! >ne del mondo tro- 
viamolo disposto cbegli. fattutta la 
sua operazione uariata e questo fu 


per maggiore nobiltà e per mag- 
giore operatione e accio ebe una 
chosa fusse conosciuta per laltra 
ed accio che (alto dio lo quale e 
disponilore del mondo per esso fus- 
se conosciuto chon ciò sia chosa 
du lia sua bontà per altro non si 
può conosciere E per questa ca- 
gione troviamo nel mouimento del 
cielo grandissima uariatione che ta- 
le troviamo muouerc inverso occi- 
dente ellaltro Jnverso oriente E 
tremiamo lotlauo ciclo nel quale e 
grandissima mulliludine di stelle le 
uali sono chiamate lise aucre gran- 
issimo uariatione di mouimento 
sechondo che noi. dimostramo di 
sopra che (rimiamo la meta di quel 
cielo con tutte le sue stelle muoucr- 
si. inverso oriente ellaltra meta con 
tutte le sue stelle muouersi al ebon- 
trario inuerso. uccidente e e con- 
tro c Intuiamo luna meta colle sue 
stelle muouersi inuerso lo mezo di 
ellaltra meta cimile sue stelle muo- 
uersi. al eboutrario inuerso setlen 
(rione, e | e centra E questo fu. Il7e. p 
per maggiore nobiltà e per mag- «l-*- 
giure operatione e inpcrcio elicili, 
diuersi. muuimenti fanno diuersa 
operatione (j_ E intuiamo la singni- 
lìcatioiie delle stelle uarjata che ta- 
le singnificha calidita e tale frigi- 
dità e tale umidita e tale secchila 
e per questa cagione e una state 
piu. rhalda chunaltra elio uerno 
piu. freddo cun altro E Intuiamo 
grandissima uariatione nelli. eli- 
menti ([" E (rimiamo grandissima 
uariatione nelli. monti e nelle ual- 
Ij c nelli. rij c nelli. fiumi e nelle 
minerie en colore e innongni altro, 
come auro ed argiento e zallìrj e 
smeraldi c tutte laltre ([ E (rollia- 
mo grandissima uariatione ncllerhc 
e nelli alberj e nelle radici e nelli. 
pedoni e nelli. rami e nelli. liorj. 
e nelle foglie e nelli. semi e nelle 
poma e nellodorc c nel sapore e in- 
nongni. altro (T Et dopo, questo, 
troviamo grandissima uariatione 
nelli. animali dellaltre (zie) come 
sono li uccielli nella grandeza e 
nella forma e nel cholore e innon- 
gni altro, che tale troviamo, natu- 
ralmente ladro collie lo chorbo e 
tale no. e tale Intuiamo ghucrricrj 
e tale pacifico e molta altra diuer- 
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sita e similmente nelli. animali del- 
117*., laequa chome | sono- li pesci c 
col.i. quelli, che uanno sopra la terra e 
spezialmente nclluoino lo quale c 
piu nobile che trouiamo suarialo 
[uno dallaltro nella grandeza e nel 
senno e ne reggimenti e negli atti 
e nel uilio c nella uirtude e in on- 
gni. altro deono. assimigliarsi mai. 
[uno chollaltro che non ui sia qual- 
che uariatione nella materia o nel- 
la forma c questo adiviene innon- 
gui. altra gieneralionc ([E lamurc 
della, luxuria debbe essere fondato 
nella humana natura A chagione 
della gieneralionc che non potesse 
perire, inpercio. elicili, fu. tenuto 
caro per la. sua nobilita piu. che 
nullo altro, animale inpercio che- 
li a lontelletto e chonoscie piu 
ellartilìcio del mondo. E chi co- 
noscie piu dellartiflcio quelli, dee 
essere piu. amato e tenuto piu. ca- 
ro dellartcllcie c chi. chonoscie me- 
no mrno. e tenuto caro e meno, 
ne churato E seebondo. quello 
che aueroo troualo della uariatione 
dellartilìcio del mondo pare chella 
natura si diletti innoperatione ua- 
riata la quale e piu nobile et sella 
natura si diletto innoperatione ua- 
117*.. riata la quale e I piu nobile, fu 
««1.7. mestieri, di ragione che (operatore 
dellamore adoperasse amore uaria- 
to ncllumana natura per piu nobi- 
lita accio cheli i seguisse la disposi- 
none dei mondo lo quale e dispo- 
sto affare operazione variata c nuo- 
va e non c sauio artelìcie quelli, 
che non sa fare lartificio dissimile. 

Adunque e mestieri per forza di 
ragione che nellamorc sia uariatio- 
ne uariatione non può essere nello 
simile adunque e mestierj chella 
sia nello disimile, disimile sara che 
uno bello huomo chon belli, atti e 
con belli, reggimenti amera. una. 
soza fenmina ehon laidi atti e con 
laidi reggimenti e ella non antera 
lui e c centra, e uno sauio sinna- 
mori duna paza et e cantra una pa- 
ia dun sauio e uno alluminato du- 
na ciccha. et c chontra e una ciecha 
duna alluminato cl singniorc del- 
lancilla e c chontra la donna del 
senio E per piu. uariatione Tara 
operatione daniore sopra lauaro c 
farallo- diventare largo et e chon- 


tra elio, uile fara diventare ardito 
c produomo et e contra elio graude 
parlante fara diventare quasi, muto 
et c chontra elio graue fara. diven- 
tare. leggiere e lieuc e e chontra 
elio sauio folle elio, uillano chor- 
tesc e molta altra uariatione (f Et 
sijinitc sara chuno bello, himmo 118*.. 
ami. una bella fenmina e siene a- co, -l. 
malo elio Ristudio duna rusticità e 
e chontra e cosi, in tutti flf E ho 
gni huomo a biasimato lauiorc ed 
io il lodo inpercio che non e nobi- 
lita ne maestria ne senno ne mira- 
colo alladoperatione dinnamorare 
due simili mpercio chella ragione 
lo uuole anzi e grandissima nobiltà 
e sottilità e maestria e senno e mi- 
racolo dinnamorare per istagione lo 
disimile la oue non e la ragione 
accio cheli ì dimostri la sua bontà 
come duna bella donna duno sozo 
senio e uno bello signiore duna 
rusticha .lucilia E bolle dimostrare 
la uirtude ella potenzia della sua 
nobiltà ella sottilità, cl senno E 
nonne ragione la oue la nobiltà ella 
uirtude ella sottilità cl senno che 
debbia stare naschoso E non fare 
operazione che sarebbe otioso ella 
cliosa otiosa non dee essere nel 
mondo E sennui uolcmu cier- 
cliarc la ragione perche lamore dis- 
simile adiviene piu. in quello clicn 
quello altro e perche piu. in quello 
tempo chen quello altro diremo 
chclladoperarc dellamore a dominio 
e balia in quello tempo piu. in 
cholui che in quello altro. E di 
questo non potano asegniare altra 
ragione. Jnpercio che non ci e <T E 
auemo asegmata la chagione per- 
che lamore uscio fuori di via di 
ragione e non ghuardo paraggio^E 
trageudo | sempre laere. e entrali- 118*.. 
do per la boccila e passando per *"*■*• 
la canna del polmone ad infrigi- 
dire lo quorc triniamolo rischaldalo 
e poli-mulo mandare fuori della 
boccha caldo o unicum freddo Cal- 
do sennoi. aprimo la boccila freddo 
sennoi. la chiudano (T Et sennoi. 
uolcrno sapere la cagione di questo 
e mestierj chennoi. sappiamo la na- 
tura dellaire e quella del freddo e 
del chaldo Ella natura dellaire tro- 
viamo chonvertibilc al caldo cd al 
freddo ([ E la natura del freddo e 
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di chonstriognicre e di chiudere, el- 
la natura del chaldu e de radare ed 
aprire onde si rechi laere alla con 
strintione ciò c che tu il costringili 
rechilo alla natura del freddo scgli 
e caldo incliontanente diventa fred- 
do inpcrcio cliel cbaldo nonne sua 
natura desserc chostretlo e segnio 
di questo si e che la sera chiudi il 
fuocho limono uaso e turilo tiene 
inchontanente e morto inperciu che 
non può soITcrire desserc recluto 
alla natura del freddo come desserc 
ebostretto ([' E semini saremo nella 
stufa calda e chostringniercmo lae- 
re cimila rosta o chon altro senti- 
remo. lairc freddo per lo uiso cl 
fonino della stufa lo quale sara 
chaldo cltcuua su alla ehopcrta | 
• ih., non può isuaporare fuorj constrjn- 
gjesi innacqua e per la constrin- 
tione. incontanente diuenta fredda 
cadendo giu. sditesi, fredda (T E 
innoiigni. parte la oue tnioui. lai- 
re. costretto troveralo piu. freddo 
come alle porte o aialtro. E anche 

10 uento quanto viene piu constrcl- 
to e forte tanto e piu freddo ([ On- 
de passandu laire per la canna del 
polmone c ucnendo fuorj se chiudi, 
la boccha e mandilo fuorj clmstret- 
to come il maniache stando chaldo 
per la constrimione diuenta freddu 
E sauri, la boccha csciene fuori 
chaldo inprrcio che non sara con- 
stretto e dio piu sa 

Capitolo j-jtiy* di chonotcierr tei 
mondo e lido. o. e piu. mondo di 
fuori da quello 

Poi. chcnnoi aurino Irouato il mon- 
do uediamo segli. c solo o fuorj da 
esso può. essere altro mondo con 
ciò. sia. chosa che luomo. fosse 
per conosciere e per sapere E 
noi auemo detto molle uulte di so- 
pra clic questo mondo c conposto. 
di clmse opposite e chontraric lu- 
na allallra e per questa cagione tro- 
uiaino lucido, auere lo ranuiincnto 
opposite e chonlrario che tale parte 
ai suo inouimento inumo oriente 
r tale inuerso occidente e (rolliamo 

11 dodici segni del ciclo muouersi 
tutti ad (iposito e al chontrario. In- 
no allallro el segnio dello schor- 
pionc sara sopra terra e mouerassi. 


inuerso. occidente el se|gnio del Ule., 
tauro, lo quale c suo apposito sara 
sotto terra e moverassi inuerso o- 
riente el segnio del tauro metterà 
su. il chapu innuriente el sengnio 
dello schorpione metterà lo chapo 
giu. innoccidenle e chosi. al chon- 
trario si molleranno tutti c questo 
adiviene perche la meta del cielo si 
niuoue al chontrario e ailopposito 
de lattea mrta et sechondu questo 
troviamo clioutrarieta e opposizio- 
ne nel ciclo ella choutrariata ellup- 
positionr a J n se di fare diverso 
(■(Tetto Elle parti del mondo per 
la nobiltà dcllartellcic non dcono 
essere simili anzi deono essere di- 
uersilichate in tutto, quello che può 
accio, che faccia diversa e uanala 
operatione per maggiore, operazio- 
ne e accio chessia. dumose iuta, lu- 
na per (altra ennaltra ghuisa non 
si. dumose ierebbe e sarebbe mino- 
re operazione e artilieio nel mondo 
E se questa cosa. c. la quale cosa 
dee essere, per ragione poteino dire 
ugni, cosa che nel mondo, per es- 
sere conosciuta e per maggiore o- 
pcra 2 Ìonc dee auere in qualche mo- 
do lo suo opposite e imialtra ghui- 
sa non si. rhonoscicrclibc e sarebbe 
minore operazione nel mondo ([ E 
troviamo sechondu | lo detto dclli * 19*-.. 
saui astrolagj li quali ctionsidera- col-*, 
rono la sigmflcationc ella uirtude 
delle stelle essere initnicilia o opo- 
sitione nel cielo sechondo elicili, 
puosono e uidono per effètto che 
inars. e Jupitcr erano oppositi e 
■limil i luno aliali ro inporrio elicgli, 
trouarono elicila intdligienza ella 
singnifìcationc di marie era sopra 
la guerra dia. intdligicntia cllasin- 
gmficazione di Jupitcr era suora la 
pacie E trouianio nel cielo se- 
chondo che posto per loro nel luo- 
go dell i. amici e delti, (limici il 
luogo della morte e della uita c del 
signiore e del seruo e del bene e del 
male e trouarono la intdligicnzia el- 
la singnifìchazionc del solccuutraria 
c iiiimicha di saturno, e similmente 
di venere e di merchurio e per que- 
sta simile chagionc fu dello uno 
contra uno adunque lo mondo sara 
conposto di cose paio sechondo che 
sono li quattro, elimeuti elle quat 
tro parti del mondo le quali sono 


Digitized by Google 


( 316 ) 


paio. Elti dodici sogni ellaitre fi- 
gure delti animalj li quali sono noi 
cielo con essi, insieme sono qua- 
ranta e otto, sechondo ebe puosono 
li saui e furono truuate c cono- 
sciute da essi dodici, ne puosono 
nel cierchio del zodiacho e notiti 
e uno nelle parti di settentrione e 

1 illudici nelle parti del mezo di | 
e quali sono tra tutte paio et tro- 
uiatno lo cielo diviso per numero 
paio, c trouiamo due polj e sei. e- 
picieli li quali, sono paio E per 
questo potremo dire sechondo ra- 
gione chelle stelle siano in numero 
paio, elle spezie «ledi, animali ac- 
ebagione dcllupposito saranno paio 
ebessi (tic) truoui. la spezie dello 
animale collo collo lungo e per lo 
suo opposito e accio ebessia mag- 
giore operazione e mestieri ebessi 
truoui spezie danitnale collo, collo 
corto e cosi, in tutti e similmente 
le piante elle minere sono in nu- 
mero paio ([ E. lo mondo non può 
essere cunposto di cose caffo inper- 
cio che quella, cosa non sarebbe 
coposciuta con ciò sia cosa chel 
caffo non si. può conosciere se 
non per lo paio cl dolcic per lo 
amaro e sarebbe minore operationc 
nel mondo el mondo dee essere 
paio igbualc (f E dachel mondo 
dee essere cunposto di cose appo- 
site le quali sono paiu adunque c 
mestierj ebe questo paio abbia lo 
suo opposito sicché si truoui una 
cosa sola come lo mondo lo quale 
sia caffo E sei mondo c solo caf- 
fo uediamo se questo puote essere 
uero cioè che non sia piu mondi. 
Esselli.sara un altro inondo di fuorj 
da questo quello mondo aura qual- 
che figura oriunda (zie) o quadra o 
triangolare o alchuna altra fighura 
e quella figura sechondo ragione 
sara finita o picchola o grande ebes- 
sia e quello mondo sara posto se- 
!19e., condo | ragione dallun lato da que- 
«ol.t. s j 0 mondo accio chel luogo non ri- 
mangnia uoto e per questa mede- 
sima uia ne può essere un altro 
dailaltro. lato e poi. un altro dal- 
laltro. c poi. un altro dailaltro E 
sara acircbundato datorno atomo 
da questi altri mondi e moltiplica- 
ti L questi altri mondi mulliplicati 
per questa uia medesima potranno 


essere circbundati intorno intorno 
da altrj mondi multiplicati anche 
uesti iiotrannoessere ila altri c poi. 
a altri e poi da altri daltrj e questi 
mondi, non potrehbono essere cosi 
inpercio chesarcbbono infiniti adun- 
que per questa uia non può essere 
altro mondo che questo (jf E uedia- 
mo per altra uia se può essere al- 
tro mondo di fuori, da questo cbel- 
la fine della gibosita di questo stia 
nella concauita dellaltro e se que- 
sto c per questa medesima uia può 
essere la gibosita di quello della (zie) 
concauita dellaltro e quellaltro può 
essere in quellaltro e quellaltro in 
quellaltro e quellaltro Jn quellaltro 
e cosi, in tutti e questo non po- 
trebbe essere cosi inpercio che sa- 
rebbono infiniti e questa medesima 
uia secondo ragione non troviamo 
altro mondo che questo. Ma inper- 
lantu la potenzia di dio altissimo 
sublime e grande lu quale reggie e 
eonserua lo mondo e può fare tutte 
le cose ebe piacciono allui colla sua 
poteutia la quale, e infinita fi- 
nito. e il libro della conpositione 
del inondo colle sue cagioni, con- 
posto da ristoro nella nobilissima 
citta darezo di toscana (J* A dio 
sieno laude e grafie infinite. 

Conpiuto e questo libro sotto li 
anni, di xpo nel mille dugicnto ot- 
tanta due. Ridolfo inperadorc elet- 
to {tic) Martino quarto papa resi- 
dente 

Amen 

Finito il libro della conpotizione 
del mondo. | 
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••fO» doue Jn questo * man- 
■ cha li suttoschritti uersj (I) 

sinchinera. la parte di dietro se ne 
leuera andano (tir) per infine aial- 
tro jtulu sopra questi, due punti op 
positi, li. quali non staranno fermi 
come la bilancia chessi. china c 
lidia sopra due punti opositi fer- 
ini E questo ad i viene per la rifon- 
dila della terra cbe se uai. sopra la 
chosa rifonda la parte dinanzi appa- 
re e quella dirieto si naschonde c 
questo, c segnio chella terra e ri- 
tonda E quando noi. saremo venu- 
ti a passo a passo sotto lo cierchio 
dellequattore allora sara venuto, lo 
cierchio dcllorizontc a passo, a pas- 
so sopra aineivdue li poli sicché 
noi. vedremo, luno polo e laltro in 
sul cierchio dellorizonte e quando 
noi. saremo venuti a passo, a passo 
sotto, laltro polo elio cierchio dc- 
lorizonte [ 


|t) Vedi «opre. pag. 28— 29, Kb (1) del- 
la peg. 28. e pag. 196, col. 2. lui . 14, S4 


Jn questo ViV doue questo t2o r., 
segno * mani lla questi versi. «"I. t 
schritti qui di sotto (t) 

E da questi due ordini si deono a- 
chordarc nel cierchio del zodiacho 
c questo cierchio non può istare 
sanza. essi a chagionc della giene- 
ratione c sei cierchio fosse diviso, 
per sei. segni non sarebbe lo cielo, 
chollo cierchio bene partito inper- 
cio. elicilo cierchio del mezo cielo, 
sega lo cierchio dellorizonte per an- 
bedue li polj c diuidono lo ciclo, 
in quattro parti iguali e queste 
uattro parti igbuali per ragione 
eono. essere partite igualmcute di 
segni, intcrj li quali, non sieno i- 
spezati che sarebbe lo cielo, tutto 
disordinato pili. sci. segni non si. 
possono partire in quattro, elicgli, 
no ne tocchassc piu. alluna parte 
callaltra E sarcbeci un altro in- 
conuenicnte che sono sette li pia- 
neti sicché li sei. aurano ciasche- 
duno segnio elio settimo sarebbe 
oziuso e non aurebbe parte ne luo- 
go del cielo adunque non può es- 
sere diviso. ,lo cielo per sei. segni 
Et selli, fusse diviso per diciotto li 
quali, sì possono dividere per sei. 
lo cielo ne sarebbe audio mal par- 
tilo elicili, diciotto non si possono 
partire in quarto diedi, non aues- 
si. piu alluna parte callaltra E an 
che li sarebbe un altro inchonvc- 
nicnte elicili, sei. pianeti ciasche- 
duno aurebbe tre segni elio setti 
ino non aurebbe seguio nullo clli. 
sei. ciascheduno naurebbe due elio 
settimo navrebbe | scj e questo sa 120r., 
rebbe inconveniente cssclli. fusse ‘'“I. 2. 
diviso per .24. Ij quali si possono, 
dividere per .6. starebbe, lo cielo, 
bene per una uia che sarebbe bene 
partito per parti, iguali inpercio. 
citelli .24. si possono partire per 
quarto e uienne 6. per ciaschuna 
parte 


(I) Vedi sopra, pag. 40 — 41, noia (1 ) del- 
la pag. 40, c pag. 206, rei. 2, lìn . 56 — 57. 
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TAVOLA DEI PERSONAGGI 

CITATI 

DA RISTORO I)’ AREZZO 

NELL* SU* COXrOSIZlOXE DEL UOHDO. 


A". B. Nella prima parte di questo volume, a piè delle pagine contenenti cia- 
scuno dei nomi citati in essa e riportati nella presente tavola, è stata po- 
sta una nota avente per iscopo d'illustrame brevemente la vita o le opere. 
Si eccettuino pertanto Abele, Caino, Cesare, Cesare Ottaviano Augusto, 
Ercole c Noè, essendo questi personaggi notissimi. Di S. Isidoro, Marti- 
no IV, Ridolfo imperatore. Ristoro d’Arezzo e Sedulio è caduto meglio 
in acconcio di parlarne nella prefazione. 

Cosi in .quest'indice , come nei due seguenti , per evitare ciascuna volta una 
doppia citazione di pagine, non sono state indicate che le pagine e le linee 
della parte di questo volume contenente il Trattato della Composizione del 
mondo ridotto a miglior lezione. Per altro agevolmente potranno trovarsi 
i passi corrispondenti della seconda parte di questo medesimo volume col- 
l’aiuto dell’ Indice dei Capitoli : nel quale trovasi indicato I*. la pagina 
della prima parte di questo volume, nella quale ciascun capitolo incomin- 
cia; 2% la pagina e la colonna della seconda parte del volume stesso, nelle 
quali incomincia il capitulo medesimo. 
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Albumasar, pag. 5, lin. il; pag. 43, 
lin. la— tfi. 
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Abasteil (mare), pag. £L lin. 13. 
Abroinhor, pag. SL lin. SU 
Accon, pag. 92, lin. a. 

Acsabe, pag. 91, lin. 23. 
Adbeinur, pag. 92, lin. 18. 
Adrabigen, pag. 92, lin. 28, 
Adubil, pag. 91, lin. li. 

Aflìr, pag. 91, lin. !L 
Affren, pag. 91, lin. 23, 

Africa, pag. 92, lin. 12. 

Alaoz, pag. 93, lin. & 

Albaiden, pag. 21, lin. 20. 
Albassa, pag. 92, lin. (L 
Albassara (mare), pag. 92, lin. 2. 
Alchain, pag. 91, lin. 10, 
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Altabil, pag. 91, lin. 8, 
Altarubimde, pag. 92, lin. 23. 
Altufa, pag. 92, lin. fi. 

Altuz, pag. 92. lin. 21. 

Amria, pag. 92, lin. Ifi. 

Aniene, pag. 83. lin. Ai. 


Ansche, pag. 91, lin. 22—23. 
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Aorelia, pag. 137. lin. A, 
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Arami, ih. pag. 98, lin. 2. 

Aran, pag. 92, lin. 20, 

Ardon, pag. 93, lin. L 
Arebeit, pag. 92, lin. 1A. 

Arci, pag. 92, lin. 11, 
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Aschalona, pag. 92, lin. 9. 
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Asind, pag. 91, lin. I e 17; pag. 92, 
lin. L 

Assrmian, pag. 92, lin. 3. 

Astachar, pag. 92, lin. A, 

Astiaba, pag. 92, lin. 28, 
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Atcaif, pag. 91, lin. 2L 
Atstar, pag. 91, lin. 23, 

Atur, pag. 93, lin. 15. 

Aturch, pag. 93, lin. 10, 

Azina, pag. 92, lin. 23. 
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Barba, pag. 92, lin. 12, 

Brgden, pag. 92, lin. fi. 

Bela, pag. 92, lin. 15. 
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Carmen, pag. 92. lin. 2. 
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Carsana, pag. 92. lin. 2. 
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Cesarea, pag. 92, lin. SL 
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Tedeschi, pag. 128. lin. 22. 
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CATALOGO 

COMPILATO DA ESR1CO NARDUCCI 

DI LOCUZIONI E SIGNIFICATI 

CHE TROVAMI PiEL LIBRO DELLA COMrOSIZIOX E DEL MONDO 

DI RISTORO D’ AREZZO 

MANCANTI NELLA QUARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 


N. B. I numeri romani I, II, III, IV, T e VI, da per sè soli, significano i 
libri primo, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto; il numero VII, seguito 
da uno dei numeri i. II, ili , iv, significa Dittiti zio ne settimi i, parti pri- 
ma, seconda, tersa, quarta ; il numero li, seguito dai numeri vii , vili 
significa Libro seconda, Distinzione, settima, ottura. Il numero arabo che 
segue immediatamente ciascun numero romano, indica il relativo capitolo. 
A tutte le voci che trovatisi nel Vocabolario della Crusca sotto altro si- 
gnificato, è stato prefisso un asterisco *. 


A. 


ABBILANCIATO. Rilanciato : e vede- 

• ino nella terra gli animali quasi 

• ahhilanciati, i maschi colle fem- 

• mine •. I. 0; pag. 7, lin. 5-6. 
ACQUASTRINO. Paludoso : . c se i 

> campo sarà acquastrino , eh' egli 

> abbia l’ acqua d’ attorno entro per 

■ esso ». VI. 5; pag. 81, lin. 27 28. 
AD ALTI. Ad alta voce: « e vocifera 

» vano ad alti, e uscieqo di se ». II. 

• vili. Capitolo delle casa antiche ; 
pag. 137. lin. 44-45. 

ADDILUNGARE. Allontanare : « e 

■ quando egli si viene loro addilun- 
» gando, e viene al cancro, c lo ver- 

■ no, e questi sono vj mesi ». I. 23; 
pag. 32. lin. 3-4. 

ADDRIETO. Addietro: « c s’clli deono 

• andare addrieto colla parte dinnan- 

• zi, cd pili vanno a ritroso con quella 
» di drieto ». V. t: pag. 73, lin. 26-27. 

A DERITTO. A diritto: « movendoli 

• tutto lo corpo del cielo a deritto 
» da oriente ad occidente ». VII. IV. 
4; pag. 1 14, lin. <7-18. 

ADUNQUA. Adunque: « adunqua il bo-j 

• stiamo entrerà prima nel regno di | 


» questa gente ». Ili, 1; pag. 44, lin. 
43 44; « adunqua non può essere nè 

• stare sanza lo vapore , Io quale è 
» chiamato vento ». II. vii. 3; pag. 
123, lin. 22-23. 

ALBKGEN. Gruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: « Poi puosc- 
» ro Albegen, e sono iiij“ stelle lucide 
» r e parte septentrionali, delle quali 
» 1' una hac cuor di leone ». 1. 7 ; 
pag. 8, lin. 30-32. 

ALBOCACII. Gruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: « E puose- 
» ro Alliocach; erano tre stelle parve 
» propinque, c dissero ch'elle erano 

• nel ca[Ai del gemine ». Ivi , lin. 
19-20. 

ALBUT1IAN. Gruppo di stelle della 
costellazione d’ ariete: • E poi posero 
» Albuthan. che sono iij stelle luci- 
» de piccole ; c punsero , c dissero 

• ch'elle erano nel ventre d'ariete ». 
Ivi, lin. 11-12. 

ALCARFA. Stella appartenente alla co- 
stellazione del leone: « Anche un’al- 
» tra stella, la quale è chiamata Al- 
» caria, e pongonla nella coda del Ico- 
» ne ». Ivi, lin. 32-33. 
•ALCHIMISTA. Plur. in luogo di Al- 
chimisti : « secondo ch’c detto per li 
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• savi, c specialmente per li savi al I 

> chimista >. II. vm. 0 ; pag. 139 ,1 
lin. 20-21. 

ALLISTATO.Add.da Attillare : « quel- 

• la pietra, la quale è allistata di 

■ bianco, e di nero c d’altro ». VII. 
iv. t; pag. 108, lin. 30-37. 

ALTORITADE. Autorità: « secondo 

> 1' altoritadc e testimonianza dc’sa- 

• vi >. Ili, 5; pag. 61, lin. 38. 
AI.TU.NNO. Autunno: • sarà compiuta 

• la state ; comincerassi lo tempo 

• dell altunno ». 1. 23; pag. 31, lin. 

S-6. 

AMISTIONE. Mescolamento. Il Voc. 

Ila Ammiitione. • E nel cielo non è 
» aire nè amistione d’aire ». II. vm. 

10; pag. 157, lin. 7-8. 

ANACOTHA . Stella appartenente alla 
costellazione del leone: » E puose- 

• ro ancora Anacotlia, e cluatnaronla 

• bocca di leone ». I. 87; pag. 8, iin. 
28-29. 

ANARI. fiori, narici: » e passa per lo 
» mezzo del naso, si che pone li anari 

• ritti dall'imo lato, e li manchi dall’ 

» altro ». VII. iv. 4; pag. 113, lin. 
33-34. 

ANCI1ACAS. 'Gruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: « Anche puo- 

• scro due stelle, le quali chiamarono 
» Anchacas , c dissero ch'elle erano 
» infra'piedi del gemine ». I. 7 ; pag. 

8. lin. 20 22. 

'ANDAMENTO. Introduzione . anda- 
mento : » Capitolo primo, e prologo 

• e andamento al libro ». I. t; pag. 

I, lin. 0. 

ANGOLA. Ago magnetico : » E anche 
» Gangola, che guidi li marinari, che 

• per la virtù del ciclo è tratta e 

• rivolta alla stella, la iiuale è cliia- 
» mala tramontana ». VII. iv. 2; pag. 

HO. lin. 30-31. 

ANGUOI.O. Angolo: < incominciare I' 

» anno in quello anguolo, là ov’egli 

• incomincia I' altro ». II . vili. 22: 
pag. 103, lin. 9 — 10; • e sarà torna- 
» to lo primo punto d'ariete nell’an- 
» guido urlla mezza notte del primo 
» ili ». lei-, pag. 106. lin. 24-23. 

AOPEUAZIONE. Operazione: « c in 

• altra guisa non si conoscerebbe, e 
» sarebbe meno aoperazionc ». III. 

I; pag. 17, lin. 33. 

A PRESSO, col secondo caso. Circa: Il 
Voc. ha Appresso nello stesso signi- 
ficato : » e tale è di questi pianeti , 


» clic pena a compiere lo suo corso 
» nel ciclo a presso di 30 anni , e 

• tale a presso di 12, e tale a pres- 
» so di iij anni, e tale a presso d’uno ». 
II. 0; pag. 42, lin. 18-21. 

ARCLTO. Arcualo: « come l’asino, c'ha 
» areula la schiena, per essere forte, 
> per mantenere lo peso ». VII. ui. 
3; pag. 104, lin. 42-43. 

ARISMETRICA. Aritmetica: « 1’ uno è 
» chiamato nella scienza d’arismetri- 
» ca digito, il quale è da uno intlno a 
» nove ». IV. 3; pag. 70, lin. 47 — 
pag. 71, lin. 1. 

ARISMETRICO. Aritmetico, colui ch’e- 
sercita l'aritmetica: « che propriamen- 
» te significhi iscrittoci, notati, giu- 
» dici , e reiterici , ed arismetnci , 
» come sono dottori ». I. 17 ; pag. 
18, lin. 14 — tS: « e*l sei. secondo 
» che pongono li savi arismetrici del 
» numero, c numero perfetto ». II. 5; 
pag. 41, lin. 20 — 22; « e arismetrici 
» che insegnino numerare ». III. 6; 
pag. 03, lin. 20. 

'ARTICOLO. .Sumero composto di de- 
cine: < c l’altro è chiamato articolo, 
» come x ; ed anche tutt’i numeri 
» che discendono c vengono da x, co- 
» me due volte x, c 30 ch’è 3 volte 
» 10 , c 40 ch’è 4 volte dicci, e cosi 
» di tutti inlino al sommo ». IV. 3; 
pag. 71, lin. 2-4. 

ARTL’EEO. (iruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: « E poi puosero 
» ArtulTo. c sono due piccole stelle, 
» le quali nominarono gli arabi due 
» occhi di Icone ». I. 7; pag. 8, lin. 
29-30. 

A SGUINCIO. Obbliquamente : « non 
» sale al diritto per girsi! all’orizon 
» te, anzi viene a schincio allato all’ 

• orizontc ». II. vm. 17; pag. 134, 
lin. 22-23; • non va a schincio allato 
» I' orizonte, anzi va quasi al diritto 
» per su giù ». Ivi, lui. 27-28. 

A SCONTRO. A rincontro: « Adunque 

• i fiumi deon andare (piasi a scontro 
» per opposito ». VI. a; pag. 81, lin. 
13. 

A SOMMO, col quarto caso. In cima: 

» e per questi rii possono andare 
» quasi a sommo i monti ». VI. 6; 
pag. 83. lin. 23-24; • e specialmente 
■ di salire c uscire quasi a sommo i 

• monti ». Ivi, lin. 27-28. 

AULDACE. Audace : • e tale è lungo 

• e tale è corto, c tale auldace e tale 
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« è mansueto •. VII. ut. 1: pag. 102, 
liti. 10-17. 

'AUREO. Aerei». astratto ili aura: • ave- 

> ino già veduto ganza inganno muo- 

• vere e menarele grandi torri in qua- 

> ed in là al vapore aureo, lo quale 

> era chiamato vento •. II. mi; |»ag. 
121. lin. 9-11. 

AVVENIENTE, (he amene. . e della 
» lecchila e dell' umidità nel monda, 
» acreniente secondo le vie delle loro 
» cagioni ». Vi. 13 ; pag. 94 , lin. 
13-15. 

AVVOLTOIO e AVVOLTORE. Agl- 
iaio e Avallare : < E troviamo una 
» stella la, cli'è chiamata rultur vo- 
» lant, la quale potemo dire che fus- 

• se posta nell' avvoltoio che vola. 

• E troviamo un’ altra stella, ch’c 

• chiamata rultur cadérti, e potemo 
» dire che fosse posta nella figura 

• nell’avvoltoio che cade ». I. 7; pag. 
8, lin. 39-42 ; • adunque rultur ro- 

• lant non potrebbe significare sola 
» una generazione d’ av voi tori. Anzi 
» è mistieri di ragione , eh' egli si- 

• gnitichi molte generazioni d’avvol- 
» tori ». I. 8; pag. IO, lin. 11-13. 

11 . 

\ 

'BALIA. .Specie: « c specialmente quelli 
» c’hanno altissimo volato. E potreb- 

• besi dire . che 1’ aguglia fosse di 

• quella balia ». I. 8 ; pag. 10, lin. 
13-14. 

BESTLAGLIA. Restiame : « e poi den- 

• no menare coloro c mettersi in- 
» nanzi il bestiame , come sono ca- 

• pre , e stambecchi, e castroni , ed 

• altra bestiaglia ». Ili, I; pag. 44, 
lin. 32-34 ; < è ragione che I’ uomo 
» debbia in prima allogare la bestia- 
» glia, che sé ». Ivi: pag. 45, lin. I; 

• |[ Adunque cerchiamo nel cerchio 

• del zodiaco , in (male luogo noi 

• possiamo porre ed acconciare lo 
» luogo della bestiaglia ». Ivi, lin. 
8-9. E pili oltre nelle linee 25 e 38 
della medesima pag. 45, e lin. 9 della 
pag. 46. 

'BISESTO. C alamità: « E per que- 
» sta via possono avvenire l’cpidcmic, 
» cioè pestilenza e bisesto nel mon- 

• do , ed anche la corruzione del- 
» l’aire c altro ». VII. IT. 3; pag. 
Ili, lin. 36-37. 


'LAMPARE. Ira era re. Rimanere: • e 
8 campato bene da Iato quasi la mc- 

> tade viltà ». IH. 8: pag. 68, lin. 8-9. 
CAPITA. Plur. di Capo : » e tengono 

» rivolte le capita, quasi a salire in- 
» verso la parte di settentrione ». I. 
9; pag. 10, lin. 15-46 ; « c la parte 
» ni sopra, come sono le capita , ter- 

• ranno rivolte inverso il polo arti- 
» co ». HI. I; pag. 47, lin. 3-4; « ed 
» impervio ch'ella è la parte là ove li 
» animali del zodiaco tengono rivolte 

> le capita ». IV. 4 ; pag. 72 , lin. 
32-34 

'CAPITANO. Add., Principale: « e poi 
» vedeino parte di queste stelle , le 
» più capitane, partirsi dalla parte del 
» mezzodì e venire alla parte di set- 

• tenlrione ». I. 2; pag. 2, lin. 22-24. 
CAPR1CORNIO. C apricorno: « ff E lo 

» eapriromio significa le capre e 
» stambecchi, e li animali di quella 
» similitudine ». I. 4; pag. 6, lin. 
6-7. E panini nel rimanente del trat- 
tato. 

CARTll.LACiINE. Cartilagine : « e ’n 
» tale luogo l'osso, e'n tale lungo le 
» cartillagini , e’n tale luogo li ncr- 
» bi ». VII. ih. 1 ; pag. 102, lin. 
42-43. 

CALDA. Coda : « Anche ne troviamo 
» un’altra stella, ch’è chiamata cauda 
» dello scorpione ». I. 7; pag. 9, lin. 
10. 

CAVAGLI. Plur. di Cavallo: » E per 
» quest’ opposito c mestieri che si 
» truovi spezie d'animali dimestichi. 
» clic non sirno tutti segnati, coinè 
» li cavagli e li buoi, ed altri ». VII. 
ili; pag. 105, lin. 20-22. 
CAVALIERI. Cavaliere: • E questo 
» punitore, lo quale per forza di ra- 

• gione è divenuto cavalieri, noi lo 
» chiamiamo e dinominiamo Mars ». 
III. 3: pag. 54, lin. 19 20. 

CENTRICO. Add. da Centro: * E po- 
» tendi chiamare eccentrici , imper- 
» ciocche li centrici loro son fuori 
» del centro della terra ». I. 12; pag. 
13, lin. 15-16. 

CERCHIELLETTO. Dimin. di C erchio: 
» e ciascuno di questi cerchi, senonsè 
» quello del sole, porta un altro cer- 

> chiclletto, lo quale c chiamato epi- 
» ciclo ». I. 12; pag. 12, lin. 11-13. 
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CERRI NORZE. Sorta di piante o di 
alberi: » (f E già sverno molte volte 
» veduto nelle montagne a sommo 

• le piante , le «(itali sono chiamati 
» cerri norie. le quali sono ésca e 
» acconce a ricevere lo fuoco. » VII. 
IV. 7; pag. 117, lin. 10-12. 

'CESSAMENTO. Allontanamento: « ve- 

• nendo lo freddo per lo cessamento 
» del sole, costrigne e tura li vapori 
» della superficie della terra. » VII. 
iv. 7; pag. 117, lin. 32-33. 

'CESSAZIONE. Allontanamento : « per 

> cagione della freddura, la quale è 

■ venuta in quel luogo . per la ces- 
» sazione del sole stando in capri- 
» cornio •. II. 2;pag. 38, lin. 11-12. 

CIASCHEUNO. Ciascuno, ciascheduno: 
« E la via delli vj pianeti di ciascheu- 

> no si ha cessata e declinata dalla 

> via del sole >. II. 4; pag. 39, lin. 
7-8; « e ciascheuno «'limate si trovas- 

> se iguali il di colla notte ». VI. 
10: pag. 88. lin. 22-32. 

CITOLO. Giovane: « che in tale si tro- 
» «ava {scolpito immagine magra c’n 

• tale grassa, e tale ridea c tale pian- 
» gea , e tale morto c tale vivo , e 

• tale vecchio e tale citolo ». II . 
vili. Capitolo delle e asa antiche-, pag. 
137, lin. 25 27. 

'COLMARE, Sost . Sommità o Tetto della 
casa: « e questo cerchio sarà il cerchio 
» del mezzo cielo, c sarà in modo del 

• colmare della casa ». II. 2; pag. 36, 
lin. 30-31. 

'COMA. Chiome. Il Voc. ha questa voce 
soltanto in singolare: ■ e tale trovia- 

• mo divisato dagli altri, che le crina 
» e le coma d’ogni tempo su per lo 
» collo; e tale nel capo , come l’uo- 
» mo. E veilimo chi fa questo di- 

■ vìsamento di colori e di coma ». 
VII. in. 1: pag. 102. lin. 24-26. 

CONIUNZIONE. Congiunzione. « E noi 
» vcdenio per coniunzionc di stelle, 
» secondo quello che noi avemo detto 

• di sopra, mutare lo tempo ». VI. 
12; pag. 93, lin. 19-20. < E la minore 
» coniunzionc di pluvia che possa es- 

• sere non fa male e non uccide ». 
Ivi : pag. 94, lin. 2-3. 

■CONOSCENZA. Vestigio, segno: • e lo 

• toro conosce per molli di il luogo là 

• ov’è morto lu suo compagno, non 
» trovandoglisi alcuna conoscenza di 
» sangue • VII. in. 2; pag. 105, lin. 
3 4. 


'CONOSCENTE. Conoscitore , mitili 
gente : V. il secondo esempio della 
voce SCOLP1TORE. 

CONSTRINZIONE. Constringimento , 
Stringimento : • onde si rechi l'aere 
» alla constrinzione (cioè che tu il co- 
» stringhi , rechilo alla natura del 
» freddo) ». II. vm. 23; pag. 170, lin. 
21-22 ; « c per la constrinzione in- 
» contanente diventa fredda » . Ivi, 
lin. 29-30; « stando caldo (Taire), per 
» la constrinzione diventa freddo ». 
Ivi, lin. 34-35. 

CONTRADICERE. Contradire: « Capi- 
» lo/o terzo. IH contradicere all'opi- 
» mone degli antichi ». V. 3 ; pag. 
75, lin. 34; « Capitolo xriiif". Di con- 
» tradicere a coloro che diceano, che 
» del movimento del cielo uscio suo- 
» no ». II. vm. 19; pag. 157, lin. 1-2. 
CONTRARIATA’. Contrarietà- » e la 

• contrariata e T opposizione ha in 
» sè di fare diverso effetto ». il. vm. 
24; pag. 171, lin. 6. 

CORBASTRF.LLA. Sorta di uccello: 
« c la figura del «-orbo è in quella 
» parte, non potrà adoperare li corbi, 
» nè le gactole, nè le rorbastrelle, nè 
» li animali simili a sè ». II. vili. 12; 
pag 147, lin. 4-6. 

CRINA. Plur. femm. di Crine: • e se’l 
» suggello ha in sè di fare lo leone 
» colle grandi crina, e lo levrieri san- 
» za crina, troveremo in la cera il leo- 
» ne colle grandi crina, e lo levrieri 
> sanza crina ». VII. in. t; pag. 102, 
lin. 34-36. 

D. 

DA SOMMO , col quarto caso, Dalla 
sommità. Il Voc. ha Da sommo a imo: 

• adunque se noi troviamo I’ acqua 
» continuamente uscire da sommo li 
» monti ». VI. 7; iiag. 74. lin. 46-47. 

D’ATTORNO ATTORNO. Intorno in- 
torno: • c sarà accircondato d’attor- 
» no attorno da questi altri mondi c 

• moltiplicati ». II. vm. 24 ; pag. 
172. lin. 2-3. 

DECI. ARARE. Dichiarare, dimostrare: 

• Poi che noi avemo provalo e de- 

• clorato che ’l cerchio del zodiaco 
» de’essere declinato dal cerchio del- 

• l’equatore ». III. 1; pag. 44, lin. 
7-8. 

DEFENSIONE. Difesa: » (l Adunque 
» questo Mars de’ venire nel regno 
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• per defcnsione colli cavalieri ar- 
» mali, per difendere lo reame. » 111. 
3; pag. 54, lin. 25-17. 

DEMENOMARE. Menomare : « e poi 
» demenoma e discende, e mette lo 

• capo giù, e va ad occidente; e que- 

• sta similitudine ricevono dal cielo 

• tutte le cose rhe sono ingenerate 

> delti diluenti >. VII. iv. 5; pag. 
115. lin. 32 24. 

DIASPIDE PANTERA e DIASPRO DI 
PANTERA. Noria di diaspro: « come 
» sono diaspide pantera, c nicchilo, 

> calcidonio, c sardonio molte gene- 

> razioni di marmi ». VII. iv. l ; 
pag. 108, lin. 9-10 ; • come diaspro 

> di pantera, c lo porfido e altre >. 
Ivi, lin. 23-24. 

DI CAPO. Va capo: « se l'anno inco- 

• inineia la domenica . l’altro inco- 

• raincia il lunedì, c l'altro inromin- 
» eia il martedì, c così per ordine in 
» tutti ; e poi si rifacci di capo >. 
11. vili. * ha ragione perchè l’anno 
» fu trecento insania cinque dì » ; 
pag. 167, lin. 38-40. 

D1CERNERE. Ordinare , disporre : 

• ([ Ora seguitiamo la nostra mate- 

> ria; c dicerniamo il secondo libro 

• delle cagioni del mondo. > II. i ; 
pag. 34 , lin. 41-42. 

DI DIRIETO, DI DRIETO c DI 
DRIETRO. Vi dietro: • ed uscendo 

• di virgo dalla parte dinnanzi, en- 
» trerà nel leone, ch’c la sua rasa e 

• c sua gloria , dal lato di dirieto 

> dalla coda, c sarà inconveniente >. 
V. 2 ; pag. 75 , Ini. 18-19 ; • E 
» non è ragione che l'uomo, che vic- 

> ne di lunghe parti e disidcra di vc- 

• nirc alla sua famiglia , c alla sua 

• gloria e alla sua casa, ch’egli deb- 
» ina venire ed entrare dalla parte 

• di drieto ». Ivi, lin. 20-22 ; « con 
» ciò sia cosa ch'egli si trovi nel cielo 
» la parte dinnanzi e quella di drie- 
» tro ». V. 1; pag. 74, lin. 1-2. 

DIGITO. ,Vu mero intero inferiore a 
dieci: »JE li numeri sono 2; l'uno e 

• chiamato nella scienza d’ arisme- 
» trica digito , il quale c da uno in- 

• fino a nove. IV. 3; pag. 70, lin. 46 
— pag. 71, lin. 1. 

DILUNGAZIONE. Allontanamento : 
« secondo la dilungazione del sole , 

• che indebolisce lo calore nell’aere 
» e nella terra ». 11. vii. 2; pag. 120, 
lin. 29-30. 


DIMENOMARE. Menomare: • manife- 

• blamente trovavano , che quando 

• lo sole era nel primo punto di ca- 
» prieomo, per temporali d’anni crc- 

• scere e dimenomare lo dì ». II. vili. 
21; pag. 163, lin. 20-21. 

D1MIN1ARE. Vominare : « E li savi 

• s’ accordano tutti , che li corpi di 

• qua di sotto sono diminiati e retti 

• da quegli di sopra ». VII. ili. 3; 
pag. t05, lin. 39-40; • s’accordaron 

> tutti, che le stelle abbiano a dimi 
» niare e a significare li colori ». Ivi, 
lin. 42-43. 

DIRUV1NARE. Dirorinare: « E già ve- 
» demmo percuotere la torre, e dira 
» vinare le pietre, e squarciarla, ed 

• altri grandi accidenti di quello va- 
» poro, addivenire ». II. vii. 2; pag. 
122, lin. 31-33. 

DISATATO. Contrario di aiutato: « E 
» colui che va inverso oriente, andrà 
» meno, e sarà impedimentito e di- 

• satato dal corpo del cielo ». VII, 
iv. 4; pag. 114, lin. 27-29. 

DISCREZ1ARE. Distinguere: • E que- 
» sta gente saturnina per ragione del 
» lavorio della terra , e per cagione 
» clfelli s’arcompagnaro, e participa- 
» ro ed usano colle bestie, e sono gen- 
» te che si discreziano poro dalle be- 
» stie ». III. 1; pag. 50, lin. 35-37. 
DISPONITORE. S- I Ihspositore: . ed 
■ acciò che l’alto Dio, lo quale c dis- 
» ponitore del mondo, per esso fusse 

> conosciuto ». II. vili. 23: pag. 168, 
lin. 38-39. — $. II. Commentatore : 

• e spezialmente l’Auerois, lo quale 

• fu grandissimo c lo maggiore di- 

• sponitore d' Aristotile ». 11. viu. 
12; pag. 146, lin. 1-2. 

DISSOLVI, TO. Dissoluto: « che incon 

• tanente quasi ch’ella fu dissolvuta, 
» inorìo lo sommo pontefice de’sacer- 
» doti delti cristiani, lo quale era 

• chiamato papa ». 11. vii. 5 ; pag. 
129, lin. 30-32. 

DOMINIARE. Dominare: « lo cielo col- 

• la sua intelligenza, la quale egli ha 
» da Dio, dominia li umori ». VII. ni. 
1. pag. 103, lin. 2-3. 

DO VENTARE. Diventare: « e quando 
« ella (la luna ) viene all'apposizione 
» diritta doventarc oscura e nera 
» tutta ». I. 15; pag. 15, lin. 1-2. 
DRAGONE. Dragone: « cd avemo tro- 
» vaio il sole in uno grado con ca|H> 

• didracone ». I. 15; pag. 15, lin. 2-3. 
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DURENZA. Durezza : « E troviamole 

• divisate (le piante), e le radici, e 
» li pedoni, e li rami, e li fiori, e le 

• toglie, e le frutte, c lo colore , e 

• l’odore, c lo sapore, c la grandcz- 

• za, e la piccolezza, e la mollezza 
> e la durenza , e in ogni variazio- 
» ne ». VII. ii. I; pag. 09, lin. 13-16. 

E. 


ENSILIARE. Schivare, evitare : ■ che 
» troviamo tali, che ensilia il luogo 

• là ov’egli cade, come l’asino, e non 
» rivuole tornare mai ». VII. iu. 2; 
pag. 105, lin. 2-3. 

ERBICELLA. Diluiti, di Erba: « c se 
» la pecora fusse suta grande coni' 
» uno monte, c l'erbicella, ch'ella dee 
» pascere , sarebbe maggiore delli 

• grandi abeti ». II. via. 20 ; pag 
159, lin. 18 20. 

ESVARIATO. Svarialo: « e siano i cli- 
» mati csvariati , che per nobiltà 11 
» si truovi diverse materie d’opera- 
» zioni ». VI. 10; pag. 88, lin. 32-33 

F. 


FERRUGINEO. Ferrigno: « che la sua 
» sommitadr era coperta d’una grari- 
» dissima lastra , di colore ferrugi- 
» neo ». VI. 8; pag. 90, lin. 14 15. 
FILOSOFICI. Filosofia: » E con ciu 
» sia cosa che Mercurio significhi la 
» sottilità dell'anima, secondo il del 
» to de'savi. e significhi il filosofto e 

• i savi ». 111. 6; pag. 03, lin. 30-37 
•FINE. IMur. in luogo di Fini: « cir- 

» ciliarmente si verranno mutando per 
» la nobiltà dcU'artefiec, e variando 
» le solennità, e li termini, e li ci- 
» lendi, e li 'ncominciamenti e le fine 

• degli anni ». II. vili. 22; pag. ICS. 
lin. 17-19. 

FILMINE Plur. di Fiume: « c la terra 

• trae a se la salsezza, e purificala. 

» e diventa dolce, ed esce fìiore, cfa 

• rii e i flàmini ». VI. 3 ; pag ut 

lin. 2-3. b 

FRABBO. Fabbro: « li quali gli sono 

• mistieri. come l'ancudine al frali 

• bro ». VI. 8; pag. 87, lin. 20; • ed 
» anche come il frabbo , che aduna 

• T uno ferro sopra I’ altro e fanne 

• l'ancudine, la quale gli è mestieri ». 
Ivi. lin. 24-25. 

FREZIONE. Fregamento: « diceano 
» che prernea e fregava lì Luna parte 


» coll’altra, e di quella frezione uscla 
» suono e canto molto dilettevole ». 
II. vm. 19; pag. 157, lin. 3-5. 

FRICAZIONE. Lo stesso che Frezione: 
» il E avvino la state la grandine e 
» non la neve , e quando ella cade, 
» vietisi rifondando giù per la frica- 
» zinne dell’aere caldo, come la pic- 
» tra per lo fiume ». II. vii. 2; pag. 
121 . lin. 8-10. 

•FURARE. Metaforicamente , per To- 
gliere , prelevare : » nè ’l calendario 
» non gli si fa d’ innanzi , che per 
» ciascun quattro anni si sostiene c 
» fura uno dì nello calendario ». II. 
vm. 22; pag. 104, lin. 21-22. 

G. 


GAETOLA. Sorta di uccello: « e la figu- 
» ra del corbo, la uuale è in quella 
» parte, non potrà adoperare li corhi, 
» nè le gaetole , uè le corbastrellc , 
» nè li animali, simili a sè ».|II. vm. 
12 ; pag. 147, lin. 4-6. 

|GALLÓPPA, e GALLOPPOLA. Forse 
lo stesso che liroppa, ossia la parte 
superiore dell’ animale. In arabo 

Sr A ^- c - (ghalaba) , tuperior fuit : « c 

• troviamo un'altra stella, ch'èchia- 
» mata groppo, ovvero galloppola del 
» sagittario; ed anco troviamo un'al- 
» tra stella, ch'è chiamata saetta del 
» sagittario. Dunque pare chc’l sagit- 

• tario abbia ocelli e galloppa , con 
» piedi ». I. 7; pag. 9, lin. 26-29. 

GEMINE. Gemini: « c dissero ch'elle 
» erano nel capo del gemine ». I. 7; 
pag. 8, lin. 20. 

GLUME IIUCO. Geometra: » e astro- 
» lagi c’ ammaestrino l’artificio c la 
» significazione del ciclo e delle stel- 
» le, e geometrici che insegnino mi- 
» surarc ». 111. 6; pag. 63, lin. 20 22. 

GELZAAR. Termine astronomico de- 
notante il moto de’ pianeti , opposto 
all'auge , cioè il loro declinare. An- 
che questo può credersi fondatamente 
essere uno dei molti vocaboli tras- 
messici dall’oriente. La radice araba 

(giazara) significa descendit, sub- 

sidtt, decrepiti » Ed impcrciò tro- 
» varano li savi mutare l'auge delli 
» pianeti, e li loro geuzaar. secondo 
» quella via. » II. viti; 21; pag. 163, 
lin. 16-17 (V. zeunzaah). 
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GIBBOSITÀ'. Contrario di Coneacità » od altro, quello suono, secondo via 

> e la gibbosità di questa siicra starà • di ragione, si dorerebbe udire •. 

> ella concavità della spera delle stelle II. vili. 19; pag. 157, lin. 21-23. 

» lisse ». 111. t; pag. 49, lin. 13-14; IMPREMUTO. Impresto: • E guardando 
» e la gibbosità di questa spera inet- • nella cera iinpremuta e nobilitata, 

» temilo nella concavità della spera • vrdemovi molte , c svariate e no- 

• di lupiter ». III. 3; pag. 56, lin. • bili cose intagliate «.VII. i. 2; pag. 

33-34. 96, lin. 39-41. 

GIOLARO. Giullare: « e venga con gio- IMPR1EMERE. Imprimere, impronta 
» lari c cogli uomini di corte « III. re; ■ E se lo suggello, cb'è nomino 
5 ; pag. GO , lin. 8-9. » so e calloso, inquinile nella cera, 

GIUGO, Giuoco: «e Venus significa lo » è mestieri che la cera sia montuosa 

• contrario della lìlosolìa, come sono » e callosa. (j_ E se’l cielo colla sua 

» li giocolatori c li giurili ». II. cui. • virtude ha ad operare e impriemere 

15; pag. 150 , lin. 33-34 ; » e la si- » nella terra per adiqierarvi suso ». 

• gnidi azione di Venere sia sopra la VI. 3; pag. 79. lin. 10-13. 

• cosa meno nobile e variabile , si'- ’IM PROMESSI ONE. Pressione : • e 

» condo che sono li giuebi c li canti ». > questi clementi sono apparecchiati 

Ivi, lin. 40-41. » ed assettati, la iiupromessione del 

GOL1.ARE. Ingoiare: • c tali hanno il » cielo , secondo che sta la cera c’1 

• becco ritto, acconcio per gollare le • suggello ». IV. 4 ; pag. 72 , lin. 

» granella ». 1. 20; pag. 21, lin. 7. 46-47. 

•GOTTA. Piccola macchia a guisa (li IMPULSARE. Spignere : • c’ trovcre- 
gocciola : • farà l'artificio tutto gotta- • ino ingenerato e mosso , e impul- 
» to di molti colori , e n' tale gotta > sare in una contrada una operazio- 

• sarà bianca, e'n tale nera, e’n tale » ne terribile di vento ». II. vii. 4; 

• gialla, e’n tale rossa, e tale d'uno pag. 125, lin. 42-43 ; • ch'egli sia 

» colore c tale d' uno altro ». VII. » virtude nel cielo, la quale ha in sé 

iv. 1; pag. 108, lin. 29-31. » di fare, e di muovere e d’impulsare 

GOTTARE. Segnare di picchile macchie » Invento ». Ivi, lin. 40 47. 

a guisa di gocciole : « E non ha in IN ANZI. Innanzi : « E secondo questa 

• sé di poterlo gottarc di molti co- » via, metterà manzi venticinque di 

» lori ». VII. IV. 1; pag. 108, lin. 18. • in cento anni, c dugento cinquanta 

•GRANDINE. Plur. in luogo di Gran- » in mille* anni ». II. vili. 22; pag. 

dini: • E per questa via avvengono 166, lin. 35-36. 

• e sono mossi tutti li altri acciden- INCE RARE. Arvallare : « F. vrggiamo 

• ti, come sono le pluvie, e le gran- • l’acqua incupare per stagione,!' trar 

» dine, e le fami, e le abbondanze, » re la terra dentro del suo fondo ». 

» e le pistolenze , e le comete c lo VI. 8; pag. 85, lin. 46 — pag. 86. lin. 

• fuoco ». 11. vii. 4; pag.12G,lin.G-S. 1 ; < (T E l'acqua del maree salsa, a 

•GROPPO (V. l’esempio citato alla vo- » cagione delia virtude del sole, che 

ce gcu.oppà). » ne trae il sottile per vapore, c rima- 

GLERRIERI. Sing. in luogo di Guer- • ile lo grosso, secondo clic la pogno- 

riere e Guerriero : < e tale troviamo • no li savi, trova la terra insalila , 

> guerrieri e tale pacifico ». II. viti. » ed c incupata, per la virtù del cielo 

23; pag. 169, lin. 15-16. » entro per essa ». VI. 3; pag. 80, lin. 

43 — pag. 81, lin. 2. 

I. INDIRIETRO e INDRIETO. Indietro: 

» impercio che la pia (»ie), c’ha ad 
IGNADRO. Ignorante : • e sono igna- » aitare e pignere lo cielo dell’ottava 

• dri, c non conoscono ne giustizia, a spera, retrograderà e tornerà indi- 

• ne ragione , c sono senza legge ». » rietro ». V. 3; pag. 76, lin. 3-4 ; 

MI. 1; pag. 50, lin. 41-42. E ilo. 3 e < e questa costellazione sarà nella 

5 della pag. 51. > fronte, quasi a mezzo il tauro, im- 

IM PREMERE. Premere: « E si' lo cielo. * perciò eh’ egli rivolge il capo in- 

• per lo suo movimento, fregandosi » drieto ». III. 5: pag. 61, lin. 4-5. 

• e’mpremendosi insieme l’una parte INDUBBITARE. Porre nell'incertezza : 
» coll’altra, facesse suono dilettevole ■ c lusingando, e predicando maravi- 
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• glie, sono rammollati, c spaventati, 

• e'ndubbitati, e per questo credono 

> ed ubbidiscono al profeta •. 111. 2; 
pag. 52, lin. 1-3. 

'INGIUGNERE. Raggiugnerc : « e sia 

• acconcio di correre;, si cbe'l pu- 
» nitore standovi su armato , possa 

• con esso insili gnere e signorcggia- 

> re il malfattore ». III. 3; pag. 54, 
lin. 16-18 ; < e andossi dissolvendo 

• a passo a passo , rappressando c 

• ingnignendolo sempre lo sole , in 

> lin eh' ella si nascose sotto li rag- 
« gi del sole ». 11. vii. 5; pag. 131, 
lin. 3-4. 

INGRAVID1TO. Igraridato: « trovia- 

• ino la terra c I’ acqua ingravidila 
» dalla virtude e dalla intelligenza 

• del cielo ». VII. i.3;pag. 97, lin. 
32-33. 

1MGUALI. Ineguale: « e per questo è 
» iniguali lo caldo al freddo ». VI. 
11 ; pag. 89, lin. 39. 

INNATI] Il ARE . Immedesimare : « sì 
» che per li raggi della luce s'inna- 

• tura ciascheduna secondo ragione 
» la virtù dell'altra: c per questa ca- 
» gione ciascheduno punto del corpo 
» del inondo, lo quale è tutto pieno 
» di virtude, per li raggi della luce 
» s’ innatura i’ uno la virtù dell’ al- 
» tro ». li. vili. 18; pag. 156,lin.6-10. 

INNUM1DARE. Inumidire: • e pare e' 

• abbia officio da acquare c innumi- 
» dare la terra ». I. 4 ; pag. 6, lin. 
14-15 ; < adunque è mistieri che la 
» terra sia innumidata c rigata dal- 
» l’acqua ». Vi. 4; pag. 80, lin. 7-8. 

INNUMID1RE. Inumidire : • E noi 

• veggiamo per congiunzione di stel- 
» le innuiuiuirc I* aere e mutare in 
» piova ». VI. 9; pag. 87, lin. 25-20: 

• E noi vedemo per coniunzione di 
» stelle, secondo quello che noi ave- 
» mo detto di sopra, mutare lo tem- 
» po, c innumidire l’aere e di mular- 
» io in pluvia ». VI. 12; pag. 93, lin. 
19-20. 

INSALITO, Salto: « (T E l’acqua del 
» mare è salsa, a cagione della vir- 
» Inde del sole , che ne trae il sot- 

• tile per vapore c rimane lo grosso, 

> secondo che la pognono li savi, tro- 

• va la terra insalita ». VI. 5: pag. 
80 , lin. 45 — pag. 81, lin. 1. 

IN SOMMO. Alla estremità : « ed ha 
» dietro una coda lunga, loscosa, col 

• pungcllone in sommo, per fedire c 


> per pugnerò a tradimento ». III. 
3 ; pag. 55, lin. 6-7. 

L. 

LADORNECCIO. ladroneggio: « per- 
» ciò che li regni sanza giustizia sono 
» Iadornecci ». III. 3 ; pag. 54, lin. 
4-5. 

LEBORE. Elleboro: « secondo chc’I iu- 
» squiamo, che nutrica il tordo, c’I 
» leborc le cotornici, e nuoce all’uo- 

> mo c alquanti animali ». VII. ni. 
4; pag. 107, lin. 36-37. 

LEVRIERI. Lee riere : « c se’l suggel- 
» lo ha in sé di fare lo leone colle 
» grandi crina, e lo levrieri sanza cri- 
» na, troveremo in la cera il leone 
» colle grandi crina, ;c lo levrieri san- 
» za crina », VII. m. 1 ; pag. 102, 
lin. 33 36. 

LIEVARE. Levare, alzare: • c se'l ca- 
» lore del sole lieva su il vapore, è 
» mestieri eh’ egli sia forte, sì che'! 
» possa bene levare su alto ». II. vii. 
1; pag. 119, lin. 33-34; • ff E s’egli 
» la beva anco più su al luogo piu 
» freddo, congelalo più e fanne ghiac- 

• ciò ». II. vii. 2: pag. 121, lin. 5-7. 
LIMENTO. Elemento: • (Jui comincia 

» la quarta particola, cioè ’l quarto 
» trattato, ovvero il quarto libro della 
» composizione del mondo alti limen- 
» ti ». IV. 1; pag. 69, lin. 1-2. 
LUNGAZIONE. Allontanamento : « e 

• la lungazionc ch'egli fa da noi, ne 
» dae lo verno; c lo rapprcssamcnto 
» ch'egli fa a noi, ne dà la state ». 
I. 23: pag. 31, lin. 29-30. 

LUNGO LATO. Lungo il lato: < s’egli 
» avrà nella cittade 2 fortezze insic- 
» me lungo lato dove abita, non sarà 

• nella cittade sì forte ne sì temuto ». 
III. 8; pag. 52, lin. 29-31. 

LUPARIA. Sorta di erba : » e T erba 
» luparia uccide li lupi, c li cani c 
» le volpi, e ingrassa li buoi e le pc- 

• core ». VII. ih. 4; pag. 107, lin. 
37-38. 

LUSINGO. Lusinga: « e questo profeta 
» ammaestra ed ammonisce costoro ; 
» c menali col mostri) e col miraco- 
» lo , e con lusinghi al suo intcndi- 
» mento ». IH. 2; pag. 52, lin. 3-4. 

M. 

MENIMANZA. Mcnomanza. » e s'clla 


Dìgitized by Google 



( 3 ! 

• non ci fosso, il mondo no sor ebbe 

• di peggio, c avrebbe menimanza >. 

I. 24: pag. 32, liti. 42-43. 
MESTIONE. Meteo! amento: * mescola- 

» no insieme due colori opponiti, lo 

• chiaro e lo scuro; c di colale me- 

• stione resulta colore d’ azzurro ». 

II. vili. 16; pag. 151, lin. 5-7. 
"MESTO. Mescolato: < scegliendo sem- 

• pre mirabilmente l'umore mèsto in 
» sicme, coinè l’omore caldo freddo, 
» e l’umido e’I secco ». VII. u. 3; 
pag. 100 , lin. 28-20. 

MlDITKKRANEO. Mediterraneo : • e 

• della ragione della necessità del 
» mare Mtditerraneo ». VI. 5; pag. 
80. lin. 20. 

MINERÀ c MINERIA. Miniera: » co- 
» me nelle ininere, e nelle piante e 
» nelli animali ». VII. i. 1 -, pag. 06. 
lin. 32; » la virtude del cielo, c'ha a 

• fare la minerà dell’ oro , la quale 

• non sta oziosa ». VII. iv. 2; pag. 
100, lin. 21-22; « e vcggliia e'nlendc 
» sempre di fare la mineria dell'oro ». 
Ivi , lin. 22-23 ; « Capitolo settimo. 
» Delle minerie e delle loro ragioni » . 
VII. iv. 7; pag. 116, lin. 41. 

MINERATO. Contenente miniere : » e 
» troviamo la terra quasi tutta mi- 
» nerata, come lo campo seminato ». 
Ivi, lin. 0. 

MINERIA (V. minerà). 

"MIRABILE'. Avverbialmente, per eu- 
fonia: » E nelli quali si trovavano 
» iscolpite e disegnate tutte le gene- 

• razioni delle piante, e delle foglie, 
» e delti fiori, c tutte le generazioni 
» delti animali, mirabile c perfetta 

• mente ». II. vm. Capitolo delle vota 
antiche: pag. 137, lin. 20-23. 

MISCOLATO. Mescolato: « e tali sono 
■ isvariati e miscelati di qursti colo 
» ri ». I. 20: pag. 21, lin. 14. 
"MISTICO. Misto : » E questi cotali 
» animali mistici deono essere per ra- 
» gione viziosi e strani, imperciò che 
» sono composti e nati di contrarie- 

• tà; e imperò hanno in sé contrarie 

• tà, che contrariano ijuasi a ciò che 

• l'uomo vuole fare. E di questi ani- 

• mali mistici troviamo Io maschio 
» e la femmina ». VII. in. 2; pag. 
104, lin. 24-27. 

MOLTIPRICATO. Moltiplicato : . e 

• questa ragione virgo non può es- 
» sere essuta moltipricata figura ». 

III. 6; pag. 64, lin. 10-11. 


13) 

"MONTUOSO. Rilevato , convesso : V. 

l'esempio alla voce imcrikmerE. 
MOSSAICO. Add. Musaico: « E pare 
» che le ligure del cielo fossero diso 
» guaio c composte di stelle, a modo 
» delli savi artefici che fanno la no- 
» (diissima operazione mossaica », I. 
7; pag. 7, lin. 20-31. 

MUSCHIO ni PIETRA. Lichene, mu- 
sco : « troviamo ingenerato una co- 

• sa , la quale pare che sia intra 
» pietra e pianta, ed hac alcuna si- 
» militiidine colla pietra ed alcuna 

• similitudine colla pianta, la quale 
> cosa è chiamata muschio di pietra ». 
I. 20: pag. 22, lin. 10-22. 

MUSELLO. Muso: » E questa costella- 

• zinne fue ampia di sopra, al modo 
» della fronte, ed agula di sotto, al 
» mollo del inusello ». III. 5; pag. 
61 , lin. 2-4. 

N. 

NE'STINTO. Istinto : « e li animali si 
» cominciano ad allegrare , e quelli 
» che si nascondono uscir fuore; e tro- 

• vano il pasto , e (Inventano grassi, 
» e rimuovonsi tutti, e miitan ncstin- 
■ to ». I. 23; pag. 31, lin. 38-40. 

NICCHILO. Sorta di pietra preziosa : 
» troviamo certe minerie essere got- 
» tate e mescolate di molti colori , 
» come sono diaspide pantera, c nic 
» chilo, calcitinolo, sardonie e molte 
» generazioni di marmi ». VII. iv. 1; 
pag. 108. lin. 8-10. 

O. 

ORIZONTE. Posto in luogo di Oriz- 
zonte, tutte le volte che trovasi nel 
precedente trattato. 

"OTTAVA. /.’ ottava parte di che che 
sia: « E secondo eh e posto per li sa- 
» vi , solamente lo sole è cento ses- 
» santa e sette e quarta e ottava più 
» della terra ». II. vnt.3; pag. 136, 
lin. 8-10. 

OTTUOSO. Ottuso: » c col corpo della 
» luna sia un altro corpo uttuoso, lo 

• quale non lascia passare la luce del 

• sole ». I. 15; pag. 15, lin. 4 5: < e 

• per questo opposito tal fosse ottuo- 
» so per ritenere la luce , si che la 
» luce non potesse passare , come 'I 

• corpo della terra e delle stelle ». 
III. 8; pag. 67, lin. 3-5. 

22 
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PARAGGIONE. Somiglianza . confor- 
mità: « Dii tapere la cagione , per 

• che Carniere della generazione esce 

• per ittagione fuori di via di ragio 

• ne , e non guarda paraggione » . 
II. Vili. 23; pag. 168, lin. 28-30. 

PARA VOLA. Capitolo, ovvero para 
grafo : « Lo quale fìlosafo nello ’neo- 

• Mondamento della prima paravola 

• del suo libro chiamo l'uomo mun 

• dui secundut ». VII. iv. 4; pag. 
113, lin. 12-13. 

'PENDOLO. Fettone : « ({" E trovavasi 

• spirili volare per aire, in modo di 
» garzoni ignudi , portando pendoli 
> (fogni diversità di puma ».II. vili. 
Capitolo delle rata antiche-, pag. 137, 
lin. 37-38. 

PER INFINE. Perfino: « e levavasi su 
» alto collo cancro, per infine al die >. 
II. vii. 5; pag. 129, lin. 20. 

PER ISTAGIONE. Talvolta: « E per 
» questo addivengono grandissimi ac- 

• cidenti per istagione •. VII. iv. 6; 
pag. 116. lin. 10-11: < e anche per 

• congiunzione di stelle, le quali han- 
» no a promutarc l’aere . per islagio- 

• ne udiamo tonare, e vedemo Pale 

• nare ». II. vii. 2; pag. 122. lin. 2-4 
(V. anche l’esempio recalo alla voce 
par Accosti. 

PERMESSANE . PERMESTIONE , 
'PERMISSIONE e PROMISTIONE. 
Fermittione: « Della cagione, perch’ 
» egli fu mestieri che la terra abi- 

• lahue i . veste permetsione dell'acqua 
» topra està e intra etto, correnti e 

• non correnti >. VI. 1; pag. 79, 
lin. 40 42 : « E noi vedemo. ed è 

• manifesto, che la generazione non 

• può essere netti quattro elimcnti , 

• s elli non facessero pennesi ione in- 

• sieme >. VII. i. 1 : pag. 96, lin. 
10-11: i Che la generazione non ti 
» può fare tatua la permittione delli 
» elimenti •. Ivi, lui. 6-7; • Della 
» cagione della promittione delli eli- 
» mrnti «. Ivi, lui. 1-2. 

PERMESTIONE (V. pfrmessioke). 
PERMESTO e PERMISTO. Mescolato: 
» degli elimenti permeiti dal cielo, 
» rolla influenza della virtude da et- 

• to ». VII. i. 1 ; pag. 96 , lin. 3 : 
« e s’egli sarà permisto, faranno co- 


• sa permista >. li. vii. 2; pag. 120. 
lin. 42 43 

"PERMISSIONE (V. perMF.ssiore). 
PERMISTO (V. PERMESTO). 

PERL STO. Torrido, arto: « e della io- 

• no perusta: e d'altre divertita, che 
» divengono per lo movimento del io 

» le ». 1.23; pag. 24. lin. 11-12: « e 

• imperi: io i savi chiamarono quella 

• via zona perusta: c potemla chiama 

» re per ragione via perusta, imperciò 
» ch’ell’c a modo d una via, la qual 
» fosse arsa. ([" E cercando, noi ave- 
» ino trovato quella via , che i savi 
» chiamaro zona perusta ». Ivi: pag. 
26, lin. 28-31. 

PESCIO. l'etce : « ed hanno acconcio 

■ il becco per pigliare il pescio ». 1. 
20 ; pag. 21, lin. 9. 

PIANETO, PLANETA e PLANETO. 
Fianela: • E già averne veduto lo pia- 
» noto congiunto con le vj stelle, le 

• quali sono chiamate pliadet ». I. 
11: pag. 11 , lin. 37-38; • adunque 
» quello segno non potrà fare opora- 
» ziotie sauza la cosa ch’c incomincia 

> ta nella sua ora, sanza la sua pla- 

■ neta ». 11. vm. 8; pag. 142, lin. 
23-24 ; • E questa c la ragione per- 
» che lo capitano delli lavoratori , 

• confò Saturno, fu posto in prima 
» che nullu altro planeto nel cielo ». 
III. 1; pag. 48, lin. 13-14. 

PIGIGLI), epiciclo : « E per questi ino- 

> viinenti vedemo manifestamente es- 
» sere li picicli ». I. 12; pag. 12, lin. 
27-28. 

PILE. Fiù: » E la parte di sopra è piuc 
» nobile di quella di sotto ». 1. 10; 
pag. Il, lin. 16-17;» E questa parte 

• poterne chiamare parte diritta del 

• ciclo, imperciò ch’ella è piue forte 
» e piena di vertude di quella del 
» mezzo die ». Ivi, lin. 21-22. 

PIl’OVERE. Fiovere: » e secondo que- 

• sta via poterne per ragione dire , 
» che l’acqua corre giti per lo lìumc 

• sia già corsa molte volte, c l'acqua 
» che piuove, sia già piovuta molte 
» volte ». VI. 7; pag. 85, lin. t-3. 

(V. PIAJiETO). 

PONDEREGIARE. Fonderare, petare: 

• (f E la libra significò le bilancio 
» e la libra , con tutti i pondi con 
» che si ponderegiano le cose ». I. 4: 
pag. 5, Imi 5-6. 

PONTF.F1CALE. Pontificale : . e fu 


PLANETA » 
PLANETO < 
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» morto e ucciso uno grandissimo re 

• di quella contrada, lo quale fu mor- 

> to , e tolto lo reame da un altro 

> signore, coU'aiutorio pontefìealc l 
II. vii. 5: pag. 130, lin 3:1-35. 

PRESUMATI). Add. da /‘redimere : 
c delle quali era presumalo, eh' elli 
t fussono stati sotto terra assai più di 
» mille anni L 11. vili. Capitolo tirile 
rata antiche; pag. 137, lin. 17-18 
PRODUOMO. Animoso, coraggioso: » e 

• lo vile farà diventare ardito e pro- 
r duomo, e eeontra i. II. vm. 23 , 
pag. I oo, lin. 12. 

PROMISTIONE. (V. fermfssiovf). 
PUGNOLONE. Nome fantastico dato 
allo Scorpione: t E troviamo ij stelle, 
» che sono chiamate aculeut tcorpio 

• nis , onde poterne intendere che 

• quello animale abbia nome pugno- 

• Ione, per pugnerò l L L pag. IL 
lin. 


* potiamo .ridomandare le cagioni 

* delle cose, né perchè, nè quo, uè 
i quanto nè quando l. II. vn. 1_; 
pag. 127, lin. 2-3 : i e quivi trove- 
i remo le cagioni perchè , e quo . 
t e quanto e quando » . lei, lin. 5G, 

R. 

RAPARE. Diradare: « e la natura del 
i caldo è di radare ed aprire ». II. 
vm. pag. 170, lin. 20-21 ■ 
RADIOSITÀ'. Il raggiare: « la quale 
» cosa è veduta in queste tre , cioè 
t nella quantità del suo lume , e la 
» radiosità, ovvero la sua clarità ». 
II. vm. lài pag. 150 . lin. 1 4-15 ; 
« l’esemplo della radiosità si può ve- 
» dere nel carbone non fiammante, e 
» nel carbone acceso fiammante ». 
/ri, lin. 1 7-t 8. 

IR AFFIGGERE e RAFIGGERE. Affa 


PUNGELLONE. Pungiglione : i E lo 
s. scorpione è rio e velenoso, ed uc 
l ride altrui, ed ha dietro una coda 
i lunga , toscosa , col pugellonc in 
» sommo, per fedire e per pugnere a 
• tradimento ». IH. 3: pag. 55, lin .5-7. 


Q* 

QUALCHE UNO. Qualcheduno , guai 
cuna : « E la cosa c' ha incomincia 
» mento , è mestieri eh" ella s’ inco- 
i mitici in qualche una di quelle 
« ore l. Il vm. 8; pag. 112, lin. &JL 

"QUARTA, hi gua ria parte diche che 
sia: » e sara vólto lo cielo trecento 
« sessanta e cinque volte e quarta 
» più ». II. vm. 22ì pag. 1115 , lin 
17-48 (V. anche l’esempio recato all,’ 
voce ottava). 

QUARTA ABITABILE. I* parte della 
terra eh’ è discoperta dalle acgue : 
t Della proporzione della compara 
i sione delti tette pianeti olii tette cli- 
» mali della guarta abitabile l. V* 
fi; pag. 87, lin. 34-35. 

QUAnTIZIONE. Termine astronomico: 
i ([ E per trovare questo movimento 
» ne feciono tavole, alle quali sopra 
t scrissero taule di quartizioni , di 
» venimento c di (ornamento ». II. 
vm. 21: pag. 163, lin. 4-6. 

QUE. h i guale : t que neve, passando 
» per l’aere caldo, vicnsi disfacendo i 
II. vii. 2; pag. 121. lin. 22-23. 

QUO. Dorè j E non troviamo che noi 


gere: i c sia lo corpo ottuso, perchè 
» la luce vi si ralligga su, che noi 
t possa passare ». 11. vm. 18: pag. 

1 55. lin. Ali — pag. 156» Un» li * , c **c 
» quando lo viso entra per lo cielo, 
i non gli tmova fondo ne fine, là ov' 
» egli si riposi e rafiggasi su », II. 
vm, 16; pag. 151 , lin. 8-9. 

R APPRESSAMENTO. Il rappretsare : 
t e lo rappressamento eh’ egli fa a 
* noi. ne dà la state ». L 23 ; pag. 
31. lin. 29-30: • e'I rappressamento 
» del sole, che ha a moltiplicare lo 
t calore nell’aere e nella terra ». II. 
vii. 2_; pag. 124L fin. 30-31 ; i c la 
» state , per lo rappressamento del 
» sole, è moltiplicato lo calore nell’ 
» acre c nella terra », Ivi; pag. 121, 
lin. 30-31. 

RF.DDERE. Addurre, allegare: i E fuo- 
» rono tali savi, che ne reddero c as- 
» segnaro altra loro ragione ». V. 3; 
pag. 75, fin. 31. 

RICCOGLIERE. H accogliere : « e pare 
» c’abbia officio da acquare e innumi- 
» dare la terra, per riccogliere lo pa- 
» sto per loro c per l’altra gente », 
L 4; pag 6, fin. 1 1-1 5. 

RIPEZZAMENTO. Ilappcszamrnto: . e 
i per (stagione sarà lo cavallo tutto 
» nero, e avrà grande ripezzamento 
i di bianco nelle spalle c sii per le 
» reni », VII . m. 3; pag. 105 , lin. 
33-34. 

RISOLLEVARE. Sollevar nuovamente: 
» e so’l capo di Capricorno si levava 
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» e abbassava , era mestieri che per 

• oppnsito lo capo del cancro risol- 
» levasse e abbassasse il capo d’arie- 
» te c di libra c tutta l'ottava spera, 

• secondo quella via t. II. vili, gii 
pag. Mia, lin. 24 9fi. 

RUBEO. Rosseggiante : i E troviamo 
a un'altra stella lurida rubea, la qua- 
» le c chiamata cuore dello scorpio- 

• ne l. I. 7: pag. a. lin. 9-10. 

S. 

‘SAETTA. Aerolitn : • (f E erano al- 
t quanti ebe dicevano , che questi 
» accidenti erano fatti da una pietra. 

> la quale chiamavano saetta, gene- 
» rata in aere, la quale era formata 
» a modo di saetta a. II. vii. g; pag. 
122 . lin. 

SARDONIO. Sardonico: i come sono 
» diaspide pantera, e nicchilo, calci- 
i (Ionio, sardonie e molte generazio- 
i ni di marini u VII. iv. lj pag. 
ltis. lin. <i-io 

SCIIERUOLO . Scoiattolo, detto in 
Francrse rcureuil , e che anlieamcn 
te scrivevasi escureuil: i E tro 
i viamo tali che sono tutti segna 

• ti , c li loro segni stanno fermi e 

• non si vanno ululando, come sono 

• ischeruoli, c vai. e faine, c lepri e 

> altri, che sono bianchi sotto'l cor 

• po l VII. in. 3j pag. 103 ■ lin. 
1 G-IS: « (f E sc’l lupo fusse suto gran- 

• de coni uno schcruolo. e la perora 

• poro minore d’una donnola, c'1 pa- 

> store lungo mezzo braccio, e'I cane 
» minore d’uno schermilo, c la don- 
i noia sarebbe suta granile rom'uno 
» moscione l. II. vili. 20; pag. 139, 
lin. 27 30. 

SCIALBANDO. Tendente allo scialbo, 
pallido: « e cedrassi di colore scial- 

• bando, impcrciò ch’egli s'àccompa 
» gna colla terra ■. 11 1. L; pag. 30. 
lin. 29 - 20 . 

SCIAI. BEIH). I.o stesso che Scialbando: 
t nel ipialc troviamo una stella sola 
» piccoletta, la quale è chiamata Sa- 
« turno, e’I suo colore è terreo, scial- 

• bedo, plumbeo L fS ; pag. 17. 
lin. 7-8. 

SCOLARO. Scolare o Scoiaio : i onde 
t noi veggiamo clic' lo scolaro, quan- 
s do il maestro insegna, s’egli raderà 
e allora neentc in alcuna parte, non 
imprenderà neentc di quella dot- 


» trina, e rimarrà voto s- II. t : pag. 
34. lin. n-14. È notabile I’ esempio 
seguente citalo dal Voc. della Crusca 
alla voce scolari; (Voi. IV, pag. 402. 
col. gtj c tratto da un codice di Leo- 
nardo Salviati (l'Infarinato), delle pre- 
diche del beato Giordano da Rivallo: 
i Fr. liiord. Fred. .S.44 Noi veggia- 

> mo.chc lo scolaio.nuaudo il maestro 

> insegna.se egli baderà allora ncente 
i in alcuna altra parte, non imprcn- 

• derà neentc di quella dottrina , c 

• rimarrà voto l La Composizione 
del mondo diltistoro d'Arrzzo.essendo 
anteriore alle prediche del beato Gior- 
dano da Rivallo, appar chiaramente 
clic questi, ovvero chi dalla viva voce 
di lui raccolse e pose in iscritto le 
sue prediche, abbiano ripetuto il me- 
desimo concetto , con leggerissima 
varietà di parole. 

SCORRIMENTO. Scultura : ì rnaravi- 
« gliandosi che I’ umana natura po- 

> tesse montare tanto alto in sottilità, 
» c l’artefice e la forma di quelle va- 

> sa. li colori e l’altro seolpimento «_ 
II. vili. Capitolo delle rasa antiche ; 
pag. 138* lin. iJL 

SCOLPITORE. Scultore : « come sono 
i disegnatori, e scolpitori, e dipinto- 
» ri l. III. fc pag. Q3* lin. Iti; « E 
» quando alcuno di questi [lezzi venia 
a a mano a scolpitori o a disegnatori, 
i o ad altri conoscenti , tenienli in 
i modo di cose santuario • . II. vm. 
Capitolo delle rasa antiche ; pag. 137. 
lin. Hi — pag. 1 3S, lin. 2, 
SEMENTO. .Semento o Semente: i E fa 
. « come lo ricco seminatore, che ha a 
» lavorare c adoperare li sementi di- 

> versi sopra li molti c li diversi cam- 

• pi t. II. viti. 3; pag. <30. lin. 27-28. 
‘SENTENZIARE. Sentire: « E quando 

• lo troviamo dilungato da noi, tro- 

> viamo e sentenziamo il freddo l. 
L 23_1 pag. 3M lin. 311-31. 

SOPPORTO. Folto, gremito: « e quella 
» ch’è piena di ligure e solTolta di stcl- 

• le, ed in quella parte è la virtù c 
« la potenza l. L Uh pag. 1J , lin. 
19-21 ; » e vedenio che non è ragio- 
i ne che uno capitano, come Satur- 
» no od altro, debbia stare fermo e 

• sofTolto intra la sua gente », III. L; 

n [. HL lin. « chi' noi reggiamo 
a parte di settentrione essere for- 
i liticata e piena di figure, e spessa 
> c solTolta di grandissima mollitudi- 
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» ne (li stelle >. VI. I; pag. 77, lin. 
IS 19. 

SOPRA VINCERE. Sopravvintere : « c 
» non li sopravince l’arco del caldo a 

> quello ilei freddo, com'egli fa altri 

> ( limali •. VI. y ; pag. HS. lin. 11-12. 
SOST1NERE. Sostenere: • e se la cala 

> mita non avesse virtude di trarre a 
» se e di sostinere lo ferro, e lo ferro 
» non sareldie tratto e non andrebbe 

■ ad essa *. VI. 1; pag. 77, lin. 41-43. 
SOVE.NTARE. Produrre di tornite : 

« Allumina non può essere nè stare 

• sauna lo vapore, lo quale è chiama 
a tu vento: lo quale e utile nel inoli- 
a do per smontare le piante c gli ani- 

• inali a. II. vii. 3 ; pag. 123, lin. 
22-24. 

SPEll.MENTATORE. Sperimentatore 
a e dissenni spermenlatori . clic la 

• trovare giù nell’acqua, al fondo dol- 

■ la riva del mare >. I. 20; pag. 22. 
lin. 28-30. 

'SPIRITO. Argento r irò o Mercurio : 
a e lo rame ha Mars, e l’argento vi- 

• vo, lo quale chiamarono spirito, ha 

■ Mercurio, e cosi di tutti a. Il.viii. 
fi: pag. 130, lin. 21-22. 

SFONDILE. Sodo detta spina: a e pas 
a sa per lo mezzo dello spondilo , e 
a divide le coste e li tornili lo ritto 

• dallo manco a. VII. iv. 4; pag. 114. 
lin. 3-4. 

STARLABIO. Astrolabio: « e delle quin 

• dici principali stelle che sono nel 

> lo starlabio ». I. 7 ; pag. 9, lin. 
24-25 ; » c questo si conosce collo 
» strumento dello starlabio a. I. 23: 
pag. 23, lin. 10-11; • c questo si co- 
a nosco in ogni parte collo strumento 

• dello starlabio a. II. viti. 9; pag. 
143. lin. 34. 

SOAVEMENTE. Soavemente: » c spe 
a zialmcnte se si frega una parte 

• coll’ altra suavemente a. 11. viti. 
19; pag. 157, lin. 13-14. 

SOAVISSIMA MENTE. Superi, di .Sua 
vemente: » E lo cielo, per la sua por- 

• lezione c per lo meglio , si dee 
a muovere suavissimaincntc ». Ivi . 
lin. 1 1-12. 

SVAIUAZIONE. Svariamento, varietà 
« E quanto la cosa ba piu svariazione. 
» tanto per ragione dee avere più ope 
» razione c più virtude, e dee aope- 

• rare più cose >. II. 4; pag. 39, lin. 
24 25. 

SVEDOVARE. Far vedovo, privare. 


spogliare : » e pare che la terra sia 

> isvedovata, e li monti attristati e 
» tosolati >. I. 23; pag. 31, liti. 31-32. 

T. 

TALEA. Tavola : • ET disegna mento 
» per ragione de’essere proporzionato 
» e partito alla tanla rasa; che se la 
» taula è lunga e'I disegnaniento de’ 
» essere lungo , e se la taula è qua- 
» dra e’I disegnamelo quadro, e se 
» la taula è rifonda e’I disegnaniento 
» ritondo ». III. 8; pag. 67, lin. 39- 
42: » ([” E per trovare questo movi- 
» mento ne ledono tavole, alle quali 
» sopra scrissono laide di quartizinni, 

■ di veniniciito c di (ornamento >. II. 
vili. 21; pag. 163, lin. 4-0. 

TCKMLOTO. Terremoto: • Ed alcuna 
» stagione si vede e sente termuoti, 
» e sente tremare la terra •. I. 20; 
pag. 21, lin. 45 — pag. 22, lin. 1 ; 

• E troviamo grande lermuoto vo- 
» iure nella terra, e termuoti piccoli, 
» quasi che poco si seutono •. VI. 
S: pag. 86, lin. 41-43. 

TOSCOSO. Velenoso : < ed ha dietro 
» una coda lunga, toscosa , col pun- 
» gellnne in sommo, per fedire e per 
» pugnerò a tradimento >. III. 3; pag. 
55. lin. 6-7. 

TRAGERE. Trarre: « (f E tragendo 
» sempre I' aere . c entrando per la 

• I tocca, e passando per la canna del 
» polmone ad infrigidire lo cuore , 
» troviamolo riscaldato a.JII. vili. 23; 
pag. 170, lin. 13-15. Qui è in signifi- 
calo di Aspirare. 

TRIANtìlH.ARE. Triangolare: « quel 

> lo mondo avrà qualche figura ro- 

> tonda, o quadra . o triangolare , o 

• alcuna altra lìgura >. II. vili. 24; 
pag. 171, lin. 45-46. 

TROTTA. Trota: « e già avemo trovati 

> i pesci, i quali erano chiamati troi- 

■ le; ncTii (piasi a sommo i monti >. 
VI. 9 . [tag. 83, lin. 24-25. 

TRLOVARE. Trovare: « e s’clla avesse 
» in se di mutargli , troveremmo! i 
» mutati ». VII. ni. 3; pag. 106, lin. 
26-27; » E dovemo trovare delle pian- 
» te nascere nell’ acqua . perchè li 
» animali dell’ acqua truovino la vi- 
a vanda ». VII. ili. 4; pag. 107, lin. 
31-32. 
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u. 

l'TTOSO. 0 liuto: « e essere sottili di 
« potere passare entro per lo corpo 
» sodo e uttoso >. li. vin. 3; pag. 
134, lin. 42-43. 

V. 

VALlA. Balia, specie: « c imperciò tro- 

• viamo nell’erbc di molte valle men- 

• ta salvai ira c dimestica, e di molte 

• valle appi sabatiche e dimestiche, 

> e cosi di tutti ». Vili. in. 4; pag. 
107, lin. 14-16. 

•VALI.OSO. Concavo , incavulo : V. 

l'esempio alla voce impriemere. 
VIE VIA. Testé: « e trovavansi cosi co- 
» forati e freschi, coni' elli fussono 

• latti vie via ». II. viti. Capitolo 
delle rasa antiche: pag. 137, lin. 10. 

VAGINE, t ergine. « ^ E già vedern- 

• ino, stando lo sole quasi a mezzo 

> virgine , apparire in oriente nella 
» nona ora della notte uno grandis- 

> siino vapore ». li. vii. 8; pag. 120. 
lin. 10-18. 

VIRTIJE. Firfù: « imperciocché quan- 

> to la cosa è più nobile , tanto ha 
» c più virtue e maggiore operazio- 

• ne. e aopera più cose ». I. 8; pag. 
IO, lin. 7-8. 

L. 

ZEUNZ.V AH. I.o stesso clic GEUZAAR 
iq. v. >: < Ed imperciò si mutano, l’au- 
» ge de’pianeti, e i loro zeunzaar, cioè 

• le loro capita di dragonc.e le loro co- 

> de di dragone, secondo quella via ». 
I. 17; pag. 15, lin. 28-30. Dall’etimo- 
logia di questa parola riportata di so- 
pra alla suddetta voce c.euzaah, ap- 
parisce la n essere qui superflua.Quan- 
to poi al cambiamento delta prima 
lettera . cioè della ij nella z , non c 
questo il primo esempio di tale scam 


biamento , motivato dalla affinità di 
queste due lettere. In fatti dal latino 
stati o, benché in vario significato, so- 
no pur derivate del pari le due paro- 
le italiane stagione e stazione, e nel- 
lo stesso modo dal latino ratio trag- 
gono parimenti origine ragione c ra- 
zione; inoltre raggio e razzo partono 
ambedue dal latino radius, ed ugual- 
mente e nello stesso senso diccsi nel 
nostro idioma comparagione e compa- 
razione, ecc. E se, per maggior preci- 
sione, in quella medesima lingua che a 
noi trasmise ambedue le voci geuzaar 
e zeunzaar, cioè nell'araba, si ricer- 
cassero esempi di parole che trasmes- 
se all* occidente abbiano subito lo 
scambiamento della g in s e vicever- 
sa, troveremo nel primo caso alzebra 
in luogo di algebra (in arabo al-giabr) 
in alcuni passi del Codice C. I. 2616, 
Badìa Fiorentina n." 73 della Biblio- 
teca Magliabechiana di Firenze con- 
tenente il Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, e nel secondo la voce italiana 
giraffa proveniente dalla voce araba 
xarifat. Tali permutazioni vennero 
cagionate principalmente dai tradut- 
tori c dai copisti , i quali usarono 
spesso di alterare il suono c 1’ orto- 
grafia delle voci originali contenute 
nei trattati da essi tradotti o trascrit- 
ti, a seconda del loro particolare dia- 
letto. È poi ben noto che i venezia- 
ni in particolare alla g seguita da e 
o da ■ sogliono sostituire quasi sem- 
pre la z. Sopra di che non è da ta- 
cere quanto a proposito dice il sig. 
Cesare Cantù ( Storia degli Italiani. 
Toma / . seconda edizione , Torino 
MDCCCLYII., pag. 951, lin. 34-3G): 
» Il cambiamento della g in z, orco 

• mune nel veneziano, e d’uso cer- 
» tornente antico, perchè si trova in 
» un'iscrizione pagana jevlc « per Ju 

■ lite ( Corpus ìscr. tirare, n. 6710) c 
» nelle cristiane spesso Zcsus per Je- 

• sus (BoedEITI, pag. 194. 203. 209. 
» 266.). » 
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7 e 179, e. 1 
9 c 181, c. 1 

10 e 181, c. 2 

II e 182, e 2 

11 e 182, e. 2 
11 e 188, c 1 

13 e 184, c 1 

14 e 184, c 2 

14 e 185, c. 1 

15 e 185, c. 2 

15 e 186, c. I 

17 e 187, c. 1 

18 e 188, c. 2 


19 r 189, c. 1 
22 c 192, e. 2 

22 r 192. C. 1 


24 e 193, C 2 
32 r 200. r. I 
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PINISCESI NEL MIMO LIMO DliL'CllttE DEL HOMO, E DI QUELLE COSE 
CHE SOHO TROVATE IN ESSO. QUI SI COMINCIA IL SECONDO USUO , IL 
QUALE DITEBMIN A SUB BREVILOQUIO, DELLE CAGIONI DEL MONDO , LE 
QUALI SONO TROVATE IN ESSO*. E DELLA EOBMA E DELLA SUA DISPOSI* 
RIONE l E DELLA DIVISIONE DEL CIELO, EEB LA SPERA E PER LI CER* 
CRI, ■ DELLE LOB DISPOSISIONI PER LI REGNALI DEL CIELO. 

Capitolo primo del fecondo libro. Delle cagioni deH'essere del mondo, e dell* 
quantità e figura su*; c prima porremo uno proemio , come ai può venire * 

•spirata a chi l'appetitrr. pag. 

Capitolo fecondo. Del mondo, a clic ragionevolmente è assomigliato, e delle ca- 
gioni de'cerchi descritti nel cielo, e attorno » 

Capitolo terso. Dell* cagione del cerchio del todiaco, e dell* deelinaiionc della 
tua fissione .................... • 

Capitolo quarto. Della ragione e ddl'ampieita del cerchio del todiaco, e perchè'l 
•ole vae per Io meato di quello cerchio, e perche gli altri piani ti non vanno 
sempre per lo mesto; e parleremo qui per aimilìtudine, perchè'l aule de'andare 

per lo metto del ioduro a 

Capitolo quinto. Della cagione perchè ‘I cerchio drl todiaco fu diri so in xij 

parti ...........a 

Capitolo acato. Della divisione dclli xij segnali drl cielo intra i sette pianeti . a 

QUI COMINCIA IL TERZO LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO: IL QUA* 
LE DITERM1NA DE' Vii PIANETI, E DE’LUOGHI LOBO, E DE’mOVIMENTI ; 
E DELLE LOBO BIG N 1 P ICA ZION I, B DELL’OPERAZIONI, E DE'LORU EFFETTI. 

Capitolo primo del terso libro della distintone seconda. Di Saturno, e de'suoi 
segni, e de'suoi orbi, e delle sue significasioni e delli effetti suoi ... a 
Capitolo secondo. Di lupitrr, e de'suoi segni, e delle sue significai ioni, e degli 

effetti tuoi; e degli orbi suoi, eolie sue cagioni a 

Capitolo terso. Di Mara, e de'suoi segni, e delle sue aignificaiioni , e de* suoi 

effetti e de'suoi urbi, colle sue cagioni 

Capitolo quarto. Del sole , e del suo segno , e delle tue significai ioni , c delli 

suoi effetti, e de’suoi orbi, colle sue cagioni .a 

Capìtolo quinto. Di Venua, e de'suoi segni, e delle sue significasioni, e de’suoi 

effetti, e degli orbi suoi, e delle sue cagioni a 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e dr'srgni e degli rffrlti e delle significasioni sue, c 

degli orbi suoi, colle sue ragioni s 

Capitolo settimo. Della luna r del suo segno, e delle signifirasioui e degli efletti 

suoi, e degli orbi suoi, colle sue cagioni a 

Capitolo vii|. Dell* cagione prrrhè la luna fu parte chiara , e parte ombrosa e 
rugginosa, c che figura essa luna de'avrre ..a 

QUI COMINCIA LA QUARTA PARTICOLA, CIOfc'L QUARTO TRATTATO, OVVERO 
IL QUARTO LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO A LL I LI MENTI. 

Capitolo primo. Del luogo eli ‘è intra la spera della luna e‘l centro della terra; 

rome non de'essere vóto, perciò che nruna cosa de'cssere vota nel mondo a 
Capitolo secondo. Delle cagioni de’quatlro dimenìi, e l'ordine, e la quantità e 

la generatone d’essi 

Capitolo terso. A sapere quanto l'acqua è più che la (erra , e quanto ciascuno 

dimenio è più l'uno dcU'altro * 

Capitolo quarto. D'alcuna ri peti suine delle cose le quali sono dette di sopra. . • 

QUI COMINCIA IL QUINTO TRATTATO OVVERO IL QUINTO LIBRO DELLA 
COMPOSIZIONE DEL MONDO , IL QUALE DITERM INA DE* DUE MOVIMENTI 
DEL CIELO OP POSITI L'UNO ALL'ALTRO. 

Capitolo primo. Drl movimrnto primo, e'I movimento del cielo primo alla parte 
d'rirnte, e del movimrnto del cielo primo alla parte d'occidente . . . s 

Capitolo secondo. Dd movimento secondo . e |n movimento deli altri cieli alla 

parte d'oriente, e della cagione di quello movimrnto a 

Capitolo terso. Di rontradirere all' opinioni degli antichi ; e della cagione del 
movimento da' pianeti alla parte d’orWnlc ; e riprova i detti e 1* opinione di 
certi antichi . , 


34 e 200, c. 2 

36 e 202, c. I 

37 e 203, c. I 

38 e 204, c . 2 

39 e 206, c. 2 
42 e 207. c. 1 


44 e 208, e. t 
51 e 214, C. 2 
53 e 217, e. 2 
57 e 220. c. 1 
59 e 223, c. | 
63 e 225, c. 2 

65 e 227, e. 2 

66 e 229, c. I 


69 e 230, c . 2 

69 e 231, c. 1 

70 e 232, e. ft 

71 e 233, c. 1 


73 e 234, e. t 

74 e 235, c. t 

75 e 236, e.ft 
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QUI COMINCIA IL SESTO L ISSO DILLA COM EOA I MONE DEL MOSSO; E DITTE- 
MINA SOTTO QUAL PASTE DEL CIELO LA TESSA POSSA ESSERE SCOPIS- 
TA ; C QUAL PASTE DEL CIELO LA POSSA SCOPSISE R MANTENERE SCO- 
PISTA, PES ADOPESASVI SUSO; E DELLA DISPOSIZIONE DELLA TESSA K 
DELLA SUA DIVISIONE; E DI QUELLE COSE , CHE SI CERESANO IN ESSA 
E 1RTOSRO AD ESSA. 


Capitolo primo. Sr la terra de’esarre scoperta dall'acqua , e della qual parte del 

cielo sia scoperta, e della sua cagione a 

Capitolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo avrà levata la terra sopra l’a- 
cqua, o avrà rimossa o cessata 1’ acqua da quella parte della terra, la quale 

ai truova scoperta. » 

Capitolo terso. Della figura della terra discoperta; s'eila dee essere tutta piana , 

o parte piana, o parte montuosa ....» 

Capitolo quarto. Della cagione, perch’egli fu mestieri che la terra abita Iòle avesse 
permessione dell’acque sopra essa e intra essa, correnti e non correnti . a 
Capitolo quinto. Della cagione perch’egli fu meilieri che 1’ acqua che corre per 
la terra veglia dal mare e torni nel mare, e della ragione della necessità del 

mare Miditerraneo ..a 

Capitolo sesto. Del nascimento del mare Mediterraneo dal mare Orfano . • a 

Capitolo settimo. Della cagione come 1'acqua sale arili monti , e della cagione 

perchè ella vi sale a 

Capi tnlo ottavo. Della cagione e del modo della generasione delti monti, e della 

loro corrasione a 

Capitolo nono. Della proporsene della comparatone delti sette pianeti alli sette 

ritmati della quarta abitabile a 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati ebbero inromiuciamen- 

to dalla parte d'oriente, e la fine alla parte d'occidente , a 

Capi tolo underimo. Della cagione perchè lo movimento dclli climati si comin- 
cia dall’equatore del di, e perchè Saturno fu signore del primo clima fu mag- 
giore di lutti gli altri clima ..a 

Capitolo singolare, secondo la descritionc dell’ Allegrano. De’nomi delle regioni e 
delle città, le quali e che sono in ciascheduno clima, da oriente ad occiden- 
te, denominate secondo la sentensa dclli savi .a 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio , e delle 

maggiori pluvie e delle minori * a 

Capitolo terfodocimo. Dclli accidenti del ralore e dello frrddo, e della secchila 
e dell’umidità nel mondo, avveniente secondo le vie delie loro ragioni. . a 


77 e 237, c. 1 

78 e 238. c i 

78 « 238, c. 2 

79 e 289, e. 2 

80 e 240, c. I 

82 a 241, c. 2 

83 e 242, c. 2 
83 c 244, c. 2 
87 e 246, c. 2 
38 e 247, «. I 

89 e 247, c. 2 

90 e 249. c. 1 

93 e 250, e. 2 

94 e 251, c. 1 


DISTINZIONE OVVCIO PARTI COL A SETTIMA. DELLA CAGIONE DELLA PEO- 
MISTIONE DILLI ELIDENTI, E DELLA GENE NAZIONE DELL1 ANIMALI, E 
DELLE PIANTE, E DELLE MINI EIE; DEGLI ELIMENT1 PERMEATI DAL CIE- 
LO, COLLA INFLUENZA DELLA VISTUDE DA ESSO. 

PASTE PUMA DELLA DISTINZIONE; ED fc G FRESALE E COMUNE A QUELLO 
CHE SEGUITA. 


Capitolo primo. Che la generasene non ai puh fare santa la permissione dclli 
dimenìi, e li diluenti si mestano dal movimento del cielo e dalla sua virtu- 

de, e dalla qualità degli alimenti insieme ...a 96 e 252, C. 1 

Capitolo secondo. Che la virtù del ciclo imprieme nclli elimcnti , e fa le forme 

d’essi, secondo lo suggello la erra . a 96 « 252, c. 2 

Capitolo terso. Che’l dilungamrnto c l’apprrssamento del sole dalli luoghi della 

terra è cagione della generasione e della corrasione fatta in essi ... a 97 e 253, e. 1 
Capitolo quarto. Della generasione delle piante * 98 c 253, c. 2 

PASTE SECONDA DELLA DISTINZIONE SETTIMA. DELLA GENERAZIONE DEL- 
LE PIANTE. 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l 'accrescimento e per le forme 


proprie a 99 e 254, e. 1 

Capitolo aerando. Della diversità e dell'oppoaisione delle piante .... » 99 e 254, e. 2 
Capitolo terso. Della cagione dell'amaritudine delle poma, e della dolcessa loro, 

secondo le diverse parti a 100 e 255, e. 1 

Capitolo quarto. Che’l cielo è cagione della pcrraiitione delle piante e della loro 

umidità a 101 e 255 e. 2 
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r ARTE TERZA.' DELLA DISTINZIONE SETTIMA- DELLA SIS Eft A ZION i DELL! 

AMMALI. 

Capitolo primo. Cbcl movimento del ciclo r U iu< virtude è unione dell* ge- 

neraaione delti ammali e della loro diversiladr. ....... pag. 102 e 2&6, c, 2 

Capitolo secondo. Della divenite deìli animali, colle «uè cagioni .... a 104 c 258, c. 1 

Capitolo terso. Della diversità dell» animali, secondo li segni die nascono in essi, 

c le cagioni deità segni Tatti in «si » 105 « 259, c. 1 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante e della luru diversità a 106 e 260, c- 1 

SARTE QUARTA DELLA DISTINZIONE SETTIMA. DELLA GENERAZIONE DEL- 
LE MINERIE, E DELLA DIVERSITÀ* DELLE METRE 

Capitolo primo. Della cagione dell’ unità e della molliplicilà della colori nelle 

■niurric e nelle pietre .....a 108 c 261, c. 2 

Capitolo secondo. Della ragione perchè una minerà s'ingenera in uno luogo della 
terra e l’altro no, e anche « da conoscere se le minerc hanno altra virtude che 

quella delti elimenti ..a 109 e 262, e. 2 

Capitolo terso. Che li coqó di qua di sotto sono disposti per quelli di sopra . a HI e 265, r. 1 

Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta e della parte manca dell’ ani- 
male » 112 e 266, c. 1 

Capitolo quinto. De) nascimento e del cadimento dell» animali, per comparationc 

al nascimento e al cadmi ilio drlli segni del cielo. .a 115 e 268, c. 1 

Capitolo sesto. Delti accidenti ('addivengono nel coucavo del terra, e delle loro 

ragioni, e’n prima del trrrrmuoto e della sua cagione a 115 e 268, r. 2 

Capitolo settimo. Delle mincrie e delle loro cagioni, e dclli fuochi . e dell'acquc 

calde e fredde, sotto terra e sopra terra correnti al 16 e 269, c. 2 

DISTINZIONE , OVVERO EARTICOL A SETTIMA DEL SECONDO L I IRÒ. DELLA 
DIVISIONE DELL'AIRE, E DI QUELLE COSE, CRE A* INGENERANO IN ESsO, 

E VENGONO DA ESSO. 

Capitolo primo. Delle tre toniche dell’aire, e della dittinsione loro, e della loro 

qualità a 118 e 270, c. 1 

Capitolo secondo. Della cagione della rngiada , e della brina , e della neve , e 

della grandine e della pluvia, e degli altri arridenti che addivengono nell'aire. » 120 e 272, c. 2 
Capitolo terso. Dell» venti, e della cagione del numero loro ..... a 123 e 275, e. 1 
Capitolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti , e le pluvie , e le gran- 
dini , e l'ahhondansa, e la fame, e la pace, e la guerra e altri acridenti, che 
ai fanno in diverse parti del mondo, secondo li tempi e la diversità delle luo- 

gora . * a 124 c 276, r. 1 

Capìtolo qninto. Di quelle cose che appaiono nell* aere , come di fuochi e di 

comete a 128 e 280, e. 1 

DISTINZIONE OVVERO EARTICOLA OTTAVA DEL LIBRO SECONDO D’ALQUAN- 
TE COSE COMUNI IN ESSERE DI TUTTO LO MONDO. 


Capitolo primo. Del movimento dell* orbe colle sue parti, e a domandare se tutti 

gli elimenti si muovono per lo movimento d eli ’orhe, come lo movimento circolare.* 133 e 

Capitolo secondo. Delle intelligente del cielo • del mondo » 133 e 

Capitolo terso. A cercare la cagione , perchè nel mondo deono essere spiriti , li 

quali sono santa corpo a 134 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fusse alcuna rosa mollile e 
alcuna cosa che stesse ferma, come la terra, e di nobili cose ebr furono fatte 
d'aie ....... , .............. a 136 e 

Capitolo delle vaia antiche .*137 e 

Capitolo quinto. Della divisione de) Turbe e della segni, per conseguenti di tutto 

lo mondo a 138 e 

Capitolo setto. Della ragione perchè li di furono sette, e Tore ventiquattro . • 138 e 

Capitolo settimo. Della ragione perchè lo lunedi fu allato al martedì, e lo martedì 

allato al mercoledì, e cosà di tutti » 141 e 288, c. 1 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale porte del ciclo sia più potente 
e di maggiore impressione , ed effetto e degmtà ; e lo ‘ncominciamento delle 

cose o da natura o da volontà » 141 r 289, c. 1 

Capitole nono. Che in tatti li ritmati è maggiore lo di che la notte uno tempo 


281, c 2 

282, c. I 

282, c 2 


284, c. 2 

285, c. 1 

286, c. 1 
286, c. 2 
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‘■'un altro, irnoo>>! lo primo clima, lo quale è dal lato di-ll'equatore, ch'egli 

è d'ogni tempo iguilr lo dì colla notte .... ; pag. 142 e 290, c. ( 

Capitolo decimo. Della ragione perchè lo cielo non ti muoc nè più avaccto nè 

più tardi ch'egli ai muove » * 143 e 291, e. I 

Capitolo undrcimo. Del aito del cielo e della sua posizione . . . • . , • 144 e 292, c. 4 

Capitolo duodecimo. Da riprovare 1’ opinione di coloro dia vollero dire, che la 
terra fune discoperta dall' acqua , e abitata nella parte del enei sodi, secondo 

eh* ella è nella parte di settentrione a 145 e 293, r. ( 

Capitolo trraodcrimo. Della cagione perchè lo iole, e la luna e l'altre stelle si 

veggono maggiori nella iurte d'oriente e d'occidente, rhe'l mesco cielo . » 147 e 294, e. 1 

Capitolo quarti-decimo. Della cagione perchè le stelle fìsse •ciiitillauo, e li pianeti 

none scintillano 148 e 295, c. I 

Capitolo quiutodrcimn. Della cagione, perche Venere è veduto quasi scintillare. . » 149 e 295, c. 2 

Capitolo srdeetmo. Della cagione, perchè lo cielo si vede di colore d'ai curro, c 

li pianeti di diversi colori. • a 151 e 297, e. 2 

Capitolo avij . Della ragione perché in alcuno tempo li aurori sono maggiori e 

le sere minori, e lo tempo opposito li aurori saranno minori e la sera maggiore, a 154 e 300, c. 1 

Capitolo diciotto. Di trovare se le sette stelle drono avere lume da loro o dal 

•ole . a 155 e 301, c. 1 

Capitolo iviii|°. Di coutradiccre a coloro rhe direa no , che del movimento del 

cielo uacìa suono a 157 e 302, c- 2 

Capitolo xt. Perchè le spezie virili animali non furono più nè meno , e perchè 
la vita loro non fu più lunga nè più corta , e perchè le loro forme non fu- 
rono uè maggiori nè minori, e perchè le figure del cielo, le quali significano 
le apesie delti animali , non furono nè più nè meno di quaranta e otto . a 157 e 303, C. i 
Ca| <ito|o ventuno. Del movimento dell' ottava spera , e com'egli si fa nellì suoi 
cerchi piccoli, e della quantità de) diamitro di quelli cerchi, e del tempo del 

suo movimento 161 e 306, c. 2 

Capitolo xxij . Della cagione perchè l'anno non si compirò in dì compiuto, e 
perchè fu sei ore più di di compiuto, e di quelle cote che seguitano da esse: 
come lo bisesto, e la permutasione delle solennità e tirili termini ; e perchè 
lo sole compieo lo suo corso in trecento sessanta cinque dì e tei ore, e della 

cagione perchè lo calendario s'incominciù per A e finto per A . . . . » 164 r 309, c. 4 

l.a cagione, perchè l’anno fu trecento sessanta cinque dì. » 467 e 311, c. 2 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione , perchè 1' amore della generinone esce 

per istagione fuori di via di ragione, e non guarda paraggioue .... » 168 c 313, c. I 

Capitolo xxiii|*. Di conoscere se'l mondo è solo , o è più mondo di fuori da 

questo » 170 e 315, e. 4 
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7 

wrchio 

cerchio 

5 

5 

Libra 

libra 

• 

22 

delle 

delle 

6 

1 

Sagittari» 

sagittario 

8 

18 
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nel 

» 

30 

arabi 

Arabi 

» 

47 
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capelli fur 

10 

46 
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inverso 

11 

28 

disotto 
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• 

37 
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reduto 

i* 

8 

quello 
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» 

32 

e sta 

ella 

13 

2 

da 

dal 

• 

4 

al 
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• 

21 22 

orbe di' 

orbe e de’ 

35 

31 

di spera 

di ottara spera 

» 

32 

trecento* sessanta 

trecento se» santa 

16 

11 

arcano 

ivemo 

17 

13 

5 

15 

• 

18 

significar* 

significara 

» 

29 

mesi 

mesi 

* 

35 

puosclo 

puoserlo 

» 

41-42 


grossa, chiarissima 

18 

6 7 

i | i giullari 

i giullari 

• 

10 

cielo, nel 

cielo, nel 

a 

40 

più 

più 

• 

47 

roll°acqua 

coll’acqua 

20 

46 

con serrare 

romrnrariie 

21 
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28 

non v'ha 

non ha 
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44 

ingeranu 

ingenerano 

• 

45 
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31 

rotto 

sotto 
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33 

e scoperta 
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né tanta 

38 
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40 
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sari 
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• 

10 
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« 
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» 

16 

daranno 12 

daremo a 2 

44 

4 

libro. Della 

libro della 

• 
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seconda di 
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i 

34 

latte, e 

latte, e 

46 

22 

contrario 

contrario 

48 

27 

c imperciò 

e imperciò 

k 

32 

lamentai ione 

(amen Iasione 

• 

28 

accordamelo 

accordamento 

52 
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mestieri 

mestieri 

54 

20 

divenuto 

divenuto 

k 

36 

qnando 

quando 

55 

15 

adunque 

adunque 

» 

33 

assegnammo 

assegnammo 

k 

39 
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56 
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capncornio era 

capncornio, era 

57 

11 

accompagnato 

accompagnato 

67 

40 

rasi, che 

rasa; chè 

70 

43 

e più 

A più 

72 

34 
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capita, é 

73 

21 
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in prima 

74 
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lourdain 
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entrano 

77 
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la possa 
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41 
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42 
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ferro, e 

79 

21 
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seminatore 

81 

27 

come 

come 

84 

48 

nut/ ieri 
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88 

43 

c. l ui. 169 

U. FUI. 169 

92 

3 

dei 

del 

93 

18 

minori , 

minori. 

96 

12 

dlsidcra 

dmdura 

105 

17 

irgni» «Unno 

segni stanno 

107 

36 

tordo e 

tordo, • 

108 

1 

flotta 

della 

• 

8 

gittate 

gottate 

• 

30 

gialla; e 

gialla, e 

109 

6 

conoscere 

conoscere 

112 

20 

qnanto 

quanto 

B 

31 

fieli' animale 

dell’animale 

116 

41 

dette 

delle 

120 

14 

brina e, della 

brina , e della 

121 

22 23 

di- |t facendo 

«lis-| facendo 

124 

10 

qui 

qua 

129 

34 

un'altro 

un altro 

132 

10«*15 

pontefice delti 

pontefice de'sarrrdoli dell i 

» 

15 

chiamata 

• chiamato 

a 

35 

P. Secchi 

P. Sercb» 

157 

28 

Perche 

Perchè 

160 

43 

vóto 

vóto 

165 

47 

«Alto 

vólto 

169 

36 

ckè 

che 


Gli altri errori ai rimettono alla cortesia del lettore. 
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